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GLI  EDITORI 


Allorché  nel  1824  noi  pubblicavamo  in 
due  volumi  le  Opere  scelte  del  Genovesi  ab- 
biamo creduto  di  limitarci,  per  le  ragioni  che 
si  dissero  allora,  a quelle  sole  che  risguar- 
dano  la  pubblica  economia.  Nè  però  alcuni 
si  mostrarono  contenti  di  quel  confine  pre- 
scrittoci, e menarono  lamento  che  si  fosse 
tralasciata  la  Diceosina,  lavoro  che  mon- 
signor Fabbroni  non  dubita  di  chiamar  au- 
reo, aggiudicandogli  il  principato  fra  le  opere 
di  quel  sommo  Napoletano  che  continuò  la 
scuola  di  Vico,  e,  se  non  sortì  una  mente 
così  originale  e così  alta  come  il  grande 
autore  della  Scienza  Nuova , nella  parte 
ove  si  giovò  de’  suoi  principj  diede  loro 
più  chiarezza  e più  ordine,  e li  ridusse  a 
quell’utile  applicazione,  senza  la  quale  le 
più  belle  speculazioni  si  perdono  nel  vano 
delle  idee.  Per  togliere  adunque  di  mezzo 
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ogni  accusa  che  si  potesse  fare,  già  abbiamo 
ristampata  in  un  volume  la  Diceosina , se- 
guendo ( come  dovevasi  ) l’ edizione  napole- 
tana di  Domenico  Terres  che  fu  il  primo, 
dopo  la  morte  del  Genovesi,  che  pubbli- 
casse l’opera  compiuta,  siccome  apparisce 
dal  suo  Avviso  per  noi  riprodotto.  Il  pre- 
sente volume,  che  sì  per  l’ordine  scienti- 
fico delle  materie,  come  per  quello  onde 
furono  scritti  dall’autore  i trattati  che  lo 
compongono,  deve  premettersi  al  suddetto, 
comprende  la  Logica  pe’  giovanetti , con- 
dotta sulla  rara  edizione  di  Napoli  del  1766, 
e l’opera  Delle  Scienze  metafisiche  per  li 
giovanetti,  tratta  dalle  migliori  edizioni  che 
ci  fu  dato  di  avere  alle  mani,  con  che  viene 
a formarsi  un  compiuto  corso  di  Filosofia, 
ove  l’autore  sotto  modestissimi  titoli  rifuse 
tuttoquanto  era  stato  da  lui  profondamente 
pensato  in  queste  materie,  e tuttoquanto 
egli  credeva  di  potere  derivarvi  da  altri,  e 
principalmente  da  Locke,  per  vantaggio  del- 
l’Italia. Questa  allora  aveva  appena  inco- 
minciato a scuotere  il  giogo  aristotelico;  e 
per  mezzo  di  Vico  e di  Genovesi  mostrò  di 


Dlgilized  by  Googl 


volerlo  infrangere  del  tutto  e collocarsi  in 
uu  posto  eminente  a fianco  delle  altre  na- 
zioni che  sembravano  contenderle  il  vanto 
della  razionale  filosofia.  Ondcchè  nel  tempo 
nostro  in  cui  questi  studj  hanno  altera- 
mente fra  di  noi  rialzata  la  testa  da  un  certo 
languore  nel  quale  erano  rimasti  dopo  que’ 
primi  giganteschi  lor  passi,  e che  dall’estre- 
mità meridionale  della  penisola,  che  parve 
dapprincipio  essere  la  sede  loro  prediletta, 
si  diffondono  e si  coltivano  con  istraordi- 
nario  fervore  per  tutto  ove  essa  si  disten- 
de, non  dubitiamo  che  non  debba  essere 
gradita  questa  pubblicazione,  intorno  a cui 
ci  adoperammo  colla  solita  diligenza. 
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DEDICA TO  RIA 


DELL'  AUTORE 
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PREMESSA  ALL’  EDIZIONE  DI  NAPOLI 
DELL'  ANNO  MDCCLXVl 


òuole,  sig.  Duca , la  natura,  quando  si  accostano 
quei  punti  di  tempo , m?  quali  è per  comparire  tra 
noi  alcun  gran  personaggio , darsene  di  certi  indizi 
e presagi , nell  interpretare  i quali  è difficile  che  gli 
uomini  attenti,  e acuti  investigatori  del  corso  e della 
catena  degli  esseri  di  questo  mondo , s’  ingannino  gran 
fatto ; perchè  in  niuna  parte  dell’universo  Dio  non 
ci  parla  più.  apertamente  quanto  negli  animi  umani , 
nella  fisonomia  de ’ nostri  corpi,  e in  certi  intreccia- 
momi di  cose  che  ci  precedono.  Se  F amore  e la  stima 
che  io  concepii  per  V.  E.,  dachè  ebbi  F avventurosa 
sorte  di  conoscervi,  e di  vedere  e considerare  certi 
lampeggianti  raggi  del  vostro  intelletto  e alcuni  non 
oscuri  segnali  della  vostra  fronte,  non  mi  abbarba- 
gliano, voi,  signore,  non  siete  nato  senz’ alti  disegni 
di  Colui  che  è mente  e reggitore  del  tutto.  Da  una 
parte  vi  precede  una  lunga  serie  di  chiarissime  im- 
magini di  eroi  della  famiglia  Caraccioli  Santobuono, 
stati  già  fin  dalF  ottavo  secolo  illustri  ornamenti  e 
difensori  della  Chiesa  e dello  Stato,  così  in  pace  come 
in  guerra ; i quali  non  vi  possono  giammai  venire 
dinanzi  alF  animo,  che  gravemente  non  vi  ammonisca- 
no , non  nascere  i nobili  del  vostro  grado  se  non  per 
la  pubblica  grandezza  e felicità.  Questi  medesimi , per 
lutto  il  tenore  della  vita  loro  e per  i loro  singolari  e 
illustri  fatti,  vi  faran  sentire  che  il  carattere  della 
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pià  alta  e veneranda  nobiltà  non  è che  quello  di  al- 
trettanto sollevarsi  infra  tutti  gli  altri  nelle  buone  co- 
gnizioni e nel  valore  e virtù  del? animo,  quanto  il 

f ado  della  nascita  e i di  lei  ampli  rapporti  allungati 
uomo  al  di  sopra  della  comune  turba  dei  mortali ; 
perchè  niuno  potrebbe  giovare  allo  Stato,  e recargli 
utilità  e grandezza , salvochè  col  consiglio,  colla  pru- 
denza , col  coraggio , colla  magnanimità , cioè  col 
braccio  governato  dalla  sapienza.  Foi  poi  siete  nato 
con  aperto  e riflessivo  ingegno,  pronta  memoria,  viva 
immaginazione  e di  cuor  vasto  e amichevole ; di  che 
io  non  voglio  altra  testimonianza  che  quella  che  voi 
medesimo  me  ne  avete  data  ne ? primi  studj  delle  bella 
lettere,  non  ancora  volgendo  P ottavo  anno  della  vo- 
stra età,  ne’  quali , non  senza  molta  mia  maraviglia, 
vi  ho  io  veduto  precedere  e antivedere  gli  addottrina- 
menti i più  fini  e scelti  de’  vostri  ancorché  dotti  ed 
eruditi  e diligenti  maestri.  Finalmente  tutta  la  forma 
e la  disposizione  del  vostro  corpo,  e Paria  degli  oc- 
chi e del  volto,  certo  e indubitato  indice  delP  interno 


delP  anima  umana , è compiutamente  assortita  alla 
grandezza  del  vostro  spirito  e de’  vostrì  natali.  Or 
tutto  ciò  è non  lieve  indizio  di  grandi  fututi  eventi. 
Che  non  debbono  dunque  sperare  da  voi  i vostri  ge- 
nitori, gli  amici  e servidori  vostri,  la  patria? 

Ed  ecco,  signor  Duca,  fra  quali  e quanti  doveri  c 
quali  speranze,  cred’io  che  siete  voi  nato.  Pur  può 
questa  grande  opera  vostra,  sì  ben  disegnata  dalla 
natura,  e fin  qui  con  sovrano  magistero  condotta, 
essere  arrestata  e travolta  per  un  sol  colpo  di  negli- 
genza e distrazione  ; colpo  che  offenderebbe  tutte  le 
divine  e umane  leggi,  defraudando  P arte  medesima 
della  natura,  e deluderebbe  con  non  minore  ingrati- 
tudine le  comuni  speranze  non  solo  de’  vostri  genito- 
ri, la  cui  cura  che  han  per  voi  non  può  esser  ag- 
guagliata che  dal  solo  grandissimo  affetto  loro ; ma 
di  tutti  quelli  eziandio,  i quali  hanno  il  piacere  di 
conoscervi,  o di  sentir  con  sollecito  diletto  la  fama  de’ 
vostri  sì  distinti  c rari  talenti.  Voi  per  altro,  benché 
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in  una  età  assai  ancora  tenera,  sembra  che  siate  en- 
trato in  tutto  il  forte  dell’ordine,  in  cui  vi  trovate 
come  incatenato,  avendomi  più.  di  una  volta  con  sin- 
golare affezione  protestato  , non  sentir  voi  in  voi  me- 
desimo più  caldo  affetto  guanto  è quello  che  nutrite 
per  le  scienze  e per  la  virtù,  e una  nobile  emula- 
zione per  li  vostri  grandi  avi.  Ma  troppe  gran  ca- 
gioni, signor  Duca,  vi  son  d’intorno,  le  quali  dove 
voi  non  induriate  e non  marciate  diritto  al  glorioso 
scopo,  vi  possono  sedurre,  e in  quella  parte  tirarvi 
dove  la  giovanetta  fantasia  più  vi  mostra  di  lusin- 
ghieri allettamenti  e piaceri.  V ai  vi  vedrete  ben  presto 
assalito  da  un  infinito  numero  di  giovani  neghittosi, 
aspersi  di  lievi  polveri  e di  fragranti  unguenti,  ca- 
scanti di  molli  vezzi  e trascorrenti  da  forsennati  per 
dove  più  si  compromettono  di  fallaci  piaceri,  i quali 
ameranno  d’ avervi  per  compagno  nella  loro  infingar- 
daggine e stolidezza  ; dal  falso  bagliore  del  lusso  che 
vi  farà  parer  aspro  e basso  e nojoso  il  sentiero  della 
sapienza ; dalla  grandezza  e magnificenza  del  piano 
in  cui  siete  allevato ; dall’ abbarbagliante  lume  delle 
ricchezze ; daW  adulazione  coverta  nemica  di  ogni  vir- 
tù; dalla  voluttà  desolatrice  di  ogni  bene,  e da  mille 
altri  mostri  invidiosi  delF  umana  felicità.  Allora  vi 
ricorderete  che  mal  si  risponde  alle  voci  della  prov- 
videnza , 

Traforai  « fior,  tra  Ninfe  e tra  Sirene  t 

che  la  virtù  è riposta  in  erto  colle  e faticoso}  cosicché 

Chi  non  suda,  non  gela  e non  si  estolle 

Dalle  vie  del  piacer , là  non  perviene • 

Ma  poiché  veggovi,  acceso  di  generoso  disdegno,  guar- 
dar bieco  la  folla  deg?  imbelli  nemici  della  vera  w- 
stra  grandezza,  e reiterare  le  magnanime  promesse , 
permettetemi  che  io  vi  dica,  come  a nome  mio  e del 
pubblico  io  vi  prendo  solennemente  in  parola.  E a fine 
di  suggellare  un  sì  grande  impegno  io  mi  do  Sonore 
di  consecrarvi  fin  da  quest’ora  un  libretto  di  piccola 
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mole , ma  che  per  sua  natura  accenna  di  gran  cose 
per  coloro  i quali  vanno  per  la  regia  via  del  vero 
sapere;  e perchè  ciò  sia  un  monumento  durevole  così 
della  promessa  vostra,  come  della  mia  devozione  e spe- 
ranza, vi  dirò  ancora  che  in  componendolo,  voi  mi 
siete  stato  quasiché  sempre  presente  al  pensiero : io 
scriveva  per  voi,  anzi  io  vi  parlava  quando  io  scri- 
veva. Se  tra  gP  illustri  vostri  maestri  e la  moltitudine 
di  eccellenti  libri  che  di  ogn’  intorno  vi  si  presente- 
ranno, voi  mi  userete  la  gentilezza  di  non  annoverar 
me  nè  questa  mia  operetta  nel  piò  basso  luogo,  mi 
terrò  assai  compensato  e protetto  per  la  sola  ombra 
del  vostro  nome  e de ’ grandi  e savj  vostri  genitori;  e 
con  ciò  ossequiosamente  mi  dico  e confermo , cc. 

Napoli,  il  di  primo  di  gcnnajo,  ij66. 
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AL  GENTILE  LEGGITORE 


E AMANTE  DI  SAPERE 

L’  ABATE  GENOVESI 


Impresi  già  non  dirò, 

QtiamPera  io  parie  altr'uom  da  quel  ch'or  sono, 

a scrivere  io  volgar  lingua  un  corso  di  scienze  filoso- 
fiche, e per  giovanetti.  Io  non  so  come  era  per  riu- 
scirvi^ ma  sperava  almeno  d’incitare  altri  più  savi, 
più  eloquenti,  più  avvezzi  a maneggiar  siffatte  materie, 
ch’io  non  sono  e non  ho  potuto  mai  essere,  perchè 
volessero  far  un  beneficio  all’Italia,  a cui  niun  altro 
stimo  pari.  Finché  le  scienze  non  parleranno  che  una 
lingua  ignota  alle  nostre  madri  e balie,  non  è da  spe- 
rare che  il  nostro  gentil  paese,  nato  a far  teste,  non 
si  vegga  rozzo,  squallido,  vile  e servo  degli  stranieri. 
Se  la  lingua  in  cui  si  è allevato  è madre,  ogni  fore- 
stiera debb’ esser  matrigna;  e le  matrigne  si  curano 
assai  poco  de’  loro  figliastri.  Si  dirà  senza  dubbio  che 
la  latina  è madre  della  italiana;  e che  non  essendo 
ancora  emancipata  la  figlia,  l’educazione  si  appartenga 
a lei.  A questo  modo  si  dovrà  devolvere  all’Avola , 
eh’ è la  greca,  potendosi  di  leggieri  dimostrare  che 
neppure  la  latina  siasi  mai  emancipata , o si  possa , 
dalla  greca.  Questo  nou  prova  se  non  che  i dottori 
delle  scienze  debbano  esser  ben  versati  in  quelle  lin- 
gue Madre,  Avola  e Bisavola,  perchè  l’italiana  n’è 

fiiena,  e se  ne  va  riempiendo  ogni  giorno,  come  la 
atina  era  piena  di  grecismo,  e la  greca  di  parole  c 
frasi  orientali;  ma  sarà  egli  poi  vero  che  non  si  possa 
nè  debba  far  sentire  a’  popoli  italiani  la  forza  delle 
utili  conoscenze  in  quei  suoni  che  loro  sono  naturali  ? 
1 Greci  e i Latini  furono  barbari  finché  le  scienze  c 
le  arti  uon  parlarono  la  lingua  comune;  e così  sono 
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stati  i Francesi,  gl’ Inglesi,  i Tedeschi.  Questi  vanno 
già  uscendo  dalla  barbane,  e vengono  nel  chiarore) 
dell’  umanità.  Noi  cominciammo  ; perchè  ci  siam  rimasti 
dall’andare  avanti?  Or  gli  altri  stimeranno  quel  che 
lor  ne  pare;  a me  pare  in  questa  maniera.  Incominciai 
adunque  da  una  Logichetta,  non  perchè  stimassi  che 
si  possa  riuscire  negli  studj  dialettici  se  non  dopo  fatti 
tutti  gli  altri,  ma  per  non  alterare  il  costume  già  con- 
secrato  dall’uso.  Platone  vietava  l’ingresso  nella  sua 
Accademia  a chi  non  fosse  aritmetico  e geometra.  Sa- 
vio avviso.  Io  escluderei  dalla  dialettica  e questi  me- 
desimi e tutti  gl’ignoranti  delle  scienze  di  cose.  Non 
si  ragiona  senza  ragione;  e la  ragione  incomincia  dalla 
scienza  de’  numeri  e delle  grandezze , si  dilata  per 
quella  delle  cose  della  natura,  ed  è regolata  per  la 
morale.  L’ultima  debb* esser  l’arte  di  raffinarla.  Le 
scuole  debbono  servire  a far  teste  per  la  repubblica, 
non  gramatici  nè  disputanti  per  li  caffè  : a far  uomini 
pieni  del  senso  di  vera  e soda  pietà , di  giustizia , di 
onestà,  di  amicizia,  per  istruire  e reggere  l’ignorante 
moltitudine;  e ogni  arte,  dove  non  è sollevata  e go- 
vernata dalla  scienza  delie  cose  e de’  costumi,  fa  uo- 
mini rissosi,  accaniti,  invidiosi,  e con  ciò  malvagi.  Ora 
(per  tornare  al  mio  proposito)  intendeva  di  dare  in 
italiano  un  prospetto  almeno  delle  scienze  utili,  inco- 
minciando dìa  quella  che  vorrebbe  esser  l’ ultima.  Ecco 
il  fine  che  mi  era  proposto.  Ma  aveva  appena  dato 
fuori  alcune  poche  delle  parti  di  questo  ideato  corpo 
filosofico , quando  fui  assalito  da  una  fiera  idropisia 
di  petto,  per  cui  tuttavia,  anzi  di  vivere,  languisco, 
senza  niuna  forza  nè  di  corpo  nè  di  animo , strasci- 
nando cosi  gli  ultimi  giorni  in  una  semivegetazione  di 
corpo , e in  uno  dissipamento  e quasi  stupore  dell’  ani- 
mo. Non  potendo  dunque  io,  amerei  di  vederlo  ese- 
guito per  altre  mani  che  non  sono  le  mie,  cioè  per 
mano  di  alcuno  di  quegl’ inGniti  grand’ ingegni,  figli 
della  magnanima  Italia,  niun  de’  quali  è di  cui  io  non 
mi  recassi  a singoiar  gloria  di  esser  discepolo.  Cerca 
di  viver  bene;  e addio. 
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DELLA  LOGICA 


O SIA 

DELL’  ARTE  DI  PENSARE,  RAGIONARE 
E DISPUTARE 


PROEMIO 


Niente  è in  noi  più  eccellente  della  Ragione, 
nè  più  grande  della  sua  signoria;  ella  è il  manico 
di  tutto  ciò  che  ci  serve:  niente  dunque  è più  da  / 
desiderarsi , quanto  l’ essere  ragionevoli.  Ma  perchè 
questa  nostra  ragione  può  essere  stolta  o savia , 
storpia  o diritta,  buona  o rea,  parrai  che  a niuna 
cosa  dovessimo  prima  e più  attentamente  bada- 
re, quanto  a renderla  savia,  diritta,  buona,  col- 
tivandola; perchè  dove  questa  reina  dell’uomo  è 
stolta,  storpia  e malvagia,  non  vi  può  essere  niun 
altro  bene  che  ci  giovi,  dovendo  l’uso  d’ogni  cosa 
passar  per  le  sue  mani  ; e dove  è savia , giusta  e 
ferma,  ogni  male  divien  lieve  e tollerabile,  tanti 
sono  i rimedj  eh’  ella  sola  può  e sa  apprestarci. 
Ma  la  ragione  non  si  coltiva  che  con  lo  studio  e 
coll’esercizio  delle  virtù,  delle  arti  e delle  scienze. 

La  ragione  è una  medesima  potenza  con  l’ in- 
telletto, sebbene  usiamo  nelle  scuole  dire  intelletto 
al  comprendere  delle  idee  o forme  astratte  ; e ra- 
gione al  giudizio  e raziocinio.  Dunque  la  ragione 
è la  facoltà  di  concepire  le  forme  delle  cose,  di 
unirle,  di  giudicare,  di  discorrere  e ragionare , di 
analizzare,  di  sintesizzare,  di  conoscere  le  cagioni 
per  gli  effetti,  e,  vicendevolmente,  gli  effetti  per 
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le  cagioni;  finalmente  di  sapere  applicare  e far 
uso  di  queste  conoscenze,  affinchè  viviamo  feli- 
inente,  cioè  col  minor  possibile  dolore,  egritudi- 
ne, noja. 

Il  filosofo,  cioè  lo  studente  (che  tanto  suona 
quella  parola  greca  ) è colui  il  quale  s’ ingegna 
di  rendere  la  sua  ragione  chiara  c grande,  acu- 
ta, presta,  diritta  e ferma,  per  potere  col  suo 
ajuto  conoscere  quelle  verità,  senza  l’uso  delle 
quali  non  si  può  ben  vivere  e saperle  usare  co- 
stantemente. Lo  studio  di  queste  verità  chiamasi 
con  greca  voce  filosofia,  cioè  studio  della  sapien- 
za; e la  sapienza  è la  scienza  delle  divine  ed 
umane  cose,  delle  cagioni,  rapporti,  fini,  usi  di 
queste  cose,  quanto  per  noi  è possibile  di  co- 
noscere. 

L’arte  poi  di  studiare  e filosofare,  l’arte  di  co- 
noscere il  vero  dal  falso,  di  discettare,  di  ordi- 
nare i nostri  pensieri,  di  adattarli  all’uso  della 
vita,  è chiamata  logica.  Se  ella  è un’arte,  dun- 
que è un  abito:  se  è un  abito,  non  si  acquista 
senza  esercizio  lungo  e ostinato.  Il  più  bello  e 
utile  esercizio  è quello  della  geometria,  perchè 
chiaro,  solido  e metodico.  Ma  il  principio  donde 
vuol  cominciare,  è,  dice  gravemente  Platone,  il 

NON  AVER  PAURA  DELLA  VERITÀ,  NÈ  ESSER  MAI  CON- 
TRA  DI  LEI  ADIRATO. 

La  Logica  può  dividersi  in  cinque  parti , emen- 
datrice, inventrice,  giudicatrice,  argomentatrice  e 
ordinatrice.  Ma  col  nome  di  Dio  incominciamo 
dalla  emendatrice. 
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LIBRO  PRIMO 

DELL  EMENDATRICE 


P rima  che  incominciamo  a parlare  dell’  arte  di 
emendare  la  ragione,  è mestieri  che  in  due  pa- 
role spieghiamo  la  natura  e le  forze  della  nostra 
mente,  prìncipal  dote  della  quale  è la  ragione. 


CAPO  I. 

Della  natura  dell  anima  umana , 
e delle  sue  facoltà  e operazioni. 

§ I.  L’uomo  è un  esser  misto.  Egli  è compo- 
sto di  un  corpo  organico  e di  un’  anima  razio- 
nale e libera.  L’ anima  è un  essere  intelligente  o 

[pensante,  congiunto  a questo  corpo  per  animar- 
o,  reggerlo,  signoreggiarlo.  Ella  sente  onde  ven- 
gono le  sue  sensazioni;  concepisce  le  forme  delle 
cose,  le  paragona  e giudica;  argomenta,  ordina  , 
domina  liberamente  in  tutto  il  corpo.  E questo 
prova  che  non  è corpo,  cioè  un  essere  composto, 
ma  essere  incorporeo,  e vale  a dire  semplice.  Dun- 
que, qual  siasi  l’intima  sua  essenza,  ella  non 
debbe  aver  proprietà  e qualità  veruna  de’  corpi  o 
degli  esseri  complessi. 

§ IL  Le  proprietà  dunque  dell’  anima  son  tutte 
incorporee.  Le  principali  si  possono  ridurre  alle 
seguenti,  intelletto,  appetito,  libertà,  forza  sen- 
sitiva , forza  animatrice , forza  motrice  del  corpo  : 
le  quali  anderemo  brevemente  sviluppando. 
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§ III.  L’ intelletto  è quella  potenza  dell’  anima 
per  cui  concepiamo  le  forme  o notizie  delle  co- 
se, giudichiamo,  argomentiamo,  ordiniamo  i no- 
stri pensieri,  ricerchiamo  ciò  che  ci  è occulto, 
meditiamo,  ci  ricordiamo.  Brevemente,  P intelletto 
non  è che  una  facoltà  pensante,  cogitante,  cal- 
colante. 

§ IV.  Le  maniere  di  pensare  son  molte  e di- 
verse. La  prima  è il  concepire  le  forme,  imma- 
gini, idee,  notizie  delle  cose,  perchè  tra  noi  que- 
ste quattro  parole  suonano  il  medesimo.  Se  que- 
sta percezione  si  fa  per  gli  organi  de’  sensi,  come 
il  vedere,  il  toccare,  l’udire,  dicesi  sensazione; 
se  colla  fantasia,  siccome  quando  concepiamo  e 
ci  figuriamo  l’incendio  di  Troja,  la  battaglia  di 
Canne,  le  lune  di  Giove,  ec.,  chiamasi  immagi- 
nazione e fantasma.  Finalmente  se  è una  com- 
prensione delle  forme  astratte  e incorporee  ( che 
sole  chiama  idee  Platone  ),  come  di  Dio,  della  Giu- 
stizia, della  Prudenza,  dell’Ente,  ec.,  appellasi  in- 
tellezione. 

§ V.  La  sensazione  è il  primo  fondo  dell’  intel- 
letto: non  si  pensa  senza  sentire.  In  ogni  sen- 
sazione richieggonsi  tre  cose:  i.°  che  il  corpo  sen- 
tito sia  presente  a’  sensi;  3.°  che  scuota  i nervi 
degli  organi  sen.sorj;  3.°  che  l'anima  avverta  a 
questo  moto.  Se  manca  la  prima,  non  è sensa- 
zione, ma  immaginazione.  E se  mancando,  lo 
scuotimento  del  cerebro  è tale  che  ci  fa  credere 
gli  oggetti  presenti,  è pazzia. 

§ VI.  La  potenza  poi  immaginativa  non  solo  ci 
rappresenta  le  forme  de’  corpi  assenti,  ma  le  in- 
grandisce, impiccolisce,  le  unisce  e trasforma  in 
mille  modi,  e ne  fa  delle  immagini  mostruose. 
Quindi  è che  certi  piccioli  mali,  come  il  morire , 
il  non  essere  grande,  ec.,  li  temiamo  come  gran- 
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dissimi,  c diamo  a molti  beni,  come  alle  ricchez- 
ze, alle  signorie,  ec.,  maggior  grandezza  che  non 
hanno.  In  fine  la  medesima  fantasia  ci  rappresenta 
le  cose  incorporee  sotto  forme  corporee;  dond'  è 
avvenuto  che  i poeti  non  solo  abbian  dato  corpo 
a tutte  le  virtù  e a tutti  vizj,  ma  ne  abbiano 
altresì  descritte  le  genealogie.  I medesimi  hanno 
dato  persona  e divinizzate  quasi  tutte  le  forze 
della  natura,  come  Venere,  Eolo,  ec.,  e certe  co- 
muni facoltà  degli  uomini,  come  Minerva,  Bello- 
na, Mercurio,  ec.,  e fino  gli  eventi,  come  la  dea 
Vittoria , ec. 

§ VII.  Qui  si  vuol  badare  ad  isfuggire  un  error 
fanciullesco,  ed  è di  credere  che  tutto  quel  che 
non  s’immagina,  neppure  s’intenda:  donde  s’in- 
ferisce poi  che  non  vi  sia.  Ex.  gr.  è manifesto  alla 
ragione  che  vi  debba  essere  un  Essere  eterno  e 
indipendente,  perchè  se  non  vi  fosse,  non  vi  sa- 
rebbe niente;  imperciocché  onde  sarebber  nati  gli 
esseri  che  sono?  Coloro  che  ciò  non  immagina- 
no , credono  di  non  intenderlo,  e si  danno  pue- 
rilmente a negarlo. 

§ Vili.  11  secondo  passo  della  mente  è il  giu- 
dicare, cioè  paragonare  due  o più  idee  insieme, 
e veder  chiaramente  i loro  rapporti  di  convenienza 
o ripugnanza,  di  similitudine  o dissimilitudine,  di 
proporzione  o sproporzione,  ec.,  come  quando 
vedo  che  il  3 è eguale  al  a,  o che  il  2 non  è 
eguale  al  4-  II  veder  poi  la  convenieoza  de’  rap- 
porti, dicesi  giudizio  affermante:  il  veder  la  ri- 
pugnanza, giudizio  negante.  Dov’è  da  considerare 
che  se  quella  convenienza  o ripugnanza  non  si 
vegga  chiaramente,  ma  in  parte,  dicesi  opinione, 
e se  non  si  vegga  per  niente,  ma  tengasi  su  l’al- 
trui autorità  0 testimonianza,  si  addomanda  fede. 
La  forinola  della  opinione  è,  opino,  mi  pare: 
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quella  delia  fede , credo  : il  giudizio  si  esprime 

coll’  è,  non  è. 

§ IX.  L’ argomento  è il  terzo  passo  dell’  intel- 
letto verso  il  vero.  Ogni  argomento  consta  di  prin- 
cipio, di  applicazione  e di  conseguenza.  Il  prin- 
cipio è una  definizione,  un  assioma,  un’esperien- 
za, una  legge,  una  proposizione  dimostrata.  Questo 
principio  si  applica  siccome  lume  a quel  che  si 
vuol  dichiarare,  e se  ne  tira  poi  la  conseguenza 
dimostrata  per  tale  artifizio:  e lutto  questo  dicesi 
raziocinio.  Ex.  gr.  Ogni  essere  di  questo  mondo 
è portato  per  una  interna  forza  della  natura  a 
conservare  la  propria  esistenza:  ma  l’uomo  è un 
essere  di  questo  mondo  j dunque  la  forza  di  con- 
servare la  nostra  esistenza  è una  legge  di  natura 
a noi  interna. 

§ X.  Il  passo  della  ragione,  in  avanzando  nel 
campo  della  scienza,  è il  metodo,  o sia  l’ ordi- 
nare i nostri  pensieri  in  una  lunga  catena , sia 
per  dimostrare  ad  altri  le  conosciute  verità , sia  per 
iscovrire  delle  incognite.  Si  fa  in  due  modi:  i.°con 
incominciare  dalle  verità  semplici,  astratte,  gene- 
rali , e connettendo  l’ una  coll’  altra , venire  giù  alle 
meno  generali,  e finalmente  alla  pratica  stessa,  e 
dicesi  sintesi  logica ; 3°  con  incominciare  dalla  no- 
tizia de’  particolari  ben  esaminati , e ascendendo 
a poco  a poco  alle  generali,  risalire  fino  alle  ge- 
neralissime e semplicissime,  dove , secondo  i filo- 
sofi, risiede  la  vera  scienza,  cioè  la  cognizione 
chiara  e immutabile,  e chiamasi  analisi  logica. 
Un  metodo  di  verità  conosciute,  dimostrate  e con- 
catenate, si  chiama  scienza,  o sistema  scientifico, 
come  la  geometria,  l’aritmetica,  l’astronomia,  ec. 
L’opposto  del  metodo  è il  disordine  e la  confu- 
sione, cioè  un  guazzabuglio  d’idee  e di  dottrine 
senza  niuna  connessione  nè  filo.  E in  questo  dis- 
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ordine  danno  tutti  coloro  i quali  hanno  poca 
penetrazione  di  mente,  poche  notizie  chiare  e di- 
stinte del  suggetto  che  trattano,  e niuna  disciplina 
delle  matematiche. 

§ XI.  Sono  ancora  de’  modi  di  pensare  il  ricer- 
care l’occulto,  il  meditare,  il  riflettere,  l’astrarre, 
il  comporre  e congegnare,  il  ricordarsi,  termini 
per  sè  stessi  troppo  noti.  Ma  si  vuol  distinguere 
il  ricordarsi  dalla  memoria:  perciocché  il  ricor- 
darsi è un’attenzione  al  nesso  delle  idee,  e la 
memoria  sembra  una  forza  e abito  del  cerebro. 
E di  qui  è che  non  avendo  tutti  gli  uomini  il 
cervello  della  medesima  forza  e congegnazione, 
nè  il  medesimo  fluido  ne’  nervi,  nè  una  medesima 
quantità  di  sangue,  e una  medesima  celerità  del 
suo  moto , non  tutti  son  dotati  di  una  medesima 
memoria. 

§ XII.  Diciam  ora  colia  medesima  brevità  delle 
altre  proprietà  dell’anima.  Una  di  queste  è l’ap- 
petito. L’appetito  è o animale,  o razionale.  Il  ra- 
zionale è quello  del  bene  in  generale,  mostrato 
dalla  ragione j e perciò  si  chiama  volontà,  cioè 
consiglio  appetente  e discernente.  Ma  chiamasi 
anche  volontà  ogni  atto  della  ragione  che  sia  l’ul- 
timo per  cui  ci  determiniamo  a fare  che  che  sia 
o no.  L’appetito  animale  è concupiscibile  o ira- 
scibile. Nel  primo  sono  le  passioni  di  amore,  di 
odio,  di  speranza,  di  timore,  ec.;  nel  secondo 
quei  generosi  moti  che  in  noi  si  destano  contro 
gli  ostacoli  dei  nostri  desiderj;  dond’è  irascimini, 
nolite  peccare,  cioè,  disdegnatevi  con  grandezza 
di  animo  contro  gl’incitamenti  al  peccato. 

§ XIII.  La  libertà  è la  potenza  di  eleggere  di 
fare  o non  fare,  sccondochè  ci  piace  e pare,  e 
fin  dove  si  conosce  e si  può.  Spesso  si  confonde 
colla  volontà.  Ma  essendo  la  volontà  o consulta 
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dell’animo  (/SevXn),  o appetito  (optali),  o imperio , 
e la  libertà  potenza  elettiva  (npocuptruri),  fia  me- 
glio il  distinguerle.  Si  vuol  però  sapere  che  la  po- 
tenza elettiva  è mossa  dalla  volontà,  o sia  dal- 
l’ultima determinazione  dell’appetito  razionale ; e 
l’appetito  destato  dalle  forme  delle  cose  sentite 
‘ o immaginate,  è regolato  dalla  ragione  calcolatrice 
dei  mezzi  col  fine.  Dunque  la  libertà  è sempre  in 
ragione  della  intelligenza  e della  potenza  attiva 
dell’ esser  intelligente.  Ecco  perchè  è infinita  in 
Dio,  nulla  nelle  piante. 

§ XIV.  Una  delle  principali  forze  dell’anima  è 
quella  di  animare  e vivificare  il  corpo,  ancorché 
ci  sia  ignoto  come  avvenga;  perchè  niuna  cosa  è 

fiù  ripiena  di  misteri , quanto  l’ uomo.  Credono  i 
eripatetici  che  l’anima  sia  una  entelechia,  cioè 
s attività  perfezionatrice  ; e perciò  tutta  in  tutto  il 
corpo,  e tutta  in  ciascuna  parte  del  corpo,  mi- 
sta con  esso  come  forma  sostanziale  internai  e 
che  vi  sia  un  influsso  reciproco  tra  le  azioni  di 
questa  entelechia  e i moti  del  corpo.  È il  senso 
comune  di  tutti  gli  uomini.  Ma  i moderni  filosofi, 
dandole  un  poco  più  di  dignità  e di  maestà,  l’al- 
logano nel  cerebro,  dove  seutiamo  di  pensare  e 
volere  ; e pretendono  eh’  ella  muova  il  corpo  per 
via  di  nervi , i quali  tutti  discendono  dal  capo  e 
dalla  midolla  spinale,  senza  nondimeno  poterci 
dire  come  sieno  da  essi  mossi  questi  nervi,  e 
come  il  lor  moto  diventi  nell’  animo  senso  e co- 
gnizione. 

§ XV.  Tre  sono  adunque  le  principali  facoltà 
dell’anima  che  vogliono  essere  diligentemente  co- 
nosciute e coltivate  dal  filosofo , e sono  l’ intellet- 
to. l’appetito  e la  forza  motrice.  L’intelletto  si 
coltiva  e rinforza  colle  scienze,  l’appetito  con  le 
virtù  morali,  e la  forza  motrice  colle  arti. 
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CAPO  IL 

Deli  ignoranza , dell'  errore , 
e delle  prime  loro  cagioni. 

§ I.  L’ignoranza  è,  siccome  ci  pare  (*)>  *1  primo 
stato  di  ogni  animale,  e perciò  dell’uomo.  Ella  è: 
t.°  quel  non  avere  nè  sensazione,  nè  idee  o no- 
tizie di  cose;  2.0  o pure  averne,  senza  però  sa- 
perle paragonare  insieme,  per  vederne  i rapporti 
reciprochi  a fine  di  poterne  giudicare;  3.°  o non 
saperle  rapportare  a’  loro  oggetti;  4-°  0 non  co- 
noscerne i rapporti  co’  loro  fini.  Le  cose  di  que- 
sto mondo  sono  infinite,  e infiniti  e infinitamente 
varj  i loro  rapporti  e fini;  e noi  non  ne  sappiamo 
che  pochissime  in  mezzo  ad  un  gran  bujo:  dun- 
que ia  nostra  ignoranza  è infinita,  e il  mondo  è 
per  noi  un  caos. 

§ II.  Quindi  seguitano  tre  avvertimenti:  i.°  di 
non  volerci  insuperbire  per  la  conoscenza  di  certe 
poche  cose;  perchè  quante  ce  ne  restano  tuttavia 
ignote  ? il  vizio  d’ insuperbirsi  e di  spacciarsi  per 
un  gran  che  nella  repubblica  letteraria,  dicesi  pe- 
dantismo,  perciocché  è proprio  de’ pedanti;  2.0  di 
dovere  ognuno  avere  speranza  di  scoprire  cose 
nuove,  utili  al  genere  umano,  e farsene  gloria; 
3.°  di  porci  a studiare  prima  il  necessario  e l’uti- 
le, e poi  se  ci  avanza  del  tempo,  il  piacevole.  E 
siccome  l’utile  si  dice  per  rispetto  alla  virtù;  e 

O Nei  primi  embrioni  degli  animali , embrioni  infinitamente  pic- 
coli, non  lapremmo  immaginare  nè  sensazioni  nè  cognizioni.  Pur 
•e  quegli  embrioni  ton  vivi,  è forza  che  vi  sieno  delle  sensazioni. 
Un  animai  vivente  e non  senziente  è un  contraddittorio.  V’  è un 
mondo  d'insetti  presso  che  infinitamente  piccoli,  che  devono  avere 
le  loro  sensazioni,  i loro  dolori  e i loro  piaceri. 

Cmovisi.  log.  ( Meta/.  » 


l8  DELLA  LOGICA  LIB.  I. 

le  virtù,  come  insegnano  i filosofi,  sono  o intel- 
lettuali, o morali,  o meccaniche ; delle  quali  le 
prime  servono  alla  ragione,  le  seconde  alla  vo- 
lontà, le  terze  al  ben  essere  del  corpo  j seguita 
che  gli  studj  necessarj  sono  quelli  della  ragione, 
de’  costumi,  delle  arti. 

§ III.  L’errore  è una  cognizione  falsa  che  si  tien 
per  vera,  e vicendevolmente  una  vera  che  si  ha 
per  falsa.  Un  dice,  il  sole  non  è più  grande  di 
quel  che  si  vede;  ha  un  falso  per  vero:  un  ride 
udendo  dire  a’ fisici,  le  piante  sono  animali ; ha 
un  vero  per  falso.  Nè  è meno  errore  tenere  il  pro- 
babile per  certo  e il  certo  per  probabile;  e qui 
erran  tutti,  ma  principalmente  gl’ignoranti.  « 

§ IV.  L’errore  è o nelle  prime  idee,  o ne’  giu- 
dizj , o ne’  discorsi , o ne’  metodi.  Ogni  idea  di 
qualunque  cosa  che  non  corrisponde  al  suo  og- 
getto, è falsa:  e se  si  tien  per  vera,  è un  errore  {*)• 
Vi  ha  un’  infinità  di  sì  fatte  idee  nelle  menti  di 
tutti  gli  uomini.  E quindi  nascono  i giudizj  falsi 
che  tanto  imbarazzano  la  vita  umana , perchè  non 
si  potendo  vedere  i veri  rapporti  delle  idee  o fra 
loro  o cogli  oggetti,  dove  quelle  sien  false,  è fa- 
cile conchiuder  di  sì,  dove  si  aveva  a conchiuder 
di  no,  e viceversa;  e,  oltre  a ciò,  il  giudicar  ad 
un  modo  più  tosto  che  ad  un  altro.  Se  ne  veg- 
gono di  spessi  e grandi  esempj  nella  storia  na- 
turale. Le  sensazioni  de’  colori,  sapori,  odori,  ec., 
grandezze,  figure,  ec  , delle  cose,  son  vere:  ma 
qon  già  sempre  le  idee.  Si  vede  dall’ esser  queste 
idee  così  varie  come  gli  uomini.  Donde  nasce  una 
verità  che  sembra  paradosso,  che  se  il  mondo  ri- 

(*)  Non  v’  è in  noi  idea  che  non  venga  da  qualche  sensazione; 
e ogni  sensazione  è vera  in  quanto  è sensazione.  Ma  essendo  l'idea 
la  torma  della  sensazione,  che  la  rapporta  all’oggetto  con  mille  cir- 
costanze, può  esser  nell'idea  più  o meno  diverso,  che  non  è nella 
sensazione. 
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spetto  a noi  non  è che  un  complesso  d’idee  di 
sensazione,  son  tanti  i mondi  quanti  i cervelli.  Il 
che  è ancora  più  vero  del  mondo  morale  eh’  è un 
complesso  d’idee  astratte  dalle  prime  idee  di  sen- 
sazione, cui  le  passioni  formano  e modellano  in 
tante  varie  maniere,  quanti  sono  gl’interessi  per- 
sonali. 


§ V.  Un  argomento  poi,  o discorso,  è falso, 
quando  o è falso  il  principio,  o falsa  l’applica- 
zione, o la  conseguenza  non  è connessa.  È que- 
sto avviene  o per  ignoranza,  o per  errore  nelle 
idee  e ne’  giudizj,  o per  debolezza  di  filare,  di 
che  vedremo  in  molti  esernpj  qui  appresso. 

§ VI.  Finalmente,  se  nel  concatenare  i nostri 
pensieri,  in  vece  di  ordinarli  in  modo  che  gli 
uni  servano  a dar  lume  agli  altri,  ne  facciamo 
un  ingarbuglio,  o vi  mischiamo  cose  aliene  dal 
nostro  suggello,  è un  errore  di  metodo.  Vi  ha 


una  gran  copia  di  libri  scritti  a questo  modo,  i 
quali  anzi  di  rilevare  e illustrare  la  nostra  ragio- 


ne, l’opprimono  e inviluppano.  L’arte  di  analiz- 
zare e sintesizzare  non  è facile,  nè  perciò  di  mol- 
ti: ma  tutti  scrivono. 


| VII.  L’ errore  nasce  da  certe  cagioni , le  quali 
si  possono  allogare  in  tre  sedi , e vale  a dire  nel- 
l’animo, nel  corpo,  al  di  fuori  di  noi.  Ne  accen- 
neremo qui  le  principali.  La  prima  cagione  degli 
errori  di  quelle  che  sono  insite  nell’  animo , è l’ i- 
gnoranza  in  cui  nasciamo,  e dalla  quale  non  si 
esce  che  per  gradi  e fino  ad  un  certò  segno. 
Prima  perchè,  ignorando  noi  le  vere  nature  e 
proprietà  e i veri  aspetti  delle  cose,  o non  ve- 
dendone che  pochi , non  è facile  il  non  errare  nel 
giudicarne.  E poi  perchè  per  uscir  dall’  ignoranza 
si  richiede  studio,  diligenza  e pazienza;  le  quali 
virtù  non  avendo  molti,  in  cambio  d’imparare  il 
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vero,  gì  danno  ad  intendere  il  falso.  La  copia  di 
questi  errori  è la  più  vasta  di  tutti  quelli  die  de- 
turpano il  genere  umano:  del  che  son  chiarissimo 
argomento  tanti  libri  antichi  e moderni  che  sono 
Tarmata  dell’ ignoranza.  Si  noti  qui  che  nel  pas- 
saggio che  si  fa  dall’ignoranza  alla  scienza  non 
è possibile  di  non  passare  per  una  via  tutta  in- 
tralciata di  questioni,  dubbj,  chiaroscuri,  che  in- 
quietano infinitamente  i principianti,  e che  delle 
volte  arrestano  i meno  coraggiosi,  parendo  loro 
che  quanto  più  studiano  più  s’inviluppino.  Dun- 
que si  vuol  sapere  che  questi  sono  mali  comuni 
a tutti,  e in  ogni  genere  di  studj  inevitabili.  Cre- 
scendo le  idee  crescono  i rapporti,  le  questioui, 
i dubbj.  La  regola  è,  tu  conira  audentia  ilo. 

§ Vili.  La  seconda  è la  piccola  capacità  e at- 
tenzione della  mente,  unita  ad  un’  infinita  curio- 
sità : donde  avviene  che  molte  cose  o non  si  ca- 
piscono, o si  capiscono  a dimezzo.  E in  questi 
errori  danno  molti  de’  filosofi  che  agognano  al- 
T infinito  in  ogni  sorta  di  scibile.  Buona  parte  de’ 
sistemi  fisici,  metafisici,  politici  son  di  questo  ge- 
nere. Appartengono  al  medesimo  infinite  decisioni 
degli  antiquarj.  Bella  perciò,  e da  essere  tenuta 
in  tutt’  i nostri  studi,  è la  regola  che  Virgilio  dà 
agli  agricoltori:  laudato  ingentia  rura,  exiguum 
colito. 

§ IX.  La  terza  è la  debolezza  dell’intendimento 
nel  ragionare  od  ordinare  i pensieri.  Perchè  molte 
verità  non  si  possono  intendere  senza  lungo  filo 
di  raziocinio  ; il  quale  mancando  a molti,  o per 
debolezza  di  natura , o per  non  esservisi  mai  eser- 
citati, fa  che  si  smarriscano,  e in  vece  del  vero 
si  fondino  sul  falso.  Tali  sono  molti  di  coloro  che 
hanno  impreso  a scrivere  su  le  leggi  e l’ordine 
del  mondo,  su  P origine  del  male,  su  la  natura 
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dell’uomo,  ec.;  si  vorrebbe  lor  dire,  ne  ultra 
crepidam  sutor.  Il  più  grande  errore  degli  uomini 
è il  non  voler  persuadersi  che  la  massima  parte 
delle  cose  che  si  questionano  sono  al  di  là  de’  ter- 
mini del  nostro  intelletto,  e che  la  nostra  scienza 
non  è scienza  che  di  pochi  fenomeni. 

§ X.  La  quarta  è la  Gacchezza  della  memoria, 
la  quale  o cancella  le  idee,  o le  rode  e guasta, 
o le  unisce  disordinatamente,  c ciò  cagiona  una 
infinità  di  sbagli  e di  errori,  così  in  teorica,  come 
in  pratica:  al  che  quei  son  più  soggetti  che  son 
più  curiosi  di  leggere. 

§ XI.  La  quinta  è l’amor  proprio:  conciossia- 
cosaché egli  ci  dà  ad  intendere  esser  tutto  vero 
e hello  e onesto  quel  eh’  è nostro,  o da  noi  pen- 
sato o fatto.  E perchè  non  vi  è uomo  nel  mondo 
che  non  ami  molto  sé  stesso,  siegue  che  sia  dif- 
ficile lo  schivare  gli  errori  dell’ amor  proprio.  A 
questa  cagione  si  può  aggiugnere  la  superbia,  come 
sorella  germana  dell’ amor  proprio.  La  superbia  è 
la  soverchia  stima  di  noi  e la  poca  degli  altri.  Il 
superbo  disprezza  il  senso  comune  de1  savj , solo 
vero  fonte  di  sapere:  donde  nasce  che  o resta 
ignorante,  siccome  selvaggio,  o inviluppato  ne’ 
suoi  fantastici  giudizj,  com’  è de’  matti. 

§ XII.  Aggiungiamo  all’ amor  proprio  l’interesse 
o personale  o domestico.  E riputato  iniquo  tutto 
quel  che  ripugna  al  nostro  interesse  ; e giusto , one- 
sto, santo,  quel  che  gli  si  combacia:  giudizio  che 
guasta  le  persone,  le  famiglie,  i corpi  civili.  La 
massima  della  verità  è:  In  ogni  repubblica  l’inte- 
teresse  personale  deve  cedere  all’interesse  della 
famiglia,  e questo  a quello  della  repubblica.  Ma 
questa  non  è intesa  che  da  pochi  o da  nessuno. 
Un  principe  savio  vorrà,  ex.  gr.,  com’  è dovere, 
far  servire  i soverchi  beni  ecclesiastici  al  bene 
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dello  Stato:  si  grida,  iniquo,  sacrilego,  empio.  È 
l’ interesse  personale  o domestico  che  detta  que- 
st'ingiusti  giudizj.  Vorrà  pel  ben  pubblico  ridurre 
il  numero  de’  frati  e de’  preti  alla  regola  di  tutti 
gli  Stati,  quanti  bastano;  l’istesso  interesse  grida, 
empio,  tiranno.  Io  non  dubito  che  gli  spergiuri, 
gli  omicidi,  gli  adulteri,  i ladri,  i calunniatori, 
gli  oppressori,  fra  sè  non  giudichino  che  le  leg- 
gi, le  quali  puniscono  sì  fatti  delitti,  non  sieno 
tiranniche.  Sono  i giudizj  dell’  interesse,  e anche 
di  falso  interesse,  e non  quelli  della  verità.  È le- 
cito sposar  la  sorella,  diceva  un  Tolomeo  re  di 
Egitto,  perchè  egli  si  voleva  maritar  con  la  sua: 
Caco  poteva  a quel  medesimo  modo  dire:  ognuno 
rubi:  Massenzio,  ognun  sia  crudo:  Sardanapalo, 
ognun  sia  un  Sardanapalo. 

§ XIII.  La  sesta  è l’incostanza  e la  volubilità 
della  volontà.  Niuno  può  esser  savio  in  qualsisia 
scienza  e arte  senza  studio  e attenzione  indefes- 
sa; dunque  la  disattenzione  o ci  lascia  ignoranti, 
o ci  rivolge  negli  errori.  Quel  che  distingue  i li- 
bri di  genio  e di  creazione  da  infiniti  zibaldoni, 
è appunto  I’attenzione.  Questa  o scopre  nuovi 
oggetti  non  visti  dagli  altri , o nuove  facce  di  og- 
getti per  altro  cogniti,  o nuovi,  e prima  ignoti 
rapporti,  o nuovi  e non  più  veduti  usi,  o un 
nuovo  e più  netto  e lucid’ ordine  nell’ esporli.  E 
queste  menti  chiamatisi  menti  creatrici.  La  natura 
ne  crea  molte:  ma  il  difetto  di  pazienza  ne  fa 
venir  su  assai  poche. 

§ XIV.  La  settima  cagione  di  una  gran  molti- 
tudine di  sbagli  e d’errori  è quell’ esser  troppo 
cupido  di  novità,  da  cui  è difficile  ch’ingegni 
avidi  di  sapere  si  garantiscano  sempre.  A dir  vero, 
il  non  esserne  niente,  è stupidezza  : ma  il  voler  rin- 
novare ogni  cosa,  vizio  del  nostro  secolo,, ha  molto 
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di  temerità;  e dove  non  si  arresta,  va,  senz’ ac- 
corgersene, a terminare  in  selvatichezza,  punto 
donde  cominciò  la  coltura.  E di  qui  nascono  molti 
de’  paradossi  de’  grandi  ingegni.  Se  la  comunità  / 
delle  mogli  di  Platone  non  è una  satira  de’  co-  I 
sturai  delle  repubbliche  greche,  siccome  io  stimo, 
può  qui  servir  di  esempio  del  soverchio  amore 
della  novità.  Sono  del  medesimo  genere  i Vortici 
di  Renato,  Le  Monadi  di  Leibniz,  l’Emilio  di  Rous- 
seau, e tutt’  i sistemi  su  la  perfetta  virtù  e la  fe- 
licità dell’uomo,  il  quale  non  sarà  mai  quaggiù  ; 
che  vizioso  e tribolato. 


§ XV.  Un’  ottava  cagione  sarebbe  1’  essere  so- 
verchiamente proclive  a’  piaceri  del  corpo:  imper- 
ciocché niente  è tanto  contrario  alla  fatica  meto- 


dica, agli  studj  scrj  e severi,  all’attenzione,  alla 
pazienza,  quanto  il  soverchio  piacere  del  corpo; 
perchè  il  piacere  è cagione  sopiente  e stupefa- 
ciente.  Molle  e grand’  uomo  si  combattono.  Si 
vuol  dunque  dal  filosofo  prender  quei  piaceri  di 
corpo,  i quali  consistono  nel  placare  i dolori  della 
natura , nè  più  in  là  di  quel  eh’  è necessario  a ben 
vivere.  Il  di  più  de’  piaceri  dee  trovarlo  nella  co- 
scienza del  sapere  e della  virtù , e nel  mettersi  in 
grado  di  giovare  al  genere  umano , piacere  grande 
e divino,  piacere  delle  grandi  anime. 

§ XVI.  La  nona  cagione  è quel  fare  certi  studj 
e impiegarsi  a certi  mestieri  dove  il  genio  non  ci 
tira  per  niente;  perchè  è cagione  che  vi  riusciamo 
male  e guastiamo  tutto.  E qui  peccano  spesso  i 
nostri  direttori,  i quali  non  avendo  mente  alla 
natura  e indole  de’  loro  allievi,  di  tutti  voglion 
far  tutto,  e,  come  dicono,  di  una  gramigna  fare 
un’  asta.  È un  crror  grossolano  di  supporre  che 
tutti  nascano  d’una  medesima  forza  d’ingegno, 
quando  ognun  vede  che  non  lutti  nascono  di  un 
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medesimo  volto  e fisonomia.  Gli  educatori  de' 
ragazzi  niente  dovrebbero  saper  meglio,  quanto 
la  fisiologia  dell'uomo;  e da  niuno  errore  vorreb- 
bero essere  più  lontani,  quanto  è quello  di  cre- 
dere che  la  natura  generi  de’  perfetti  simili. 

§ XVII.  Ancorché  queste  cagioni  che  son  dette 
creino  di  molti  errori;  nondimeno  non  vi  è sor- 
gente più  copiosa  di  sbagli  e spropositi,  e eoa 
ciò  di  contrasti  e mali  tra  gli  uomini,  quanto 
sono  le  passioni,  dove  risaltino  fuori  del  campo 
della  ragione.  Elleno  guastano  le  nostre  idee,  e 
viziano  tutt’  i giudizj  dell’anima.  Sono,  al  dir  di 
Plutarco,  come  gli  occhiali  coloriti,  i quali  tin- 
gono del  lor  colore  tutte  quante  le  cose  che  a 
traverso  di  quelli  veggiamo:  il  che  io  m’ingegnerò 
di  dimostrarvi  con  pochi  e scelti  esempj. 

§ XVIII.  Comincerò  dalla  maraviglia  che  i filo- 
sofi han  detto  essere  figlia  deir  ignoranza , madre 
del  sapere.  La  maraviglia  è un  forte  tocco  del  ce- 
rebro  nascente  da  novità,  o veduta  o udita.  E 
una  spezie  di  estasi.  Ella  o ingrandisce , o impic- 
ciolisce trasformatamente  ogni  oggetto  che  le  sem- 
bra nuovo.  Ad  un  uomo  percosso  dalia  maravi- 
glia una  persona  alquanto  grande  sembrerà  uno 
smisurato  gigante,  e un’altra  alquanto  più  piccola 
delle  altre,  un  nano  di  un  palino.  Una  beltà  un 
po’  rara  parrà  divina,  e una  bruttezza  alquanto 
strana  sembrerà  l’estremo  brutto.  I fatti  nuovi  e 
insoliti  parranno  soprannaturali.  Da  questa  pas- 
sione nascono  infinite  favolette,  delle  quali  le  isto- 
rie, anco  le  più  savie,  trovansi  gremite.  Quante 
ve  n’han  ne’  viaggiatori!  L’Isole  incantate,  i Gi- 
ganti delle  terre  Magellaniche  (*)>  1»  rara  sapienza 


(*)  Si  smaltivano  di  t5  a 16  piedi  di  altezza.  Il  signor  Byron 
questi  anni  addietro  ne  trovò  una  razza  d'intorno  ad  otto  piedi. 
Vedete  il  suo  Viaggio. 
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e la  gentilezza  de’  Cinesi,  ec.,  son  parti  di  questa 
passione.  Crederei  che  alla  medesima  si  doves- 
sero gran  parte  degli  Dei  e degli  Eroi  del  Paga- 
nesimo. 

§ XIX.  Appresso  alla  maraviglia  metto  quella 
letizia  pazza  e soverchia  che  Cicerone  chiama 
gestiente.  È una  sorta  di  ubriachezza  di  spirito, 
la  quale  come  si  è impadronita  dell’animo,  non 
ci  lascia  piu  vedere,  nè  discernere  il  vero  dal 
falso,  il  male  dal  bene,  la  virtù  dal  vizio,  ec. 
Donde  nascono  infiniti  errori,  non  si  potendo  ben 
giudicare  delle  cose  senza  discernerle,  nè  discer- 
nerle dove  questa  passione  le  mostra  tutte  di  un 
volto  e di  un  colore.  E di  qui  è che  non  vi  è 
savio  che  non  diventi  stolto  in  mezzo  de’  bic- 
chieri , delle  incantatrici  bellezze  e de’  troppo  lieti 
festini. 

§ XX.  In  terzo  luogo  metto  l’amore  e l’odio 
figli  del  proprio  interesse.  L’amore  ingrandisce  so- 
verchio le  idee  delle  cose  amate;  l’odio  per  con- 
trario le  impicciolisce:  e quindi  nascono  molti 
giudizj  falsi  e iniqui.  Questa  è la  cagione  perchè 
non  è possibile  di  avere  un'istoria  sincera,  cia- 
scuno scrivendo  e descrivendo  le  cose  secondo 
che  ama  o odia;  e ama  o odia  secondo  che  gli 
giova  o nuoce.  Nient’è  più  vero  quanto  il  detto 
di  un  antico  Comico  : Ornare  et  sapere  vbc  Deo 
conceditur.  Ma  gli  si  concederà  odiare  e sapere? 
Ed  ecco  una  copiosa  sorgente  di  falsi  giudizj  delle 
une  nazioni  rispetto  alle  altre:  gli  odj  nazionali 
non  potrebbero  suggerire  che  idee  false  e giudizj 
iniqui. 

§ XXI.  Similmente  il  desiderio  e la  speranza, 
se  saranno  troppo  forti,  ci  deluderanno  in  mille 
maniere,  mostrandoci  le  cose  desiderate  o spe- 
rale con  altre  facce  che  non  hanno,  e facendoci 
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credere  facile  il  difficile,  possibile  l'impossibile. 
È un  dettato  antico:  quoti  volumus , facile  credi- 
mus.  Quante  fàvoletle  non  si  smaltirono  delle  rie* 
chezze  e della  felicità  del  Nuovo  Mondo  per  la 
novità  e pel  desiderio  che  si  ha  d’arricchire. 
La  Guiana,  paese  intorno  al  fiume  delle  Amazo- 
ni,  divenne  el  Dorado,  il  paese  dell’oro,  e disertò 
mezza  Spagna.  Notisi  intanto  che  delle  volte  la 
soverchia  grandezza  del  bene  desiderato  cel  rende 
incredibile;  al  qual  modo  Telemaco,  ripreso  da 
Minerva,  dice  che  nè  pure  gli  Dei,  secondochè 
egli  credeva,  avrebbero  potuto  disimbarazzar  la 
sua  casa  dai  Proci.  Ma  difficilmente  crediamo  noi 
le  cose  che  potrebbero  nuocerci,  lusingandoci  in 
contrario.  E di  qui  è che  la  più  parte  degli  uo- 
mini muore  quando  men  crede  che  abbia  a mo- 
rire. 

§ XXII.  L’ambizione  ancora,  l’avidità  e l’ava- 
rizia guastano  i nostri  giudizj.  Quindi  è che  un 
ambizioso  di  onore,  di  gloria,  di  posti,  stimerà 
giusta  e convenevole  ogni  cosa  che  gli  serva  per 
conseguire  quelle  cariche,  per  cui  si  muore  di  de- 
siderio, benché  alle  volte  non  sieno  nè  giuste  nè 
convenevoli.  Un  lucricupido,  un  avaro,  posto  che 
consegua  delle  ricchezze  e le  accresca,  non  ripu- 
terà niun  passo  disonesto  nè  faticoso:  in  tutte 
le  storie  de’  conquistatori  voi  leggerete  lunghe 
concioni  di  quei  capi  di  assassini  esortanti  alla 
virtù,  pietà,  giustizia  in  quel  medesimo  tempo 
che  ammazzano,  incendiano,  spogliano, rubano,  ec. 
Sono  in  oltre  gli  ambiziosi  e gli  avari  molto  cre- 
duli in  quel  che  si  appartiene  alle  cose  desidera- 
te; ond’è  che  vengano  spesso  uccellali  dagli  astro- 
logi  e da  quelli  che  chiamansi  maghi , genus  ho- 
minurn  potentìbus  infidum,  sperantibus  fallax, 
come  li  chiama  Tacito. 
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§ XXin.  Il  timore  ci  toglie  ogni  giudizio,  e ci 
rende  stupidi  e crudeli.  E di  qui  è che  ne’  gran 
timori  si  credono  le  più  strane  novellette.  Il  ti- 
more spesso  arma  una  persona  contra  l’altra,  e 
una  famiglia  contra  l’altra  famiglia,  e le  nazioni 
fra  di  loro.  Gran  parte  della  superstizione  de’ 
primi  popoli  fu  figlia  del  timore  : primus  in  orbe 
Deos  jecit  timor , dice  Orazio.  Gli  Dei  malefici  de’ 
popoli  ( e ogni  popolo  barbaro  o culto  ne  ha 
qualcuno)  son  figli  e allievi  del  timore,  come  i 
Mammoni  de’  nostri  ragazzi.  Il  desiderio  e il  ti- 
more fanno  nascere  e alimentano  le  stregonerie 
a dispetto  della  ragione  e delle  leggi.  Ogni  fan- 
ciullo è credulo;  e ognun  che  teme  molto,  è fan- 
ciullo. 

§ XXIV.  La  superstizione  è un  timore  della  di- 
vinità, figlio  della  ignoranza  della  natura  divina. 
Quei  che  hanno  una  vera  e quanto  si  può  più 
netta  idea  di  Dio,  del  mondo,  dell’uomo,  del  rap- 
porto degli  esseri  del  mondo  colla  divinità;  quei 
che  capiscono  che  Dio  con  una  medesima  azione 
di  sua  eterna  e immutabile  volontà  crea , ordi- 
na, conserva,  mena  il  mondo,  senza  mutarsi  mai 
e senza  mai  piegar  dal  primo  capo,  avranno  in 
lui  una  sempre  costante  confidenza , e diranno  in 
ogni  cosa,  fiat  voluntas  tua,  cioè  la  tua  eterna 
legge,  e con  ciò  l’ameranno,  e ’I  temeranno  come 
figli,  senza  veruna  superstizione.  Ma  i Pagani 
aveano  sempre,  per  la  loro  ignoranza,  peggior 
idea  degli  Dei  che  degli  uomini  savj.  Quindi  era 
quella  loro  paura , e tante  infinite  scioccherie  che 
si  davano  ad  intendere.  Questa  superstizione  di- 
veniva sempre  più  credula  e piena  di  nefandi  er- 
rori quanto  più  moltiplicavansi  le  imposture,  che 
formavano  l’arte  di  stupidire.  Livio,  lib.  XXXIV, 
io:  Prodigia  eo  anno  multa  nunciata  sunl,  quae 
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quo  magis  credebant  simpìices  et  religiosi  homines, 
eo  plura  nuntiabantur.  LT  uomo  è il  più  fantastico 
degli  animali. 

§ XXV.  L’ira  fa  dell’uomo  una  fiera,  e gli  fa 
perdere  ogni  riguardo  al  tempo,  al  luogo,  alle  per- 
sone e a sè  medesimo.  È ben  detto  essere  una 
pazzia  furiosa,  benché  di  corta  durata,  brevis fu- 
ror. Gl’ irati  dunque  non  veggono  le  vere  idee 
delle  cose,  nè  i veri  loro  aspetti  e rapporti,  e 
perciò  non  possono  giudicarne;  e facendolo,  danno 
in  falsi  giudizj  e in  gravi  e crudeli  fatti,  dei  quali 
poi  si  pentono. 

§ XXVI.  Il  sospetto  che  i Greci  chiamano  ge- 
losia, ci  fa  parer  veri  e quasi  toccar  colle  mani 
i nostri  più  ridicoli  farnetichi',  e ci  rende  ingiusti. 
Euclione  in  Plauto  avendo  trovata  una  pentola 
piena  di  oro,  pel  sospetto  s’immagina  che  tutti 
il  sappiano;  ond’è  che  volendolo  celare  il  disvela 
ad  ognuno.  Quando  il  sospetto,  il  timore,  lo  spi- 
rito di  vendetta  si  è una  volta  impadronito  di 
una  nazione,  la  rende  fanatica,  furiosa,  crudele. 
Fu  il  caso  degl’inglesi  il  secolo  passato.  Essi  per 
questo  fanatismo  sacrificarono  Carlo  I,  travaglia- 
rono Carlo  II,  discacciarono  Giacomo  II,  e si  ta- 
gliarono a pezzi  fra  loro.  Cartagine,  Corinto, Nu- 
manzia,  città  famose,  per  simil  modo  caddero 
vittime  dei  Romani.  Le  passioni  son  necessarie 
all’uomo  per  muoverlo:  saremmo  stupidi  senza 
passioni.  Ma  come  si  lanciano  fuori  del  giro  della 
necessità  della  retta  ragione,  diventano  i nostri 
più  crudeli  tiranni. 

XXVII.  Che  farà  dunque  il  filosofo  per  guar- 
darsi dagli  errori  e da’  vizj  che  nascono  dalle  an- 
zidette  cagioni?  Riguardo  alle  prime,  vuole  aste- 
nersi dal  giudicare  di  chicchessia,  dov’è  nella 
ignoranza  della  materia,  essendo  difficilissimo  il 
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non  Sbagliare  dove  si  tira  al  bujo.  In  oltre  dee 
studiarsi  di  accrescere  la  ragione  e limarla:  il  che 
si  fa  colle  notizie  delle  cose  e de’  veri  loro  rap- 
porti, cioè  cogli  studj  della  storia  naturale,  della 
fisica,  della  meccanica,  ec.,  e con  quelli  del  ra- 
gionare, aritmetica,  geometria,  logica,  critica,  me- 
tafisica, ec.  Non  vuoisi  dunque  correr  a furia,  ma 
esser  paziente,  veder  per  minuto,  e più  volle. 
Quanto  alle  seconde,  si  guardi  da  que'  giudiz)  i 
quali  nascono  più  da  passione  che  da  ragione: 
male  judicat  omnis  corruptus  Judex.  Come  vedere 
il  volto  del  vero  nel  bollore  degli  affetti?  La  ra- 
gione si  turba  come  il  cuore,  e ’l  cuore  come  il 
volto.  Vedete  il  volto  acceso  e trasmutato  nell'i- 
ra, livido  nell'odio,  pallido  e sparuto  nel  timore, 
iniquieto  e anelante  nell’amore  e nella  speranza, 
contratto  e sospettoso  nell’avarizia,  altiero  e dis- 
degnoso nella  superbia,  ec.:  a quell' istesso  modo 
si  adombra  la  ragione.  Gli  antichi  dipinsero  la 
Giustizia  raggiante  di  lume  d’intelletto,  ma  ben- 
data degli  occhi  del  corpo,  perciò  di  volto  sem- 
pre sereno.  Noi  come  dipingeremo  la  Verità  ? 

CAPO  III. 

Degli  errori  provenienti  dal  corpo. 

§ I.  11  corpo,  unico  istromento  di  quanto  noi 
sappiamo  del  mondo  de’  corpi , per  quattro  prin- 
cipali maniere  può,  credo  io,  esser  cagione  così 
del  rimanere  ignoranti,  come  dello  errare.  E pri- 
mamente egli  fa  un  certo  peso  sull’anima,  donde 
nasce  un’avversione  alla  fatica  e all’attenta  appli- 
cazione, senza  la  quale  non  è possibile  di  sape- 
re. Quest’avversione  fa,  i.°  che  cerchiamo  poco; 
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3.°  clic  stimiamo  il  difficile  impossibile;  3.°  che 
ci  contentiamo  della  corteccia  delle  scienze;  ond’è 
che  ci  piace  più  un'opinione,  o l’autorità  di  un 
autore,  che  la  scienza,  figlia  di  diligente  inquisi- 
zione, di  calcolo,  di  raziocinio;  4°  che  ci  sod- 
disfacciamo di  certe  idee  oscure,  confuse  e im- 
perfette; 5.°  che  non  conosciamo  la  nostra  igno- 
ranza e i nostri  errori , nè  soffriamo  che  altri  ce 
li  dimostri,  perchè  tutto  questo  non  si  potrebbe 
fare  senza  seria  e profonda  meditazione,  il  che  ci 
annoja. 

§ II.  Ma  egli  ci  nuoce  in  secondo  luogo  pel 
temperamento  o costituzione;  perchè  la  maniera 
di  pensare  segue  la  forza  delle  sensazioni,  e que- 
ste l’impasto  e la  natura  del  corpo  che  n’è  l’istru- 
mento.  Il  temperamento  flemmatico  ci  fa  pensar 
lenti  e tardi,  e riputare  impossibile  ogni  cosa  un 
poco  difficile.  Il  temperamento  sanguigno  ci  rende 
troppo  vivi,  varj  e incostanti,  nè  ci  lascia  appli- 
care seriamente  e con  fermezza  a cosa  veruna.  Il 
malinconico  annebbia  tutti  i nostri  pensieri,  e ci 
rende  sospettosi,  queruli  e fantastici.  Il  collerico 
ci  gonfia  soverchio  e ci  dimostra  ogni  cosa  facile 
e fattibile,  ancorché  sia  impossibile. 

§ III.  I temperamenti  dipendono  molto  dal  cli- 
ma, e vengono  modellati  dalla  educazione  fisica 
e morale.  1 climi  gelati  danno  ordinariamente  tem- 
peramenti tardi,  e quegli  ingenia  plumbea  che 
dicono  i Latini  ; i brucianti  temperamenti , mobilis- 
simi e ingegni  vivissimi  : medium  tenuere  beati.  I 
siti  fanno  spesso  variare  i climi:  un  terreno  ac- 
quoso o secco,  ventilato  o chiuso,  montagnoso  o 
basso,  può  molto  su  la  natura  fisica  dell’uomo,  e 
questa  decide  sempre  del  morale.  Finalmente  il 
nutrimento  ha  più  forza  ancora  che  il  clima  e ’l 
silo;  perchè  fa  la  prima  natura  di  tutte  le  parti 
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che  ci  compongono.  Una  pianta  di  fico  allevata 
col  latte  animale  ci  dà  de’  fichi  che  sembrano  di 
un  genere  differente  dal  comune. 

§ IV.  Ma  è da  badare  che  il  clima,  il  sito,  il 
nutrimento  generano  i temperamenti;  e i tempe- 
ramenti danno  cagione  alla  educazione  fisica  e a 
certi  stabilimenti  morali  e politici,  i quali  in  al- 
tri climi  sarebbero  effetti  senza  causa,  e perciò 
non  durabili.  La  setta  de'  Quacqueri  è concorde 
al  temperamento  serio  e malinconico  degl’inglesi: 
ma  ella  ferirebbe  il  vivo  de’  Francesi,  l’altura  de- 
gli Spagnuoli,  lo  spirito  versatile  e politico  de- 
gl’italiani, il  furbo  e fiero  degli  Algerini.  La  Pen- 
silvania  è in  un  clima  troppo  temperato  e dolce; 
il  Quacquerismo  non  vi  può  dunque  essere  di 
lunga  durata. 

§ V.  Chi  potrebbe  ora  numerare  i falsi  pregiu* 
dizj  in  cui  le  nazioni  vivono  per  forza  di  tempe- 
ramento? Tutte  le  grandi  opinioni  in  materia  di 
teologia,  di  morale,  di  politica,  di  arti  sono  fi- 
glie de’  temperamenti  de’  popoli , e perciò  allevate 
con  gran  gelosia  e trasmesse  per  eredità.  Ve  n’  ba 
tra  esse  di  molte  false  e nocevoli,  che  premono, 
ma  non  si  ardisce  di  rimontare  alle  loro  orìgini 
dopo  essersi  insignorite  degli  animi  umani  e averli 
tenuti  schiavi  per  molti  secoli;  e chi  lo  tentasse, 
passerebbe  o per  insensato  o per  nemico.  Quando 
i nostri  missionar]  vogliono  spregiudicare  i Cana- 
desi di  certi  grotteschi  e desolanti  pregiudizj , ri- 
spondono non  avere  spirito,  o voi  siete  uomini 
di  un  altro  mondo,  e non  siete  fatti  per  noi;  o 
guardano  bieco,  dicendo,  non  siete  nostri  amici  ; 
o li  sacrificano  a’  loro  Dei.  In  certi  riguardi  in 
tutte  le  nazioni  vi  è un  poco  di  Canadesismo. 

§ VI.  Nè  è di  minor  peso  la  fantasia,  dipen- 
dente aneli’ essa  in  molto  dal  temperamento.  Im- 
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perciocché  la  fantasia,  i.°  ingrandisce  e scema  più 
del  dovere  le  immagini  delle  cose,  e così  ci  getta 
in  molli  e turpi  errori  ; a.°  unisce  delle  volte  mo- 
struosamente queste  immagini,  e ci  gabba  su  la 
natura  delle  cose;  3.°  quando  si  riscalda  sover- 
chiamente, come  negli  entusiasti  e ne1  pazzi,  ci 
dà  a divedere  lucciole,  come  si  dice,  per  lanterne. 

§ VII.  Restano  i sensi  ( ed  è il  quarto  modo 
per  cui  il  corpo  nuoce  al  vero  sapere  ),  i quali 
possono  ingannarci  per  tre  vie.  La  prima  è l’af- 
fezione soverchia  eh’  essi  per  lo  lungo  uso  contrag- 
gono con  certi  corpi.  11  fumo  del  tabacco  è un 
elemento  vitale  per  un  Americano.  Così  certi  pia- 
ceri viziosi,  per  forza  di  abito,  verranno  a poco  a 
poco  prima  ad  essere  stimati  indifferenti,  poi  ne- 
cessarj , e ultimamente  virtù.  Per  questo  principio 
è avvenuto  che  molte  cose,  o aliene  dalla  na- 
tura umana,  o anche  di  peso  e noce  voli,  sono 
in  tutte  le  nazioni  lussureggianti  passate  nella 
classe  delle  necessarie;  e molte  cerimonie  e mode 
ridicole,  ancorché  deturpino  le  semplicità  del  vi- 
vere, son  divenute  bellezze  e proprietà.  Una  delle 
mode  di  gentilezza  dei  grandi  dell’Africa  e di 
molti  popoli  dell’Asia,  è di  portare  pendenti 
dalle  narici  certi  cingoloni  che  giungono  sino  al 
mento.  Si  potrebbe  credere  che  anche  tra  noi  il 
tabacco  è per  alcuni  divenuto  più  necessario  del 
pane? 

§ VIE  La  seconda  maniera  è la  pochezza  di 
essi  sensi;  perchè  come  chi  è nato  cieco  non  può 
giammai  aver  conoscenza  de’  colori,  nè  chi  è nato 
sordo  conoscere  i suoni  ; così  noi  che  siamo  nati 
con  cinque  o sei  sensi , non  possiamo  con  questi 
conoscere  tutti  gli  esseri  di  questo  mondo,  nè 
tutte  le  loro  proprietà  e qualità.  Dond’è  che  il 
dire,  Non  vi  è altro  che  quel  che  comprendiamo 
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co’  sensi , è turpissimo  errore  ; perchè  i sensi  non 
ci  rapportano  che  le  loro  modificazioni  e sensa- 
zioni, e non  le  cose  al  di  fuori  di  noi;  dunque 
questi  cinque  organi  ci  creano  sensazioni  di  cin- 
que specie;  e se  ne  avessimo  più,  noi  avremm 
più  generi  di  sensazioni,  e perciò  più  idee  e e 
seguentemente  più  conoscenze. 

| IX.  Ultimamente  i sensi,  benché  per  noi  ba- 
stanti e perfetti,  non  sono  però  perfetti  a quel 
segno  che  la  nostra  curiosità  e l’ ampiezza , finezza 
delle  cose  di  questo  mondo  richieggono.  Quindi 
è che  noi  veniamo  da  quelli  delusi  e ingannati 
intorno  alle  proprietà  è qualità  de’  corpi.  Così 
gli  occhi  non  ci  diran  mai  con  esattezza  nè  la 
vera  grandezza  de’  corpi  che  veggiamo,  nè  le  vere 
loro  figure,  nè  la  vera  distanza.  In  oltre  c’ ingan- 
neranno su  la  natura  del  lume  e de’  colori , e fa- 
rannoci  credere  per  qualità  esterne  quelle  che  non 
sono  se  non  nostre  sensazioni  e idee  di  sensa- 
zioni. Le  tuniche  e gli  umori  degli  occhi  sono 
come  le  lenti  rifrangenti:  se  son  convesse,  ingran- 
discono a proporzione  della  convessità;  se  son 
cave,  impiccioliscono.  L’erba  detta  da’  botanici 
Hjrosciamo,  in  qualunque  modo  mangiata,  ingran- 
disce tanto  gli  angoli  visuali , e con  ciò  gli  ogget- 
ti, che  una  paglia  sembraci  una  grandissima  tra- 
ve, e una  goccia  di  acqua  un  gran  lago.  I mede- 
simi occhi  non  di  rado  ci  mostreranno  muoversi 
quei  corpi  che  stan  fermi,  e star  fermi  quei  che 
tuuovonsi.  Gli  orecchi  parimente  ci  deluderanno 
intorno  a’  suoni , le  narici  intorno  agli  odori , il 
gusto  circa  i sapori , il  tatto  su  le  qualità  che  ne 
sono  l’oggetto.  E siccome  i sensi,  pel  vario  uso 
che  se  ne  fa,  diventano  o robusti,  o deboli,  av- 
viene che  gli  uomini  selvaggi  si  ridano  delle  sen- 
sazioni de’  colti,  e i colli  di  quelle  de’  selvaggi, 
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i nobili  di  auelle  de’  plebei  e contadini,  e questi 
di  quelle  de*  nobili.  Di  qui  nasce  tra  gli  uomini 
un  caos  d’idee  varie,  oscure,  confuse,  imperfet- 
te, le  quali  sono  la  sorgente  di  una  infinità  di 
falsi  giudizj,  di  falsi  appetiti;  donde  provengono 
molte  inique  o ridicole  azioni. 

§ X.  La  regola  per  evitar  quanto  si  può  que- 
sti errori,  la  più  corta  si  è,  prima  di  sospettar- 
ne, e poi  di  non  credere  alle  idee  de’  sensi  che 
dopo  replicate  e ben  calcolate  sperienze;  e di  non 
mischiarvi  niente  di  fantastico,  niente  del  tempe- 
ramento del  corpo;  finalmente  di  non  credere  che 
noi  possiam  saper  altro  del  mondo  de’  corpi, 
fuorché  le  nostre  sensazioni,  delle  quali  abbiamo 
idee  bastantemente  chiare;  e un  certo  non  so  che 
in  noi  le  fa  nascere,  del  che  non  abbiamo  che 
un’idea  confusissima.  Si  può  egli?  dirà  taluno.  — 
È difficile,  ma  non  credo  impossibile.  Renato  avea 
ragione  di  dire  che  tutti  gli  errori  nascobo 
dalla  precipitazione  de’  giudizj.  Noi  ce  ne  pen- 
tiamo spesso,  e non  ce  n’emendiamo  mai.  Dun- 
que a quella  proporzione  che  si  osserverà  questa 
regola,  si  potranno  evitare  gli  errori  del  corpo. 

CAPO  IV. 

Delle  cagioni  de’  nostri  falsi  giudizj  che  sono 
al  di  Juorì  di  noi. 


§ I.  Finalmente  vi  ha  di  certe  cagioni  d’igno- 
ranza e di  errore,  le  quali  sono  al  di  fuori  di 
noi.  Queste  potrebbero  ridursi  alle  sei  seguenti: 
educatori,  popolo,  maestri,  impostori,  corpi  e 
parole. 

§ II.  Quei  che  ei  educano  possono  guastarci  in 
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auatlro  maniere.  Primamente  coi  non  prendersi 
i noi  cura  veruna,  e perciò  col  lasciarci  crescere 
innanzi  senno  come  piante  selvatiche.  Egli  ci  deb- 
b’ esser  manifesto  che  tutto  quel  che  gli  uomini 
sono,  il  debbono  principalmente  all’educazione.  La 
natura  fa  la  pasta  degli  uomini,  l’arte  le  dà  la 
forma,  e la  configura  e modella.  Quest’arte  è l’e- 
ducazione. 

§ III.  La  seconda  maniera  ( vizio  de’  popoli 
colti)  sarebbe  con  aver  per  noi  soverchia  condi- 
scendenza, e tenerci  in  troppa  morbidezza,  per 
cui  i ragazzi  divengono  imperfetti,  altieri  e sco- 
stumati , nè  giammai  sottomessi  ad  arte  , veruna , 
o mestiere.  Dov’è  da  ricordare  un  detto  dello 
Spirito  Santo:  qui  parcit  disciplina#,  odit  fdium 
suum. 

§ IV.  La  terza  maniera  sarebbe  la  troppa  se- 
verità; perchè  questa  estingue  il  fuoco  naturale 
de’  ragazzi , e li  fa  o stupidi  o maligni.  Si  cono- 
sce assai  il  carattere  degli  schiavi,  crudele,  fur- 
bo, proditorio,  vendicativo.  E perciò  è da  ado- 
perarsi piuttosto  pudore,  gentilezza,  civiltà,  e una 
manierosa  gravità,  che  spavento  e sevizia.  Ma  si 
vuole  incominciare  da’  primi  giorni  infantili  ad 
usare  una  savia  educazione:  indurata  la  natura, 
giova  poco  l’arte:  Namque  urendis  neglecta  filìx 
innascilur  arvis.  Licurgo  sul  fatto  degli  uomini 
pensò  da  agricoltore:  stimò  di  prevenir  la  nasci- 
ta *,  noi  ne’  dì  savj  pensiamo  da  guastatori.  Se  l’ a- 
more  genera  gli  uomini,  ho  per  massima  fondata 
sulla  fisica  che  una  donna  che  ami  molli  non  può 
generar  che  mostri.  Non  è il  solo  uovo  che  fa 
un  uomo,  ma  una  forza  energetica  d’ambi  i ge- 
nitori. Come  partecipa  di  molte,  ecco  in  natura 
umana  un  mulo,  degenerante  dalla  prima  natura. 
Intanto  delle  volte  si  approveranno  queste  sorte 
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di  generazioni,  siccome  confacenti  a’  popoli  poli- 
ti. Così  la  coltura  a poco  a poco  viene  a distrug- 
gere sè  stessa. 

§ V.  L’uomo  è ad  un  tempo  stesso  un  vege- 
tabile, un  animale  e un  razionale  elettivo.  L’edu- 
cazione vuol  migliorare  le  proprietà  essenziali  di 
tutte  e tre  queste  nature,  sviluppandole,  ingran- 
dendole nel  loro  genere,  portandole  all’unisono, 
e piegandole  dolcemente  al  fine  dell’uomo,  della 
famiglia,  della  società.  E questo  non  si  può  fare 
che  cogli  abiti  di  virtù  meccaniche  che  model- 
lano la  forza  delle  membra , delle  morali  che  go- 
vernano il  cuore,  e delle  intellettuali  che  regolano 
l’intelletto. 

§ VI.  Gli  educatori  adunque  de’  ragazzi  abbian 
per  certa  regola,  che  l’istruzione,  quando  è savia- 
mente e amorevolmente  fatta,  ancorché  sembri  ri- 
buttarsi per  una  certa  elasticità  della  natura  pue- 
rile, lascia  nondimeno  sempre  delle  buone  impres- 
sioni, che  a lungo  andare  operano  molto  su  gli 
animi  umani , purché  non  vengano  guaste  da  con- 
trarie impressioni.  Questi  avvertimenti  sono  simili 
alle  percosse,  le  quali  generano  sempre  una  forza 
impressa,  benché  gli  strumenti  percuzienti  risalti- 
no. Non  si  vogliono  dunque  scoraggiare  gli  edu- 
catori pel  poco  momentaneo  profitto.  Ma  ogn’i- 
struzione  debbe  avere  le  seguenti  condizioni: 
i.°Non  vuol  esser  contraria  alla  natura 3 a.°  Deb- 
h’ esser  fondata  sul  vero  e ben  ragionata;  3.°  Netta 
e chiara;  4-°  Energetica;  5.°  Corta;  6.°  Piacevole 
e piena  d’umanità;  7°  Che  mostri  chiaro  l’utilità 
che  ne  risulta;  8.°  Frequente;  non  sì  però,  che 
cagioni  noja. 

§ VII.  In  quarto  luogo  possono  i nostri  educa- 
tori non  esser  troppo  savj  c virtuosi,  e con  ciò 
in  vece  di  sapere,  di  virtù  e di  costumatezza,  in- 
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stillarci  a poco  a poco  i loro  errori,  i loro  vizj 
e le  loro  scostumatezze;  e questo  avviene  d’ordi- 
nario nelle  nazioni  ignoranti  e guaste.  Ma  tra  le 
nazioni  savie  e virtuose  non  è possibile  che  non 
vi  sieno  di  moltissime  famiglie  in  cui  non  siensi 
per  lungo  tratto  di  tempo  accumulati  de’  pregiu- 
dizi falsi  e nocevoli  che  trapassino  ne’  ragazzi 
auasi  per  contatto.  Sono  gl 'idoletti  e le  pupe  della 
famiglie,  dice  il  cancelliere  Bacone. 

§ Vili.  Il  popolaccio  poi  in  ogni  paese  del 
mondo  è rozzo,  avente  più  dell’animale  che  del 
razionale;  nè  sempre  ben  costumato;  e,  oltre  a 
ciò,  pascesi  d’immagini  o favolose,  o contraffat- 
te, e d’opinioni  invecchiate  ( che  diconsi  pubblici 
pregiudizj  ) , le  quali  non  hanno  alcun  fondamento 
nelle  sorgenti  del  vero,  ma  o nella  fantasia  e nel- 
l’interesse, o ne’  vizj,  o nella  stortaggine  di  giu- 
dizio di  coloro  che  dapprima  le  divulgarono,  e 
ora  le  difendono  per  un  falso  onore,  o per  l’u- 
tile che  ne  traggono.  Ora  nascendo  noi  e vivendo 
in  mezzo  al  popolo,  siccome  ad  una  pestifera 
atmosfera,  non  è facile  di  non  esserne  infetti. 
Vi  ha  di  molti  i quali  hanno  scritto  degli  errori 
popolareschi.  Se  ne  vorrebbe  scrivere  di  più;  e 
appresso  fare  un  libro  degli  errori  popolareschi 
di  quei  che  combattono  gli  errori  popolareschi. 

IX.  È detto  qui  sopra  che  la  più  gran  sor- 
' gente  degli  errori  dell’ intelletto  è il  cuore:  le  false 
passioni  prima  annebbiano,  poi  sconvolgono  la 
ragione.  Due  nazioni  vicine  hanno  sempre  di  certi 
interessi  comuni  a divedere;  dunque  sono  l’ una 
gelosa  dell’altra:  quindi  nasce  l’invidia,  l’odio,  la 
nimicizia.  Allora  i reciproci  giudizj  di  queste  due 
nazioni  diventati  falsi  pregiudizj.  Questi  pregiudizj 
si  beono  da’  ragazzi  con  il  latte  della  nutrice.  Tal 
era  lo  stato  de’  Giudei  e degli  Egizi,  dei  Greci 
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e dei  Persi  dopo  Ciro , degli  Ateniesi  e degli  Spar- 
tani, de’  Romani  e de’  Cartaginesi , ec.,  e oggi  è 
quello  degli  Spagnuoli  e de’  Portoghesi,  de’  Fran- 
cesi e degl’inglesi,  de’  Moscoviti  e de’  Turchi, 
de’  Romani  e de’  Napolitani.  Ma  queste  passioni, 
e i falsi  giudizj  che  ne  nascono,  vanno  da  popolo 
a popolo,  e da  una  terra  dell’istesso  popolo  al- 
l’altra, e da  famiglia  a famiglia,  e da  persone  a 
persone  della  medesima  professione.  Come  po- 
tremmo salvarci  da  queste  pesti  de’  cuori  e del- 
l’intelletto? 

/ § X.  Aggiungansi  ultimamente  i maestri , i quali 

possono  depravarci  o per  mancanza  di  arte,  o 
per  ignoranza  della  scienza,  o per  iscostumalez- 
za,  o per  certe  maniere  sconce  e incivili.  Certa- 
mente sarebbero  molto  da  riformarsi  in  alcune 
parti  di  Europa  le  scuole  e gli  studj , e principal- 
mente nel  metodo  e nella  lingua.  Non  si  dovreb- 
bero ammaestrare  i giovani  nelle  scienze  severe, 
che  richiedono  prudenza,  prima  de’  diciotlo  an- 

, ni , nel  qual  tempo  la  ragione  viene  a risvegliarsi 
e a formarsi  ; e appresso , tutte  le  scienze  dovteb- 
bonsi  insegnare  in  lingua  del  paese,  affinchè  si 
potesse  piu  facilmente  entrare  ne’  misteri  della  sa- 
pienza. 11  che  se  si  può  per  tutto  altrove,  in  ninna 
parte  si  può  meglio  quanto  in  Italia , dove  la  lin- 
gua è ricca,  e dove,  se  manca  in  qualcosa,  può 
senza  incomodo  nessuno  essere  accresciuta  per  li 
fonti  materni  dond’è  nata,  cioè  per  la  greca  e 
la  latina.  Se  importa  alle  nazioni  colte  di  esser 
colte,  dee  importar  molto  a’  sovrani  di  avervi 
delle  buone  scuole  e de’  savj  maestri.  Ma  non  si 
segue  questo  metodo.  Ed  ecco  quel  che  tra  noi 
ha  estinto  il  gusto  della  lingua  italiana,  e fra 
poco  spianterà  la  giurisprudenza,  divenuta  già  stu- 
dio di  ragazzi  e lerzisti  da  filosofia,  ch’era  e sarà 
sempre. 
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§ XI.  Quando  io  parlo  de’  maestri  intendo  par- 
lar auco  de’  libri , i quali  non  sono  altro  che  i 
maestri  ebe  furono  un  tempo.  Sicché  dunque  un 
libro  oscuro,  sciocco,  pieno  da  capo  a piedi  d’er- 
rori, empio,  scostumato  e rozzo,  fa  a sé  simili  tutti 
coloro  i quali  lo  leggono,  e tanto  più  quanto  con 
maggiore  attenzione.  Perciocché  i libri  d’ordinario 
servono  di  metodo  a’  giovani. 

§ XH.  Ma  niente  tanto  ha  guastata  la  vita  uma- 
na, quanto  gl’impostori,  i quali,  sia  per  avidità 
di  guadagno,  o per  ambizione  di  regnare  nell’arte 
e professione  loro,  o perchè  si  sono  essi  mede- 
simi lasciati  ingannare  da  un  falso  lume  di  veri- 
tà, aggirano  le  persone  e le  nazioni,  e danno  loro 
a credere  infinite  sciocchezze,  o aliene  dalla  na- 
tura, come  gli  astrologi  giudiziarj , gli  auguri , i 
vati , i miti  de’  popoli  gentili  ; o nocevoli  alla 
vita  e alle  vere  arti,  come  i secretisi i,  gli  alchi- 
misti, i falsi  medici,  i falsi  politici;  o nemiche 
della  vera  virtù  e pace  dell’animo,  siccome  lutt’i 
falsi  filosofi  e moralisti;  o incitanti  gli  uomini  con- 
tra  gli  uomini,  siccome  sono  i maestri  di  punti- 
gli d’onore,  i lodatori  de’  conquistatori , ec.  Quindi 
è che  scorre  fra  i popoli  una  infinità  di  false  opi- 
nioni consecrate  dal  costume,  le  quali  formano  ~ 
quell’atmosfera  puzzolente  della  ragion  popolare. 

§ XHI.  Che  guadagnano  essi  gl’impostori?  Al- 
levano nemici,  o di  sé,  o dello  Stato.  Poiché  se 
gli  allievi  arrivano  a capire  l’inganno,  diventano 
nemici  de’  maestri;  se  non  arrivano,  crescono  ne- 
mici della  patria;  perchè  ogni  falsità  in  materie 
gravi  guasta  l’uomo,  e s’oppone  a’  suoi  veri  in- 
teressi. 

§ XIV.  Ma  prima  di  tor  la  mano  da  questo  li- 
bro potrebbe  qui  domandarsi?  1°  È egli  vero  che 
ogni  errore  nuoce  all’uomo?  a.0  È egli  espediente 
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clic  gli  uomini  si  disingannino  di  tutt’i  loro  pregiu- 
dizj  ? Rispondo  ad  ambedue  di  no.  Qual  male  l’aver 
creduto  per  tanti  secoli  quelle  sfere  dure  de’  cie- 
li ? Cesare  riformò  il  Calendario  Romano , e pres- 
soché pareggiò  l’anno  civile  al  naturale,  anche  in 
quella  credenza.  E se  v’  ha  di  certi  pregiudizj  che 
popolo  intero  abbraccia  come  il  più  gran  fondo 
della  sua  felicitò , direi  a’  nostri  inquieti  cervelli , 
non  toccate.  I Frigi  si  burlano  de’  Romani,  man- 
dando loro  una  picciola  pietra  rozza  e informe 
per  la  madre  Idea  (*):  questa  pietra  fu  per  molto 
tempo  l’anima  di  Roma.  In  Moscovia  una  donna 
se  non  è battuta  ogni  giorno  dal  suo  marito  si 
crede  vilipesa,  e n’è  infelice.  Perchè  volerle  to- 
gliere una  tanta  felicità?  Vi  ha  di  certi  pregiudizj , 
senza  de’  quali  un  vecchio  sarebbe  infelice:  Pin- 
daro li  chiama  speranze  nutritive  della  vec- 
chiaia. Lasciate  dunque  che  li  creda.  Io  non  avrei 
voluto  obbligare  i Moscoviti  a tagliarsi  di  botto 
le  barbe;  essi  non  credevano  di  poter  entrare  in 
paradiso  senza  barbe:  perchè  far  morire  quei  vec- 
chi senza  consolazione? 

| XV.  Dunque  l’ error  che  nuoce  e che  si  vuole 
ad  ogni  modo  sterpare,  è quello  il  qual  nuoce 
alla  virtù  e alle  arti,  e vale  a dire  che  nutrisce 
i bricconi  e i poltroni,  che  dissocia  gli  uomini, 
e che  non  solleva,  ma  accresce  il  cumolo  de’ do- 
lori e delle  afflizioni.  Ve  n’ha  molti  in  tutt’i  pae- 
si. Quei  che  fugano  dal  genere  umano  sì  fatti  er- 
rori sono  i veri  Ercoli.  Ma  tutti  gli  Ercoli  furono 
figli  di  Giove. 

§ XVI.  Finalmente  noi  nasciamo,  cresciamo, 
viviamo,  moriamo  in  mezzo  di  corpi  che  ci  cir- 

(*)  La  credono  un  rappresentante  della  sapienza  divina  ispet- 
trice c governatricc.  Tanto  suona  in  greco  la  madre  h Ira.  Vedi  di 
•fucsia  Storia  Livio,  lib.  XXIX,  cip.  t J e i5. 


Digitized  by  Google 


dell’  EMEHDATRICF.  4 1 

conciano  d’ogni  intorno.  Tutte  le  prime  nostre  co- 
gnizioni sono  sensazioni,  o fenomeni  di  corpi}  e 
le  scienze,  senza  eccettuarne  alcuna,  o hanno  per 
oggetto  questi  corpi , cioè  questi  fenomeni  di  sen- 
sazioni, o vi  son  fondate,  come  su  la  prima  loro 
base.  Tutte  le  scienze  geometriche  lavorano  su 
l’idea  di  estensione,  eh’ è uno  di  quei  fenomeni 
di  sensazioni  : le  meccaniche  e le  fìsiche  fondansi 
su  questa  medesima,  e su  le  sensazioni  di  moto, 
figure,  distanze,  pesi,  durezza,  fluidità,  lume, 
suono,  ecc.  L’etica,  l’economia,  la  politica,  la 
giurisprudenza , ecc. , le  morali  in  somma , che 
hanno  l’uomo  solitario,  o gli  uomini  accozzati 
insieme  per  soggetto,  nascono  e fondansi  su  de’ 
principj  di  sperienze  sensibili.  La  metafìsica  ha 
per  base  la  nostra  coscienza  e le  sensazioni  dij 
questo  mondo,  su  le  quali  s’innalza. 

§ XVII.  Ma  tutt’  i corpi  son  per  noi  de’  poli- 
goni d’infiniti  lati.  Essi  ci  destano  sensazioni  di- 
versissime secondo  che  agiscono  in  noi  da  certi 
lati  piuttosto  che  da  altri,  in  certi  siti,  a certe 
distanze  che  ad  altre}  secondo  che  le  loro  azioni 
si  attraversano,  spezzano,  indeboliscono,  o for- 
tificano; secondo  la  resistenza,  o azione  cospi- 
rante del  nostro  corpo;  secondo  la  disposizione 
del  principio  pensante.  E tutto  questo  cagiona 
tra  gli  uomini  un’infinita  varietà  di  opinioni,  di 
false  idee,  d’errori,  per  cui  i filosofi  si  vogliono 
poi  scannare. 

§ XVIII.  Qual  rimedio?  Perchè  i corpi  non 
c’ingannino,  non  ce  n’ha  nessuno  nella  filosofia? 
Perchè  non  ci  scanniamo , ve  ne  può  essere  qual- 
cuno. Il  perfetto  unisono  ne’  nostri  giudizj  è im- 
possibile. Ogni  uomo  è come  un  istrumento  mu- 
sico composto  d’infinite  corde,  e infinitamente 
delicate  e mobili,  capaci  d’una  infinita  diversità 
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di  vibrazioni;  onde  per  legge  fisica  del  mondo 
v’è  una  infinita  diversità  di  sensazioni,  e quindi 
una  infinita  dissimilitudine  d'idee,  onde  vengono 
altrettanti  giudizj  varj  e diversi  ; dunque  si  vuol 
vedere  se  si  può  aver  P unisono  nelle  azioni  le 
più  importanti  a mantenere  P unità  del  corpo  ci- 
vile. In  tutto  il  resto  è da  lasciare  a ciascuno  la 
libertà  di  sapere , o impazzire  a spese  sue.  Ogni 
altro  rimedio  è peggiore  del  male. 

CAPO  V. 

Degli  errori  che  nascono  dalle  parole. 

§ I.  Non  vi  è sorgente  più  vasta  d’ idee , quanto 
è quella  della  comunicazione  degli  uomini  infra  di 
loro  per  mezzo  delle  parole;  ma  non  vi  ha  pure 
maggior  sorgente  di  errori.  Tutte  le  parole  son 
di  lor  prima  origine  figlie  o della  natura,  o del 
caso,  o del  bisogno,  o della  comunicazione  de’ 
popoli,  o delle  lingue  antidiluviane.  L’aspetto  delle 
cose  di  questo  mondo,  che  veggonsi  in  cielo  e 
in  terra,  commosse  le  fibre  degli  occhi,  e con 
ciò  il  cervello  de’  primi  uomini  ancora  selvatici 
e stupidi  : e certi  suoni , che  provengono  o dagli 
animali,  o dalle  parti  degli  elementi,  come  bela- 
ti, abbaiamenti,  ruggiti,  muggiti,  ronzìi,  canti 
di  uccelli , venti  ] strepito  di  acque  correnti , ci- 
golamenti d’alberi  scossi,  ec.  ec.,  fecero  il  me- 
desimo scotendo  le  fibre  dell’  organo  degli  orec- 
chi: e gli  odori,  i sapori,  le  qualità  del  tatto 
medesimamente  per  gli  altri  sensi.  Oltre  di  ciò  i 
dolori,  i piaceri,  le  diverse  maniere  di  sensazioni 
e passioni  dell’  interno  tatto  il  commoveano  di 
dentro.  Come  dal  cervello  escono  tuli’  i nervi , 
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che  muovono  i muscoli  motori  delle  membra  del 
nostro  corpo , questi  moti  del  cerebro  spinsero 
gli  strumenti  del  parlare  a proferire  dei  suoni,  e 
nell’  istesso  tempo  i muscoli  delle  mani , del  ca- 
po , delle  gambe  ad  indicare  gli  oggetti  ond’  erano 
commossi.  Questi  suoni  furono  i primi  segni  delle 
interne  sensazioni , affezioni , nozioni  di  que’  sel- 
vaggi. E perchè  le  impressioni  che  la  natura  fa 
su  de'  nostri  sensi , e quindi  su  il  cervello , si 
modificano  variamente  secondo  non  solo  l’azione 
impressa  dagli  oggetti,  ma  la  varietà  della  costi- 
tuzione fisica  e degli  abiti  contratti  ne’  primi  an- 
ni, e queste  cose  variano  secondo  i climi,  i sili, 
le  arti  di  vivere,  ec.;  di  qui  s’intende  perchè  in 
diversi  luoghi  di  questo  globo  terracqueo  nacquero 
diversi  suoni  primitivi,  com’è  provato  per  le  ra- 
dici di  tutte  le  lingue  cognite. 

§ II.  Questi  suqni  non  poterono  esser  dapprima 
che  monosillabi.  È provato  per  P esempio  de’  fan- 
ciulli. 1 primi  fondatori  delle  nazioni  non  erano 
che  fanciulli  con  la  barba;  perchè  anche  adesso 
dopo  il  corso  di  tanti  secoli  le  nazioni  selvagge 
han  più  del  fanciullesco  che  del  virile.  Ma  questa 
istessa  verità  è dimostrata  per  le  medesime  radici 
delle  lingue  antiche,  quasi  tutte  monosillabe. 

§ III.  Segue  ancora  dal  medesimo  principio 
che  le  radici  di  queste  lingue  selvatiche  non  si- 
gnificarono dapprima  che  esseri  e forme  corpo- 
ree, azioni  e passioni  di  corpo.  I fanciulli,  per- 
ciò i selvaggi,  non  son  capaci  di  altre  nozioni. 
Questo  primo  stato  delle  lingue , stato  fondamen- 
tale, ancorché  poco  osservato  dalla  turba  de’  fi- 
lologi , dee  dare  il  principio  a tutto  il  corso  delle 
conoscenze  de’  popoli,  e rettificare  una  infinità 
di  sbagli  de’  dotti,  i quali  leggono  gli  antichi  li- 
bri su  le  loro  raffinate  e metafisiche  idee.  Ex.  gr. 
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un  selvaggio  greco  della  prima  età  del  mondo 
dopo  il  diluvio,  soffiando,  dovea  per  quella  pres- 
sione di  cervello  premere  alquanto  le  labbra , poi 
distaccarle  come  in  un  piccolo  spasimo  cinico,  e 
quindi  aggiungervi  il  suono  di  un’interiezione  o; 
questo  suonò  nell’orecchio  di  chi  vedeva  pno;  da 
questo  pno  venne  poi  pneuma  , soffio.  Un  selvag- 
gio de’  primi  Latini  facendo  il  medesimo , dovette 
incominciare  da  una  specie  di  sibilo  espresso  per 
la  lettera  f,  e unirvi  un’interiezione  anch’egli,  e 
dare  origine  al  verbo  fio , onde  venne  poi  flatus. 
E l’istesso  di  spiro  e spiritus. 

§ IV.  Il  caso  fu  la  seconda  sorgente  di  moltis- 
sime parole,  nè  operò  diversamente  su  i sensi 
e il  cervello,  che  facesse  la  natura;  perchè  iì  caso 
non  è che  un  accozzamento  de’  fenomeni  e de- 
gli effetti  della  natura,  alquanto  strano  e per  noi 
improvviso.  Così  l’aspetto  di  qualche  forma  e fi- 
gura strana,  una  nuova  combinazione  di  cose, 
un  inciampo,  un  pericolo  subitaneo,  suoni  stra- 
ordinarj,  subito  piacere  o dolore,  e mille  com- 
binazioni di  sensazioni  nascenti  dal  mondo  fisico 
o morale,  e certi  scherzi  di  libera  fantasia,  do- 
vettero far  nascere  quasi  fortuitamente  un  gran 
numero  di  parole,  che  imitate  dagli  altri  accreb- 
bero il  primo  fondo  della  lingua  naturale.  Queste 
parole  dovettero  anch’esse  esser  monosillabe, 
e segni  di  forme,  qualità,  azioni,  passioni  cor- 
poree. 

§ V.  Alla  natura  operante  su  i sensi,  sia  per 
corso  ordinario,  sia  per  quello  eli’ è detto  fortui- 
to, si  accoppiò  per  intervalli  il  bisogno.  Le  per- 
sone volean  distinguer  le  cose,  le  loro  qualità,  le 
azioni,  le  passioni,  l’ordine,  le  circostanze,  i luo- 
ghi, tempi,  modi,  ec.,  e le  nozioni  e affezioni 
che  in  esse  alla  loro  presenza  nascevano;  e non 
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avendo  bastanti  segni  in  quei  pochi,  nati  per 
forza  della  natura  o del  caso,  cominciarono  prima 
a servirsi  di  moti  di  occhi,  di  mani,  di  dita,  di 
contorsioni  nel  corpo , di  certi  corpi  naturali  che 
avessero  qualche  similitudine  con  ciò  che  voleano 
significare,  di  varie  combinazioni  di  questi  cor- 
pi, come  si  può  vedere  tuttavia  ne’  geroglifici 
egizi  e chinesi  e ne’  Quipù  peruani;  e,  oltre  ciò, 
di  suoni  di  strumenti,  di  colori,  di  figure  artefat- 
te, ec.  Ma  non  credendosi  ancora  ben  intesi,  ven- 
nero finalmente  o ad  articolar  nuove  parole,  o ad 
accozzare  in  mille  varie  maniere  le  vecchie.  Que- 
sta fu  una  grandissima  recluta  per  le  lingue  pri- 
mitive. 

§ VI.  Le  nazioni  dopo  il  primo  stato  postdilu- 
viano, in  cui  vissero  timide  e riserrate,  comincia- 
rono ad  ardire  di  allargarsi,  prima  da  vicina  e 
vicina,  e poi  a maggior  distanza  di  paese,  sia  per 
bisogno  di  traffico,  o per  avidità  di  conquistare, 
sia  per  curiosità  di  conoscere.  In  questa  comu- 
nione non  fu  possibile  ch’esse  non  prendessero 
le  une  dall’  altre  moltissime  parole.  E così  noi  tro- 
viamo che  le  presenti  lingue  di  Europa  e della 
maggior  parte  dell’Asia  e dell’ Africa  settentrionale 
son  piene  di  radici  e parole  egizie,  fenicie,  ara- 
biche, caldee,  greche,  latine,  ec.;  come  quasi  tutte 
le  nazioni  americane , dopo  la  conquista  che  ne 
hanno  fatta  gli  Europei,  cinguettano  il  portoghe- 
se, lo  spagnuolo,  il  francese,  l’inglese,  e il  latino 
medesimo.  Ecco  una  quarta  cagione  aumentatrice 
delle  lingue. 

§ VII.  Un  diluvio  e uno  sconvolgimento  del- 
l’ orbe  terracqueo  è dimostralo  non  solo  per  le 
antiche  tradizioni  di  tult’i  popoli,  ma  per  la  fi- 
sica della  terra  medesimamente.  Le  presenti  na- 
zioni non  sono  dunque  venute  che  dagli  uomini 
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antidiluviani,  e han  dovuto  sormontare  la  cata- 
strofe della  terra  in  qualunque  modo  die  si  spie- 
ghi. Or  parlavano  essi  o no  gli  uomini  antidilu- 
viani? E se  parlavano,  come  indubitatamente  par- 
lavano, non  è stato  possibile  che  quei  che  sor- 
montarono il  diluvio  non  portassero  seco  nel  nostro 
mondo  le  antiche  lingue.  Son  sicuro  che  essen- 
done scappati  pochi,  non  poterono  recarci  l’ in- 
tere loro  lingue:  e che  vivendo  per  molto  tempo 
in  grandissimi  bisogni  della  vita,  non  poterono 
nè  pure  conservare  tutta  quella  parte  di  lingua 
che  portarono  seco:  ma  non  dubito  che  non  ne 
conservassero  molta,  e ch'ella  non  si  mischiasse 
colle  nuove  lingue  o come  radice,  o come  com- 
ponente le  nuove  parole.  Sarebbe  questa  la  lingua 
degli  Dei,  differente  da  quella  degli  uomini,  che 
Omero  delie  volte  memora  nell’Iliade? 

§ Vili.  Or  come  dalle  lingue  nascono  delle  false 
idee  e degli  errori?  Qui  accennerò  in  generale 
qualche  cosa;  ma  nel  libro  seguente  sarò  più 
minuto. 

i.  Quanto  alle  parole  antiche  di  natura,  di  ca- 
so, di  bisogno,  essendo  noi  ora  assai  diversamente 
modellati  per  la  presente  cultura  ed  educazione, 
che  non  erano  i primi  popoli  selvaggi , egizi , ara- 
bi, cananei,  greci,  latini , eo. , chi  potrebbe  dire 
con  certezza  ch’esse  queste  antiche  parole  signi- 
fichino oggi  le  medesime  sensazioni , immaginazio- 
ni, nozioni,  per  cui  significare  nacquero? 

a.  Le  cose  di  questo  mondo  hanno  un’infinità 
di  aspetti  diversi,  sicché  guardati  da  diversi  lati 
ci  debbono  diversamente  commuovere:  possiamo 
noi  ora  indovinare  per  qual  aspetto  le  guardassero 
i popoli  primitivi , e fissare  con  sicurezza  il  signi- 
ficato delle  loro  parole? 

3.  Le  parole  composte,  o derivate  dalle  anli- 
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che  radici,  e continuate  poi  ad  usarsi  nelle  lingue 
seguenti,  sono  soggette  alla  medesima  incertezza 
e cagione  di  simili  errori. 

4-  Il  caso  variò  sempre,  sicché  noi  non  pos- 
siamo certamente  (issare  la  forza  delle  parole  di 
caso  da  quel  che  ora  ci  accade,  purché  noi  non 
supponghiamo  i casi  perfettamente  simili  ed  egual- 
mente scotentici  nel  corpo  e nell’animo,  il  che  è 
impossibile. 

5.  I bisogni  sono  infinitamente  variati,  e quindi 
le  arti  da  soddisfarli;  dunque  da’  nostri  bisogni 
e dalle  arti  nostre  non  possiamo  capire  i bisogni 
antichi,  nè  i modi  di  soddisfarli,  e così  giudicar 
della  forza  delle  antiche  parole. 

6.  Le  forme  del  governo,  le  leggi,  i costumi, 
le  opinioni  pubbliche,  ec.,  sono  andate  sempre 
variando,  ma  son  rimaste  le  parole,  o le  radici 
de’  primi  tempi.  Non  è egli  un  grand’errore  il 
giudicare  da’  tempi  nostri  delle  idee,  opinioni,  af- 
fezioni, leggi,  governo,  ec.,  de’  primi  popoli? 

7.  In  una  nazione  colta  e studiosa  di  scienze 
quasi  tutte  le  idee  diventano  metafisiche.  Ma  tutte 
le  idee  de’  primi  fondatori  de’  popoli,  come  oggi 
de’  Canadesi,  de’  Lapponi,  de’  Siberi,  de’  Ca- 
fri, ec. , erano  fisiche  e materiali.  Si  può  dalle 
nostre  giudicar  di  quelle  senza  errore? 

8.  Una  parola  passando  da  una  nazione  in 
un’altra,  o da  uno  in  un  altro  tempo , varia  pro- 
nuncia , e fa  per  ciò  diversa  impressione  sulle  no- 
stre orecchie  e sul  nostro  cervello.  Le  lettere  gut- 
turali, le  labiali,  le  dentali,  le  palatine  si  scam- 
biano spesso  l’una  coll’altra;  per  lo  quale  scam- 
biamento le  parole  originali  si  accostano  nel  suono 
alle  nazionali,  e acquistano  diverso  significato 
dalle  antiche.  Nuova  e gran  cagione  di  errori. 
tVedete  il  Trattato  delle  Lettere  di  Vossio  e le 
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Dissertazioni  di  Mister  Sharp  sulla  Forza  delle 
lettere  ) 

9.  Noi  non  intendiamo  l’ antica  lingua  ebrea , 
la  greca,  la  Ialina,  che  per  tradizione  comunicata 
o da  tempo  a tempo  nella  stessa  nazione,  o da 
popolo  a popolo  vicino  con  cui  si  aveva  commer- 
cio. Noi  v.  g.  sappiamo  la  forza  delle  parole 
ebree  Jehova,  Melec,  Barò,  ec.,  di  Dio  Supre- 
mo, Re,  Creò,  per  tradizione  degli  Ebrei  fra  di 
loro,  e degli  Ebrei  colle  vicine  nazioni.  Similmente 
la  forza  delle  parole  greche  del  tempo  di  Omero 
si  sapea  da’  Greci  a tempo  di  Plutarco  per  tra- 
dizione fra  di  loro,  e da’  Latini  per  tradizione 
comunicata  da  popolo  a popolo.  E l’ istesso  della 
forza  delle  parole  latine.  A tempo  di  Marco  An- 
tonio s’intendeano  le  leggi  Decemviraii  per  tradi- 
zione de’  maggiori.  Questa  tradizione  contiuuò  poi 
negl’italiani,  Spagnuoli,  Francesi,  ec.,  e passò  da 
popolo  a popolo  di  varie  lingue  per  commercio. 
Or  chi  direbbe  che  questa  tradizione  per  diversi 
tempi  e diverse  nazioni  nou  cambiasse  nulla  nelle 
idee  primitive?  Si  potrebbe  provare  il  contrario 
per  infiniti  luoghi  degli  antichi  libri. 

10.  Finalmente  la  metafora,  o trasporto  di  parola 
da  senso  a senso  simile , fa  una  gran  parte  di 
tutte  le  lingue.  Non  se  ne  poteva  far  di  meno , 
senza  accrescere  all’ infiniti}'  le  parole.  Quindi  è 
che  una  medesima  parola  ha  delle  volte  otto,  die- 
ci, dodici  significati.  Siamo  noi  certi  di  tutti  quelli 
che  le  dettero  gli  antichi?  e ancora  chi  ci  assicura 
che  quel  che  sembrò  simile  a’  popoli  rozzi,  il  sia 
per  noi?  Non  ci  è dunque  sorgente  di  più  e più 
ridicoli,  più  grandi,  più  nocevoli  errori,  quanto 
sono  le  parole. 
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Le  scienze  non  sono  che  certe  catene  di  pro- 
posizioni generali,  o manifeste  da  per  sè,  o di- 
mostrate per  altre  manifeste  e chiare , applicabili 
a casi  particolari,  e regolatrici  di  quelli,  come  la 
geometria,  P aritmetica,  ec.  Ma  ogni  proposizione 
componesi  di  termini,  e i termini  sono  i segni 
delle  idee,  cioè  delle  notizie  delle  cose:  dunque 
le  idee,  o le  notizie  sono  il  fondamento  di  tutte 
le  nostre  scienze  e arti.  Per  il  che  dopo  esserci 
ingegnati  di  emendar,  quanto  si  potea,  l’intellet- 
to, è uopo  che  vegghiamo  ora  come  e donde 
s’abbiano  a raccattare  le  prime  notizie  o idee 
delle  cose.  Ma  spieghiamo  prima  la  natura  e le 
varie  sorte  delle  idee. 


CAPO  L 

Della  natura  e delle  varie  specie  dell  idee  e forme, 
e notizie  delle  nostre  sensazioni  e cose  che  ne 
sono  gli  oggetti 

§ I.  Questa. parola  idea,  eli’ è greca  d’origine, 
non  si  vuol  dir  altro,  senonchè  una  forma,  spe- 
cie, immagine,  notizia  di  checchessia.  Si  sogliono 
distinguere  due  supremi  generi  di  queste  forme, 
uno  de’  quali  abbraccia  l’id ee  materiali,  e l’altro 
P intellettuali.  Quelle  sono  più  vicine  alle  sensazio- 
ni, e queste  più  astratte  e generali.  Veggo  un  fio- 
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re,  m'immagino  un  pappagallo,  ecco  una  sensa- 
zione e un’idea  materiale ; se  l’universalizzo,  è 
un'idea  intellettuale.  Veggo  un  quadrato,  è un'i- 
dea materiale  anch’essa;  ma  se  rapporto  questo 
quadrato  ad  uno  più  perfetto  e più  universale  cbe 
si  forma  nell’intelletto,  è un’idea  intellettuale. 
D’ ogni  cosa  si  può  formare  un’idea  intellettuale; 
le  quali  non  sembrano  esser  diverse  dalle  perce- 
zioni e notizie  generali  della  mente.  Quindi  è che 
coloro  i quali  hanno  poche  notizie  generali , come 
i ragazzi,  gl’idioti,  i selvaggi,  hanno  altresì  po- 
che idee  intellettuali.  Le  loro  idee  sono  sensazioni 
e grossolane  immaginazioni  ?). 

§ II.  Or  tanto  l’une  idee,  quanto  le  altre  pos- 
sono ( per  quel  che  mi  pare  ) considerarsi  per 
quattro  aspetti:  i.°  Per  la*  loro  origine;  a.0  Per 
quel  che  sono  in  sè  medesime;  3.°  Per  gli  og- 
getti che  rappresentano;  4°  Finalmente  pel  modo 
come  li  rappresentano.  E di  qui  è che  si  pos- 
sono distinguere  XXlil  classi  d’idee,  forme,  no- 
tizie. 

§ III.  In  fatti  considerandole  per  la  loro  origine, 
se  ne  possono  fare  tre  classi,  le  quali  chiamami 
avventizie,  fattizie  c innate,  o sian  naturali.  Le 
idee  avventizie  son  dette  quelle  che  noi  ci  pro- 
cacciamo per  l’uso  de’^ensi;  siccome  son  tutte 
l’idee  de’  corpi,  delle  proprietà,  qualità,  azioni 
de’  corpi,  le  quali  non  avremmo  altrimenti  se  fos- 
simo destituti  di  sensi,  come  i nati  ciechi  non 
hanno  mai  idea  nessuna  de’  colori , nè  i sordi  dei 
suoni. 

§ IV.  Idee  poi  fattizie  diconsi  quelle  che  noi 
medesimi  ci  facciamo.  Il  che  accade  in  cinque 
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ti , lingua  d' idee  intellettuali. 
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maniere:  per  similitudine,  per  proporzione,  per 
associazione  o assortimento,  per  astrazione,  per 
argomento  e raziocinio;  per  tutt’i  quali  modi  di- 
laghiamo mirabilmente  il  magazzino  delle  nostre 
notizie.  Così  da  un’idea  di  un  elefante  per  simi- 
litudine ci  formiamo  un  innumerabile  numero  di 
sì  fatte  idee.  E dalla  idea  d'uomo  di  giusta  sta- 
tura possiamo  immaginarci  per  proporzione  e si- 
militudine de’  popoli  giganteschi,  o pimmei,  E 
ancora  unendo  idee  di  diversa  specie  ci  formiamo 
di  certe  nozioni  composte,  come  di  un  monte 
d’oro,  di  un  cavallo  alato,  di  un  centauro,  ec. 
Ma  per  niuna  via  ne  acquistiamo  più,  quanto  con- 
getturando e argomentando.  Tutte  le  scienze  astratte 
sono  figlie  del  raziocinio. 

§ V.  Per  idee  innate  intendiamo  quei  sentimenti 
che  ci  vengono  naturalmente  dal  fondo  stesso 
della  natura,  come  sono  quei  sensi  della  nostra 
esistenza,  della  nostra  sensibilità,  del  vero  in  ge- 
nerale, del  giusto,  ec.  A queste  medesime  si  rap- 
portano l’idee  del  nostro  pensiero,  della  volon- 
tà, della  libertà,  tutte  quelle  che  naturalmente 
ne  derivano.  Sembra  che  queste  idee  sieno  come 
il  centro  del  nostro  vero  sapere,  intorno  a cui 
raccolgonsi  tutte  le  altre  pel  cui  lume  se  ne  giu- 
dica O-  ' v 

§ VI.  L’idee  poi  considerate  perla  natura  loro  ; m 
sono  o intelligibili  o fantastiche , semplici  o com-^V 
poste.  L’idea  intelligibile  è un’idea  astratta,  nè 
rappresentante  il  suo  oggetto  sotto  forma  corpo- 
rea, come  sarebbe  l’idea  del  pensiero,  della  vo- 
lontà, dell’ente,  della  potenza,  della  virtù,  del  vi- 
zio, e infinite  altre.  Un’idea  fantastica  dicesi  quella 
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che  rappresenta  il  suo  oggetto  sotto  forma  corpo- 
rea. Tutte  le  idee  de’  sensi  son  singolari  e fanta- 
stiche. Ma  come  elle  vanno  nella  ragione  eji  uni- 
versalizzano, acquistano  la  natura  d'idee  intelligi- 
bili, e formano  il  piano  delle  scienze.  Dicesi  au- 
cora  fantastica  ogn’idea  fìnta,  un  farnetico,  un 
capriccio , come  sono  la  maggior  parte  quelle  de’ 
poeti,  de’  romanzieri,  ec. 

§ VII.  L’idea  è semplice,  se  è una  sola  forma, 
in  cui  e con  cui  non  vadano  unite  altre  forme, 
come  sarebbe  l’ idea  del  rosso , del  verde , del  pia- 
cere, del  dolore,  ec.,  e ancora  della  lunghezza, 
dell’ente,  della  potenza,  ec.  Ma  se  sieno  più  forme 
unite  insieme , e rappresentanti  un  oggetto  molti- 
forme,  o concepibile  per  varj  aspetti,  come  l’idea 
di  un  uomo,  di  un  cavallo,  di  un  albero,  e di 
ogni  altra  sostanza  complessa , questa  idea  dicesi 
composta.  Siccome  le  cose,  che  sono  oggetti  delle 
nostre  idee,  son  quasi  tutte  fornite  di  molte  pro- 
prietà, facce,  aspetti,  non  altrimenti  che  i corpi 
i poligoni;  così  la  maggior  parte  delle  idee  umane 
si  vogliono  in  grosso  avere  per  composte,  e tanto 
più,  quanto  le  nazioni  son  più  savie.  Dunque  l’i- 
dee  de’  selvaggi  son  più  semplici , ma  più  confu- 
se, e quelle  de’  popoli  colti  più  distinte,  ma  più 
complesse.  £ di  qui  nasce  la  scaltrezza  della  ra- 
gione de’  popoli  scienziati. 

§ Vili.  L’ idee  rispetto  a’  loro  oggetti  sono  pri- 
mamente o positive  o negative.  Le  prime  son  quelle 
notizie  di  quel  eh’ è l’oggetto,  come  l'idea  di  lu- 
ce, di  suono,  di  gravità,  di  ente,  di  potenza.  Le 
altre  sono  notizie  di  quel  che  non  è l’oggetto, 
come  l’idee  le  quali  rispondono  alle  parole  ne- 
gative, oscurità,  silenzio,  leggerezza,  niente,  quie- 
te, incorporeo,  immobile,  ec.  Così  dottrina  è no- 
tizia positiva,  ignoranza  negativa.  Dove  si  vuol 
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considerare  che  le  notizie  negative  suppongono 
sempre  delle  positive;  perchè  non  si  può  cono- 
scere quel  che  manca  senza  sapere  che  è.  Non  si 
può  conoscere  V incorporeo , se  non  pel  sapere 
che  cosa  è corpo,  nè  l’errore , se  non  da  chi 
sa  il  vero.  E qui  è che  i popoli  ignoranti  non 
conoscono  l’ignoranza,  e i popoli  contralTatti  e 
bruiti  non  conoscono  la  bruttezza  ; come  i cie- 
chi non  potrebbero  sapere  di  esser  ciechi,  se 
non  vi  fosse  chi  loro  il  facesse  sapere.  E questo 
volea  dir  Platone  con  quella  spelonca  ypogia , 
sotterranea,  nel  principio  del  VII  libro  della  Re- 
pubblica. 

§ IX.  Secondariamente  P idee  7 per  questo  mede- 
simo riguardo,  alle  cose  rappresentate  sono  o ade- 
guate, o inadeguate.  Quelle  rappresentano  quanto 
è nell’oggetto,  senza  ommetterne  nulla;  queste 
ommettono  qualche  aspetto,  proprietà , parte.  L’i- 
dee  di  sensazione  sono  da  aversi  per  adeguate  , 
perchè  non  rappresentauo  che  sè  stesse,  o l’ in- 
tima maniera  con  cui  ci  sentiamo  mossi  e modi- 
ficati dagli  oggetti  esterni,  e non  già  le  qualità 
delle  cose  che  ci  modificano.  Il  rosso,  il  suono,  il 
caldo,  l’odore,  ec.,  sono  nostre  sensazioni,  e non 
proprietà  delle  cose;  e ogni  sensazione  è sempre 
tale  e tanta,  quale  e quanta  si  sente.  L’idee  fitti- 
zie  sono  anch’elleno  per  lo  più  adeguate,  come 
l’idee  astratte,  e per  la  medesima  ragione,  per- 
chè non  rappresentano  che  quel  che  noi  vogliamo 
che  rappresentino,  siccome  sono  l’idee  delle  fa- 
vole de’  poeti  e de’  romanzieri.  L’ idee  di  Morgan- 
te,  di  Orlando,  di  Ferraute,  di  Rodomonte,  di 
Marfisa,  e ancora  di  Durlindana,  dell’elmo  di  Mam- 
brino,  del  Ciclopo  di  Omero,  de’  giardini  di  Al- 
cinoo, sono  adeguate.  Ma  l’idee  delle  sostanze  di 
questo  mondo  e delle  loro  proprietà  e forze  son 
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tutte  inadeguate,  e mancanti  sia  per  la  debolezza 
del  nostro  ingegno , sia  per  la  molta  composizione 
delle  cose  medesime,  sia  per  mancanza  d’atten- 
zione nel  considerarle  e analizzarle.  L’ idee  delle 
sostanze,  a parlar  da  filosofo,  non  sono  che  un 
complesso  di  certe  proprietà  che  noi  ascriviamo 
a certe  cose  che  ci  scuotono  per  i sensi  : queste 
non  son  mai  tutte  quelle  che  per  avventura  sono 
nella  cosa  medesima.  Niun , cred’  io , ardirebbe  a 
dire  che  non  vi  fosse  null’altro  nel  cielo,  nell’a- 
ria, nel  fuoco,  nel  lume,  nelle  piante,  negli  ani- 
mali, che  ciò  che  noi  ne  pensiamo,  perchè  le  gior- 
naliere scoperte,  che  in  questo  nostro  secolo  in- 
quisitivo si  fanno  nella  storia  naturale,  lo  smenti- 
rebbe. Aggiungete  che  non  conosciamo  i corpi 
che  per  sensazione,  cioè  per  contatto  degli  organi 
nostri  sensitivi  ; ma  ogni  corpo  è un  complesso 
d’infiniti  semplici,  la  cui  azione  infinitamente  pic- 
ciola  non  può  scuotere,  o non  iscuote  sensibil- 
mente le  fibre  di  questi  organi  sensorj;  ond’è  che 
sono  fuori  dell’atmosfera  delle  nostre  sensazioni; 
che  vale  a dire,  ci  sono  ignoti  (*). 

§ X.  Una  terza  classe  di  queste  idee  è quella 
delle  singolari  e universali.  Una  idea  singolare 
non  rappresenta  che  una  cosa  sola,  come  l’idea 
di  me,  di  Gcerone,  ec.  L’universale  poi  rappre- 
senta quel  che  riputiamo  comune  a più  cose,  o 
un  rapporto  con  più  singolari,  come  uomo,  pian- 
ta, triangolo,  e tutte  l’idee  de’  nomi  che  chia- 
mansi  appellativi,  come  quelli  che  rappresentano 
quel  eh’ è simile  o comune,  o si  rapporta  a più 
cose.  Di  qui  è che  l’ idee  universali  son  parto 
della  riflessione  e della  ragione  che  si  rappresenta 


O Questo  prora  die  i corpi  son  per  noi  fenomeni , non  nottan- 
te. Se  non  si  rettifica  l'idea  di  corpo,  la  metafisica,  rioé  la  filo- 
sofia generale,  sarà  sempre  piena  di  tenebre  e di  errori. 
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i molti  sotto  l’aspetto  il’  unità.  La  prima  scienza 
che  si  avvezzi  all’ idee  universali  è l’aritmetica; 
la  seconda  la  geometria,  la  terza  la  metafisica. 
L'idee  universali  costituiscono  la  razionalità.  Si 
può  aver  delle  sensazioni,  e anche  di  certe  co- 
noscenze senza  idee  universali,  ma  non  si  è actu  j 
razionale.  Donde  segue  che  la  razionalità  è prò-  I 
porzionevole  all’ universalità  delle  idee.  Ecco  per- 
chè i popoli  selvaggi  ragionano  poco. 

§ XI.  In  quarto  luogo  le  notizie  delle  cose  sono 
assolute  o relative.  Le  relative  sono  quelle  che 
si  rapportano  fune  all’ altre,  come  l’idee  di  pa- 
dre e figlio,  di  maestro  e discepolo,  di  re  e sud- 
dito, di  vescovo  e diocesi.  Assolute  poi  aoua 
quando  non  si  rapportano  a nessun’ altra.  Se  io 
enuncio  questi  numeri,  uno,  due,  tre,  quattro, 
cinque,  ec. , parlo  per  idee  assolute.  Ma  se  li  pro- 
nuncio a quest’ altro  modo,  primo,  secondo , ter- 
zo, quarto,  quinto,  ec. , per  idee  relative.  Poche 
sono  le  parole  di  qualsivoglia  lingua,  le  cui  idee, 
a ben  considerarle,  non  sian  relative  alle  idee  di 
diverse  circostanze;  e perciò  poche  l’idee  assolu- 
te. Ond’ è che  l’ignoranza  di  tali  rapporti  è una 
delle  grandi  cagioni  dell’errore  cosi  nelle  scienze, 
come  nell’ interpretare  gli  altrui  libri. 

§ XIL  Una  quinta  classe  contiene  le  notizie 
astratte  e concrete.  Ogn’  idea  che  rappresenta  o una 
proprietà  di  qualche  cosa,  come  separata  dall’ al- 
tre, o quel  eli’ è comune  a più  cose,  dicesi  astrat- 
ta, quali  sono  l'idee  di  queste  parole  uno,  due, 
dieci,  linea,  figura,  corpo  matematico,  giustizia, 
superbia,  uomo,  ente,  ec.  La  maggior  parte  delle 
divinità  de’ Pagani  erano  idee  astratte , come  Te- 
mi, Venere,  Cupido,  Teti,  Diana,  Apollo,  e an- 
che Crono,  Giove,  ec.  Quindi  a’  Romani  Marte, 
I'ede,  Pallore,  Vittoria,  ec.  Ma  se  significa  la 
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proprietà  congiunta  col  soggetto , o una  cosa 
singolare,  chiamasi  concreta,  come  l’idea  (li  Pla- 
tone, di  una  certa  pianta  A,  di  questo  triango- 
lo X. 

§ XIII.  Finalmente  l’idee  rispetto  agli  oggetti 
sono  o chimeriche  o reali.  L’ idea  chimerica  è di 
due  maniere;  prima  se  non  ha  oggetto  corrispon- 
dente in  natura,  come  un’idea  di  monte  d’oro, 
di  un  cavallo  alato,  delle  fate,  d’un  palazzo  in- 
cantato. Secondariamente  se  l’oggetto  è impossi- 
bile e ripugnante,  come  un  cerchio  quadrato, 
un  ircocervoje  queste  seconde  idee  diconsi  con- 
traddittorie, pugnanti,  impossibili.  Tutte  poi  quel- 
l’idee  che  non  sono  chimeriche  chiamansi  reali. 

§ XIV.  Le  nostre  notizie,  riguardo  al  modo  come 
rappresentano  i loro  oggetti,  possono  essere  o 
chiare  o oscure,  o distinte  o confuse.  Un’idea  è 
chiara  se  rapporta  talmente  il  suo  oggetto  che 
non  si  peni  a riconoscerlo  quando  ci  torna  in- 
nanzi , qual  sarebbe  in  tutti  coloro  che  non  sono 
ciechi,  l’idea  del  sole  e della  luna,  ec.  Ma  se  si 
stenta  a riconoscerlo , è un’idea  scura.  Tali  sono 
un’infinità  di  corpicelli  organici  per  i poco  pra-  . 
tici  della  storia  naturale,  e moltissimi  anche  per 
quelli  che  vi  son  consumati.  Sono  nell’  istcsso 
caso  una  gran  quantità  di  voci  in  tutti  gli  autori 
antichi  delle  lingue  morte,  le  quali  per  la  loro  an- 
tichità non  ci  presentano  che  idee  oscure  e in- 
certe, cioè  di  dubbio  significato. 

§ XV.  Un’idea  distinta  è quella  che  non  è so- 
lamente chiara,  ma  ci  dimostra  le  caratteristiche 
o i segnali  da  distinguerla  da  ogni  altra,  come  sa- 
rebbe l’idea  d’un  triangolo,  che  lo  distinguo  fa- 
cilmente dall’ altre  figure  per  i suoi  lati,  o di  una 
lattuga,  che  io  conosco  dall’ allr' erbe  per  molti 
segnali  delle  radici,  del  gambo,  delle  frondi,  de’ 
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fiori,  de’  semi.  Ma  se  l’idea  è chiara,  nè  però  ci 
somministra  segnali  da  distinguerla,  come  l’idea 
del  rosso,  del  verde,  del  dolce,  del  piacere  e di 
ogni  altra  sensazione,  diccsi  confusa.  Tutte  le  idee 
generiche,  ancorché  chiare,  son  nondimeno  a 
certi  riguardi  confuse:  come  si  sente  dire  cosa , si 
distinguerà  dal  niente,  ma  non  se  n’avrà  che 
un’idea  confusa  riguardo  al  che:  e animali,  si  di- 
stingue bene  da’  non  viventi,  ma  non  si  potrebbe 
dire  qual  animale  fosse.  Di  tutte  le  idee  univer- 
sali quella  che  noi  diamo  alla  parola  sostanze  è 
la  piu  confusa;  perchè  le  sostanze,  come  l’aria, 
il  fuoco,  l’acqua  e la  terra,  i metalli,  ec. , non 
sono,  rispetto  a noi,  che  un  complesso  di  certe 
proprietà  e qualità  cognite  per  certe  nostre  sen- 
sazioni ; pur  nondimeno  noi  crediamo  che , oltre 
a tutte  queste  proprietà  e qualità,  vi  sieno  de’ 
suggetti  che  ne  sono  il  sostegno,  nè  poi  sapremmo 
dire  che  fossero  questi  suggetti.  ». 


CAPO  II. 

Origine  o invenzione  deli  idee , o sieno 
notizie  delle  cose. 

g I.  La  materia  delle  nostre  scienze  sono  le 
prime  idee  e notizie  che  appoco  appoco  ci  met- 
tiamo nell’animo,  universalizziamo  e combiniamo. 
Un  uomo  che  non  n’avesse  nessuna,  non  altri- 
menti che  un  fanciullo  di  pochi  mesi , o uno  sto* 
lido , non  potrebbe  pensare  nè  ragionar  di  niente. 
Dunque  il  primo  passo  che  si  vuol  fare  dagli  stu- 
diosi del  vero  sapere , è di  conoscere  i fonti  delle 
nostre  nozioni,  coltivarli,  e derivarne  il  più  che 
si  può.  E come  diverse  scienze  hanno  diversi  fon- 
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ti,  e’  sono  da  visitar  quei  fonti  per  attignerne 
l’idee  prime  che  servono  a quelle  scienze  di  fon- 
damento, come  la  storia  naturale  al  fisico , la  sto- 
ria civile  al  politico,  la  S.  Scrittura  al  teologo  cri- 
stiano, ec. 

, § II.  Si  è molto  disputato  su  l’origine  delle 
nostre  idee,  forme,  notizie.  Questione  piuttosto 
curiosa  che  utile,  la  quale  non  dee  turbare  la 
pratica  de’  nostri  studj.  Checché  si  possano  cre- 
dere i metafisici , noi  non  abbiamo  altre  sorgenti 
delle  nostre  notizie,  fuorché  le  quattro  seguen- 
ti: conoscenza,  organi  sensorj,  testimonio,  argo- 
mento. ''' 

§ III.  La  coscienza  ci  somministra  le  prime  idee 
di  quel  che  appartiene  all'interna  nostra  natura. 
Qvest’idee  son  certe  riflessioni  che  nascono  da 
interne  sensazioni,  e son  congiunte  con  quelle. 
Così  noi  conosciamo  che  ci  siamo,  che  siamo 
soggetti  a piacere  e dolore  ed  a molte  passioni , 
che  siam  liberi,  che  pensiamo,  appetiamo  e ab- 
biamo una  forza  attiva  sottomessa  per  la  maggior 
parte  alla  signoria  dell’ animo:  che  siamo  timidi, 
compassionevoli,  innamoraticci,  iracondi,  dispet- 
tosi, vendicativi;  che  amiamo  più  il  ben  nostro 
che  quello  degli  altri:  invidiosi,  sospettosi,  e altre 
sì  fatte  nostre  proprietà:  in  somma  che  siamo  un 
misto  e un  complesso  di  tutte  le  buone  e cattive 
qualità  degli  elementi,  delle  piante,  delle  bestie 
che  conosciamo  in  questo  mondo:  il  quale  misto, 
a molti  riguardi,  è governato  dall'intelligenza  e 
ragione,  ma  il  più  delle  volte  governa,  o più  to- 
sto strascina  seco  la  ragione.  Tutto  questo  ci 
viene  ad  esser  noto  per  intimo  senso  e coscien- 
za. E questa  è la  prima  sorgente  della  scienza 
dell’uomo,  scienza  necessaria  a chi  vuol  saper 
vivere,  o educare  e governare  gli  altri. 
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§ IV.  Quest’ idee  poi  di  coscienza  per  l’uso  del 
discorso,  di  cui  ogni  uomo  è dotalo,  analizzan- 
do, sintesizzando,  e per  ulteriori  riflessioni  ci 
portano  a scuoprirne  moltissime  altre,  le  quali 
loro  son  connesse,  e senza  le  quali  non  potreb- 
bero queste  esistere.  Così  dal  sentirci  pensanti, 
appetenti , potenti , e dal  riflettere  che  niente  non 
si  fa  dal  niente,  subito  concludiamo  che  vi  deb- 
b’ essere  qualche  essere  pensante,  volente,  poten- 
te, ch’esiste  da  sè,  senz’aver  avuto  altra  origine 
che  una  eterna  e necessaria  esistenza;  perchè  se 
un  tal  essere  non  esistesse,  noi  pensanti  saremmo 
esseri  nè  fatti,  nè  eterni.  A questo  modo  il  dis- 
corso diviene  amplissima  sorgente  di  nuove  sco- 
perte e verità  e fonte  di  scienza. 

§ V.  Ma  di  tutte  le  sorgenti  delle  nostre  idee 
la  sperienza  de’  sensi,  cioè  la  percezione  de’  fe- 
nomeni delle  cose  al  di  fuori  di  noi  è la  più  am- 
pia e vasta.  Una  infinità  di  forme  di  corpi , e 
delle  loro  proprietà  e qualità , di  figure,  di  mo- 
vimenti, di  usi,  acquistansi  per  le  sensazioni  degli 
occhi , senso  larghissimo  e acutissimo.  Moltissime 
ancora  ne  riceviamo  pel  tatto  , il  più  sicuro  de’ 
sensi.  Il  medesimo  è degli  altri  organi  sensorj, 
udito,  odorato,  gusto.  Le  sensazioni  che  noi  pro- 
viamo per  lo  scuotimento  che  le  cose , le  quali 
ci  circondano , producono  nelle  fibre  irritabili  e 
sensitive  di  questi  organi,  creano  nella  mente 
un’infinità  d’idee.  Dunque  chi  vuol  aumentar  que- 
sto fondo,  gli  bisogna  di  veder  molto,  trattar 
molto,  fare  delle  osservazioni,  sperienze,  e avere 
di  molti  istrumenti  da  farle  bene.  Questo  mondo, 
in  mezzo  di  cui  viviamo,  non  si  conosce  che  per 
sì  fatte  sensazioni  e sperienze,  ed  è per  noi  più 
dentro  di  noi  che  al  di  fuori. 

§ VI.  1 sensi  non  ci  rapportano  che  quel  che 
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ci  è d’intorno,  o più  tosto  certe  nostre  sensa- 
zioni provenienti  da  quel  che  ci  è d’ intorno , 
fenomeni  in  somma , o apparenze.  Ma  perchè 
d’intorno  a noi  non  par  che  ci  sia  che  quel  che 
chiamiamo  corpi  , cioè  un  gruppo  di  apparenze 
sensibili,  i sensi  non  ci  rappresentano  che  for- 
me, fenomeni  e notizie  di  cose  corporee,  come 
di  stelle,  aria,  lume,  fuoco,  acqua,  piante,  ani- 
mali, ec.;  del  lor  moto,  delle  varietà  di  questi 
moti,  dell’  ordine  e de*  rapporti  sensibili  di  sì  fatte 
cose  e delle  altre  loro  sensibili  qualità. 

§ VII.  Ma  perchè  questi  sensi  ci  sieno  utili,  e 
possano  ben  provvederci  di  notizie,  è necessario 
die  noi  gli  usiamo  spesso,  ampiamente , diligen- 
temente. Gli  useremo  spesso  se  spesso  faremo  os- 
servazioni ed  esperimenti  sopra  i corpi  che  ci 
circondano;  perchè  mai  le  prime  esperienze  non 
ci  scuoprono  tutto  nè  bene.  Useremgli  ampia- 
mente , se  percorreremo  per  più  luoghi  che  si 
possa  ; onde  è che  i viaggiatori  hanno  sempre 
più  notizie  che  quelli  i quali  non  viaggiano.  Fi- 
nalmente gli  adopreremo  con  diligenza,  se  ci  ser- 
viremo di  strumenti  acconci , come  di  cannoc- 
chiali , microscopi , bilance , compassi , coltelli , 
fucine , e un’  infinità  di  macchine , che  perciò  si 
sono  inventate,  per  promuovere  le  scienze  fisi- 
che, e l’utile  che  la  nostra  vita  di  qua,  vita  an- 
ch’ella sensibile,  ne  ritrae. 

§ Vili.  In  terzo  luogo  poniamo  il  testimonio. 
Infinite  cose  sono  nel  mondo  che  noi  non  po- 
tremmo sapere  se  non  per  l’altrui  testimonianza. 
Così  la  storia  non  s’ impara  che  per  testimonio. 
La  testimonianza  nondimeno  ha  quattro  gradi:  il 
primo  è il  testificare  quel  che  noi  non  potremmo 
osservare  per  noi  medesimi , e in  questo  genere 
sono  tutti  gli  storici  civili  ed  ecclesiastici,  e que- 
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gli  storici  naturali  clic  riferiscono  fenomeni  acca- 
duti nei  loro  tempi  e che  non  sono  ne’  nostri.  Il 
secondo  è l’ attestare  quel  che  noi  potremmo  ve- 
dere per  noi  stessi , se  non  ci  trovassimo  o fuori 
del  luogo , o fuori  dell’  occasione  e della  como- 
dità; e tali  sono  gli  storici  delle  sperienze  e de’ 
fenomeni  naturali,  che  non  accadon  sempre.  Il 
terzo  è l’attestare  quel  che  tutti  possono  da  per 
sè  conoscere  pe’  sensi , come  è la  storia  del  cie- 
lo, delle  piante,  degli  animali.  Il  quarto  è il  te- 
stificare d’ intendere  e di  aver  dimostrato  quel  che 
molti  per  debolezza  della  lor  ragione  o per  pol- 
troneria non  par  che  intendano.  Polibio  è un  te- 
stimonio delle  cose  succedute  nella  guerra  Carta- 
ginese, il  quale  appartiene  al  primo  grado.  Le 
Memorie  dell’Accademia  di  Parigi,  le  Transazioni 
Anglicane,  ec.,  sono  spesso  testimoni  di  osserva- 
zioni e sperienze  fisiche  che  appartengono  al  se- 
condo grado.  Plinio,  Redi,  Réaumur,  Duhamel , 
Flammesleed , Linneo,  Buffon,  ec. , sono  storici 
della  natura  appartenenti  alla  terza  classe.  Archi- 
mede  ed  Euclide  sono  testimoni  delle  loro  dimo- 
strazioni, i quali  appartengono  alla  quarta.  E in 
questo  stesso  numero  debbono  riporsi  tutti  i fi- 
losofi, quando  insegnano  quel  che  ci  dicono  di 
avere  scoperto  per  la  ragione  nel  campo  delle 
scienze.  Ma  il  filosofo  si  dee  studiare  di  non  di- 
pendere che  quanto  si  può  il  meno  da  altri  che 
da  sè  stesso  ne’  due  ultimi  gradi  di  testimonian- 
za, altrimenti  sarà  un  gazzettiere,  non  un  filoso- 
fo. Egli  dipenderà  da  sè  stesso  quando  non  si 
fonderà  su  l’autorità  di  Platone,  di  Aristotile,  di 
Galileo,  di  Renato,  di  Newton,  ec.,  ma  su  le 
loro  ragioni , che  si  studierà  di  capire  e di  far 
proprie. 

§ IX.  Aggiungerò  qui  che  nella  lettura  della 
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storia  o sia  de'  fatti  umani  non  si  vuol  tanto  ba- 
dare a’  fatti  stessi , quanto  alle  cagioni  e motivi 
de’  fatti,  a fine  di  conoscere  che  cosa  è l’uomo 
nell’accozzamento  cogli  altri  uomini;  perchè  l’uomo 
è un  tal  essere  che  non  iscopre  mai  interamente 
la  sua  natura  se  non  nell’unione  cogli  altri,  e ne’ 
varj  sili,  rapporti,  interessi  ch’egli  ha  con  quelli. 
E , oltre  a ciò,  come  molte  scienze  e molti  di- 
ritti di  persone,  di  famiglie,  di  popoli,  si  fon- 
dano su  certi  fatti  antichi , o serie  di  fatti , si 
vuol  conoscere  la  ragion  de’  fatti;  perchè  non  è 
il  fatto  che  costituisce  un  diritto,  ma  la  ragion 
del  fatto. 

§ X.  Nella  lettura  poi  degli  altrui  libri,  i quali 
ci  servono  di  testimoni  o di  maestri , si  vuoi  ve- 
dere prima  chi  legge,  poi  che  legge.  Chi  legge 
dee  leggere  con  pazienza,  serenità  di  mente,  ri- 
flessione. Senza  riflessione  non  si  profitta,  senza 
serenità  non  s’intende,  senza  pazienza  non  si  ar- 
riva a connettere.  In  oltre  dee  leggere  e rileggere. 
Più,  ognun  che  legge  per  profittare  dee  leggere 
a tavolino,  con  la  carta  e la  penna  in  mano,  per 
notar  quel  che  serve.  Ma  dee  veder  che  legge.  Non 
si  ha  da  legger  tutto.  Vi  son  de*  libri  scritti  senza 
critica,  senza  raziocinio,  senz’  amor  del  vero,  senza 
sincerità;  libri  da  servire  ai  partiti  e alle  loro 
passioni,  e a coltivar  l’ignoranza  e l’errore;  libri 
barbaramente  scritti,  insipidi,  puerili.  Questi  libri 
in  un  secolo  dove  n’  ha  tanti  buoni  non  sono  da 
leggere.  I libri  da  leggersi  si  possono  dividere  in 
tre  classi:  i.°  libri  di  lettura  anniversaria  per 

coltivare  la  ragione;  a.0  libri  necessarj  alla  pro- 
fessione ; 3.°  libri  ricreanti  lo  spirito.  Certi  libri 
fortificanti  la  ragione  e ’l  giudizio  son  di  annuale 
lettura.  Ce  n’ha  molti.  I libri  di  professione,  i 
migliori,  da  leggere  sempre.  I libri  recreativi  « 
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certi  tempi.  Un  poeta , un  oratore  ricrea.  Il  testo 
della  natura  è di  lettura  perenne  per  un  fisico,  e 
il  testo  delle  leggi  per  un  magistrato.  Per  chi  ama 
di  pensar  bene  ve  n’ha  assai  e diversi,  nè  oggi 
ignoti , e da  leggersi  almeno  una  volta  I’ anno. 

§ XI.  Noi  non  siamo  in  ogni  tempo  disposti  a 
ben  leggere.  In  certe  ore  siamo  di  mente  ottusi, 
in  certe  sonnacchiosi,  in  certe  altre  agitati  e dis- 
tratti da  qualche  passione;  spesso  prevenuti  prò 
o contra  ; ne’  quali  casi  non  siara  buoni  leggitori. 
Ma  quel  che  più  previene  è l’atmosfera  de’  pre- 
giudizj  della  nazione  donde  siamo,  dell' ordine  di 
persone  in  cui  siamo  arrotati,  della  nostra  pro- 
fessione, perchè  ogni  popolo,  ogni  ceto,  ogni  pro- 
fessione n’  ha  una.  Ella  fa  che  noi  prima  di  leg- 
gere il  libro  abbiamo  già  giudicato  ; donde  av- 
viene che  o non  leggiamo,  o ci  priviamo  di  un 
islrumento  da  conoscere  la  verità,  o vi  troviamo 
quel  che  ci  portiamo,  il  che  ci  priva  di  profittare. 

§ XII.  Chi  legge  inoltre  ha  da  capire  che  le 
idee  dell’  autore  sono  attaccate  alle  parole  di  cui 
si  serve,  e alla  struttura  o perifrasi  delle  parole. 
Chi  non  è ben  versato  in  quella  lingua , non  ca- 

f>irà  mai  i veri  sensi  dell’  autore.  In  fatto  poi  di 
ingua  si  vuol  sapere  che  la  medesima  lingua  cam- 
biasi di  molto  ne’  significati,  cambiandosi  il  tem- 
po, il  luogo  e le  persone.  La  lingua  latina  del 
tempo  di  Adriano  era  alquanto  diversa  da  quella 
del  tempo  di  Cicerone , e questa  da  quella  che 
fu  in  tempo  di  Plauto , e questa  da  quella  del 
tempo  de’  Decemviri.  In  oltre  in  Roma  si  pen- 
sava e parlava  latino  con  qualche  diversità  da 
Padova.  Finalmente  Cicerone  e Cesare,  benché 
della  medesima  età,  hanno  nondimeno  molta  di- 
versità nell’uso  del  parlare.  In  niuna  lingua  v’è 
maggior  diversità  di  significati  delle  medesime  pa- 
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rolc  da  tempo  a tempo,  da  luogo  a luogo,  e da 

scrittore  a scrittore,  quanto  nella  greca. 

§ XIII.  Tratteniamci  un  poco  più  su  questa 
osservazione.  Niente  è più  certo  quanto  che  .le 
medesime  parole  coll’andar  del  tempo  e col  pas- 
sar per  diverse  nazioni  cambino  notizie  e sensi. 
Percagion  d’esempio,  negli  antichi  tempi  de’ Greci 
episcopos  significava  una  spia,  appresso  un  guar- 
diano di  campagna  o degli  animali;  poi  i censori 
pubblici  furon  detti  episcopi ; finalmente  tra  noi 
Cristiani  questa  medesima  parola  si  prende  con 
senso  più  rilevato  e sagro , dottore,  censore,  pre- 
fetto ( praesul , praelatus)  nella  scuola  cristiana. 
Ecclesia  si  dicea  tra’  Pagani  un’assemblea  popo- 
lare; nel  Nuovo  Testamento  tutta  una  scuola  cri- 
stiana con  i suoi  dottori,  sacerdoti,  vescovi,  come 
la  chiesa  di  Gerusalemme , la  chiesa  di  Antiochia, 
la  chiesa  di  Smime,  ec.  Poi  è passata  ad  altri 
sensi , e prima  il  corpo  degli  ecclesiastici  si  è 
detto  chiesa;  quindi  i templi;  ultimamente  le  sole 
mense  de’  beneficiati , come  beni  di  chiesa , per 
beni  della  mensa  vescovile,  canonicale,  parroc- 
chiale. Basileus  si  dicea  come  in  Roma  ne’  primi 
tempi  princeps,  un  signore  e principal  cittadino; 
poi  si  è preso  in  altro  significato  per  un  sovrano 
monarca  ; imperator  era  un  comandante  di  eser- 
cito, che  poi  si  prese  per  un  grande  e assoluto 
sovrano;  consul,  primo  magistrato  della  repub- 
blica, è venuto  a significare  certi  piccoli  giudici 
di  commercio  o d’arti;  papa  fu  ogni  padre;  poi 
tra’  Cristiani  ogni  paroco  e ogni  vescovo,  ultima- 
mente il  solo  vescovo  di  Roma;  nomos  fu  prima 
una  porzion  di  terra  da  pascere , poi  una  pre- 
fettura ; appresso  una  consuetudine  ; quindi  una 
canzone;  ultimamente  una  legge.  E così  certe  pa- 
role di  biasimo  divennero  col  progresso  del  tempo 
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onorevoli,  e le  onorevoli  biasimevoli,  come  di 
Litro,  servo,  si  fece  prima  un  soldato,  poi  un  la- 
drone ; e da  dice , colpo , percossa , si  venne  a 
significar  pena,  e quindi  la  giustizia,  l’esempio,  ec. 

§ XIV.  Finalmente  il  filo  del  raziocinio,  tirando 
giù  o su , viene  dalle  idee  di  queste  sorgenti  a sco- 
prirne infinite  altre  con  quelle  connesse , e in  que- 
sto è propriamente  posta  la  filosofia.  Così  dal  ve- 
dere il  sole,  i pianeti,  le  stelle,  dal  considerare 
i loro  moti  e i cambiamenti , nasce  un’  immensa 
quantità  di  notizie,  che  ordinate  poi  insieme  for- 
mano l’astronomia.  A quella  medesima  maniera 
si  son  formate  la  fisica,  la  medicina,  la  statica,  ec. 
Il  calcolo  di  molti  fatti  umani  presentatici  dalla 
storia  ha  generato  la  politica  , l’ economia  e le  al- 
tre scienze  morali. 


cap  0jtr° 

Della  natura  e forza  delle  parole. 

| I.  Delle  parole  è detto  nel  cap.  V,  lib.  1}  ma 
se  n’ha  a dir  più,  e ribadir  qualche  cosa.  Un 
uomo  solitario,  un  vero  selvaggio,  non  impare- 
rebbe mai  che  pochissimo;  non  avrebbe  che  le 
sole  notizie  che  la  natura  gli  metterebbe  nell’animo 
per  via  de’  sensi , e poche  riilessioni  eh’  egli  sa- 
rebbe di  tanto  in  tanto  costretto  a fare.  La  mas- 
sima parte  delle  sue  conoscenze  gli  vengono  dal 
praticar  cogli  altri  uomini,  e coll’ imparar  da  que- 
gli o nuove  notizie,  o il  modo  di  sviluppare  e 
ordinare  quelle  che  ha  dalla  natura.  Inuquegta  co- 
municazione reciproca  di  pensieri  e di  arie  di 
pensare  consiste  il  più  grande  e il  più  bello  im- 
parare. 

Gekovesi.  Log.  t Mela/. 
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§ IL  Ma  affinchè  un  uomo  possa  comunicare  le 
sue  notizie , i suoi  interni  pensieri , sentimenti , 
affetti  ad  un  altro,  è necessario  che  si  serva  di 
qualche  segno.  I segni  de’  quali  gli  uomini  sogliono 
servirsi,  sono  o naturali  o artificiali.  I naturali 
sono  assai  pochi  e scarsi,  come  il  cambiar  di  co- 
lore, certi  gesti  significativi,  certi  suoni  non  arti- 
colati, i quali  usatisi  fino  dalle  bestie.  E questa 
è presso  a poco  la  lingua  de'  mimi  e de’  muli  del 
serraglio  di  Costantinopoli. 

§ III.  1 segni  artificiali  sono  o cose,  o qualità 
di  cose,  come  figure,  colori,  ec.,  cose  o moti  o 
suoni  di  cose  significanti  più  per  convenzione  che 
per  natura.  Così  presso  agli  antichi  certi  uccelli, 
certi  quadrupedi , certe  piante  erano  destinate  a 
significare  alcuni  rilevali  sentimenti.  Ne’  tempi  a 
noi  più  vicini  i colori  si  sono  adoperati  a signi- 
ficare: e tali  sono  lg  monture  dei  soldati,  le  ban- 
diere delle  navi,,  • fe  insegne  degli  ordini  cavalle- 
reschi. Il  moto  degir*occhi,  del  capo,  delle  dita 
si  adopera  a molti  significati.  Il  suono  de1  can- 
noni, delle  campane,  de’ tamburi  parla. 

§ IV.  Ma  di  tutti  i suoni  quelli  che  si  chia- 
mano parole  C)  sono  i più  espressivi  de’  nostri 
pensieri  e affetti.  È una  questione  quanto  inutile, 
altrettanto  difficile,  come  gli  uomini  han  comin- 
cialo ad  articolar  le  voci  e formarsi  le  lingue. 
Quando  i Greci  dicevano  essere  stati  gli  Dei  au- 
tori delle  lingue,  dissero  due  cose:  una  di  antica 
tradizione,  che  chi  creò  gli  uomini  loro  insegnò 
a parlare;  l’altra  di  considerazione  filosofica,  che 
questo  problema  è naturalmente  insolubile,  e per- 


O Gli  antichi  Italiani  dissero  parabole , e qne&to  è il  rtapa  pomati 
de’  Greci,  cose  che  si  tirano  ati  altri . Le  parole  si  tirano  agli  orec- 
chi. (Quindi  dico  ai  Latini , ina  lare , perche  5<x«  ai  Greci  « tirare. 
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ciò  iatuóvicj  npàypa,  un'  impresa  da  Dei,  come  dice 
Platone  nel  Cratilo. 


§ V.  Le  parole  dunque  sono  destinate  a co- 
municare agli  altri  le  idee  delle  sostanze,  delle 
proprietà  e qualità  delle  sostanze,  de’  gradi  delle 
qualità , le  azioni,  le  passioni,  le  qualità  delle  azioni 
0 passioni,  il  punto  donde  parte  l’azione,  il  luogo 

fier  dove  passa,  il  punto  dove  termina:  finalmente 
a connessione  o ripugnanza  delle  idee  e l’attac- 
camento de’  giudiz|. 

§ VI.  Le  parole  destinate  a spiegare  le  sostanze 
0 concrete  o astratte  chiamansi  nomi  sostantivi, 
come  Sole,  Albero,  Uomo,  Mondo,  ec.,  Giustizia, 
Fortezza,  Superbia.  Ma  le  parole  le  quali  signi- 
ficano le  qualità  unite  a’ toro  soggetti,  diconsi  nomi 
aggettivi,  come  lucido,  alto,  dotto,  bello,  ec. 

§ VII.  I gradi  delle  qualità  sono  spiegati  con 
quei  nomi  che  diconsi  comparativi  o superlativi. 
In  questa  parte  la  lingua  italiana  supera  la  fran- 
cese, avendo  noi  de’  superlativi  che  quella  non 
ha;  e la  latina  supera  l’italiana,  non  avendo  noi 
comparativi  che  assai  pochi;  e la  greca  supera  la 
latina,  avendo  quella  de’  comparativi  de’  compara- 
tivi, e comparativi  de’  superlativi.  E di  qui  è che 
in  queste  qualità  si  può  spiegare  più  distintamente 
un  Italiano  che  un  Francese,  più  un  Latino  che 
un  Italiano,  e più  ancora  un  Greco  che  un  La- 
tino. E di  qui  nasce  l’oscurità  di  molte  enuncia- 
zioni in  lingua  ebrea,  lingua  povera,  perchè  lin- 
gua di  piccola,  povera  e ignorante  nazione,  dove, 
oltre  a molti  altri  difetti,  principalmente  ne’  ver- 
bi, non  v’ erano  nè  comparativi  nè  superlativi. 

§ Vili.  L’azioni  e le  passioni  si  spiegano  con 
quelle  parole  che  si  chiamano  verbi:  i principj  e 
1 termini  delle  azioni  e passioni  con  certe  parti- 
celle  le  quali  chiamansi  preposizioni.  Le  maniere 
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poi  delle  azioni  o passioni  spiegansi  con  quelle 
voci  le  quali  si  dicono  avverbi,  cioè  parole  che 
servono  a sviluppar  meglio  l'azione  o passione 
de’  verbi. 

§ IX.  Affinchè  si  possano  intendere  gli  autori , 
e principalmente  gli  antichi , è primieramente  ne- 
cessario che  si  sappia  la  storia  de’  popoli,  tra  i 
quali  quegli  autori  vissero  o scrissero,  incomin- 
ciando dalle  prime  origini.  Perchè  da  questa  storia 
solamente  si  può  imparare  la  vera  proprietà  delle 
parole,  la  quale  nacque  dalla  modificazione  dei 
sensi  e cervelli  degli  uomini  ancora  ignoranti  e 
salvatici , che  faceasi  per  l’ aspetto  e azione  delle 
cose,  fra  le  quali  vivevano  e che  loro  accadeano, 
concorde  perciò  ai  loro  rozzi  costumi.  Perchè  di- 
cesi proprietà  delle  parole  quel  senso  che  fu  loro 
dato  da  prima.  Come  la  proprietà  della  parola 
ebrea  Jehovah  debb’ esser  quella  che  la  gente  ebrea 
o cananea  le  diede,  quando  cominciò  ad  usar- 
la ().  Similmente  la  proprietà  di  Ai;  in  greco  , 
quella  di  Jovis  in  latino,  di  nomos  in  greco,  di 
jus  in  latino,  di  Sùrj  in  greco,  e di  jusdtia  in 
latino,  devono  essere  le  nozioni  dei  popoli  sel- 
vaggi, barbari  c fanciulli,  tali  quali  son  oggi  i 
selvaggi  canadesi,  siberj,  ec.  Cotal  proprietà  andò 
poi  passo  passo  variando,  perchè  col  progresso 
del  tempo  i popoli  come  vissero  e pensarono  di- 
versamente, così  diedero  alle  medesime  parole 
sensi  diversi,  sul  principio  meno  distanti  dal  pri- 
mo, poi  lontanissimi.  Così  acom  ai  primi  setten- 
trionali furono  le  ghiande,  di  cui  vivevano;  poi 
corri  fu  il  frumento,  e pannage  fu  il  vitto  di  ghian- 
de, poi  ogni  villo;  ora  è a noi  appannaggio.  E 


O Questa  idea  era  quella  (l’un  essere  invisibile,  di  grandissima 
fona  c spaventevole. 
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im'.mòs , corrente,  ai  primi  Greci  fu  ogni  fiume: 
poi  gli  stretti  dei  mari , dove  le  correnti  delle 
maree  son  sensibili:  quindi  il  mare  fuori  del  no- 
stro continente  per  la  medesima  ragione  delle  cop- 
renti o degli  esti,  per  cui  fiuit  et  refluit.  Aaéu  e 
dia  nei  primi  tempi  dovett’  esser  predar  sulla  na- 
tura, da  Ad  terra,  ed  tu  vado;  e da ip*»  un  sel- 
vaggio predatore,  un  cacciatore,  e tutta  la  na- 
zione àrjpo;,  corpo  di  predatori,  come  i Gallas 
dell’Africa,  gli  Irochesi  dell’America,  i Tartari  set- 
tentrionali dell’Europa  e dell’Asia:  e dai(  pranzo 
di  carni  umane,  ch’era  il  solo  cibo  di  certi  po- 
poli del  Perù , prima  d’ esser  sottomessi  all’  impe- 
rio degl’Incas  (),  e poi  il  più  gradito  nel  Mes- 
sico. Ma  ne’  popoli  guerrieri  data  fu  combattere  e 
fare  a brani,  datpmti  combattenti,  e dar)  pugna. 
Ne’  popoli  pastori  data  fu  pascere  e dar  pranzi 
di  carni  di  animali  domestici ; datpcvs;  pastori,  dai s 
pranzo  di  carni  domestiche.  Quindi  ne’  principj 
della  coltura  dato  fu  imparare,  datpovts  i savi,  e 
dai/;  si  cambiò  in  ■mp.nó'ticv , convivium.  Finalmente 
ne’  tempi  di  metafisica,  daiiuve;  furono  gli  Dei,  e 
da  «a  dovette  esser  parola  consecrata  alla  scienza 
degli  Dei.  Parimente  la  parola  latina  fides  in  an- 
tica proprietà  non  volle  dire  che  corde  di  bu- 
della: dond’è  fidicen  e Jìdicina  colui  e colei  che 
suona  istrumenti  a corde.  E perchè  le  corde  hanno 
una  certa  forza  di  legare , fu  perciò  ne’  tempi  più 
culti  trasportato  il  vocabolo  a’  legami  morali,  ond'è 
fides  pactorum.  Per  la  stessa  ragione  la  forza  de- 
gli uomini  fu  detta  hominum  fides,  e quella  della 
protezione  degli  Dei  Deum  fides.  Finalmente  per- 
chè la  ragion  che  persuade,  lega  e inceppa  in 
certo  modo  la  mente,  la  persuasione  fu  chiamata 


O Girci  lasso,  parte  I,  cap.  XII  e XIII. 
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fules  e fidem  facere,  persuadere.  Appresso  gli  an- 
tichi Palestini  Jobel,  Jubal,  Jobal  era  un  mon- 
tone; poi  le  corna  del  montone;  appresso  le  cera- 
melle di  queste  corna,  quindi  il  Giubbileo,  perchè 
si  annunziava  con  auelle  ceramelle  (*)• 

g X.  Leggendo  gli  altrui  libri  si  conosce  che 
vi  sieno  tante  nature  di  parole , quante  d’ idee, 
o forme  di  pensare.  Dond’è,  che  come  vi  sono 
idee  chiare  e scure,  distinte  e confuse , così  vi 
debbono  essere  parole  chiare  e oscure,  distinte  e 
confuse.  E come  vi  sono  idee  assolute  e relative, 
reali  e chimeriche,  concrete  e astratte,  ec.,  così 
vi  sono  altrettanti  generi  di  parole;  perchè  tutti 
gli  uomini  si  sono  studiati  di  spiegar  l’uno  al- 
l’altro, il  meglio  che  han  potuto,  le  loro  sensa- 
zioni e i loro  interni  pensieri , e in  quel  modo 
e com’  essi  si  credeano  di  percepire  le  cose  e le 
loro  qualità. 

§ XI.  Ma  si  vuol  badare  diligentemente  che  in 
tutti  i libri  si  trovano  spesso  parole  senza  niuu 
certo  significato,  o postevi  per  un  certo  non  so 
che  di  grazia  e di  energia , siccome  ne’ poeti  greci 
il  pi,  il  pèv,  il  twu,  e delle  volte  Papa,  iXXà,  e 
nei  Latini  quidem , autem,  ec.,  la  quale  energia 
noi  non  possiamo  più  sentir^.  Il  che  avvenne  o 
per  inavvertenza  di  chi  scrisse;  o perchè  P autore 
non  intendea  neppur  esso  quel  che  si  volea  dire, 
o finalmente  perchè  il  tempo  ce  ne  ha  furato 
l’intelligenza.  A tempo  di  Salomone  la  forza  di 
molte  parole  de’  tempi  di  Mosè  doveva  essere 
così  estinta  , come  ai  tempi  di  Pericle  quella  di 
certe  antichissime  parole  greche , e ai  tempi  di 
Augusto  quella  delle  parole  non  solo  del  tempo 
di  Evandro  o di  Romolo,  ma  anche  de’  Decem- 

(•)  Vedi  Rcland.  ad  Joscphum  Havtrcampi  Antiq.  p.  184  e |85. 
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viri.  Aulo  Gellio  ci  somministra  ili  molti  esempi 
di  quest’ultimo  punto,  e Platone  nel  Cratilo  del 
secondo. 

§ XII.  Gli  antichi  Orientali,  ed  i primi  Greci  e 
Latini,  come  oggi  tutte  le  nazioni  barbare,  non 
aveano  nomi  proprj  di  persone  : s’ imponeva  a 
ciascuno  il  noine  o da  qualche  circostanza  della 
sua  nascita,  come  Cain,  la  prima  possessione  de' 
figli;  Mosfe,  perchè  era  estratto  dall' acque;  o lor 
si  dava  adulti  da  qualche  accidente  o fatto,  come 
Joseph  (il  figlio  di  Giacobbe)  da  asaph,  racco- 
gliere, perchè  fondò  i magazzini  in  Egitto.  Tutti 
i nomi  degli  eroi  in  Omero  son  di  questa  fatta, 
e tutti  quelli  dei  primi  Romani.  Tutta  la  storia 
arabica  e piena  di  esempi  di  questo  genere.  Ne’ 
tempi  barbari  di  Europa  si  cominciò  a fare  il 
medesimo  con  quelli  che  chiamansi  soprannomi, 
che  i Greci  dicevano  epicleseis.  E perchè  de’  fatti 
o accidenti  lampeggianti  e romorosi  potevano  av- 
venirne molti  alla  medesima  persona,  quindi  fu 
il  medesimo  uomo  chiamato  con  molti  nomi , an- 
che nella  medesima  lingua.  Come  in  greco  e in 
latino  il  medesimo  Dio  aveva  diversi  nomi  pe’ 
diversi  offici  che  gli  si  attribuivano.  (Vedete  Ma- 
crobio)  La  medesima  divinità  era  Saturno,  Jano, 
Junone,  Sole,  ec.  Questo  ha  portato  alcuni  Cri- 
tici a credere  che  molte  persone  memorate  nella 
storia  antica  non  sieuo  state  reali , ma  imma- 
ginarie. 

§ XIII.  La  lingua  spagnuola,  francese,  tedesca, 
inglese,  per  non  dire  niente  dell’italiana,  è piena 
di  parole  latin?  e di  latinismi.  Questo,  indipen- 
dentemente dalla  storia,  prova  che  l’umanità  è 
venuta  a quelle  nazioni  da'  Latini , ma  la  latina  è 
piena  di  grecismo;  l’umanità  dunque  de’ Latini 
venne  dai  Greci.  Or  la  greca  è piena  di  orienta- 


ni  DELLA  LOGICA  LIB.  11. 

lismo;  per  esempio  il  sophos  greco  è da  ha-tso- 
pheii , un  contemplatore:  xdMu , da  kahel,  radu- 
nare: àytlpa,  congregare,  da  àgàr,  ammassare,  ec. 
In  ebreo  male  significa  empiere,  e milié,  millò, 
pieno,  empiuto ; quindi  vengono  a’ Greci  mala, 
molto;  mf.lon,  moltitudine  di  bestie:  a ’ Latini  mil- 
lium,  milliare  e mille,  migliaio.  L’umanità  dun- 
que greca  viene  dall’ Oriente.  Questo  prova  che  il 
primo  paese  culto  dopo  le  rovine  della  terra  è 
stata  l’Asia. 


CAPO  V. 

Se  gli  autori  han  potuto  e voluto  sempre  spiegarsi. 

§ I.  Ma  consideriamo  con  più  accuratezza  se 
gli  autori  han  potuto  e voluto  sempre  spiegarsi 
chiaro  e adeguatamente.  Le  parole  sono  segnali 
delle  idee,  forme,  notizie,  giudizj,  sentimenti, 
affetti  dell’anima  umana,  per  li  quali  segni  gli 
uni  uomini  intendono  o credono  d’intendere  quel 
che  passa  dentro  il  cuore  degli  altri.  Dunque  Ves- 
senza  della  parola  è l’essere  tycvriv  arìiiotvnxriv , voce 
significante,  come  ben  dice  Aristotile  ; il  fine,  il 
poterci  capire  gli  uni  gli  altri.  Se  gli  uomini  si 
potessero  parlare  col  solo  cuore,  come  si  dice 
degli  angioli,  non  vi  sarebbe  bisogno  di  altra  lin- 
gua. Allora  s’intenderebbero  senza  oscurità,  s’in- 
tenderebbero pienamente  e senza  errore. 

§ II.  Non  vi  è nè  vi  sarà  mai  niuna  lingua 
tanto  copiosa,  energetica,  distinta,  la  quale  basti 
a spiegare  perfettamente  tutt’  i pensieri  e affetti 
interni  d’un  uomo  ad  un  altro  uomo,  che  nascono 
dalle  cose  naturali  e civili;  de’ loro  aspetti,  in- 
trecci, rapporti,  usi,  cause,  fini,  ec.,  e princi- 
palmente poiché  le  nazioni  son  venute  culte  e lus- 
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sureggianti:  i.°  perché  questi  pensieri,  e la  varia 
loro  combinazione  possono  andare  all’ influito,  ma 
non  il  possono  già  le  lingue,  poiché  se  crescono 
strabocchevolmente,  diventano  inutili,  per  non 
potersene  da  tutti  conoscere  tutte  le  parole;  a.° 


perchè  niun  suono  può  essere  adeguato  segno  di 
quel  che  pensiamo  o sentiamo  di  dentro.  £ di 
qui  è che  coloro  i quali  parlano , delle  volte  si 
spiegano  più  col  gesto  che  colle  parole.  Or  que- 
sto fa  che  noi , i quali  leggiamo  i poeti  e gli  ora- 
tori antichi  greci  e latini , gl’  intendiamo  meno 


assai  che  coloro  i quali  erano  essi  stessi  uditori 
0 spettatori  degli  autori.  E brevemente  un  calzo- 
lajo  ateniese  c un  plebeo  romano  doveano  capir 
meglio,  senza  niun  paragone,  Aristofane,  Demo- 


stene , Terenzio , Cicerone , che  non  facciam  noi 
oggigiorno  con  tutta  la  nostra  critica.  Questa  chia- 


masi imperfezione  delle  lingue ; la  quale  è per  noi 
un  grandissimo  scoglio  ne’  libri  antichi,  è un  osso 
duro  per  quei  che  amano  più  i libri  che  la  na- 
tura delle  cose;  libro  scritto  in  una  lingua  immu- 
tabile e la  medesima  da  per  tutto , cui  quelli  i 
quali  si  son  persuasi  che  il  sapere  sia  più  leg- 
gere che  pensare,  lasciano  per  dappocaggine  co- 
verto di  polvere. 

§ III.  Le  lingue  son  più  o meno  copiose,  se- 
condochè  la  nazione  è più  o meno  culta,  lette- 
rata, dotta,  scienziata,  fornita  di  arti  e di  com- 


mercio ; perchè  le  lingue  sono  relative  al  pensare 
e a’  bisogni , e l’ uno  e l’ altro  vanno  crescendo 
colla  coltura.  Le  lingue  de’  selvaggi  non  son  com- 
poste che  di  poche  centinaja  di  parole  ; perchè  i 
selvaggi  pensano  poco  e hanno  pochi  bisogni , 
ma  quelle  de’  popoli  culti  sono  copiosissime.  La 
lingua  latina  fu  picciola  e imperfetta  fino  a’  De- 
cemviri, quando  i Romani  erano  ignoranti , sem- 
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plici,  e contenti  di  poco;  divenne  poi  ogni  giorno 
più  copiosa  fino  alla  seconda  guerra  cartaginese, 
a proporzione  che  le  cose  romane  crebbero;  andò 
maravigliosamente  aumentandosi  verso  il  tempo  di 
Augusto,  a misura  che  si  dilatò  l'impero.  Ma  in 
questo  tempo  sembra  che  fosse  arrivata  all'ultimo 
grado  di  sua  grandezza , perchè  quivi  finì  il  cre- 
scere dei  Romani  nella  grandezza  della  repubbli- 
ca, nelle  scienze  (*) , nelle  arti,  ec.  Dunque  il  se- 
colo d’  oro  per  le  lingue  è quel  medesimo  eh’  è il 
secolo  luminoso  per  le  scienze  e arti  delle  nazioni. 

§ IV.  Le  lingue  sono  come  i fiumi  : quanto  più 
lungo  tratto  corrono  per  nazioni,  dove  si  scrive, 
tanto  diventano  più  copiose  e piene.  La  lingua 
greca  si  può  dire  di  aver  corso  per  nazioni  savie 
e culle  in  xxxv  secoli  per  lo  meno.  A tempo  di 
Omero  era  grande  e ricca  ed  energetica;  ma  po- 
tea  ella  arrivare  alla  perfezione  eh’  ebbe  nei  tempi 
di  questo  maraviglioso  poeta , senza  un'  antichità 
di  mille  anni  almeno?  Ha  seguitato  poi  a correre 
fino  al  xv  secolo  cristiano.  Ma  nondimeno  questa 
lingua  sembra  che  fosse  nel  supremo  grado  di 
sua  grandezza  e finezza  nel  secolo  di  Pericle  e 
di  Alessandro.  E con  tutto  ciò  ella  è da  dirsi 
tuttavia  imperfetta  rispetto  a’  bisogni  di  un  popolo 
dotto,  culto,  lussureggiante  e commerciante. 

§ V.  Or  questa  è la  prima  ragione  per  cui  si 
vuole  intendere  che  in  niuna  lingua  un  autore  può 
spiegare  interamente  i suoi  pensieri , e che  anche 
nelle  lingue  più  ampie  e culte  molte  volte  gli  ha 
spiegati  con  oscurità.  Perchè  adoperando  parole 
antiche,  il  cui  senso  era  venuto  a cambiarsi  pel 


O Ancorché  no  avessero  pochissime,  d’onde  è nata  la  necessiti 
a’  dotti  di  questi  aitimi  tempi , i quali  hanno  voluto  scrivere  le 
scienze  in  latino,  o di  farsi  delle  parole  nuove,  o di  servirsi  delle 
greche. 
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nuovo  modo  di  vivere  e di  pensare,  o lavorando 
su  le  antiche  radici , poche  e nate  ne’  secoli  sel- 
vaggi, ha  scritto  suoni  ch'egli  medesimo  non 


sapeva  che  significassero.  Io  non  dubito  che  Ome- 
ro, Esiodo,  Eschilo,  Pindaro,  quando  dicevano 


Zeus,  "Hpa,  ec. , e Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Ju- 
piter,  Juno,  Mercurius,  ec.,  se  fossero  stati  ri- 
chiesti del  vero  e noto  senso  di  quelle  parole,  non 
avessero  risposto,  noi  non  lo  sappiamo.  Quando 
Virgilio  scrive  spiritus  intus  alit  (parlando  degli 
astri  ) , totamque  infiisa  per  artus  mens  agitai  mo- 
lem,  ridice  il  detto  dei  filosofi  greci,  senz’ altri- 
menti curarsi  di  capire  questa  filosofia.  Ora  M. 
Uczio  nelle  Questioni  Origeniane  ha  dimostrato 
che  niun  de1  Greci  ebbe  mai  idea  distinta  di  que- 
sta parola  nvcìipx . spiritus:  Virgilio  dunque  par- 
lava come  si  parlava , cioè  senza  intender  nulla 
di  chiaro  e distinto. 


§ VI.  In  una  lingua  culta  sono  da  distinguere 
due  usi  del  parlare  e scrivere,  civile  e letterario. 
L'uso  civile  è quello  che  se  ne  fa  nelle  conver- 
sazioni, nelle  lettere  familiari,  nelle  leggi,  nelle 
scritture  de’  contratti,  e in  lutto  quel  che  inte- 
ressa l’  umana  società.  Questo  uso  richiede  che  le 
parole , gli  accozzamenti  e le  frasi  delle  parole  si 
adoperino  nel  senso  popolare.  Dunque  tutte  le 
scritture  di  questa  fatta  non  si  dovrebbero  altri- 
menti intendere  che  letteralmente.  Ma  questo  let- 
teralmente ha  i suoi  passaggi,  non  essendo  nel 
popolo  niente  di  costante,  ma  tutto  in  un  per- 
petuo giro.  Papa,  dicono  i canonisti,  potest prue- 
ter  jus,  supra  jus,  contra  jus.  Essi  non  dovet- 
tero capire  che  meritavano  di  esser  arsi  per  sì 
atroce  ingiuria  fatta  al  capo  della  gerarchia.  Quindi 
è nato  in  tutl’i  paesi,  e talora  nelle  leggi  mede- 
sime, un  gergo  di  lingue  che  imbarazza  la  storia 
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delle  cose  umauc  e divine  (*)•  Al  che  si  vuole  ag- 
giungere che  le  medesime  parole,  pronunciandosi 
in  diverse  province  della  medesima  nazione  con 
diversi  suoni,  diedero  agli  autori  l’occasione  di 
scriverle  in  tutte  quelle  maniere  che  son  dette 
dialetti,  per  modo  che  sembrano  segni  di  diverse 
idee,  ancorché  non  significhino  che  Pistesso.  E 
certo  chi  è pratico  nei  libri  greci,  vedrà  quale 
infinita  differenza  vi  era  tra  il  parlar  de’  Dori , 
degli  Joni,  degli  Attici,  quantunque  non  parlino 
che  la  medesima  lingua.  Voi  troverete  che  queste 
tre  parole,  gomitolo  de’  Toscani,  glomero  de’  Ro- 
mani, gliuommero  de’ Napoletani , che  potrebbero 
diversamente  ferire  la  fantasia,  non  sono  nel  fondo 
che  la  medesima  voce  diversamente  pronunciata. 

§ VII.  L’uso  poi  filosofico  è quello  che  se  ne 
fa  ne’  libri  indiritti  ad  insegnare  le  scienze  e le 
arti.  E perchè  le  idee  delle  scienze  sono  alquanto 
più  raffinate,  quindi  è che  le  parole  si  prendono 
e usano  in  un  senso  più  rilevato.  Così  le  parole 
vacuo,  linea,  globo , materia,  ec. , nell’uso  popo- 
lare prendonsi  grossolanamente;  ma  nelle  scienze 
adoperansi  con  certa  finezza  ignota  agl’idioti.  Si- 
milmente le  parole  Dio , anima , volontà , mondo, 
libertà,  legge,  giustizia,  onestà , ne’  libri  di  Pla- 
tone, Senofonte,  Aristotile,  Cicerone  e in  altri  fi- 
losofi, prendonsi  con  idee  molto  diverse  dalle 
popolari,  basse,  materiali  e delle  volle  false.  Ma 
cambiandosi  le  scuole  de’  filosofi  e i loro  siste- 
mi, ed  essendovi  un  ondeggiamento  di  filosofa- 
re, come  di  vivere,  è avvenuto  che  neppure  in 
questa  lingua  sia  rimasto  niente  di  stabile,  oud’è 
che  siensi  moltiplicati  gli  errori,  e imbarazzata 


O N'abbiamo  un  esempio  grande  nelle  parole  latine  ul,  aefio, 
lex , sonetto  , cc. 


Digitized  by  Gc 


DELL1  INVENTRICE  77 

sempre  più  la  via  del  sapere.  Per  esempio  la  pa- 
rola materia  significò  a’  tempi  peripatetici  un  non 
so  che;  a1  tempi  Cartesiani  si  confuse  con  corpo, 
e corpo  con  estensione ; poi  ne’  Newtoniani  si  se-  -, 
parò  \ estensione  dal  corpo : nelle  scuole  Leibni- 
ziane  la  materia  divenne  monadi  incorporee,  e i ; 
corpi  fenomeni.  La  parola  physis,  natura,  signi- 
ficò tra’  Greci  una  cagion  soffiante  insita  nel  j 
inondo,  da  phyo,  soffiar  da  dentro,  onde  sono 
physae,  i mantici.  Ma  i filosofi  n’Iian  poi  fatto 
sì  vario  uso , che  io  non  saprei  oggi  cosa  signifi-  j 
casse.  Nella  più  sana  metafisica  la  natura  ( natura 
naturans  nella  lingua  delle  scuole)  è Dio:  ma  chi 
intende  poi  che  di  distinto  significhino  queste  fra- 
si, secundum  naturata,  contra  naturam,  supra 
naturam  ? 

§ Vili.  Dov1  è da  osservare  che  tutte  le  parole 
di  sostanze  nel  volgo,  e principalmente  nelle  an- 
tiche lingue,  non  significano  la  sostanza  medesi- 
ma, ma  qualche  sensibile  qualità,  o azione  della 
sostanza.  Cosi  cosmos  in  greco  non  significa  la 
sostanza  del  mondo,  ma  la  bellezza  e simmetria; 
e theos  in  sua  prima  significazione  vuol  dire  cosa 
che  corre,  da  thein  correre,  siccome  osserva  Pla- 
tone nel  Cratilo.  Ma  essendo  questa  voce  data  da 
prima  al  Sole,  che  fu  uno  degli  antichi  Dei  del 
Paganesimo,  quindi  si  trasportò  a tutti  gli  altri 
Numi,  e appresso  ad  ogni  cosa  distinta  ed  eccel- 
lente nel  suo  genere , e si  confuse  la  qualità  colla 
sostanza.  Nella  medesima  lingua  il  Sole  è detto 
Elios,  nome  di  luce,  perchè  eie  è luce,  e non 
noine  di  sostanza.  Parimente  angelos  chi  annun- 
cia qualcosa  ; diabolus  un  maledico,  sia  concreto, 
sia  astratto.  E ancora  nomos,  canzone,  con  di- 
stinzione di  versi,  piedi,  ec.,  da  nemo,  dividere. 

Ma  perchè  le  prime  leggi  de1  Greci  furono  inni, 
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ode,  canzoni,  che  fissavano  i ius,  furono  perciò 
delle  nomoi.  Il  medesimo  è da  osservarsi  nella 
lingua  Ialina:  perchè  templum,  per  cagion  d'e- 
sempio, non  è nome  di  sostanza,  ma  di  luogo 
atto  a comtemplare  il  cielo,  da  templor,  guardar 
su  all' aperto;  e caelum  non  è nome  di  essenza, 
ma  di  qualità,  cioè  di  altezza,  venendo  da  yp- 
selon  greco,  cioè  alto:  come  Jlumen  nome  di 
azione  di  scorrere,  non  altramente  che  in  greco 
oceanos,  cosa  scorrevole;  dond’è  tante  volte  in 
Omero  ed  Gsiodo  oceanos  potamos,  scorrevole 
fiume:  e homo , cosa  compagnevole,  da  ipòt,  si- 
mile ; come  pater,  un  che  pasce,  alleva,  ec.  Sa- 
i rebbe  infinito  il  volere  osservar  tutto.  Ma  questi 
nomi  poi  furono  da’  filosofi  portati  impertinente- 
mente a significare  l’ essenze  medesime  delle  so- 
stanze che  loro  erano  ignote  come  a noi , e furono 
e sono  tuttavia  inesausta  sorgente  di  errori,  per 
i aver  introdotto  nella  natura  di  molte  sostanze  che 
non  sono  che  nelle  fantasie  degli  uomini. 

Il  teorema  che,  da  ciò  che  è detto,  ricavo,  è, 
che  niun  autore  in  niuna  lingua  ha  potuto  mai 
spiegarsi  interamente. 

§ IX.  L’imperfezione  delle  lingue  fa  che  noi  ci 
capiamo  poco , e spesso  che  prendiamo  degli  er- 
rori. Ma  se  all’imperfezione  si  aggiunga  l’abuso, 
nascerà  da’  libri  e dal  parlare  una  infinita  copia 
di  errori  e di  controversie  che  non  di  rado  si 
terminano  con  le  mani.  L’abuso  nasce  o da  igno- 
ranza , o da  negligenza , o da  cattivo  gusto , o da 
qualche  rispetto  umano.  E questo  fa  il  non  vo- 
lersi SPIEGARE. 

§ X.  Il  primo  abuso  che  non  di  rado  fassi 
delle  parole  e del  loro  accozzamento , è quello  di 
adoperarle  con  certe  idee  che  gli  autori  mede- 
simi non  saprebbero  dirci  che  si  fossero.  Quando 
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i Peripatetici,  per  cagion  d'esempio,  spiegavano 
molli  fenomeni  della  natura  con  due  parole  Sim- 
patia e Antipatia,  io  non  so  se  essi  capissero 
niente  di  quel  che  volean  dirsi.  Interviene  il  me* 
desimo  a coloro  i quali  credono  esservi,  oltre 
i fenomeni  di  attrazione,  una  vera  forza  attrattrice 
tra  i corpi:  questa  forza  non  si  capendo  mecca- 
nicamente, diventa  un  mistero,  e rende  la  lingua 
fisica  arcana.  Si  trovano  di  queste  parole  e frasi 
spesso  negli  autori  antichi,  e in  tutti  quelli  i quali 
parlano  di  cose  che  non  intendono;  ma  in  nes- 
suna scienza  non  ve  n’ha  più,  quanto  nelle  me- 
tafisiche. Un  metafisico,  eh’ è sempre  uno  che  si 
presume  molto,  non  potrebbe  coprirla  sua  igno- 
ranza che  con  una  lingua  che  imponga.  La  lingua 
metafisica  di  Omero  e di  tutti  gli  antichi  poeti 
teologi  è piena  di  queste  parole  e frasi  signifi- 
canti un  non  so  che,  nelle  quali  si  trovano  da’ 
nostri  eruditi  tanti  misteri  ignoti  agli  autori.  Al- 
cune volte  sono  parole  tecniche,  cioè  d’arte,  e 
servono  a coprire  l’ignoranza  delle  professioni  le 
più  triviali.  Tutti  gli  artisti  ne  hanno,  e sono 
arme  da  offesa  e da  difesa  ; ma  in  nessun’  arte 
ve  n’ha  tante,  quante  in  chimica,  in  medicina, 
in  astrologia,  ec. 

§ XI.  Un  altro  abuso  è quando  la  medesima 
parola  o frase  si  prende  in  diversi  luoghi  con 
diverse  idee,  significando  ora  una  cosa,  ora  un’al- 
tra, il  che  non  turba  poco  chi  legge,  e gli  è ca- 
gione di  errore.  Così  in  Omero  la  parola  <Wm  e 
con  tutl’i  suoi  derivati,  forma  un  campo 
c sì  copioso  e sì  vario  di  nozioni,  che  non  era 
sì  grande  quel  di  Serse.  Nel  medesimo  la  parola 
Zeùj,  Giove ; Meipa. , Fato,  Parca,  e quasi  tutte 
le  parole  teologiche  sono  ora  di  cose  sopra  na- 
tura, ora  di  naturali,  ora  di  cose  umane,  con 
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grandissima  confusione.  Li  lingua  latina  virtus  ora 
significa  forza  di  corpo,  ora  forza  d'ingegno,  ora 
virtù  morale,  ora  qualche  forte  disposizion  di 
membri,  e talora  la  forza  dei  corpi  inanimati. 
Facio,  come  rezo  appresso  i Greci,  significa  or 
fare , or  sacrificare , or  altre  disparate  idee.  Della 
medesima  natura  sono  ne’  libri  greci  pistis,  che 
tradncesi  fede;  hy postasti,  sostanza;  usia , essen- 
za; e in  latino  voluntas , jatum , lex,  jus,  e in- 
finite altre.  E brevemente,  è difficile  che  in  ve- 
runa lingua  si  trovi  una  parola  che  costantemente 
significhi  la  medesima  idea.  Questo  abuso  nasce 
dalla  imperfezione  delle  lingue;  ma  molte  volte 
proviene  dall’ignoranza  della  lingua,  dalla  fretta 
di  scrivere,  da  un  lussureggiamento  d’ingegno,  o 
da  una  falsa  eloquenza  figlia  del  falso  sapere,  del- 
l’arte d’imposturare,  ec.;  il  che  principalmente 
guastò  la  lingua  italiana  nel  secolo  passato,  la  la- 
tina dopo  Augusto , e la  greca  dopo  che  i Greci 
perdettero  la  libertà;  e rese  dubbie  alcune  dottrine 
capitali  nella  vita  umana. 

§ XII.  Il  terzo  abuso  è una  certa  affettata  oscu- 
rità, della  (juale  molti  si  pregiano,  benché  niun 
vizio  sia  piu  grande  quanto  questo  nello  scrivere 
o parlare;  perchè  a che  fine  parlare  senza  voler 
esser  inteso?  Questa  oscurità  delle  volte  consiste 
in  uno  intrecciamento  di  parole  non  naturale,  il 
che  è frequente  ne’  poeti  greci  e latini,  e in  niuno 
più  quanto  in  Eschilo,  Pindaro  ed  Euripide  in 
greco,  e Orazio  e Lucano  tra  i Latini.  Alcune 
volte  dipende  dalla  studiata  ambiguità  del  parla- 
re, come  nell’oracolo  renduto  a Pirro  = Ajo,  te, 
JEacida , Romanos  vincere  posse  — C).  E questo 


O lochilo  nel  Prometeo  chiama  pii  oracoli  ato^orrópouc 
di  variegati  suoni.  Questo  prora  la  furberia. 
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sì  fa  o trascuratamente,  o artatamente.  Leggendo 
gli  autori  di  politica,  di  metafisica,  di  storia,  si 
vede  facilmente  che  pochi  abbian  voluto  spiegarsi 
interamente.  La  filosofia  greca  fu  fino  ad  Aristo- 
tile  simbolica  ed  enigmatica,  e la  teologia  delle 
genti  fu  sempre.  Origene  nel  principio  del  Penar - 
chon  fa  assai  vedere  che  certi  teologi  Alessandrini 
usavano  il  medesimo  metodo  nella  teologia  cristia- 
na. Ma  delle  volte  si  usa  una  lingua  furbesca,  o 
gerga  per  buona  creanza.  Ser  Brunetto  Latini  nel 
Pataffio  : 

E vidi  a gambe  alzate  un  che  tossiva, 

cioè  ( con  buona  creanza  ) cacava.  Quasi  tutto  il 
Pataffio  è in  questa  lingua.  È lo  stile  comico  di 
Aristofane,  Plauto,  e di  molti  de’  Fiorentini  ; per- 
chè la  lingua  furbesca  è della  plebe,  e la  com- 
media è poesia  plebea. 

§ XIII.  Un  quarto  abuso  sarebbe  di  supporre 
che  chi  scrive  voglia  co’  nomi  significare  l’ essenze 
delle  sostanze,  come  con  aurum  l’essenza  del- 
l’oro, con  argentarti  l’essenza  dell’argento,  con 
mctallum  l’essenza  di  questi  corpi  metallici,  ec,; 
perchè  è detto  di  sopra  che  i nomi  sostantivi 
tutti  quanti  nella  loro  origine  non  significano  che 
qualche  qualità  sensibile  degli  oggetti,  come  au- 
rum, un  lucere;  argento,  cosa  bianca ; metallum, 
uu  fossile  cercato  nelle  viscere  della  terra,  da  pc- 
ratìdrù,  investigare.  Dond’è  avvenuto  che  il  mede- 
simo oggetto  siasi  chiamato  con  diversi  nomi 
nella  medesima  lingua,  o in  diversi  tempi  o luo- 
ghi, siccome  esso  fu  guardato  da  diversi  lati,  o 
considerato  per  varj  fini.  Così  la  medesima  cosa 
si  disse  voluntas  dal  consiglio  della  ragione,  e 
appetilus  per  significare  l’impeto  con  cui  ci  get- 
tiamo su  le  cose  volute,  da  ad  e peto.  E di  qui 
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nasce  un  quinto  abaso,  tanto  di  chi  scrive,  quanto 
di  chi  legge,  di  suppone  esservi  delle  parole 
perfettamente  sinonimo;  lo  che  è falsissimo,  se 
se  ne  rapporta  all’origine  delle  lingue,  e ci  fa 
ascrivere  agli  antichi  giudizj  alieni  dalla  loro  rneu- 
te,  anche  in  certe  cose  che  regolano  la  nostra 
vita. 

§ XIV.  Il  sesto  abuso  è il  credere  che  la  me- 
desima cosa  non  si  possa  indicare  o dimostrare 
che  per  un  solo  aspetto,  e che  mostrandola  per 
un  altro  lato,  e perciò  con  un  altro  vocabolo, 
non  sia  la  medesima.  Perchè  gli  uomini  o per  di- 
versità di  fantasie,  o per  leggiadria  di  parlare, 
vorranno  nominare  la  medesima  cosa  per  diverse 
(acce,  o con  diversi  nomi,  senza  nondimeno  in- 
tendere che  la  medesima  sostanza.  Così  tra  noi 
mente,  anima,  animo,  io  pensante , sostanza  in 
me  pensante,  principio  pensante,  intelletto  uma- 
no} | benché  diverse  voci,  e significanti  diverse 
qualità,  dimostrano  non  pertanto  la  stessa  co- 
sa. Al  medesimo  modo  F Essere  eterno,  il  primo 
Essere , l’ Essere  per  essenza,  il  Creatore,  foltis- 
simo, F Onnipotente,  Dio,  la  Divinità,  la  Dei- 
tà, ec.,  benché  nomi  di  diverse  proprietà  , accen- 
nano nondimeno  la  medesima  natura.  Delle  volte 
si  prende  l’astratto  pel  concreto,  come  Sua  Mae- 
stà pel  Re,  Sua  Santità  pel  Papa;  e in  Omero  la 
forza  di  Alcinoo , la  forza  di  Ercole , in  vece  di 
Alcinoo  e di  Ercole.  Delle  volte  le  cose  si  nomi- 
nano per  un  aspetto  men  dispiacevole.  Così  i Greci 
dicevano  ha  finito  per  è morto,  e vuap  avor/y.ain , 
il  dì  forzoso,  il  dì  fatale,  pel  giorno  della  morte; 
e noi  diciamo  se  nè  ito,  se  nè  entrato,  se  riè 
salito,  e in  lingua  gerga  è andato  a Patras.  E gli 
antichi  Cristiani  usavano  dire  per  buona  creanza 
dorme.  Si  vuol  dunque  vedere  di  non  lasciarci 
ingannare  da  sì  fatte  espressioni. 
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§ XV.  Un  settimo  abuso  è quello  de’  frequenti 
tropi.  La  parola  tropo  non  significa  in  greco  che 
conversione,  rivolgimento,  traslato.  Dunque  quando 
la  parola  si  trasferisce  dal  primo  significalo  a di- 
notare qualche  altra  cosa  distinta  dalla  prima  per 
qualche  somiglianza  che  ha  con  quella,  dicesi 
tropo,  traslalo,  metafora.  Delle  volle  i due  signi- 
ficati son  simili  nella  principale  qualità  sensibile, 
per  cui  significare  la  voce  fu  trovata.  Così  i pic- 
cioli bottoni  delle  viti  in  grandezza , figura,  colo- 
re, sono  simili  alle  perle;  il  chiamarli  adunque 
getnmas  è una  metafora  vicina,  e perciò  facile  a 
capirsi.  Il  medesimo  si  vuol  dire  quando  il  ca- 
prone si  dice  marito  della  capra.  Qualora  la  si- 
militudine è piccola,  la  metafora  è più  dura  e 
più  difficile  a intendersi , ed  è perciò  detta  cata- 
cresi in  greco,  cioè  abuso,  come  olmo  marito,  e 
de’  ferri  di  un  cavallo,  calzari,  e de’  monti,  il 
capo,  il  piè,  ec.  Finalmente  vi  son  certe  meta- 
fore lussureggianti,  non  vi  essendo  che  pochissi- 
ma, o niuna  similitudine  tra  ’l  primo  significato 
e il  traslato;  e queste  metafore,  in  sè  stesse  ri- 
dicole e puerili,  sono  difficilissime  a capirsi,  e 
ingannano  il  lettore.  Trovansene  spesso  in  tutte 
le  lingue,  ma  in  niuna  tanto  quanto  nelle  lingue 
de’  paesi  caldi  e de’  barbari,  pel  continuo  divi- 
nizzare di  ogni  cosa  alquanto  sorprendente.  La 
lingua  ebrea  è piena  di  tali  metafore  o oscurità. 
Le  antiche  poesie  isiandiche,  inglesi,  provenzali 
son  tessute  di  sì  fatti  tropi.  Ve  n’ha  in  Omero, 
in  Esiodo  molte,  avendo  sì  fattamente  divinizzate 
tante  cose,  che  non  è più  facil  mestiere  ridurle 
alla  natura.  Ve  n’ha  moltissime  nella  lingua  ara- 
bica e in  tutte  le  africane  di  questi  tempi;  nel- 
l’indiana, peruana,  canadese,  ec.,  che  stuonano 
e gabbano  chi  legge.  La  regola  dunque  di  capirle 
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senza  errore  è di  spogliare  tali  espressioni  di  tutta 
la  sopravveste  fantastica  per  vederne  nude  le  idee. 
Così  tra  le  lingue  antiche  o barbare  troverete  i 
fiumi  esser  detti  dragoni,  i monti  giganti,  certe 
persone  distinte  Diotrefe,  Diogeni,  cioè  allievi 
di  Giove,  figli  di  Giove;  e molte  cose  rare,  no- 
minate divine,  e angeli  di  Dio.  Voglion  dunque 
scrostarsi  di  tutta  quell’ ampia  corteccia  impostavi 
dalla  fantasia. 

§ XVI.  Delle  volte  la  vanità  dello  scrittore  il 
rende  inintelligibile.  Dante  Alighieri,  Fazio  degli 
Liberti,  l’autore  del  Pataffio  scrivevano  il  xm  se- 
colo ad  uomini  del  xm  secolo:  Boccaccio  uomo 
del  xiv  scriveva  ad  uomiui  del  xiv:  Varchi  nel  xvt 
scriveva  ad  uomini  del  xvi;  Toscani  scrivevano  ai 
Toscani.  Grano  capiti  in  quel  tempo  da  que’  let- 
tori e in  quella  lingua.  Noi  vogliamo  scrivere  il 
xvin  a quei  del  xm,  o del  xiv:  e,  quel  eh’ è 
peggio,  vogliamo  scriver  latino  agl’italiani.  Si  può 
veder  maggior  vanità?  Le  lingue  si  modellano  sul 
pensare  e sul  costume.  Il  pensare  e ’l  costume  di 
una  medesima  età  e in  una  medesima  nazione 
rendono  il  parlare  comune  e intelligibile  a quel- 
l’età e a quella  nazione.  Ma  cambiata  l’età  e la 
nazione,  e perciò  il  pensare  e ’l  costume,  vien  di 
necessità  altra  maniera  di  parlare,  altra  d’ inten- 
dere. Dunque  sono  falsi  e ridicoli  quelli  che  in 
una  età  e nazione  si  studiano  di  parlare  e di  scri- 
vere come  quelli  di  un’  altra.  Si  dicea  ne’  vecchi 
tempi  latini  illatebrare  per  nascondere , frunisci 
per  fruì , fatiscor  ( alla  dorica  ) per  fateor,  copiari 
per  aligeri,  sole  occaso,  diurnali,  serrnonari , san • 
ctitudo,  duritudo , arboreto,  ec.,  che  spiegavano 
e piacevano:  ma  sarebbero  stati  modi  ridicoli  ne’ 
tempi  di  Augusto.  Molti  modi  di  dire  di  Omero 
e di  Esiodo  erano  divenuti  rancidi  e disgustevoli 
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ne’  migliori  tempi  di  Grecia.  Se  Platone,  Aristo- 
tile, Senofonte  se  ne  avessero  voluto  far  gloria, 
si  sarebbero  resi  oscuri  e biasimevoli.  Danno  in 
questo  vizio  pedantesco  tutti  quelli  che  non  sanno 
pensare,  perché  non  confidandosi  di  fare  un  libro 
savio,  credono  di  farlo  ricco  e maraviglioso  con 
si  fatti  pezzi  di  antichità;  come  i pittori  che  non 
sanno  di  disegno  caricano  il  colorito. 


CAPO  Vt 

DeW  arie  di  bene  intendere  i libri , chiamata 
da'  Greci  Ermeneutica. 

§ I.  L’  arte  di  bene  intendere  un  libro  qualun- 
que, dicesi  da’  Greci  Ermeneutica , cioè  Varie  din* 
terpretarc.  Niun’arle  fu  mai  più  necessaria  per 
chi  ama  di  leggere,  c di  leggere  con  profitto.  Ma 
oltre  al  piacere  di  capir  bene  quel  che  l’autore 
ha  pensato,  vi  è una  necessità  per  que’  libri  che 
son  testi.  Sarà  un  piacere  intendere  Omero,  Pin- 
daro e Virgilio,  Orazio,  ec. , ma  è una  necessità 
l’intendere  bene  la  divina  Scrittura  e i testi  delle 
nostre  leggi. 

§ II.  Le  regole  che  compongono  l’arte  Erme- 
neutica sono  di  due  sorte.  Perchè  alcune  si  vo* 
glion  praticar  prima  che  si  ajpra  il  libro,  e altre 
in  leggendolo.  Le  prime  sono:  Il  saper  la  lingua 
originale,  e saperla  il  meglio  che  si  può.  La  ra- 
gione è che  l’autore  ha  connesso  i suoi  pensieri 
con  quella  lingua  e non  con  altra.  Nè  è poi  pos- 
sibile che  un  libro  si  traduca  in  un’  altra  lingua 
perfettamente  bene;  poiché  niuna  lingua  corrisponde 
esattamente  ad  un’altra,  e vi  è una  infinità  di 
luoghi  che  se  si  traducono  letteralmente,  perdono 
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il  loro  senso;  se  a senso,  è ben  da  sospettare 
che  il  traduttore  non  ci  dia  le  sue  idee  per  quelle 
dell’autore,  siccome  è avvenuto  alle  traduzioni 
anche  le  più  dotte.  Omero  chiama  il  giorno  di 
chi  muore  di  morte  naturale,  r.pop  ivxpuùcv,  giorno 
fatale,  perchè  il  fato  d’ Omero  era  il  corso  delle 
cause  fisiche  di  questo  mondo,  che  perciò  chiama 
fuìpav  (*).  Alcuni  traduttori  latini  traducono  diem 
servilem  ; Anton  Maria  Salvini , giorno  forzoso . Così 
volendo  esser  troppo  letterali  hanno  oscurato  il 
senso.  Vi  ha  una  infinità  di  sì  fatti  luoghi  in 
tutte  le  traduzioni.  Serrani  ha  voluto  far  parlare 
Platone  come  se  fosse  nato  nel  Lazio,  e in  ciò 
è riuscito  mirabilmente;  ma  quanto  più  Platone 
diven  cittadino  di  Roma,  tanto  meno  è di  Atene. 

§ III.  La  seconda  regola  è di  studiare  anticipa- 
tamente la  vita  e i costumi  dell’autore,  l’età  in 
cui  ha  vivuto,  i costumi,  le  leggi  e la  religione 
del  suo  paese.  Perchè  è difficile  che  l’autore,  in 
qualunque  materia  che  scriva,  non  riguardi  spesso 
a sì  fatte  cose.  La  religione,  le  leggi,  il  costume, 
i pregiudizj  pubblici  formano  per  ogni  scrittore 
un’atmosfera  di  ragione,  del  cui  colore,  voglia 
o no,  imbeesi.  Molti  luoghi  di  Platone  per  man- 
canza di  sì  fatte  cognizioni  sono  stati  pessima- 
mente intesi  anche  da  grandi  uomini,  donde  sono 
nate  quelle  idee  Platoniche , divenute  poi  in  roano 
di  alcuni  interpreti  demoni , ancorché  non  sieno 
che  le  idee  astratte  delle  scienze.  V’ha  molti  li- 

O Mo  eoe  senza  perderne  leltera  è mors  «Ir1  Lalini;  e pò  pii » nn 
morior  attivo,  come  in  toscano,  io  ti  ho  morto , per  io  ti  ho  am- 
mazzato. Questa  moira  è dunque  la  legge  tìsica  dell’universo,  per 
cui  immutabilmente  nasce  e muore  ogni  cosa  vivente.  Si  dice  an- 
che fxtipa  da  epa»  filarci  questa  legge  c il  filo  delle  cose  di  que- 
sto nioudo , che  generandole  le  distingue  (onde  iitipt*  per  divide* 
re  ) f e quindi  le  lega  alla  catena  universale,  della  da.  Cicerone 
de  Divinai.  FLUtits  vbritas  sempiterna  , c ila’  Latini  Fallita  da  Fau- 
na f eh1  è la  natura  delle  cote. 
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bri  inglesi  versanti  in  teologia  naturale  e in  poli- 
tica, che  si  leggono  da  molti  de’  nostri  senza 
capirsi,  per  non  sapersi  nè  lo  stato  delle  cose 
teologiche  di  quella  nazione,  nè  la  costituzione  e 
forza  del  governo. 

§ IV,  La  terza  regola  è di  conoscere  il  fine  di 
quello  scrittore  che  ci  proponiamo  a leggere,  di 
esaminarne  il  carattere  e averlo  sempre  sotto  gli 
occhi.  Gli  scrittori  in  ogni  lingua  sono  o storici, 
o filosofi,  o oratori,  o poeti.  11  fine  dello  storico 
debb’ essere  di  narrarci  i fatti  come  sono  avve- 
nuti, senz’ altrimenti  dipingerli,  o scolorirli.  Il  fi- 
losofo si  propone  a dimostrare  le  occulte  e oscure 
verità,  tirandole  da  certi  principj  generali,  o rac- 
cogliendole da’  loro  effetti.  L’ oratore  vuol  servire 
alla  causa,  non  al  vero.  Il  poeta  intende  d’istruire 
dilettando  sia  col  vero,  sia  col  vcrisimile.  Dun- 
que il  poeta  carica  i suoi  ritratti,  l’oratore  gli 
sfigura;  ma  il  filosofo  e lo  storico  debbono  ser- 
vire unicamente  alla  santa  verità.  E perciò  dove 
non  consta  di  aver  voluto  poetizzare,  o adulare, 
o,  per  qual  si  sia  cagione,  insegnare  altrimenti 
da  quel  che  sentiva  (il  che  accade  non  di  rado), 
si  vuole  intendere  più  letteralmente. 

§ V.  Leggendo  poi  il  libro,  la  prima  regola 
eli’  è da  tenersi , è di  non  dare  alle  parole  e alle 
frasi  che  il  senso  letterale,  purché  non  consti  che 
l’autorità  abbia  scritto  in  senso  allegorico  o me- 
taforico. Dunque  chi  legge  vuol  sapere  la  pro- 
prietà della  lingua.  Ma  non  si  può  sapere  la  pro- 
prietà di  nessuna  lingua  senza  sapere  la  storia 
della  nazione  che  l’ha  parlata  e scritta,  incomin- 
ciando da’  tempi  barbari,  perchè  tutte  le  lingue 
si  sono  cominciale  a formare  ne’  tempi  selvaggi 
delle  nazioni.  Ora  nei  tempi  selvaggi  la  fantasia 
de’  popoli  è grande,  e perciò  tutte  le  lingue  pri- 
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mitive  son  poetiche  e teologiche.  Ecco  l’origine 
delle  favole.  (Vedi  Lasilò,  Costumi  de’  selvaggi) 

§ VI.  Del  resto,  non  di  rado  gli  autori  ado- 
perano le  parole  in  un  senso  traslato,  sia  per  bi- 
sogno, come  quando  i Latini  dicono  di  un  albero 
carico  di  frutti,  laborat ; sia  per  bellezza,  forza, 
come  quando  Omero  chiama  le  navi  tmrcut, 
cavalli  del  mare,  e anippjx  nvpòi,  seme  di  fuoco , 
quel  fuoco  che  si  cuopre  la  notte  per  trovarlo  poi 
vivo  la  seguente  mattina;  sia  per  un  certo  lusso 
di  lingua , come  quando  il  Sole  dicesi  l’ occhio 
del  cielo.  Di  tutte  le  lingue  nessuna  è più  carica 
di  tropi  e di  allegorie,  quanto  l’arabica  e tutte  le 
lingue  orientali.  La  lingua  di  Omero  e di  Esiodo, 
ch’era  la  lingua  dell’Asia  Minore,  si  accosta  molto 
all’allegorico  e fantastico  degli  Arabi.  Sarebbe  un 
errore  il  credere  che  quando  gli  Orientali  descri- 
vonci  di  certe  cose  con  il  titolo  di  divino,  vo- 
lessero intendere  letteralmente  quest’epiteto.  Un 
re  presso  gli  Orientali  si  dirà  figlio  del  Cielo,  fra- 
tello del  Sole , consobrino  della  Luna  (’) , e qual- 
che volta,  come  nella  China,  il  Tien,  o il  Cielo 
medesimo.  Omero  descrive  lutt’i  fenomeni  natu- 
rali con  caratteri  divini:  l’aurora,  le  tempeste  del 
mare,  un  vento,  una  pioggia,  le  stelle,  i piane- 
ti, la  notte,  ec.,  son  tutte  divinità:  tutto  il  grande 
è figlio  di  Giove,  e diotrephes,  nutrito  da  Giove, 
allievo  di  Giove.  Le  proprietà  degli  uomini  al- 
quanto distinte,  le  più  brillanti  arti  o fatti  glo- 
riosi sono  o divini,  o figli  di  Giove.  È della  stessa 
natura  tutta  l’antica  lingua  latina,  cioè  teologica , 
poetica ; tutte  le  parti  della  natura  sono  o divi- 
nità o divine.  E la  fantasia  che  parla,  non  la  na- 

O Vedete  la  lettera  di  Sapore  re  di  Persia  all1  imperai  or  Co- 
stanzo, presso  Ammiano  Marcellino,  il  cui  titolo  è;  flix  ngutn 
Saper , u Soli s et  Lunae  fraU  r. 
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tura:  è,  com’ è detto,  la  lingua  dei  tempi  selva- 
tici, clie  ne’  tempi  filosofici  divenuta  astratta  ci 
ha  furato  la  più  bella  parte  dell’  antico  pensare 
de’  Romani.  Si  vogliono  dunque  sì  fatte  espres- 
sioni spogliare  de’  caratteri  fantastici,  e ridurle  al 
naturale.  In  brieve,  la  natura  delle  cose,  ma  ben 
intesa,  debb’ esser  la  regola  delle  antiche  lingue, 
come  toccano  le  cose  di  questo  mondo. 

| VII.  Una  seconda  regola  è di  vedere  d’ in- 
terpretare i luoghi  oscuri  per  i chiari.  E per  que- 
sto si  richiede  avere  un  buon  indice  nel  libro, 
una  concordanza , ec.  Io  trovo  nel  principio  dei 
Genesi  bara  Elohirn , ec.  : debbo  intendere  gli 
Dei  crearono,  o Dio  creò?  Perchè  Elohìm  è del 
numero  del  più , ed  è familiare  a’  popoli  rozzi 
unire  il  nome  del  più  col  verbo  del  meno.  Leggo 
in  S.  Luca,  date  a prestanza,  cden’apelpizontes: 
debbo  intendere  quell’ anretanVivrss  in  senso  attivo, 
e leggere  evòlva,  in  accusativo  mascolino,  cioè, 
fate  che  non  venga  meno  la  confidenza  che  altri 
ha  in  voi  riposta ; o vero  in  neutro,  leggendo 
c'jòìv,  non  isperando  nulla?  Vedrò  i luoghi  più 
chiari  dove  si  parla  di  Elohim  in  plurale,  cer- 
cherò altri  usi  più  netti  del  verbo  otti dzlgx.  Gio- 
vano perciò  mollo  a questo  fine  le  concordanze 
e quegl’indici  detti  Erythraea.  L’indice  Omerico  è 
perciò  eccellente. 

§ Vin.  Una  terza  è d’intendere  i soggetti  per 
i predicali,  i predicati  per  i soggetti;  perchè  nella 
medesima  enunciazione  l’idea  chiara  dee  servire 
a sviluppare  la  confusa.  La  parola  theos  in  greco 
ha  molte  e varie  significazioni,  le  quali  si  vogliono 
intendere  per  i soggetti  a cui  si  attribuiscono.  Theos 
è la  somma  divinità;  è un  rappresentante  della 
divinità;  è uno  spirito  figlio,  come  dicono,  di 
Giove,  o di  Urano,  cioè  della  somma  divinità; 
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è un  uomo  divinizzato  per  qualche  merito;  è una 
cosa  eccellente  e molto  utile , che  anche  noi  di- 
ciamo divina , ec.  Quando  dunque  gli  Egizi  chia- 
mavano T/ieus  le  cipolle,  non  avrei  voluto  in- 
tenderli letteralmente.  Giovenale  ha  nella  Satira  xv 
alquanto  calunniata  una  nazione  stata  da  lungo 
tempo  savia  e colta,  uè  non  intelligente  della  na- 
tura divina.  Quando  i Latini  dicevano  Deus  Ster- 
cutius , Dea  Cloacina,  Dea  Februttis,  Deus  Pai- 
lor,  ec. , si  potrebbero  intendere  letteralmente 
senza  dichiararli  stupidi?  Spiegavano  la  natura  con 
la  lingua  teologica. 

§ IX.  Finalmente  bisogna  saper  leggere  per  ben 
intendere.  Si  ha  dunque  a leggere  con  attenzio- 
ne ; a leggere  senza  interrompimento  ; a legger 
tanto  che  non  si  stupidisca;  a ruminare  ciò  che 
si  legge , e rimasticarlo  ; a leggere  colla  penna  in 
mano;  ad  avere  alcuni  ajuti , o un  libro  che  c’  in- 
troduca, o delle  piccole  e dotte  noterelle  d’uo- 
mini sensati  in  quelle  materie.  E superbia  disprei- 
zare tutto  quel  si  è pensato  e fatto  da’  nostri 
maggiori. 

§ X.  Vi  sono  alcuni  i quali  non  potendo  essi 
interpretare  il  libro  che  leggono  , servonsi  di  un 
altro  interprete.  Allora  si  vuol  badare  a due  cose: 

{irima,  che  l’interprete  sia  informatissimo  della 
ingua;  secondo  che  sia  il  più  perito  che  si  possa 
nella  materia  e dottrina  dell’  autore.  Perchè  nè 
senza  la  cognizion  della  lingua  intendonsi  i pen- 
sieri dell’  autore,  nè  senza  conoscenza  della  ma- 
teria giova  saper  la  lingua.  Omero  è stato  ietto 
da  molti  e inteso  da  pochi  per  l’ignoranza  dello 
stato  de’  popoli  selvaggi  e barbari.  E Aristotile, 
testo  di  tutti  gli  scolastici  , non  poteva  essere  da 
quegli  inteso  per  ignoranza  della  lingua. 

§ XI.  Riprendiamo  qui  una  falsa  Logica  in  cui 
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danno  spesso  gl1  ignoranti  delle  lingue  c i poco 
attenti  leggitori.  Si  Fanno  delle  riflessioni*  sulle  pa- 
role del  traduttore,  e poi  si  mettono  a conto  del- 
l’autore. Vi  può  esser  cosa  più  sciocca,  più  in- 
conseguente , più  ridicola?  Una  volta  un  predica- 
tore mi  volea  provare  clic  Gesù  Cristo  medesimo 
avea  mostrato  la  gran  differenza  che  passa  tra 
diligere  e amare,  e mi  citava  S.  Giovanni,  cap.  ai. 
Perdonate , gli  dissi  : Cristo  in  quel  luogo  non 
ha  mai  detto  a S.  Pietro  due  volle  diligis  me,  e 
la  terza  amas  me.  — Ecco  l’Evangelio,  diss’egli,  e 
trasse  di  scarsella  il  nuovo  Testamento  latino , e 
vi  lesse  due  volte  diligis,  eia  terza  amas. — -Non 
è vero,  diss’io;  v’ingannale,  e gli  presentai  il 
testo  greco. — Come  no?  diceva  egli.  — Ed  io,  per 
le  due  prime  è nel  lesto  ora  originale  àXaurffi;,  la 
terza  qn'/.Et.  Voi  mettete  a conto  dell’autore  la  forza 
della  lingua  latina  ? S.  Giovanni  non  iscrisse  lati- 
no. Oltreché  parlando  Cristo  siriaco  ( non  fate 
conto  di  certi  pedanti  che  vi  dicon  greco),  per 
sapere  nettamente  quel  che  voi  dite,  bisognerebbe 
avere  un  testo  originale  siriaco.  Dunque  la  Lo- 
gica è,  non  fare  riflessioni  su  Iti  forza  delle  pa- 
role del  traduttore  per  poi  attribuirle  all’  autore 
originale.  Per  non  aver  osservata  questa  regola  gli 
scolastici  han  fatto  dire  ad  Aristotile  infinite  as- 
surdità, nè  meno  dir  ne  fecero  a’  venerandi  libri 
divini.  Un  teologo  che  sapeva  un  poco  di  greco, 
diceva  che  Mojses  significa  un  uomo  scientifico, 
perchè  fioùvoa  son  le  scienze.  È greca,  gli  fu  rispo- 
sto, la  parola  Moisè , caldea,  ebrea,  egizia?  — 
Tacque.  Quanti  libri  scritti  dairundecimo  secolo 
fino  al  decimosetlimo  non  sarebbero  da  brucia- 
re ! Intanto  si  adorano  come  idoli  tanto  più  ve- 
nerandi , quanto  sono  più  sfigurati. 
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Il  primo  passo  di  un  filosofo,  il  quale  aspiri 
alla  conoscenza  del  vero,  nello  e senza  ombra, 
è quello  di  conoscere  le  cagioni  della  nostra  igno- 
ranza e dei  nostri  errori , e tenerlg  il  più  che  sia 
possibile  da  lui  lontane;  il  secondo  è di  procac- 
ciarsi le  prime  notizie,  forme,  idee,  le  quali  deb- 
bono essere  la  materia  della  nostra  scienza;  il 
terzo  è vedere  che  .sì  fatte  idee  sieno  vere,  cioè 
di  scovrire  la  vera  convenienza  o ripugnanza 
che  hanno  fra  loro,  detta  verità  ideale,  o con  i 
loro  esterni  oggetti , che  dicesi  verità  oggetòVa. 
Per  far  la  qual  cosa  è mestiere  di  rivoltare  le 
idee  e gli  oggetti  loro  per  tutt’i  lati,  e conside- 
rarli per  minuto  e per  lungo  tempo  ; e finalmente 
vedere  che  non  venga  ingannato  dai  segni  delle 
idee,  cioè  dalle  parole  a cui  quelle  notizie  sono 
state  per  lungo  costume  legate  e strette,  e non 
altrimenti  incastrate  che  sieno  le  pietre  ai  pre- 
ziosi metalli.  Ora  questo  terzo  passo  è P arte  di 
ben  giudicare , della  quale  sarà  da  noi  in  questo 
terzo  libro  con  la  medesima  brevità  ragionato. 

CAPO  L 

Del  vero  e del  falso  in  generale. 

§ I.  L’ arte  di  giudicare  consiste  nell’  appren- 
dere a saper  conoscere  il  vero  dal  falso.  Ma  è 


Digitized  by  Google 


DELLA  LOGICA  LIB.  III.  DELLA  GIUDICATRICE  <)3 
prima  d’avvertire  che  questa  parola  vero  e ve- 
rità (non  altrimenti  che  queste  altre  eguale , giu- 
sto, per  appunto)  è in  generale  una  parola  re- 
lativa ad  un  regolo.  E la  conformità  e ’l  comba- 


ciamento de’  giudizj  con  quel  regolo  che  dicesi 
verità , e il  contrario  fialsità.  Dunque  si  possono 
driOngueri” quattro  sorte  di  verità,  morale,  na- 
turale, metafisica,  logica.  Se  le  parole  o gli  altri 
segni  per  cui  sogliamo  spiegare  agli  altri  i nostri 
giudizj,  concordano  colla  interna  nostra  coscien- 
za, si  dirà  una  verità  morale ; se  discordano,  una 


menzogna.  Il  regolo  di  questa  verità  è la  coscienza 
di  ciascuno. 


§ II.  Quando  le  cose  della  natura  sono  secondo 
le  leggi  meccaniche  del  mondo , e perciò  son 
quelle  che  per  tali  leggi  debbono  essere,  e que- 
ste leggi  sono  nella  natura,  non  nella  fantasia  de’ 
filosofi,  dicesi  verità  fisica  o naturale:  se  son  gua- 
ste, o storpie,  per  qualsisia  cagione,  o fantastiche, 
non  naturali , dicesi  naturai falsità.  A questo  modo 
dicesi  vero  oro,  vero  argento,  vero  uomo,  vero 
pianeta , vero  sole,  ec.,  e ancora  vera  attrazione, 
vera  impulsione,  vero  ordine,  vero  sito,  ec.  Il 
regolo  di  questa  verità  è la  natura,  le  leggi  fisi- 
che del  mondo,  la  loro  catena  e il  lor  corso  e 
sviluppo  ; dond’  è che  per  conoscerlo  richiedesi 
lunga  esperienza,  esame,  calcolo,  meccanica. 

§ III.  La  verità  metafisica  è la  convenienza  di 
tutte  le  cose  di  quest’universo,  e del  loro  corso 
e ordine  colla  legge  eterna  efiettrice  di  questo 
mondo  ; la  qual  legge  eterna  certi  filosofi  chiama- 
vano fiato  metafisico  in  quanto  è nella  mente  di- 
vina. Dunque  la  verità  metafisica  è la  convenienza 
dell’  ordine  mondano  coIP eterna  sapienza  di  Dio, 
per  cui  questo  mondo  è fatto  e governato.  II  suo 
regolo  è la  legge  eterna , l’ eterno  modello  del 
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mondo,  X eterno  Ioga,  dicono  i Platonici.  Come 
le  verità  fisiche  si  conoscono  a posteriori  per  gli 
effetti  e per  le  sperienze,  così  la  verità  metafisica 
si  dimostra  a priori,  non  potendo  l’uomo,  ani- 
v male  debole , vederla  sempre  ne’  particolari  esseri 
e ordini;  ma  supponendo  Dio  savio  e buono,  e 
perciò  cagione  d’ordine  e di  bene,  si  viene  a 
credere  che  il  mondo  non  possa  essere  che  or- 
dinato e buono.  La  falsità  che  si  oppone„a  que- 
sta verità  è l’errore  e ’l  peccato,  cioè  il  male  mo- 
rale, il  politico,  il  teologico,  ma  non  già  il  mal 
metafisico,  cioè  la  non  infinita  entità,  quantità 
negativa;  nè  il  mal  naturale  che  ( di  prima  sor- 
gente) è necessario  effetto  della  limitazione  degli 
esseri  creati  e della  loro  collisione. 

§ IV.  Finalmente  la  verità  logica  .dicesi  in  djie 
sensi,  o per  la  conformità  delle  idee  fra  loro,  o 
per  la  convenienza  delle  nostre  idee  e de’  nostri 
giudizj  con  i loro  oggetti.  La  prima  si  ha  sempre 
che  due  idee  veggonsi  chiaramente  c necessaria- 
mente convenire  fra  esse , o ripugnare.  Così  due 
linee  eguali  ad  una  terza  sono  eguali  fra  loro; 
due  linee  disuguali  ad  una  terza  non  sono  fra  loro 
eguali:  due  proposizioni  ambedue  vere.  La  verità 
di  questi  giudizj  se  non  riguarda  clic  le  sole  no- 
stre idee  astratte  dicesi  ideale  e ipotetica,  e tali 
sono  tutte  le  verità  aritmetiche,  geometriche,  on- 
tologiche, astratte.  Il  loro  regolo  dunque  s.quo  le 
idee  medesime  vedute  con  evidenza  immediata, 
onde  sono  le  proposizioni  certe  per  sh  note , o 
nate  da  dimostrazione , come  in  tutte  le  proposi- 
zioni dimostrate.  Perchè  si  eviti  la  falsità  ideale 
si  richiede  in  prima  : die  non  si  giudichi  che  dalle 
idee  chiare  e quanto  più  si  può  distinte.  Appres- 
so : die  si  evitino  i giudizj  troppo  frettolosi  e 
precipitevoli , che  fanno  vedere  quel  che  non  è, 
e non  vedere  quel  di  è. 
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§ V.  Ma  se  questi  giudizj  si  rapportano  non  a 
quel  che  appare  nelle  idee , ma  alle  cose  mede- 
sime poste  al  di  fuori  di  noi,  che  ne  sono  l’og- 
getto, la  loro  conformità  o disconvenienza  da 


quegli  oggetti  dicesi  verità,  o falsità  reale,  ob- 
biettiva. Platone  negava  la  scienza  di  queste  ve- 
rità, e in  sua  vece  sostituiva  l’opinione,  per  la 
ragione  che  la  vera  scienza  non  può  consistere 
nel  mutabile  e vario , ma  nell’  uniforme  e immu- 
tabile : e questo  è nelle  sole  idee  astratte.  E di 
qui  venne  la  massima  di  tutte  le  scuole,  che  non 
si  può  avere  scienza  se  non  delle  cose  eterne  ed 


immutabili.  Avrei  nondimeno  distinto  tra  la  ve- 


rità de ’ fenomeni  e quella  dell ' essenze.  Questa  è 
ignota,  o nota  per  congetture  e opinioni j quella 
si  raccoglie  per  esperienza,  cioè  per  sensazioni  • 
e le  sensazioni  son  così  indubitate,  come  è certo 
che  colui  ci  sia  che  le  sente.  Dunque  possono  es- 
sere certi  i rapporti  di  queste  sensazioni. 


CAPO  II. 

De’  gradi  delle  nostre  conoscenze. 

§ I.  Gli  stati  della  mente  umana  sono,  rispetto 
al  vero,  ignoranza,  dubbio,  opinione,  fede,  scien- 
za. Ogni  uomo  nasce  ignorante , cioè  privo  di 
ogni  notizia  di  cosa.  Le  prime  notizie  che  noi 
acquistiamo,  le  abbiamo  dal  senso  interno  e dagli 
esterni.  Dunque  a proporzione  che  si  moltiplicano 
le  nostre  interne  o esterne  sensazioni , e le  idee 
che  ce  ne  restano , così  va  crescendo  il  fondo 
delle  nostre  cognizioni. 

§ II.  Ma  la  forza  di  giudicare  del  vero  e del 
falso  non  viene  in  noi  così  per  tempo  come  ci 
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vengono  delle  idee.  I fanciulli  per  molti  anni  acqui- 
steranno di  molle  idee  di  cose,  senza  intanto  po- 
terne per  sè  stessi  giudicare,  o rapportarle  a’ loro 
regoli.  Quindi  è eli’  essi  sono  in  uno  stato  di  adot- 
tare per  verità  reali  tutte  le  apparenze  de1  sensi, 
della  fantasia,  e tuli’ i pregiudizi  di  coloro  che 
sono  loro  d’intorno,  e farsene  poi  come  un  fondo 
della  loro  scienza  e della  loro  vita.  E di  qui  ven- 
gono a moltiplicarsi  e rafforzarsi  sempre  gli  er- 
rori popolari. 

§ III.  Venendo  innanzi  comincia  a svilupparsi 
l’uso  del  giudizio  e del  raziocinio.  Allora  soprav- 
vengono de’  dubbj,  delle  opinioni,  e del  credere 
con  miglior  fondamento.  Si  dubita  o quando  non 
vi  è ragione  alcuna  nè  dal  sì  nè  dal  no,  o quando 
le  ragioni  ci  pajono  da  ambe  le  parti  essere  eguali. 
A misura  che  crescono  le  nostre  idee,  crescono 
altresì  i dubbj,  non  potendo  l’acume  della  mente 
osservar  tutte  le  facce  delle  idee,  e spiar  sottil- 
mente e veder  con  chiarezza  i loro  rapporti.  Non 
è dunque  maraviglia,  i.°  che  ne’ secoli  dotti  si 
creda  di  saper  meno  che  negl’ignoranti;  2°  che 
nel  più  alto  stato  delle  scienze  le  questioni  an- 
cora siensi  moltiplicate , perchè  in  due  sole  menti 
non  nasce  mai  dubbio  alcuno , cioè  nella  mente 
infinita,  la  quale  vede  tutto  in  una  idea  chiaro- 
distinta , e nella  mente  di  un  fanciullo  che  non 
vede  che  idee  confuse. 

§ IV.  Dall’  ignoranza  e dal  dubbio  non  si  esce 
che  per  gradi , o di  probabilità , o di  fede  , o di 
ragione  evidente.  La  fede  è credere  una  asserzione 
a chi  si  stima  poterla  sapere.  Se  dunque  chi  ci 
parla  ha  la  stima  di  un  sapere  e di  una  probità 
infinita,  allora  il  credere  acquista  la  fermezza  del 
più  certo  e del  più  vero.  E tal  è la  fede  che  noi 
abbiamo  per  la  parola  di  Dio.  Ma  se  la  scienza 
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e la  probità  di  chi  parla  possono  esser  soggette 
a qualch’ eccezione,  la  fede  avrà  maggiore  o mi- 
nore probabilità,  secondo  che  saranno  più  o meno 
numerose,  più  o men  gravi  tali  eccezioni.  E di 
qui  nasce  che  il  grado  di  fede  dipende  molto 
dallo  stato  dell’animo  di  chi  crede;  perchè  quindi 
nasce  ch’altri  vegga  più  o meno  di  quelle  ecce- 
zioni. Un  idiota  crederà  ad  un  astrologo,  a cui 
non  crede  un  dotto,  e i fanciulli  credono  a tutti 
i conti  di  Bertoldo,  delle  Fate,  ec. 

§ V.  La  pistis , che  dicono  i Greci,  e la  fides 
de’ Latini  e di  noi  Italiani,  nè  per  forza  di  pa- 
role, nè  per  la  sua  natura  differisce  da  quel  che 
diciamo  persuasione.  Di  qui  è che  S.  Agostino  ha 
definito  ia  fede  cogitare  cum  assensu,  cioè  confe- 
rire le  idee  a cui  si  pensa  ( che  tanto  significa  in 
latino  cogitare)  e sentire  la  fòrza  di  persuasio- 
ne, onde  nasce  l’assenso.  Perchè  l’anima  nou 
potrebbe  assentire  o dissentire  a niuna  proposi- 
zione senza  una  ragione  persuadente;  altrimenti 
1 assenso  o dissenso  sarebbe  un  moto  meccani- 
co , come  in  una  bilancia.  La  fede  divina  medesi- 
mamente, dove  non  sia  un  ejjetto  immediato  della 
grazia,  dipende  molto  da  quelli  che  i teologi 
chiamano  motiva  credibilitatis.  Nou  ci  è dunque 
fede , tanto  nelle  cose  umane , quanto  nelle  di- 
vine, senza  niun  motivo  di  credibilità,  non  ci 
essendo  ragion  sufficiente  perchè  si  creda  più  to- 
sto che  no.  E chi  dice  che  egli  crede  senza  niun 
motivo,  non  intende  sè  stesso,  pronunciando  un 
coutraddittorio;  come  se  dicesse,  io  penso  e non 
penso  insieme.  Dunque  se  il  motivo  è evidente 
e necessario,  la  fede  (o  persuasione)  dicesi  scienza 
e certezza.  Se  è un  grado  di  quei  che  costitui- 
scono la  certezza,  chiamasi  probabilità. 

§ VI.  La  probabilità  dunque  è un  grado  di 
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quei  molli  clic  costituiscono  la  certezza  o la  prova 
certa.  Dunque  per  conoscere  quanto  sia  questo 
grado,  cioè  qual  parte  del  tutto , bisogna  divi- 
dere la  certezza  in  tante  parti  eguali  al  dato  gra- 
do, quante  adeguino  il  tutto,  e quindi  calcolare 

3ual  parte  sia  quella  del  nostro  grado.  Per  cagion 
i esempio,  i numeri  del  Lotto  non  sono  che  90: 
dunque  se  sen’ astragga  uno,  la  probabilità  di  do- 
ver essere  il  mio  è Se  deesi  giustiziare  uno  di 
dieci  soldati , la  probabilità  che  ha  ciascuno  con- 
tra  di  se  è Quanto  più  crescono  questi  gra- 
di, tanto  più  cresce  la  probabilità.  £ se  oltrepas- 
sino la  metà  del  tutto , dirassi  in  lingua  filosofica 
verisimili tudinc,  e tanto  maggiore  o minore,  quanto 
più  o meno  si  accosta  al  tutto,  cioè  alla  certez- 
za. E di  qui  è che  dov'è  ignoto  il  tutto,  cioè  la 
certezza,  i gradi  di  probabilità  non  sono  che  ar- 
bitrar) , o probabilità  di  probabilità , se  il  tutto 
sia  probabilmente  cognito  ; o probabilità  ipoteti- 
che , se  il  tutto  si  metta  dato  per  ipotesi.  La 

Erobabililà  calcolata  al  modo  detto  è la  vera  prò- 
abililà. 

§ VII.  Se  le  ragioni  che  producono  la  proba- 
bilità nascono  da’  fonti  proprj , donde  dee  na- 
scere la  certezza,  dicesi  intrinseca;  se  dall’ atte- 
stazione di  coloro  che  interpretano  quei  fonti, 
chiamasi  estrinseca.  Per  cagion  di  esempio , i fonti 
donde  debbe  nascere  la  certezza  delle  materie 
geometriche  sono  le  definizioni,  gli  assiomi,  le 
ipotesi , le  proposizioni  dimostrate.  Dunque  la 
probabilità  che  nasce  da  questi  fonti  sarà  intrin- 
seca ; se  nasce  dall’autorità  de’ geometri,  estrin- 
seca. I fonti  della  certezza  nelle  scienze  fisiche 
sono  l’ esperienze  c le  ragioni  ; dunque  ogni  pro- 
babilità nascente  da  questi  fonti  dicesi  intrinse- 
ca; se  nasce  dall’  autorità  de’  fisici,  chiamasi  estrin- 
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seca.  In  teologia  cristiana  le  sorgenti  di  certezza 
sono  la  Scrittura  divina  e le  divine  tradizioni: 


quando  dunque  le  probabilità  nascono  da  queste 
sorgenti , sono  intrinseche  ; se  nascono  da  dotto- 
ri, estrinseche.  Finalmente  le  sorgenti  di  certezza 
legale  sono  i testi  delle  leggi:  dunque  ogni  pro- 
babilità legale  che  nasce  dalle  leggi  è intrinseca; 
ma  se  nasce  dagl’interpreti,  è estrinseca.  Di  che 
segue,  che  non  vi  può  essere  probabilità  estrin- 
seca se  non  ve  ri  ha  intrinseca  ; e perciò  ogni 
probabilità  estrinseca  si  va  a rifondere  su  l’ in- 
trinseca. Tutti  gli  uomini  del  mondo  non  ci  po- 
trebbero render  probabile  che  nella  luna  sieno 
abitanti,  se  non  vi  fosse  nessuna  ragione  nascente 
dalla  natura  medesima. 


§ Vili.  La  probabilità  de’  fatti  nasce  da’  testi- 
moni. Se  i testimoni  sieno  molti,  e testimoni  di 
vista,  senza  che  vi  sia  nessun  motivo  di  sospetto, 
saranno  certezza.  Ma  se  ’l  numero  sia  piccolo , e 
senza  quelle  doti  che  si  richieggono  per  una  certa 
testimonianza,  non  faranno  che  probabilità,  o sia 
una  parte  maggiore  o minore  del  tutto  della  cer- 
tezza, e questa  probabilità  è detta  intrinseca  in 
materia  di  storia.  Potrebbe  darsene  un’  altra , e 
sarebbero  le  conseguenze  de’  fatti  ; perchè  se  certi 
fatti  non  potevano  nascere  che  dal  fatto  A,  noi 
saremo  così  certi  di  A , come  di  quei  che  ne  sono 
nati.  Ma  se  quei  fatti  non  hanno  certa  connes- 
sione col  fatto  di  A,  ma  solo  verisimile,  sarà  an- 
che questa  una  probabilità  intrinseca. 

§ IX.  La  certezza  può  prendersi  in  due  sensi: 
o per  uno  stato  dell’animo,  o per  la  conformità 
del  giudizio  col  suo  oggetto,  cioè  per  una  verità. 
Nel  primo  senso  significa  1’  esser  sicuro  quanto  a 
sè , cioè  il  non  potere  nè  saper  dubitare  del  suo 
giudizio;  e questa  certezza  può  essere  tanto  vera , 
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quanto  falsa.  Tutti  gli  errori  sono  delle  certezze 
false.  Dunque  le  certezze  false  nascono  da  quelle 
cagioni  donde  si  è detto  nel  primo  libro  nascere 
Terrore;  ma  la  principale  è l’ignoranza  d’idee 
chiaro-distinte,  per  mancanza  delie  quali  non  si 
può  sospettare  di  certi  giudizj.  Dondr  è che  cre- 
scendo il  numero  delle  idee  chiare  finiscono  certe 
certezze  false.  Dopo  Copernico  non  vi  sono  più 
sfere  cristalline,  nè  più  angeli  che  aggirano  i globi 
celesti.  Dopo  che  i nostri  cominciarono  a trafficar 
nella  China , i Chinesi  han  finito  di  credersi  il 
primo  popolo  del  mondo.  Dunque  un  popolo  igno- 
rante ha  sempre  infinite  certezze  false,  dalle  quali 
non  si  ritiene  se  non  o per  lume  nato  dalle  scien- 
ze, o per  colpi  di  miseria  cagionali  da  quelle 
false  certezze. 

§ X.  La  certezza  presa  per  verità  è o matema- 
tica, o fisica,  o morale.  Quando  l’opposto  del 
nostro  giudizio  è una  contraddizione  che  distrugge 
sè  stessa,  allora  quel  giudizio  è certo  matemati- 
camente; e tali  sono  tutti  gli  assiomi  e i teoremi 
geometrici,  aritmetici,  ontologici,  e tutte  le  pro- 
posizioni astratte,  nelle  quali  l’un  termine  è es- 
senzialmente nell’  altro.  La  ragione  di  questo  è 
che  non  può  la  medesima  cosa  insieme  essere  e 
insieme  no:  e perciò  se  è,  non  può  non  essere; 
e se  non  è,  non  può  essere;  e se  è tale,  non 
può  essere  1’  opposto.  Come  in  aritmetica , uno 
meno  uno  è zero;  a—a=o ; così  in  logica,  io 
sono  meno  io  sono , è niente. 

§ XI.  Se  l’opposto  del  nostro  giudizio  è un 
impossibile  fisico,  e vale  a dire  nou  distruggente 
di  sè  stesso,  come  nel  primo  caso,  ma  ripugnante 
alle  leggi  della  natura  di  questo  mondo , allora  il 
nostro  giudizio  è certo  di  certezza  fisica , cioè 
tauto  certo , quanto  T ordine  del  mondo  sia  sem- 
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pre  il  medesimo.  Queste  proposizioni,  Il  tutto  è 
maggiore  di  ciascuna  delle  sue  parti;  due  gran- 
dezze eguali  ad  una  terza  sono  eguali  fra  loro; 
dal  niente  non  si  fa  niente,  sono  matematica- 
mente  certe;  perchè  l’opposto  distrugge  sè  stesso. 
Ma  quest’  altre,  Non  può  un  uomo  nascere  da  un 
cavallo  ; non  può  un  corpo  più  grave  dell’acqua 
restarvi  a galla;  non  possono  i fluidi  salire  di 
per  sè  per  i piani  inclinati,  son  certe  di  certezza 
fisica;  perchè  il  contrario  non  ripugna  a sèt  jna 
al  costante  ojdma  e~alle  leggi  cognite  della  na-  ’ 
tura.  Dunque  son  certe  finché  la  natura  è natura. 

§ XII.  La  certezza  morale  è o la  certezza  che 
dicesi  storica,  o massima  probabilità.  Aristotile 
fondò  la  scuola  de’  Peripatetici,  è un’enuncia- 
zione certa  di  certezza  morale  istorica  : Se  Camillo 
fosse  nato  a’  tempi  di  Cesare,  avrebbe fatto  di  Roma 
quel  che  fece  Cesare,  può  essere  portata  ad  una 
massima  probabilità.  Come  quest’  altra,  Dio  si  servi 
d una  cometa  per  inondar  la  terra , ec.  Dunque 
se  il  nostro  giudizio  è tale  che  l’opposto  ripugna 
ad  una  ben  corredata  attestazione,  o distrugge  la 
fede  de’  testimoni,  senza  intanto  annientare  i te- 
stimoni, dirassi  certo  moralmente.  A questo  modo 
son  certi  tutt’i  punti  di  storia,  de’  quali  non  si 
può  dubitare  senza  una  contraddizione,  cioè  che 
que’  testimoni  vi  sieno  e non  vi  sieno:  così,  che 
i Romani  vinsero  Annibaie,  che  i Mori  sieno  stati 
padroni  della  Spagna,  che  i Greci  abbiano  rice- 
vuta l’umanità  da'  Fenicj  e dagli  Egizi,  che  Ci- 
cerone abbia  scritti  i suoi  libri  De  Of/iciis , Pla^ 
tone  il  suo  Timeo  e la  sua  Repubblica , ec. , è 
così  attestato,  che  il  non  averlo  per  certo  è distrug- 
gere que’  testimoni  meno  distruggerli  ; restando 
essi  tuttavia  attestanti  dopo  l’ipotesi  di  averli 
distrutti. 
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§ XIII.  I fondamenti  di  quest»  certezza  mo- 
rale sono:  i.°  L’attestazione  de’ contemporanei , 
e di  quei  che  loro  son  venuti  appresso;  2.0  Gli 
effetti  seguiti  dal  fatto  concordi  al  fatto:  3.°  Tro- 
varsene in  natura  degli  altri  simili;  4-^  Non  ri- 
pugnare alle  leggi  della  natura  delle  cose.  Quanto 
un  fatto  è più  raro  e i pregiudizj  in  contrario 

Eiù  radicati,  tanto  i fondamenti  per  crederlo  deb- 
ono  essere  più  forti.  Dond’ è che  la  singolarità 
di. un  fatto,  dove  noi  non  siamo  testimoni,  dif- 
. ficilmente  si  crederebbe,  essendo  una  proprietà 
delle  menti  umane  di  giudicare  dell’ignoto  da  quel 
che  conoscono.  Così  non  si  credette  la  scoverta 
del  gran  Catai,  cioè  della  China,  a Marco  Polo, 
nè  quella  di  America  a Cristoforo  Colombo,  se 
non  dopo  moltiplicale  testimonianze. 

§ XIV.  Queste  tre  certezze  sono  tre  criterj  di 
verità,  il  primo  per  le  scienze  astratte,  il  secondo 
per  le  scienze  fìsiche,  il  terzo  per  i fatti.  Ma  si 
vuol  osservare  che  queste  certezze  debbono  co- 
noscersi per  l’ evidenza , 0 sia  chiarezza  che  n’è 
il  vero  volto.  Vi  sono  tre  sorti  di  evidenza.  La 
prima  è intelligibile,  ed  è quella  della  pura  ra- 
gione. La  seconda  è sensibile,  ed  è quella  della 
sperienza  de’  sensi.  La  terza  dicesi  morale,  e na- 
sce nell’attestazione  chiara,  non  dubbiosa,  e di 
tante  e tali  persone,  da  non  potersene  dubitare 
con  ragione.  L’evidenza  morale  costituisce  la  fe- 
de; la  sensibile  la  scienza  fisica;  l'intelligibile  la 
.scienza  intellettuale,  cioè  la  vera  scienza. 
j(  § XV.  La  certezza  matematica  ottiene  il  su- 

f iremo  grado  nella  scienza;  la  fisica,  il  secondo; 
a morale,  il  terzo.  Dunque  se  in  qualche  caso 
si  oppongono,  si  vuol  sempre  preferire  il  mag- 
gior grado  al  minore.  Platone  nel  VII  della  Re- 
pubblica calcola  a questo  modo  : L’ essenza  im- 


Digìtized  by  Googl 


DELLA  GIUDICATRICE  ì o3 

mutabile  sta  alla  mutabilità  delle  cose,  come  la 
scienza  all’opinione,  e l’intelligenza  della  mente 
all’opinione  de’  sensi,  come  la  scienza  alla  fede  e 
come  la  ragione  all’  immaginazione. 


CAPO  III. 

In  che  modo  si  vuol  giudicare 
per  l'attestazione  de  sensi 

§ I.  I primi  istrumenti,  per  cui  abbiamo  la 
maggior  parte  delle  nostre  notizie,  sono,  come 
più  di  una  volta  è detto,  il  senso  interno  e gli 
esterni;  perchè  io  non  so  quante  cose  potessimo 
sapere  senza  l’uso  di  si  fatte  sensazioni,  finché 
la  nostra  mente  è unita  a questo  corpo.  Ma  i 
sensi  non  ci  rapportano  che  o l’esistenza  de’  corpi 
i quali  ci  son  d’intorno,  o le  loro  qualità,  cioè 
certe  maniere  con  cui  in  noi  agiscono,  o i 
loro  rapporti  reciproci;  perchè  essi  non  possono 
in  conto  alcuno  penetrare  nell'  intime  essenze  delle 
cose.  Noi  dunque  non  conosciamo  le  sostanze  cor- 
poree clie  pel  modo  con  cui  in  noi  agiscono,  e 
questo  per  la  coscienza  delle  sensazioni  che  quindi 
in  noi  si  generano. 

§ IL  Rispetto  all’esistenza  de’  corpi,  cioè  se  vi 
sieno  o no  corpi,  o cose  materiali  al  di  fuori  di 
noi,  cose  che  producono  in  noi  sensazioni  di  es- 
tensione, di  antipatia,  di  gravità,  di  divisibilità, 
di  figure,  di  colori,  ec.,  e se  sieno  questi  o al- 
tri, cioè,  di  queste  o altre  quantità  sensibili, 
noi  non  abbiamo  altro  mezzo  di  accertarcene,  se 
non  che  la  sperienza,  cioè  quelle  sensazioni  che 
in  noi  sentiamo  alla  loro  presenza.  E in  questo 
ogni  senso  bene  adoperato  è un  sicuro  testimo- 
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nio.  Così  per  gli  occhi  giudichiamo  esservi  delle 
stelle,  de’  pianeti,  del  lume,  e tutti  quasi  i corpi 
della  terra.  Talora  certi  corpi  sono  o troppo  pic- 
coli, o troppo  distanti  per  esser  veduti  dagli  oc- 
chi nostri.  Allora  si  adoperano  de’  cannocchiali 
o de’ microscopj , e con  quest’  istrumenti  abbiamo 
scoverto  un  infinito  numero  di  stelle  fisse,  le  lu- 
nette di  Saturno,  quelle  di  Giove,  le  macchie  di 
Giove  e di  Venere.  Così  con  de’  microscopj  ab- 
biamo conosciuto  una  infinità  di  piccioli  anima- 
letti e delle  loro  uova  non  visibili  agli  occhi.  A 
questa  medesima  maniera  l’udito,  il  tatto,  ee., 
ci  rendono  testimonianza  dell’  esistenza  de’  corpi 
che  si  odono  o toccano.  Poiché  noi  non  sap- 
piamo che  l’aria  sia  corpo,  se  non  perchè  ha 
anch’ella  un  tatto,  e perchè  percossa  suona.  Per 
la  stessa  maniera  si  conoscono  le  qualità  de’  cor- 
pi, come  il  lume,  il  caldo,  il  duro,  l’elastico,  il 
molle,  ec.,  cioè  perchè  si  sentono;  il  che  vuol 
dire  che  muovono  per  qualche  parte  l’istruraento 
delle  sensazioni  che  sono  i nervi.  Anzi,  a parlar 
da  filosofo,  tutt’i  corpi  non  sono  per  noi  altro 
che  certi  complessi  d’ idee  di  sensazioni  prove- 
nienti da  quelle  che  chiamiamo  qualità  e proprietà 
de’  corpi  : d’ ond’  è che  la  coscienza  di  sì  fatte 
\ qualità  precede  in  noi  l’idea  confusa  de’  corpi. 

§ III.  Delle  volte  i sensi  non  giungono  a ve- 
dere o toccare  certi  corpi,  o le  loro  qualità,  ma 
ne  veggono  o toccano  solamente  gli  effetti.  Quando 
si  sa  per  una  legge  generale  che  questi  effetti  son 
connessi  necessariamente  con  certe  cause,  allora, 
argomentando  dagli  effetti  sensibili,  veniamo  a 
scoprire  i corpi  donde  quelli  nascono.  Così  dal 
vedere  roso  un  legno  s’  argomenta  che  vi  siano 
degli  animaletti  che  sei  divorano;  dal  vedere  fu- 
micare una  montagna  si  conchiude  che  vi  sia  un 
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fuoco  interno;  dal  vedere  salire  l’argento  vivo  nel 
barometro  s’inferisce  che  l’aria  pesi;  e dal  veder 
tutt’i  semi  e le  uova  divenir  piante  e animali, 
conchiudiamo  che  in  quei  semi  e in  quell’ uova 
vi  sieno  delle  piccole  piante  e de’  piccoli  anima- 
li. Anzi  dall’ osservare  che  niun  uovo  viene  ani- 
male senza  essere  fecondato  dal  maschio,  inten- 
diamo che  gli  si  debba  dal  maschio  comunicare 
qualche  qualità  vivificante,  qual  ch’ella  siasi. 

§ IV.  Dunque  per  conoscere  i corpi  e le  loro 
qualità,  si  vuol  fare  dell’ esperienze  e delle  osser- 
vazioni su  le  cose  di  questo  mondo.  Chi  più  ne 
farà,  più  e meglio  conoscerà  la  natura  delle  cose 
corporee,  e più  sanamente  giudicherà  di  quella. 

Ma  si  voglion  saper  fare,  replicare  più  di  una 
volta,  farle  senza  prevenzione  f),  avere  degl’istru- 
menti,  seguitare  la  natura  pel  suo  filo,  perchè 
s’abbia  il  piacere  di  vedere  dove  ci  mena  e che 
ci  scopre;  finalmente  esser  pazientissimi  per  po- 
tere ascoltare  la  di  lei  vera  voce,  e presti  e di- 
ligenti a calcolarla.  Donde  si  può  di  nuovo  in- 
tendere che  le  scienze  fisiche  non  posson  esser 
figlie  che  della  storia  naturale  e della  geometria. 

§ V.  Intorno  a’  rapporti  de’  corpi,  o fra  loro, 
o con  esso  noi,  è da  ricordarsi  quel  eh’ è stato 
detto  nel  primo  libro  degli  errori  de’  sensi.  Im- 

Jterocchè  non  ci  rappresentano  essi,  i sensi,  nè  / 
e vere  grandezze  de’  corpi,  nè  le  vere  distanze, 
nè  le  vere  figure , nè  il  vero  moto , nè  F interne 
forze,  ma  le  apparenti  solamente;  e in  quanto  I 
da  noi  si  sentono,  o in  quanto  siamo  da  quelli (*) 


(*)  La  prevenzione  fa  vederci  quel  eh’  è nell’  animo  più  tosto 
che  quel  eh’ è nella  natura.  Il  cavalier  Lonville  in  tutte  le  osser- 
vazioni astronomiche  vedeva  il  giro  dell’  Eclittica  ; Galileo  in  lulL’i 
più  gran  fenomeni  della  terra  vedeva  il  suo  moto  diurno:  Leibniz 
in  ogni  corpuscolo  trovai  a vero  il  principio  de'  discernibili. 
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tocchi,  non  se  ne  vuol  giudicare  su  le  sole  sen- 
sazioni , ma  calcolar  ben  tutto  su  certe  leggi  im- 
mutabili, a fine  di  non  ingannarci.  Or  quelle  leg- 
gi, per  le  quali  se  ne  vuol  giudicare,  sono  le 
ieggi  che  chiamansi  statiche,  ottiche,  catottriche, 
diottriche,  idrostatiche,  aerornetriche,  e in  breve 
tutte  le  meccaniche}  le  quali  leggi  sono  di  certe 
regole  generali  nate  dalla  similitudine  di  una  in- 
finità di  casi  presentatici  dalla  natura  medesima 
costantemente  da  per  tutto,  e misurate  su  i ca- 
noni della  geometria  pura,  canoni  di  verità  eter- 
ne. £ di  qui  si  vede  di  quanta  importanza  sieno 
queste  scienze  e tutta  la  scienza  del  moto,  scienze 
ne’  passati  secoli  pressoché  ignote;  donde  nasceva 
l’ignoranza  della  natura  e i tanti  puerili  errori 
nella  cosmologia,  nell’astronomia,  nella  geogra- 
fia, nella  idrografia,  ec.,  che  si  consecravano  nelle 
scuole;  e quello  principalmente  di  aver  convertita 
la  natura  in  magia,  e riempiutala  alla  maniera 
de’  ragazzi  e delle  femminucce,  o dei  popoli  sel- 
vaggi, di  genj  operatori  di  maraviglie  (*)• 

§ VI.  Non  disconvengo  che  mai  noi  nè  col- 
l’ajuto  della  ragione,  nè  col  ministero  de’  sensi 
non  giungeremo  a comprendere  quanto  è ne’  corpi. 
Noi  ignoriamo  tuttavia  la  prima  materia,  o sia  i 
primi  elementi  del  mondo  corporeo,  nè  ne  par- 
liamo che  a modo  de’  zingani:  noi  non  ne  cono 
; sciamo  tutta  fattività.  Certo  i primi  elementi  de’ 
corpi,  quanto  si  raccoglie  da’  continui  fenomeni, 
debbono  essere  di  certi  esseri  attivi,  o piuttosto 
di  certe  attività  semplici,  delle  quali  non  cono- 


(*)  La  medicina  era  l’ arte  degli  incantesimi  ; la  farmaceutica  ua 
magazzino  d' imposture  ; la  fisica  era  quella  del  conte  di  Cabali)  ec. 
Gli  scrittori  de'  romanzi  erano  gli  storici  naturali  di  questi  tempii 
erano  i Buffon,  i Keaumur,  i Limiti,  i Uuliamel , i Flammesteed , 
gli  llalley,  ec. 
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sciamo  che  gli  effetti.  Vi  è dunque  per  noi  un- 
infinito  mondo  ignoto  sotto  la  corteccia  de’  cor- 
pi. Gli  effetti  medesimi  che  ne  conosciamo,  non 
sono  che  i più  grossolani  adattati  alla  grossezza 
de’  nostri  sensi.  Di  qui  è dunque  che  uu  filosofo 
debb’  esser  preparato  ad  aspettarsi  di  veder  na- 
scere dal  fondo  della  materia  di  tanto  in  tanto 
fenomeni  sorprendenti,  la  cagione  de’  quali  non 
gli  sarà  poi  facile  di  scoprire.  11  solo  misterio 
della  generazione  delle  piante  e degli  animali  ci 
convince  dell’ignoranza  nella  quale  siamo  rispetto 
alla  forza  e natura  delle  cose  di  questo  mondo. 
Aggiungasi  gli  altissimi  misteri  della  luce,  del  ma- 
gnetismo, dell’elettricismo,  dell’universale  attra- 
zione, o cospirazione  delle  forze  di  tutta  la  na- 
tura, della  gravità  j e più  alti  ancora  del  senso 
e della  conoscenza  degli  animali.  Pur  tuttavia  se 
se  ne  può  saper  qualche  cosa,  non  si  può  sapere 
che  calcolando  i rapporti  delle  sensazioni , e mi- 
surandoli, come  è detto,  su  gli  eterni  e immu- 
tabili canoni  della  geometria  pura.  E questo  ò il 
pregio  di  questo  secolo,  secolo  di  lume ; e sa- 
rebbe anche  maggiore  se  fossero  interamente  abo- 
lite le  scuole  arabiche,  che  non  ispargono  che 
tenebre. 


CAPO  IV. 

Dell’  Uso  dell’  autorità  umana  nel  formare 
i nostri  giudizj. 


§ I.  Vi  sono  di  molle  cose  delle  quali  un  uomo 
non  può  essere  testimonio  a sè  stesso,  cioè  delle 

Juali  noi  non  possiamo  esser  conscj  per  noi  inc- 
esimi, nè  sperimentando,  nè  ragionando.  Dunque 
per  conoscere  questa  sorta  di  verità  è necessario 
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che  dipendiamo  da  coloro  che  hanno  potuto  sa- 
perle e conoscerle  di  per  sè.  Il  peso  di  costoro, 
da  cui  è forza  dipendere,  dicesi  da  noi  altri  Ita- 
liani autorità. 

§ II.  Ma  dell’autorità  si  può  far  uso  in  due 
generi  di  cose,  cioè  o nelle  dottrine  o ne’  fatti. 
Nelle  dottrine  se  ne  vuol  far  uso  o quando  non 
siamo  ancora  in  grado  di  capirle,  o pure  quando 
non  abbiamo  potuto  fare  di  certi  studj.  I fanciulli 
prima  di  studiare  certe  scienze  non  possono  fare 
a meno  di  non  far  uso  dell’autorità  degli  altri  in 
molte  cose  che  s’appartengono  alla  vita  umana, 
o alla  natura  di  quel  che  ci  circonda,  e ciò  per 
non  aver  ancora  bastante  ragione  da  vederne  i 
principj,  da  applicarli,  da  giudicarne.  L’istesso 
accade  a coloro  i quali  non  hanno  mai  fatto  studj 
di  sort’  alcuna:  loro  bisogna  perpetuamente  cre- 
dere, e fidarsi  in  su  l’autorità  degli  altri  nelle 
maniere  di  quegli  studj.  Vi  sono  eziandio  certi 
uomini,  i quali  non  essendo  impiegati  che  in  un 
sol  genere  di  studj,  loro  converrà  credere  negli 
altri.  Così  un  antiquario,  un  teologo,  un  giure- 
consulto  dovrà  credere  al  matematico,  all’astro- 
nomo, al  nautico  nelle  dottrine  della  quantità, 
de’  cieli,  della  navigazione,  ec.,  dove  non  abbia 
studiato  quelle  scienze;  e un  matematico  o un 
astronomo  all’antiquario  su  certi  punti  di  anti- 
chità. di  lingue,  ec.;  un  giureconsulto  al  medico 
nelle  dottrine  notomiche  e fisiologiche,  e il  me- 
dico al  giureconsulto  negli  articoli  legali. 

§ III.  Le  regole  del  sapere,  per  quel  che  si  ap- 
partiene a questo  punto,  non  sono  che  quattro: 
i.°  Che  il  consenso  o il  dissenso  de’  dotti  non 
è dimostrazione,  ma  per  avventura  un  avviamento 
a vedere  i principj  onde  si  vuol  dimostrare.  Que- 
sti dotti  possono  essere  interpreti  della  ragione, 
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non  la  ragione  medesima,  a.0  Che  per  poter  me- 
glio vivere  e meglio  maneggiare  la  sua  professio- 
ne, certi  studj  debbono  farsi  da  tutti  coloro  i 
quali  impiegansi  alle  lettere;  c questi  studj,  chia- 
mati perciò  comuni,  sono  gli  studj  di  belle  arti, 
gli  elementi  di  aritmetica  e di  geometria,  e un 
buono  e compito  corso  di  filosofia  elementare. 
Ognuno  che  non  sia  passato  per  questa  disciplina 
è un  falso  dotto , a cui  converrà  o sempre 
credere  ad  altri,  o lasciarsi  aggirare  da’  pregiu- 
dizj,  o giudicar  con  temerità  anche  nella  sua  pro- 
fessione, non  essendo  vene  nessuna  nella  quale  non 
bisogni  delle  volle  esser  filologo  e filosofo.  3.”  Che 
(quando  si  abbia  a credere  a qualche  autore  nel- 
1 arte  sua,  si  vuole  scegliere  sempre  il  più  grande 
e ’l  più  riputato  dal  senso  comune  de’  dotti  di 
quella  tale  facoltà.  4°  Che  anche  dopo  aver  bene 
scelto,  si  rifletta  che  ogni  uomo,  quanto  si  vo- 
glia dotto  e pratico  nella  sua  professione,  si  può 
su  di  certi  punti  ingannare,  o per  forza  di  genio 
e di  pregindizj,  o per  l’intralciamento  delia  ma- 
teria, o per  distrazione,  o per  tal  altra  causa. 
Ogni  dotto  ha  nella  sua  scienza  di  cert’ idoletti 
proprj  che  idolatra.  La  perfetta  Repubblica  di 
Platone,  la  Physis  di  Aristotile,  i Vortici  di  Re- 
nato, l’Attrazione  di  Newton,  l’Armonia  presta- 
bilita di  Leibniz,  ec.,  ne  sono  un  grande  esempio. 

§ IV.  Il  principal  luogo,  nel  quale  si  dee  far 
uso  dell’autorità  degli  altri,  sono  i fatti  a’  quali  i 
noi  non  siamo  stati  presenti.  La  narrazione  de’  t 
fatti  chiamasi  con  greca  voce  istoria.  La  storia  è/ 
dunque  la  narrazione  di  quel  eh’ è stato  o detto, 
o fatto,  o pensato  da  chicchessia.  Vi  è una  sto- 
ria naturale,  una  umana,  una  divina.  La  storia 
naturale  è la  descrizione  delle  cose  e de’  feno- 
meni de’  corpi  di  questo  mondo,  come  la  Storia 
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degli  Animali  di  Aristotile,  la  Storia  Naturale  di 
Plinio,  quella  delle  Piante  di  Linneo,  la  Storia 
de’  Quadrupedi  di  Buffon,  quella  degl’insetti  di 
Réaumur,  ec.  La  storia  umana  è la  descrizione 
delle  cose  fatte,  dette,  o pensate  dagli  uomini. 
Dividesi  in  istoria  generale,  particolare  e singo- 
lare. La  generale  abbraccia  tutti  i tempi  e tutt’i 
luoghi.  La  particolare  è d’una  sola  nazione,  come 
la  storia  d’Italia,  di  Francia;  ec.  La  singolare  di- 
cesi Vita,  come  le  Vite  degli  Uomini  illustri  di 
Plutarco,  ec.  Finalmente  v’è  un’istoria  divina, 
la  qual  è la  storia  delle  cose  fatte  da  Dio,  o 
dagli  uomini  mandati  da  Dio.  Chiamasi  eziandio 
Storia  sacra. 

§ V.  Prima  di  passar  oltre  in  questa  materia, 
è da  avvertire  ad  un  punto  fondamentale  in  ma- 
teria di  credenza,  ed  è che  gli  uomini  ordinaria- 
mente non  si  danno  altro  fondamento  del  lor  cre- 
dere o discredere  in  istoria,  salvochè  le  proprie 
sperienze  e idee,  per  analogia  alle  quali  essi  cre- 
dono o discredono;  ond’è  che  quest’ analogia  en- 
tra a formare  la  forza  dell’autorità,  perchè  la 
mente  umana  non  potrebbe  giudicar  dell’incognito 
che  per  quel  che  conosce.  Donde  seguita  che  un 
uomo  difficilmente  crederà  una  storia  alla  quale 
non  .trovi  niente  di  simile  nel  magazzino  delle 
sue  idee.  Un  re  del  Pegù  ebbe  per  menzognero 
un  ambasciatore  olandese  per  avergli  detto  che 
in  Fiandra  gelano  i fiumi  e diventano  si  duri  da 
potervisi  passar  su  con  i carri.  Questo  re  non 
avea  niuna  idea  di  gelo,  e perciò  gli  mancava 
l’islruinento  da  credere  un  tal  fatto.  Gli  Ameri- 
cani sono  increduli  alle  più  belle  teorie  delle  no- 
stre arti  e scienze,  e dicotile  fatte  pel  mondo  no- 
stro, non  pel  loro;  e questo  per  la  medesima  ca- 
gione della  mancanza  d’idee  proprie  a poter  cre- 
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dere.  Sarei  tentalo  d’ esser  incredulo  anche  io  ri- 
spetto a quelle  balene  di  600  piedi  inarrenate  alle 
bocche  di  un  fiume  di  Arabia,  che  Plinio  scrive 
su  l’ autorità  di  Juba  (1).  E di  qui  seguono  due 
paradossi:  1°  Come  cresce  il  numero  delle  nostre 
idee,  così  cresce  la  facoltà  di  credere  il  vero; 
a.°  E cresce  la  facoltà  di  discredere  il  falso  cre- 
duto nei  tempi  d'ignoranza.  Un  barbaro  della  Gui- 
nea non  crederà  mai  che  la  luna  sia  una  terra, 
ma  crederà  che  le  trombe  da  vótar  l' acque  delle 
navi  sieno  di  certe  divinità  al  servigio  de’  popoli 
bianchi;  che  certi  scogli  in  cui  frangonsi  fonde 
del  mare  e imbiancansi,  sieno  delle  divinità.  Ac- 
crescete le  sue  idee,  e con  ciò  il  lume  della  sua 
ragione,  e li  vedrete  credere  quel  che  non  cre- 
deva, e discredere  quel  che  credeva. 

§ VI.  Come  il  saper  di  ogni  uomo  è composto 
di  scienza  e di  fede  (2);  così  è fuor  di  ogni  con- 
troversia che  niun  uomo  in  niun  mestiere  può 
esser  grand’uomo  senza  conoscimento  alcuno  di 
storia  e principalmente  della  naturale,  perchè 
niuno  può  esser  gran  testa  senza  molte  idee,  nè 
molte  idee  si  hanno  senza  storia.  Dunque  ogni  uo- 
mo il  quale  non  sia  per  niente  versato  in  quei 
tre  generi  di  storia,  debbe  aver  mente  corta,  bas- 
sa, puerile. 

§ VII.  Non  bisogna  dunque  credere  su  le  no- 
stre idee,  ma  esaminare  i quattro  caratteri  delle 


(0  Lib.  XXXII  , cap.  I;  e la  ragione  è ebe  a'  dì  nostri  non  si 
trovano  balene  di  qo  piedi , dove  ti  trovano  delle  più  grandi , cioè 
verso  i Poli. 

(a)  Prendo  qui  la  parola  fede  in  senso  di  credere  all’altrui  te- 
stimonianza. So  nondimeno  che  in  greco  ntVTic , e in  Ialino  futes  , 
pigliansi  delle  volte  per  la  srienza  medesima , o per  una  conclusione 
dimostrata  per  ragione  necessaria  ed  evidente.  Nel  qual  senso  Ari- 
stotile nel  lil».  I.  degli  Elenchi  soGslichi , cap.  3,  scrive:  Sii  yip 
frtOTivziy  tÒ*  pajovex  , dover  credere  ( essere  persuaso  ) chiunque 
impaia. 
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storie  vere:  t.°  Un  sufficiente  numero  di  testimo- 
nj;  3.°  La  loro  abilità;  3.°  La  scienza  del  fatto; 
4°  La  probità,  dove  il  numero  non  supplisca. 
Un  testimonio  è assai  poca  cosa;  e nondimeno 
se  fosse  testimonio  oculato,  savio,  prudente,  ono- 
rato, diffidi  cosa  sarebbe  rifiutarne  la  testimo- 
nianza, essendovi  poca  ragione  contra  molta.  Ri- 
chiedesi,  in  secondo  luogo,  che  i testimonj  sieno 
abili,  cioè  accorti,  diligenti,  ben  capaci  di  quel 
che  narrano,  non  semplici  soverchiamente,  nè  su- 
perstiziosi, affinchè  non  possiamo  sospettare  di  es- 
serci lasciati  ingannare  per  dabbenaggine,  o per 
sonnacchiare , o per  l’ atmosfera  della  ragion  po- 
polare, del  che  abbiamo  troppo  grandi  esempj 
negli  scrittori  di  tutte  le  nazioni. 

§ Vili.  In  terzo  luogo,  è necessario  che  noi 
sappiamo  che  le  cose  narrate  dall’autore  gli  ab- 
biano potuto  essere  perfettamente  note.  Or  que- 
sto si  fa  come  si  conosce  che  l’ autore  sia  stato 
contemporaneo  ne’  fatti  e paesano.  Dond’è  che 
gli  storici  stranieri,  o distanti  di  tempo  dai  fatti 
che  narrano,  poste  tutte  le  cose  eguali,  meritano 
uiinor  fede  che  i domestici  e i contemporanei.  In 
fatti  si  dee  più  credenza  a Cesare,  o a Tucidide, 
i quali  scrivono  di  cose  succedute  sotto  i loro 
occhi,  che  a Tito  Livio,  a Plutarco  ed  altri  i 
quali  narrano  cose  avvenute  mille  e più  anni  prima 
eh’ essi  nascessero,  raccolte  dalla  tradizione  de’ 
maggiori.  Perchè  la  certezza  de’  fatti , trasmessaci 
per  tradizione  orale,  va  scemando  a proporzione 
che  i fatti  si  distaccano  dal  lor  centro,  sia  per 
distanza  di  tempo,  sia  per  quella  de’  luoghi,  e 
scema  fino  a perdersene  la  memoria;  non  altri- 
menti che  se  getterete  una  pietruccia  in  uno  sla- 

fio  d’acqua,  come  ingrandisconsi  i cerchi,  così 
onde  diventano  meno  sensibili,  finché  cessano 
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dell’intatto.  Questo  è provato  da  un  fatto  costan- 
te , ed  è che  le  primi  origini  di  tutt’i  popoli  son 
favolose,  e che  certe  favole,  ad  intenderle  come 
si  narrano,  distruggono  sè  stesse.  Questa  mede- 
sima corruzione  delle  prime  notizie  del  mondo 
ha  latto  credere  a tutte  le  antiche  nazioni  di 
esser  figlie  o del  cielo,  o della  terra,  o de’  mon- 
ti, o del  mare,  ec.,  e ciò  per  non  sapersi  che 
dire. 

§ IX.  Che  diremo  dunque  delle  storie  scritte 
da  autori  non  contemporanei?  Quel  che  ciascun 
sa  di  doversi  dire  de’  fatti  tramandati  per  tradi- 
zione orale  e principalmente  de’  tempi  rozzi.  È 
più  di  una  volta  detto  che  la  fantasia  de’  popoli 
ignoranti  è naturalmente  poetica.  Ella  dà  a tutt’i 
fatti  degli  uomini  e a tutt’i  fenomeni  della  natura 
un’aria,  un  aspetto,  e un  certo  lume  rifralto  che 
li  trasmuta;  come  le  lenti,  le  quali  ingrandiscono 
o disformano  gli  oggetti  che  a traverso  di  quelle 
si  veggono.  Dunque  tutte  le  storie  raccolte  da 
vecchie  tradizioni,  se  non  sono  dell’ intutto  finte 
o false,  sono  almeno  sì  vestite  che  a voler  loro 
trarre  la  maschera,  vi  rimane  una  ossatura  spa- 
ruta e appena  degna  di  considerazione. 

§ X.  Tutto  ciò  si  può  provare  per  mille  sto- 
rie che  sono  in  Omero  e in  Esiodo,  in  Eschilo, 
e in  altri  vecchi  scrittori  greci,  raccolte  dalle  tra- 
dizioni de’  secoli  barbari.  Vi  si  vede  in  faccia  l’ a- 
ria  poetica  che  le  trasforma.  Perchè  non  è da 
credersi  che  Omero  sia  l’autore  di  tutte  quelle 
diflormazioni.  Elleno  erano  tra  popoli  a quel  modo 
sparse,  che  sono  da  questo  gran  poeta  descritte. 
La  favola  della  casa  di  Plutone,  composta  di  pezzi 
di  diverse  parti  del  mondo  che  non  possono  adat- 
tarsi a nessun  luogo  della  terra,  era  così  narrata 

Cesovesi.  1.  'g.  e Afeli/.  * 
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dai  popoli  dell’  Asia  Minore.  Vi  si  veggono  de 
tratti  che  non  convengono  che  a queste  contrade 
nostre;  certi  riguardano  i campi  intorno  Tebe, 
e ’l  Nilo,  che  Omero  chiama  ocesìwos  potjmos , 
fiume  Oceano i d’onde  i Greci,  secondo  Diodoro 
Siculo,  avcano  tratta  la  favola  di  Plutone  e Ca- 
ronte , cc.  Ve  n’  ha  certi  altri  che  non  possono 
convenire  che  al  mar  Negro  e alla  Palude  Meo- 
tide,  dove  la  tradizione  de’  Cimmerj  era  ancora 
vira  a’  tempi  di  Erodoto.  Certi  sembrano  presi 
dall’Oceano  Atlantico,  cognito  ab  antico  da’  Fe- 
nici; e alcuni  riguardano  le  parti  più  orientali 
deli’  Asia , donde  per  le  vecchie  tradizioni  sembra 
venuta  tutta  la  popolazione  europea.  E questi 
sono  gli  effetti  delle  antiche  tradizioni.  Leggendo 
Pausania,  se  ne  trovano  infinite  appartenenti  a 
tutt’i  popoli  greci  che  non  hanno  nè  capo,  nè 
membra  unite,  nè  niente  di  verisimile.  Si  può  dire 
il  medesimo  di  gran  parte  delle  storie  antiche  di 
Erodoto.  La  vita  di  Teseo  raccolta  da  Plutarco, 
e quella  di  Romolo  del  medesimo  autore,  sono 
dite  eccellenti  prove  del  difforme,  contradditto- 
rio, incerto,  inverisimile,  eh’ è in  tutte  le  tradi- 
zioni degli  antichi,  che  poi  son  passate  in  corpo 
di  storia. 

g XI.  In  niuna  parte  ha  fatto  più  guasto  la 
fantasia  degli  antichi,  quanto  in  ciò  che  concerne 
la  religione  delle  vecchie  nazioni.  Niente  è più 
Vetusto  in  ogni  popolo,  quanto  la  religione;  dun- 
que niente  è stato  più  soggetto  alla  forza  della 
fantasia.  Quindi  sono  tante  favole  egizie,  greche, 
romane  appartenenti  alle  loro  divinità,  agli  ora- 
coli, a'  miracoli.  Se  mancavano  i fatti  per  dar 
fondamento  a tali  favole,  gl’impostori  li  fìngeva- 
no, e i popoli  di  fantasia  rozza  e grossolana  gli 
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accrescevano  (*).  Le  tradizioni  teologiche  de’  Ro- 
mani, de’  Greci,  degli  E^izj,  degl’indiani,  de’ 
Cinesi , sono  la  cosa  la  piu  ridicola  e la  più  con- 
traddittoria del  mondo.  Varrone  avea  dunque  ra- 
gione di  dividere  i tempi  in  ignoti,  favolosi  e 
storici. 

§ XII.  Finalmente  richiedesi  nello  storico  pro- 
bità e onoratezza,  affinchè  non  possiamo  sospet- 
tare o di  essersi  ingannato  egli  per  passione , o di 
volerci  ingannar  per  interesse.  E primamente , lo 
storico  non  dovrebbe  sposare  niun  partito,  per- 
chè l’ amor  delle  parti  tradisce.  E appresso,  non 
dovrebbe  guardare  all’interesse  del  fatto,  ma  alla 
sola  verità:  e questo  è molto  difficile  a rinveni- 
re. In  terzo,  lo  storico  non  vuol  essere  nè  troppo 
accanito  contra  la  malvagità  degli  uomini , nè  pre- 
sumersi troppo  della  loro  bontà.  Dee  scrivere  de- 
gli uomini  siccome  essi  sono,  non  come  se  l’im- 
magina o li  vorrebbe.  Plutarco  era  pieno  di  eroi- 
smo, ond’è  che  le  sue  Vite  son  sospette  di  bon- 
tà. Tacito  era  troppo  accanito,  e quindi  è che  i 
caratteri  ch’egli  dipinge  de’  malvagi  son  più  del 
dovere  caricati.  Se  Omero  fosse  storico,  non  vi 
sarebbe  cosa  più  ragionevole  de’  caratteri  che  ci 
dipinge,  perpetuo  copista  della  natura,  non  mai 
della  passione.  Se  li  colorisce  colla  poesia,  non 
li  diffortna  perù,  nè  li  distacca  dalla  ceppaja  della 
natura.  Finalmente  bisogna  che  lo  storico  non  sia 
guasto  nella  ragione  dallo  spirito  di  superstizione 


(*)  In  Europa  medesima  il  Cristianesimo  dopo  V inondazione  de' 
Goti,  de'  Longobardi,  degli  Arabi,  e la  più  grande  ancora  de' frati 
egizj , tirj , greci , uomini  per  lo  più  ignoratiti  e fanatici , non  solo 
fu  (|ua$i  da  per  tutto  vestito  alla  maniera  pagana,  ma  riempiuto 
di  più  mostruose  favolette , che  non  erano  le  greche  e le  Ialine 
antiche;  del  che  chi  si  volesse  convincere,  non  avrebbe  che  a leg- 
gere Metafraste,  il  Flos  Sanctorum,  le  prime  Croniche  di  tutt'  i 
Ccuobiti , e quei  pezzi  turcbcschi  d1  Isidoro  Mercatore. 
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o di  falsa  politica.  In  tutta  la  storia  romana  non 
\i  era  fatto  più  attestato , quanto  l’ apparizione  di 
Castore  e Polluce,  e l’orma  impressa  su  di  una 
pietra  vicino  al  lago  Regillo  dall’ unghia  del  ca- 
vallo. Il  senato  l’ avea  pubblicamente  confermato, 
il  console  Postumio  avea  per  ciò  fabbricato  un 
tempio  a quelle  Divinità,  se  ne  celebrava  una  fe- 
sta anniversaria  per  conservare  la  tradizione;  in- 
finiti scrittori  lo  scrivono:  intanto  Cicerone,  lib. 
DI  de  Nat.  Deor.  cap.  5,  se  ne  ride.  E clii 
non  riderebbe?  Le  storie  di  luti’ i popoli  della 
terra  son  piene  di  simili  immaginazioni. 

g XIII.  Quando  io  parlo  della  probità  dello 
storico  oculare,  suppongo  che  sia  uno,  o pochi. 
Dove  il  numero  cresce,  si  ha  men  bisogno  della 
loro  probità,  essendo  poco  facile  che  molti  im- 
probi cospirino  insieme  e costantemente.  Final- 
mente se  il  numero  de’  testimoni  oculari  giunge 
ad  essere  un'intera  città,  o popolo,  la  malvagità 
medesima  diventa  il  più  forte  argomento  da  cre- 
dere un  fatto  pubblico,  perchè  non  è possibile 
che  tanto  numero  d’improbi  convengano  ad  in- 
gannare. 

§ XIV.  Ma  il  più  bell’argomento  della  verità 
de’  fatti  è quello  che  i nostri  giureconsulti  chia- 
mano r in  genere , vale  a dire  il  corpo  del  Jatto. 
Si  accusi  Menelao  v.  g.  di  aver  ammazzato  Ulis- 
se: il  depongano  molti  e gravi  testimoni:  se  Ulisse 
ancora  vive,  non  ci  sarà  mai  tanto  numero  di 
testimoni  che  vaglia  ad  autorizzar  la  menzogna. 
Ma  il  fatto  si  crederà  se  Ulisse  si  trovi  morto, 
e di  quella  morte  che  i testimoni  attestano.  Certi 
fatti  antichi , o di  semplici  persone,  o di  nazioni 
han  dovuto  portar  seco  certe  conseguenze,  e la- 
sciar certe  vesligia,  dove  sieno  stati  tali  quali  si 
narrano.  La  durata  di  queste  conseguenze  e ve- 
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stigia  attestata  dalle  età  seguenti  è F in  genera 
de’  fatti:  se  manca,  manca  il  più  sodo  argomento 
per  la  verità  della  storia.  Si  dice  che  prima  che 
i Greci  cessassero  di  esser  selvaggi,  gli  Egizj  erano 
un  popolo  culto  e savio.  Questa  storia  ha  un  in 
genere  che  l’accerta,  e sono  quei  monumenti  di 
architettura,  i quali  sussisteano  quando  i Greci 
cominciarono  ad  aver  dell’umanità;  e talmente 
sussisteano,  che  non  si  potea  risaperne  la  prima 
origine.  Ma  se  uno  ci  narrasse  queste  medesime 
cose  degli  Americani,  dove  non  si  è trovato  ve- 
run  antico  monumento  d’arte  che  oltrepassasse 
due  o tre  secoli,  niun  uomo  prudente,  stimo  io, 
gli  dovrebbe  credere.  E così  dalle  conquiste  dei 
Romani,  meglio  che  da’ loro  istorici,  conosciamo 
la  gran  loro  arte  militare;  dalle  leggi,  la  gran 
sapienza  civile,  ec. ; e dagli  antichi  caratteri  chi- 
nesi,  tutti  geroglifici,  l’autichità  di  quell’ imperio. 
Ma  quando  certi  autori  dabbene  ci  dicono  che 
gli  apostoli  San  Pietro  e Paolo  aveano  battez- 
zato e fatta  cristiana  quasi  tutta  Roma , avevano 
essi  considerato,  se  in  tre  secoli  seguenti  v’ha 
nella  storia  romana  niente  che  ne  indichi  Y in 
genere  negl’imperatori,  nel  senato,  nel  popolo? 

§ XV.  Se  in  ogni  storia  si  richiede  giudizio, 
capacità,  finezza  di  ragionamento,  nella  storia  na- 
turale è necessarissimo.  Le  anticipazioni,  la  su- 
perstizione, l’ignoranza,  la  piccola  capacità  di 
mente  possono  darci  ad  intendere  di  veder  quel 
che  non  si  vede,  e a questo  modo  riempiere  la 
storia  di  favolette.  Erodoto  non  era  esente  da 
questa  credulità  e dabbenaggine;  e Plinio,  benché 
savio  e accorto  uomo,  vi  si  è nondimeno  lasciato 
delle  volte  strascinare.  I secoli  passati , quando 
tutto  in  Europa  era  ignoranza,  superstizione,  ma- 
raviglia, ne  son  pieni. 
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§ XVI.  Finalmente  per  non  esser  in  materia 
di  storia  perpetuamente  ragazzi,  vizio  che  Pla- 
tone attribuì  a’  Greci  del  suo  tempo,  ogni  nar- 
razione si  vuol  esaminar  al  lume  della  ragione  e 
misurare  su  le  cose  a cui  appartiene,  perchè  gli 
uomini  ci  possono  ingannare,  ma  non  la  natura. 
Una  narrazione  che  ripugna  al  carattere  di  cer- 
tezza matematica  dee  aversi  per  falsa.  Il  dirsi 
che  Archimede  con  degli  specchi  concavi  bruciasse 
Tarmata  di  Marcello,  si  avrà  per  favoletta  da 
chiunque  sa  l’ottica,  non  essendo  possibili  spec- 
chi concavi  di  un  fuoco  si  distante.  Se  il  fitto 
ripugna  alla  certezza  fisica , si  metterà  tra  l im- 
posture, o gli  errori  de’  sensi,  purché  non  consti 
essere  un  miracolo  di  Dio.  È dunque  una  favo- 
letta data  ad  intendere  a Plinio  che  una  pietra 
cadesse  dal  Sole , predetta  già  da  Anassagora  (): 
e simil  favola  è quella  di  Vairone,  che  in  Por- 
togallo le  giumente,  le  vacche,  le  capre,  ec.,  in- 
gravidino col  solo  vento  Zefiro.  II  tribuno  Vale- 
rio, detto  poi  Corvino,  duella  con  un  gallo,  e 
un  corvo  gli  si  mette  su  l’omero  e gli  serve  di 
compagno  : un  bue  parla  : piove  mattonate  : il 
Tevere  corre  sangue:  si  trovano  delle  vittime  mag- 
giori senza  cuore,  ec.  Prodigi  perpetui  della  sto- 
ria romana  : Livio  li  conta , e non  li  crede.  M. 
Uezio  nelle  Alnetane  scrive  che  a*  tempi  di  Car- 
lo M.  si  erano  trovate  delle  persone  vecchie  di  3oo 
anni;  e Galmet,  che  vicino  a’  suoi  tempi  scopri- 
ronsi  le  ossa  di  un  gigante  di  70  piedi. 

Spectalum  admissi  rìsimi  tcneatis  amici? 

Ed  ecco  come  certi  grandi  uomini  diventano  poi 
picciolissimi. 


O Vedi  Larrziu  in  Anassagora, 
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§ XVII.  Ogni  narrazione  che  ripugna  al  con- 
senso della  moltitudine  degli  storici  oculati , vuoisi 
avere  per  ciarla  : come  che  il  mare  Caspio  sia 
un  braccio  dell’  Oceano  glaciale;  che  il  Nilo  scorra 
per  la  Caldea;  che  gli  abitanti  delle  terre  Ma- 
gellaniche sieno  gigantoni  di  16  piedi,  ec.  Final- 
mente ogni  narrazione  che  distrugge  il  senso  della 
natura  umana  dee  aversi  per  impostura.  Tali  sono 
tutte  quelle  per  le  quali  si  rappresentano  certi 
popoli  selvaggi  per  più  stupidi  delle  bestie,  per 
cui  si  degradano  di  sotto  alla  natura  bestiale.  I 
Gallas,  popoli  dell’Africa,  dicono  certi  viaggiato- 
ri, mangiano  i loro  figli,  e per  costume  comu- 
ne. Finché  non  mi  si  mostrino  due  cose,  i.°  che 
vi  sia  razza  di  bestie  che  viva  de’ suoi  figli:  a.° 
e che  tutta  una  nazione  di  uomini  possa  dege- 
nerare al  di  sotto  delle  bestie,  ho  questi  storici 

0 per  visionarj  o per  franchi  mentitori. 

§ XVIII.  Si  chiede:  Se  una  cosa  par  che  di-  | 
cano  i fatti,  un’altra  lo  scrittore  de’ fatti,  si  vuol  - ^ 
credere  ai  fatti  o allo  scrittore? — A’  fatti.  I Romani 
diceano  che  il  Dio  Marte  conduceva  i loro  eser-  j 
citi.  Ma  questi  eserciti  erano  delle  volte  disfatti; 
essi  temevano , fuggivano,  si  lasciavano  far  pri- 
gionieri; dunque  nè  il  Dio  Marte  li  conducea,  nè 

1 Romani  n’ erano  persuasi,  e perciò  è un  giu- 
dizio degli  scrittori  ( piuttosto  del  volgo  ) smen- 
tito dai  fatti.  Erodoto  vi  dirà,  Apollo  sa  il  pas- 
sato, il  presente,  il  futuro;  poi  narrerà  quante 
volte  ha  mentito  e gabbato,  quante  è stato  arso 
e spogliato;  dunque  crederò  a’  fatti,  non  al  giu- 
dizio d’un  uomo  (o  volgo)  bigotto  e superstizio- 
so. Alessandro  Magno  voleva  dare  ad  intendere 
a’ Greci  ch’era  figlio  di  Giove  (politica  che  po- 
teva giovargli  tra  barbari).  Quando  fu  ferito,  un 
filosofo  ateniese  l’ arrestò  freddo  con  un  sarcasmo  : 
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Sangue,  diss'  egli,  che  esce  dalle  membra  di  una 
divinità.  Uno  scrittore  francese  vi  dirà,  niun  po- 
polo in  Europa  esser  più  rispettoso  de’  loro  so- 
vrani quanto  la  Francia;  poi  vi  narra  mille  ribel- 
lioni, abbandoni,  stronizzamenti  di  quei  sovrani. 
Credete  ai  fatti,  non  a gli,  scrittori  dei  fatti. 

| XIX.  Vo’  dir  qui  brevemente  dell’  arte  del 
citare.  Vi  sono  alcuni  talmente  servum  pecus,  e 
avvezzi  ad  essere  scossi  dalle  voci,  che  voi  non 
moverete,  se  non  riempiendo  le  carte  di  citazioni 
e vergandole  a guisa  di  drappi  turcheschi  e altri, 
i quali  vi  terranno  per  pedanti  alla  minima  cita- 
zione. Il  primo  può  dirsi  un  abito  casuista  e fo- 
rense; l’altro  è il  presente  fare  de’ Francesi  e di 
quasi  tutt’  i filosofi  moderni , che  pretendono  trat- 
tare ogni  materia  alla  moda  de’  geometri,  senza 
considerare  che  i geometri  lavorano  su  le  idee 
astratte , non  su  i fatti. 

§ XX.  Sono  due  vizi.  Vi  ha  de’  punti  dove  si 
vuol  citare,  e altri  dov  è una  pedanteria  di  farlo. 
Uno  storico  de’  fatti  antichi  dee  mostrare  al  suo 
lettore  testimonianze  di  ciò  che  narra,  non  po- 
tendo egli  esser  testimonio  di  fatti  lontani.  11  pre- 
tendere d’essere  creduto  su  la  sua  parola,  è pre- 
tendere una  schiavitù  che  non  gli  si  può  accor- 
dare che  dagli  stupidi.  Il  sig.  di  Voltaire  ha  in 
ciò  peccato  nella  sua  Storia  universale.  In  oltre 
un  teologo  cristiano,  un  giureconsulto,  un  cano- 
nista dee  citare  i testi  delle  leggi  su  cui  fonda 
le  sue  decisioni.  Ma  un  geometra  o un  metafi- 
sico non  vuol  citar  altro  che  la  ragione;  un  fì- 
sico, un  astronomo,  un  medico,  l’ esperienze;  un 
etico,  un  politico,  la  ragione  e la  storia;  doven- 
dovi essere  così  un’  etica  e una  politica  sperimen- 
tale , come  una  fisica.  Fare  un  apparato  di  gran 
numeri  è una  commedia  indegna  di  un  filosofo. 
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Il  solo  filosofo  a cui  convien  di  citare,  ma  con 
giudizio , è colui  che  scrive  istituta  per  giovani , 
a'  quali  è importante  che  si  mostrino  i fonti  più 
ampj,  donde  possano  attingere  maggior  lume.  Pure 
quando  non  è il  testimonio  del  fatto , nè  1’  au- 
tore di  un  sistema  T o di  un  eccellente  libro  che 
si  cita , ma  il  recitatore  d’ una  massima  della  ra- 
gion comune,  non  saprei  perchè  s’avesse  a citar 
piuttosto  lui  che  la  ragione  medesima.  Un  erudito 
volea  dire,  la  legge  naturale,  perciò  si  dice  na- 
turale perchè  è scritta  nel  codice  della  natura, 
disse,  legge  scritta  in  tabulis  mundi,  siccome  dice 
Tertulliano  appresso  Grazio.  Due  ridicole  pe- 
danterie: i.°  è pedanteria  citar  Tertulliano.  Che 
cita  Tertulliano  ? La  ragione.  Perchè  non  io  ? 
a.0  E pedanteria  citarlo  apud  Grotium.  E nondi- 
meno si  può  ciò  fare  di  tanto  in  tanto  con  certi 
autori  celebri,  non  perchè  se  n’abbia  bisogno, 
ma  per  dare  un  non  so  che  di  grazia  e di  nerbo 
al  discorso,  o per  un’arte  di  destar  l’attenzione. 
Così  certe  massime  dette  con  brevità,  chiarezza, 
vivacità  da  un  poeta  filosofo  e del  buon  secolo 
d’una  lingua,  dove  ciò  si  faccia  con  moderazio- 
ne , vanno  ben  citate  colle  parole  di  questi  au- 
tori. Uno  volendo  dire  che  la  virtù  è il  mezzo 
aritmetico  fra  due  vizi,  disse,  virtus  est  medium 
vitiorum  et  utrinque  reductum.  Orazio.  Si  dee 
ancora  far  onore  agli  inventori,  dimostratori,  pro- 
pagatori di  certe  grandi,  belle,  utili  verità,  af- 
finchè i giovani  sieno  stimolati  da  queste  lodi. 

§ XXI.  Ma  il  costume  de’  casisti  e de’  forensi 
di  affastellare  quanti  più  possono  dottori,  espo- 
sitori, commentatori,  trattatisti,  ec. , a che  vale 
egli?  La  verità  di  una  tesi  teologica,  la  giustizia 
od  onestà  di  un’azione  o non  azione,  dee  vedersi 
dal  vedere  il  combaciamento  di  quella  tesi  o di 
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quel  fatto  con  la  regola.  Esponete  nettamente  la 
regola:  misurate  su  quella  la  tesi:  adattate  l’a- 
zione alla  regola.  Vedrò  se  si  combaciano  o no: 
e se  non  vedo  chiaro,  misurerò  i gradi  di  distanza 
per  giudicare  della  probabilità.  Questa  è l’arte  rii 
trattar  tutto  da  filosofo,  non  da  pedante.  Che 
giova  qui  alla  verità  un  foglio  di  citazioni?  Ve- 
devano o no  questi  autori  la  verità  e la  giusti- 
zia? Se  no,  non  la  vedrò  neppure  io:  o i ciechi 
servirebbero  di  guida  a chi  ha  occhi?  Se  la  ve- 
devano, uno  che  mi  dica  come  si  ha  a vedere, 
mi  basta.  Se  non  che  queste  sorte  di  citazioni 
sono  una  chiara  confessione  della  ignoranza,  della 
stupidità,  della  cattiva  logica,  del  pessimo  gusto 
di  chi  cita.  Si  potrebbe  lor  dire:  O servo m pkcus. 

§ XXII.  Dunque  quando  si  cita  dee  farsi  con 
riserba , scelta , critica.  Con  riserba , non  cari- 
cando fastosamente  di  citazioni  quel  che  si  scri- 
ve, con  pretendere  di  stordire  con  le  grida,  o 
di  abbarbagliare  con  la  pompa  d’una  processione 
di  autori  colui  che  non  si  può  persuadere  con  la 
ragione.  Con  iscelta,  citando  i più  dotti  e savi 
dell’arte,  e con  tali  citazioni  che  abbiano  vigore 
di  prove,  o che  contengano  una  buona  ragione 
esposta  con  le  parole  di  un  grand’  uomo.  Con 
critica , mettendoli  dove  fa  uopo , sviluppando 
brevemente  il  lor  senso,  e con  due  parole  indi- 
cando a chi  legge  il  merito  dell’autore,  a fine  di 
dar  peso  alla  citazione.  Ma  è difficile  di  mettere 
in  testa  di  uomini  il  buon  gusto,  finché  dura  la 
plebaglia  di  quei  libri  che  scritti  nei  secoli  d’i- 
gnoranza, non  altrimenti  che  una  volta  i bar- 
bari del  settentrione,  opprimono  tuttavia  le  culte 
nazioni  di  Europa , e stupidiscono  gl’  ingegni. 
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CAPO  V. 

Conte  si  vuol  giudicare  de’  fatti  per  rapporto 
a’  diritti,  che  ne  nascono. 

§ I.  Nelle  contese  così  tra  persone  e persone, 
come  tra  popolo  e popolo,  spesso  si  provano  i ’ 
diritti  pe’  fatti.  E egli  ragionevole  ? Ugon  Gra- 
zio, uomo  per  altra  eruditissimo,  ma  troppo  pe- 
dante , sembra  di  aver  voluto  dare  a questa  sorta 
di  giudizj  più  forza  che  non  hanno  ; c in  ciò 
ha  alquanto  trasgredito  le  regole  di  una  buona 
critica. 

§ U.  I diritti  che  vengono  alle  persone  c alle 
nazioni,  non  possono  avere  che  due  sorgenti , la 
natura  e i patti.  I diritti  della  natura  sono  quelli 
che  portiamo  con  esso  noi  nascendo,  quali  sono 
tutte  le  proprietà  che  costituiscono  un  uomo , 
t/uae  natura  omnia  ammalia  docct , cioè  fa  sen- 
tire per  leggi  fisiche;  o quelli  che  naturalmente 
da  queste  proprietà  discendono , non  altrimenti 
che  effetti,  emanazioni,  prolatazioni  de’  diritti  in- 
geniti, siccome  è l’occupar  del  patrimonio  comu- 
ne, cioè  dei  beni  terrestri,  quanto  è a ciascuna 
persona  o famiglia  o nazione  necessario,  affinchè 
ci  sia  col  minor  dolore  eh’ è possibile;  le  frutti- 
ficazioni di  quel  eh’ è occupato  legittimamente,  i 
lavori  e le  migliorie,  ec. 

§ III.  Ma  chiunque  è proprietario  può  per  patti 
cedere  una  parte  de’ suoi  diritti,  o per  conservar 
l’ altra  o per  nuovi  vantaggi.  A questa  maniera 
è nato  tutto  quel  jus  che  i giureconsulti  chiamano 
jus  pubblico,  onde  son  tutte  le  moderazioni  ci- 
vili del  jus  privato  dappoiché  gli  uomini  vennero 
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dalle  selve  nelle  città,  e loro  convenne  aver  im- 
perio, leggi,  magistrati.  Pure  affinchè  una  tale 
cessione  o permuta  possa  trasferire  un  diritto, 
vuol  esser  fatta,  i.°  senz’aggirar  l’altra  parte,  e 
usar  dolo  nessuno  ; a.0  senz’  abusarsi  dell’  autorità 
che  dà  il  posto;  3°  senza  usar  forza. 

§ IV.  Un  fatto  anche  nascente  da  diritto  pri- 
mitivo non  genererà  mai  diritto,  se  eccede  la 
forza  del  diritto  primitivo.  Un  popolo  ha  diritto 
di  occupar  quella  porzione  di  terre  e di  animali 
della  primitiva  comunione,  che  sia  proporzionata 
ai  suoi  bisogni.  Questo  fatto  essendo  l’uso  del 
diritto  innato,  è più  tosto  un  diritto  esso  mede- 
simo che  cagion  di  un  diritto.  Ma  se  occupa  più 
de’  bisogni,  eccede  la  quantità  del  diritto;  e con 
ciò  tanto  è lontano  che  possa  produrre  diritto, 
eh’ esso  stesso  è iniquo,  e contra  ogni  diritto  di 
natura.  Citar  dunque  tali  fatti  è provar  la  for- 
za , non  il  diritto. 

§ V.  Il  diritto  di  una  persona  o di  un  po- 
polo non  passa  mai  legittimamente  in  un’altra  per- 
sona o in  un  altro  popolo,  se  non  per  libera  vo- 
lontà di  chi  cede  o pennuta,  sia  volontaria  da- 
zione, sia  volontario  delitto.  Dunque  tutti  i patti 
richieggono  e qualità  di  ragione  e di  libertà.  Un 
popolo  savio  può  aggirare  un  ignorante;  uno  scal- 
tro ingannare  un  superstizioso;  un  potente,  un 
debole  ; un  militare , un  popolo  di  pastori , di 
agricoltori , di  manifattori , ec.  Questi  fatti  sono 
iniquità , e non  patti  liberi.  Dunque  a moltipli- 
carli quanto  vi  piacerà , non  proveranno  mai  un 
diritto.  Quei  dotti,  i quali  per  provare  la  giusti- 
zia di  certe  usurpazioni,  non  citano  che  di  tali 
fatti,  se  il  fanno  in  buona  fede,  sono  ignoranti; 
se  di  mala  fede , sono  iniqui  e sostenitori  d’ i- 
niquità. 
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§ VI.  Questi  dotti  per  rinforzare  i primi  ar- 
gomenti, di  lor  natura  nulli  nel  tribunale  della 
ragione,  ricorrono  ad  altri  non  meno  d’iucerta 
e di  viziosa  origine  che  sieno  i precedenti;  e que- 
sti sono  quelli  eh’ essi  credono  nascere  dalla  pre- 
scrizione per  l’ usucapione  di  lungo  tempo.  Si  sa 
non  potervi  essere  prescrizione  seuza  usucapione: 
X usucapione  nasce  dall’  occupazione  ; dunque  dirò 
della  prescrizione  quell’ istesso  eh’ è detto  dell’oc- 
cupazione, /«re,  an  injuria?  Il  tempo  non  ha 
forza  a far  mio  quel  die  non  ò mio,  ma  si  ri- 
chiede il  consenso  del  proprietario.  La  prescri- 
zione adunque  non  prova  che  l’occupazione,  non 
il  diritto  di  occupazione.  Convengo  che  vi  può 
essere  stato  tra  popoli  un  patto  tacito  o espres- 
so , per  cui  l’ usucapione  centenaria  introdotta 
borio  pubiico,  ne  diu  et  quasi  semper  incerta 
essent  dominia,  dice  il  giureconsulto  Gaio,  dia 
un  diritto  legittimo  di  possesso:  allora  si  prescrive 
per  questo  patto,  cioè  per  la  cessione  dei  pro- 
prietarj.  Ma  se  la  prima  occupazione  fu  violenta 
e ingannevole,  si  dirà  sempre  adversus  hostem 
aeterna  auctoritas  esto.  E così  è vero  il  detto  di 
S.  Agostino,  che  se  i Romani  volevano  esser  così 
giusti , come  mostravano  di  voler  esser  tenuti , 
bisognava  rinunziare  a tutte  le  occupazioni  del- 
l’ altrui  fatte  dopo  Romolo , e tornare  ai  pagliai 
dello  stato  selvaggio  (*)•  Il  titolo  giusto  e la  buona 
fede  sono , anche  secondo  i casisti,  condizioni  es- 
senziali alla  legittima  prescrizione;  e queste  con- 
dizioni ambedue  mancavano  a’  Romani,  e man- 
cavano tuttavia  a tutte  le  nazioni  conquistatrici, 
alle  conquistatrici  famiglie,  alle  conquistatrici  per- 


(*)  S.  Agostino  De  Civit.  Dei. 
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sone.  Non  è la  forza  d’ingegno,  nè  di  corpo  la 
misura  del  ius,  ma  il  jus  la  norma  della  forza  (). 

§ VII.  i/autorità  spesso  non  è differente  dalla 
violenza.  Quella  fa  forza  coll’atmosfera  della  ca- 
rica , questa  coll’  arme.  Chi  ha  in  mano  la  mezza 
canna  e la  forbice,  se  mi  prega,  mostra  che  mi 
può  forzare.  Le  sue  preghiere  sono  sempre  co- 
mandi. Quel  che  si  occupa  per  sì  fatte  maniere, 
è piuttosto  tolto  che  ceduto-,  e quel  che  non  è 
ceduto,  ma  tolto,  non  può  generar  diritto. 

§ Vili.  Adunque  nel  provare  i diritti  per  i 
patti  si  vogliono  aver  per  nulli:  i.°  Tutti  i patti 
eccedenti  il  diritto  che  ci  dà  la  natura;  a.°  Tutti 
i patti  dove  non  è stata  equalilà  di  ragione; 
3.°  Tutti  i patti  dov’ è intervenuto  dolo,  impo- 
stura, frode^  aggiramento;  4-°  Tutti  quelli  dove 
una  parte  si  è prevaluta  dell’  autorità  che  avea 
su  l’altra,  e principalmente  della  spirituale,  da 
per  tutta  la  terra  venerata  come  divina;  5."  Fi- 
nalmente tutti  quelli  dov’  è intervenuta  superio- 
rità di  forze. 

§ IX.  Se  i maestri  della  legge  di  natura  aves- 
sero scritto  colle  massime  della  natura  e con  più 
logica , avrebbero  dovuto  ritrattare  tre  quarti  delle 
loro  decisioni. 


CAPO  VI. 

Della  critica  de'  libri. 

§ I.  Questa  parola  critica,  la  quale,  come  si 
vede,  è greca,  non  significa  altro  se  non  quel 

(*)  Tal  è la  vera  teoria  tirila  giustizia  : in  pratica  ciascun  dice: 
id  aequius , quoti  validius.  Sera  lira  che  l'uomo  nasca,  come  ogni 
vivente  , piante  e bastie , animai  / indolore  ; e aucora  come  ogni 
particella  della  materia,  esser  attrattivo,  con  la  legge,  l'attrazione 
sia  proporziontvolc  alla  quantità  di  materia. 
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che  si  appartiene  a giudizio  e giudicatura.  L’ arte 
critica  è dunque  quella  di  giudicare  di  ogni  cosa 
con  diligenza,  accuratezza,  giudizio,  acume.  L’arte 
perciò,  per  cui  si  giudica  se  un  libro  è genuino 
o supposto,  intero,  manchevole,  rattoppato,  gua- 
sto, dicesi  la  crìtica  de ’ libri. 

§ II.  Per  meglio  intenderci,  voglionsi  premet- 
tere alcune  definizioni:  i.°  Un  libro  dicesi  genui- 
no, legittimo,  se  veramente  è di  colui  di  cui 
porla  il  nome.  Così  se  l’Eneide  è di  Publio  Vir- 
gilio Marone,  sotto  il  cui  nome  si  legge,  e non 
de’  Padri  Benedettini,  come  farneticava  il  Padre 
Arduino,  è libro  genuino;  a.0  Libro  supposto  è 
quello  che  non  è di  colui  a cui  si  ascrive  comu- 
nemente. Il  Dialogo  de  Claris  Oratorìbus  che  va 
dietro  l’ opere  di  Cornelio  Tacito,  se  non  è stato 
scritto  da  questo  insigne  storico,  ma  da  qualche 
altro  autore,  chianierassi  parto  supposto  di  Ta- 
cito; 3.°  Libro  manchevole  è quello  nel  quale 
sono  delle  frequenti  lacune,  vóti,  o sia  pezzi  man- 
canti, com’è  la  quinta  Deca  di  Tito  Livio,  Pe- 
tronio Arbitro,  ec. ; 4-°  Libro  rattoppato  è quello 
al  quale  sono  stati  aggiunti  qua  e là  de’  pezzi  di 
altra  mano,  come  sono  i Commentari  di  Servio 
a Virgilio;  5.°  Libro  finalmente  guasto  è quello 
nel  quale  spesso  si  rivengono  delle  parole  diflbr- 
mate,  e altrimenti  scritte  che  non  furono  dall’au- 
tore: e di  questa  fatta  son  tutti  i libri  antichi. 
De’  libri  latini  niuno  ci  è venuto  più  guasto  e 
più  pieno  di  magagne,  quanto  Lucrezio  Caro;  de’ 
Greci,  Tucidide. 

§ III.  Niente  è meglio  provato  per  la  storia  e 
pe’  libri  che  ci  son  rimasti,  quanto  che  vi  sieno 
stati  e vi  siano  ancora  infiniti  scritti  antichi  sup- 
posti, ripezzati,  mancanti,  guasti  e difformi,  c 
principalmente  in  quelle  materie  che  più  importa 
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di  esser  puramente  conservate , quali  sono  le  leggi 
divine  ed  umane  e le  loro  storie.  Per  poter  in- 
tendere donde  sieno  avvenuti  tanti-  mali,  si  vuol 
considerare  che  Gno  alla  metà  del  xv  secolo  non 
vi  fu  stampa  nè  stamperia.  Dunque  tutti  gli  an- 
tichi libri  ebrei,  arabi,  greci,  latini,  italiani,  ec,, 
non  ci  sono  pervenuti  che  in  copie  manoscritte. 
Si  scrivea  da  prima  o su  le  membrane  degli  al- 
beri come  sui  papiri  egizj , o su  le  foghe  più  grandi 
e dense,  siccome  tuttavia  su  le  foglie  di  palma 
in  gran  parte  dell’  Oriente,  o su  le  tele  coni’  erano 
i libri  lintei  de’  Romani,  o su  le  lamine  di  rame, 
su  le  pietre  negli  antichissimi  tempi  di  tutte  le 
nazioni  che  scrivevano,  ec.  Quindi  cominciossi  a 
scrivere  su  de*  cuoi  e pelli,  dette  pergamene  da 
Pergamo,  città  nell’Asia  Minore,  dove  si  crede 
aver  avuto  principio.  Finalmente,  trovata  la  car- 
ta, si  scrisse  su  le  carte.  La  prima  cagione  dun- 
que di  essersi  perduti  tanti  libri  antichi,  e di 
molti  non  rimasto  che  de’  pezzi  informi,  è stata 
quella  di  essersi  consumati  i materiali  ne’  quali 
erano  scritti;  guasti  e perduti  per  umore,  per 
tarli,  o per  la  lunghezza  del  tempo  che  il  tutto 
rode  e consuma.  La  seconda,  i diluvj,  gl’ incendj, 
le  guerre  de’  Barbari.  I Goti  rovinarono  un’  infi- 
nità di  librerie  dell’  Occidente,  e gli  Arabi  Mao- 
mettani, di  Oriente.  I papiri  della  ricca  libreria 
Alessandrina  servirono  di  legna  ai  bagni  de’  sol- 
dati arabi  per  molti  mesi. 

§ IV.  Delle  volte  o l’ignoranza  del  vero  autore 
di  un  libro,  o l’interesse  di  venderlo  più  caro,  o 
l’impegno  di  aver  nelle  contese  un  grande  autore 
favorevole,  facea  che  l’opera  di  un  uomo  rico- 
piandosi fosse  data  fuora  col  nome  di  un  altro 
più  riguardevole,  e qualche  volta  che  si  alterasse. 
Donde  nacque  un’  infinità  di  libri  supposti  e gua- 
sti, così  nelle  cose  profane  come  nelle  sacre. 
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§ V.  I copisti  poi  non  è credibile  di  quanti 
sbagli  e di  quante  sconciature  sieno  stati  cagio- 
ne. Perchè  o servendosi  di  guasti  esemplari , o 
di  esemplari  non  bene  scritti,  o leggendo  con  so- 
verchia fretta,  o non  intendendo,  davano  delle 
copie  per  ogni  verso  sformate.  Al  che  si  vuole 
aggiungere,  che  usando  delle  volte  stranissime  bre- 
viature,  o capricciosi  nessi  di  lettere,  furono  oc- 
casione di  nuovi  sbagli  a’  seguenti  copisti,  che  per 
ordinario  non  furono  che  i monaci  orientali  e oc- 
cidentali. 

§ VI.  E queste  e altre  sono  le  cagioni  per  cui 
i libri  antichi  ci  son  venuti  o falsi  o mancanti, 
o ripezzati  o guasti  o storpiati.  Dunque  a voler 
far  uso  della  critica,  si  vuol  essere,  i.°  molto 
pratico  nella  storia  e nella  cronologia  de’  tempi; 
a.°  conoscere  gli  stili  delle  età  e delle  persone; 
3.°  esser  versato  nella  paleografia  o sia  maniera 
di  delineare  i caratteri  di  ciascuna  età,  e avere 
per  sì  fatti  studj  acquistato  la  sagacità  de’  cani 
da  caccia,  da  conoscere  le  scritture  al  solo  odo- 
re. Chi  non  avrà  tali  ajuti  è difficile  che  venga 
a capo  di  chiarirsi  se  un  libro  antico,  una  per- 
gamena o altra  scrittura  sia  genuina  o no,  intera 
o guasta.  Non  dubito  che  la  Paleografia  del  pa- 
dre Monfocone,  uomo  dottissimo,  e la  Diploma- 
tica de’  presenti  Benedettini  francesi,  con  infiniti 
libri  scritti  in  questo  secolo  da  molti  grandi  uo- 
mini, non  sieno  per  giovare  molto  a*  principianti; 
ma  sostengo  che  niuno  possa  divenir  mai  gran  cri- 
tico, se,  seppellito  negli  archi vj  e ne’  vecchi  arma- 
dj,  non  si  formi  da  sè  medesimo  su  gli  originali. 

§ VII.  Le  regole  principali  e i principali  argo- 
menti di  questa  critica  debbonsi  prendere  dalla 
testimonianza  degli  antichi,  dallo  stile  e dalla  ma- 
niera di  pensare.  Si  vuol  dunque  prima  di  ogni 

Geiovui.  Lag.  t Mei"/. 
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cosa  preferire  il  consenso  deli’  antichità  ad  ogni 
argomento.  Noi  non  sappiamo  che  i libri  delle 
Leggi  sieno  di  Platone,  i libri  De  Ofliciis  di  Cice- 
rone, i Commcntarj  De  Bello  Gallico  di  Cesa- 
re, ec.,  che  pel  consenso  dell’antichità,  traman- 
datoci di  mano  in  uiano  pei  secoli  passati  con 
una  non  interrotta  tradizione.  In  oltre  ogni  età 
ha  un  certo  stile  proprio  di  scrivere  e di  pen- 
sare, donde  si  può,  da  chi  è pratico,  discernere 
se  lo  stile  sia  o no  di  quel  tempo.  Similmente 
come  ogni  autore  ha  una  fantasia  diversa  da  ogni 
altro,  così  son  diversi  gli  stili  delle  persone,  an- 
corché sieno  di  un  medesimo  tempo.  Senofonte, 
Platone,  Aristotile,  benché  di  una  medesima  età, 
hanno  nondimeno  tre  diverse  maniere  di  scrive- 
re. Orazio,  Virgilio,  Gallo,  Ovidio,  Properzio 
6ono  di  un  medesimo  tempo,  e nondimeno  si  rav- 
viserà ne’  loro  scritti  grande  diversità  di  stile. 

§ Vili.  Vi  son  di  certe  carte  negli  archivj  che 
portano  in  faccia  gli  argomenti  della  loro  falsità. 
Una  eoncessione  di  certe  prerogative  che  ripu- 
gnano, i°.  a’  tempi,  a.0  ai  luoghi,  3.°  allo  stato 
dell#  cose,  4-°  al  carattere  delle  persone  che  lo 
concedono,  5.°  al  carattere  delle  persone  che  lo 
ricevono,  si  scuoprono  subito  per  imposture.  Tale 
sarebbe  un  testamento  di  Tiberio,  nel  quale  si  la- 
sciasse l’ imperio  romano  a S.  Pietro.  Il  testa- 
mento di  Costantino,  certe  donazioni  di  Pipino, 
di  Carlo  Magno,  ec. , sono  dell’istesso  impasto. 
L’età  barbare  erano  spertissime  in  formare  di  tali 
scritture,  e l’ignoranza  pubblica  le  sostenne.  Oggi 
non  reggono  alla  luce  della  buona  critica. 

§ IX.  Finalmente  grande  indizio  dell’  autore 
può  essere  la  maniera  di  pensare.  Dal  sapere  il 
sistema  di  pensare  tra  Lucrezio  e Virgilio,  tra 
Cicerone  e Seneca , quando  non  vi  fossero  altri 
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argomenti,  s’intenderebbe  assai  che  la  Georgica 
di  Virgilio  non  potrebbe  esser  di  Lucrezio , nè  i 
libri  De  Benejìciis  di  Cicerone.  Del  resto  l’ arte 
critica  se  non  s’impara,  com’è  detto,  con  lungo 
esercizio  e molta  lettura  e riflessione,  non  si  po- 
trà giammai  imparare  per  regole;  ed  io  non  iscrivo 
pe’  dotti , ma  per  i giovanetti  avidi  delle  regole 
del  vero  sapere. 


CAPO  VII. 

Dell'  enunciazioni , dette  altrimenti  proposizioni, 
e come  sa  ne  debba  giudicare. 

§ I.  Ogni  parola,  verbo,  nome  o altro  che  sia 
presa  separatamente , chiamasi  da’  dialettici  greci 
un  da  noi  un  termine,  e se  non  ha  dei 

rapporti  sottintesi,  non  esprime  che  un’idea, 
diivoixv.  Ma  se  ne  uniremo  più  di  una  per  espri- 
mere un  intero  giudizio  o sentimento,  sicché  però 
affermi  o nieghi,  si,  no,  è,  non  è,  allora  si  for- 
merà un’ enunciazione , detta  da’  Greci  Xó-/e?  ànc- 
Qx'jtixì;  , orazione  affermante  o negante  (*).  U giu- 
dicare di  sì  fatte  enunciazioni , e conoscere  se 
i son  vere  o false,  è dovere  principale  di  un  lo- 

j gico,  di  un  critico  e di  ognuno  a cui  importa 

< intendere  quel  che  legge. 

§ li.  Una  enunciazione  consta  ordinariamente 
a di  tre  termini , cioè  di  un  soggetto , di  un  attri- 

j buio,  e del  verbo  che  gli  unisce,  affermando  o 

negando,  o narrando  con  affermazione  o nega- 
s zione.  Così  queste  parole,  ogni  virtù  è amabile, 

i i 

£ (*)  Arisi,  mai  Ipun vnx;. 

t 
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sono  un’enunciazione.  E parimente,  niuno  stolto 
fu  mai  felice , eh’  è una  enunciazione  negante.  E 
quest’ altra,  urbem  Romam  a principio  reges  ha- 
buere,  enunciazione  narrativa  affermante;  e,  A- 
chille  non  tornò  dall’  assedio  di  Troja , narrativa 
negante.  Dunque  le  preghiere,  i dubbj,  le  do- 
mande e ogni  orazione  che  non  afferma  nè  nega, 
sono  escluse  dal  numero  delle  orazioni  apofanti- 
che, cioè  dalle  proposizioni  come  oggi  le  chiama 
la  turba  de'  logici. 

§ III.  Dov’è  da  considerare  che  delle  volte  si 
tralascia  il  predicato,  facendo  che  altri  il  sottin- 
tenda, come  quando  si  die  e,  fu  Troja,  cioè  Troja 
fu  esistente,  fu  grande,  fu  regno.  Qualche  volta 
si  tralascia  il  soggetto  , come  ordinariamente  in 
lingua  latina  ego,  tu,  ille,  persone  sottintese  nel 
verbo.  E delle  volte  si  tralascia  il  verbo.  Teren- 
zio: ego  ne  Ulani?  quae  me?  finalmente  alcune 
volte  il  solo  verbo  è una  intera  proposizione, 
come  veni,  vidi,  vici.  Così  sono  quelle  concise 
maniere  degli  epici  greci  e latini,  dixit,  e in 
Omero  II,  o vero  ephato,  disse. 

§ IV.  Secondo  le  regole  de1  dialettici  cinque 
cose  sono  da  considerarsi  in  ogni  proposizione, 
cioè  la  qualità,  la  quantità,  l’ opposizione , la 
conversione,  l’ equipollenza.  Per  ragion  della  qua- 
lità ogni  proposizione  dee  prima  essere  o affer- 
mante o negante;  per  modo  che  ogni  orazione, 
siccome  è qui  di  sopra  detto,  che  non  affermi 
nè  neghi,  come  le  domande,  hai  tu  detto?  farai 
tu?  si  mov’ egli  la  terra?  e le  preghiere,  Prie- 
goti  a venir  meco  a pranzo:  Signore,  ajulami,  ec.; 
e lutti  i comandi  o le  leggi,  come,  ama  Dio, 
non  uccidere,  ec.,  non  son  da  dirsi  proposizio- 
ni, come  quelle  nelle  quali  non  è da  rinvenire 
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nè  vero,  nò  falso,  raa  solo  convenienza  o no, 
utile  o inutile,  giustizia  (*)• 

§ V.  Affermante  è la  proposizione  quando  chi 
la  dice,  intende  che  l’attributo  convenga  al  sog- 
getto, cioè  che  l’ idea  del  predicato  sia  una  delle 
molte  confuse  o distinte  contenute  nell’  idea  to- 
tale e chiara  del  soggetto,  come  ogni  corpo  è 
grave ; perchè  l’idea  di  corpo  è un’idea  totale 
chiara,  e la  gravità  è di  quelle  molte  che  con- 
fusamente o distintamente  si  contengono  nell’idea 
di  corpo.  Ma  se  nega  che  il  predicato  convenga 
al  soggetto,  come  il  lume  non  è grave,  i cieli 
non  son  solidi,  non  ogni  male  vien  per  nuoce- 
re, la  proposizione  dicesi  negante,  e significa  che 
l’idea  del  predicato  non  è nè  distintamente  nè 
confusamente  contenuta  nel  soggetto.  Dunque  la 
verità  o falsità  di  quest’  enunciazioni  dipende  da 
due  cose,  i.°  dalla  connessione,  o ripugnanza  de’ 
termini,  a.0  e dal  modo  di  enunciarle.  Se  si  af- 
ferma, e l’attributo  è veramente  compreso  nel 
soggetto;  o se  si  nega,  e 1’  attributo  è veramente 
alieno  dal  soggetto,  son  vere:  dove  no,  son  false. 
Delle  volte  per  conoscere  si  fatte  verità  o falsità 
si  ha  bisogno  di  sviluppare  l’ idea  del  soggetto, 
e questo  sviluppo  dicesi  analisi  e dimostrazione. 

§ VL  Benché  l’ordinaria  maniera  di  affermare 
o negare  sia  è , non  è ; non  vorrei  nondimeno 
che  i giovanetti  credessero  che  sieno  le  sole.  Gli 
uomini  hanno  trovato  tante  equivalenti  maniere 
di  dir,  di  sì  e di  no,  di  approvare,  di  disap- 
provare, che  non  è possibile  di  noverarle  tutte. 

(*)  La  verità  è un  combaciamento  di  checchessia  col  suo  regolo. 
E perché  la  giustizia  è anch’  cUa  un  combaciamento  deW  azione  o 
non  azione  coi  jui  delle  persone  o degli  stati,  si  puh  ben  dire  d’una 
legge  ch'ella  è vera  o falsa;  ma  in  un  senso  piuttosto  metaforico 
che  logico. 
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L’ironia  ne  contiene  infinite;  e i tragici,  i co- 
mici, gli  oratori  n’hanno  moltissime  delle  proprie. 
Ciascun  popolo  e ciascuna  lingua  n’ha  delle  sue. 
Di  tutti  questi  modi  di  affermare  o negare  l’iro- 
nia è la  più  frequentata,  e delle  volte  non  cosi 
facile  ad  esser  intesa.  Zippoli: 

Fece  prove  da  scriverne  al  paese; 
sembra  che  lodi  e nondimeno  biasima.  Virgilio: 

• Egregiam  vero  laudem  et  spolia  ampia  rcferlis 
Tuque  puerque  tuus  .... 

per  dire,  voi  non  potete  riportarne  che  biasimo. 
E così  alcuna  volta  una  domanda  acuta  afferma 
o nega  secondo  la  natura  della  materia. 

§ VII.  Avvertiamo  ancora  qui  che  vi  sono  delle 
proposizioni  più  che  affermanti  o più  che  ne- 
ganti, contenendo  una  forza  d’enfasi,  la  quale 
non  è nelle  pure  affermanti  o neganti.  I Greci  le 
chiamano  perciò  epifoncmi,  come  chi  dicesse  un 
ricalzare  l’asserzione.  Lucrezio,  dopo  narrato 
come  Agamennone  scannò  sua  figlia  per  implo- 
rare dagli  Dei  il  lor  favore  con  un  sì  inumano  ed 
empio  sagrifizio,  soggiunge: 

Tantum  religio  potuit  suadere  malorum! 

E Tasso: 

Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta! 

Delle  volte  con  un’  interrogazione  ammirativa. 
Virgilio: 

Tanlae  ne  caelestibus  animis  irael 

La  quale  è come  una  doppia  affermazione.  E noi 
Italiani  usiamo  raddoppiar  la  negazione,  come, 
no,  non  è vero;  no,  no,  non  è giusto.  E a que- 
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sta  sorta  di  proposizioni  si  riducono  le  maravi- 
glie approvanti  e disapprovanti.  Tasso  : 

Come  (ìa  leggiera  impresa,  ahi  stolto, 

11  ripugnar  alla  divina  voglia! 

Per  dire  eli’ è disperata  impresa.  E Dante  disse: 

Non  giova  con  le  lata  dur  di  couo 
anche  con  enfasi. 

§ Vili.  E questo  vuoisi  intendere  dell’ enuncia- 
zioni affermanti  o neganti  assertive.  La  natura 
delle  narrative  è alquanto  diversa.  Perchè  essendo 
tutti  gli  avvenimenti  contingenti , non  ci  può  es- 
sere nessuna  necessaria  connessione,  nessuna  ri- 
pugnanza metafisica  tra  il  soggetto  e ’l  predicato 
<f  una  proposizione  narrativa.  La  città  di  Roma 
Jic  da  prima  sotto  la  signoria  dei  re:  poteva  non 
esser  Roma;  poteva  non  esser  signoreggiata  da’ 
re.  Non  vi  è dunque  alcuna  necessaria  connes- 
sione nè  ripugnanza  tra  i termini.  Dunque  non 
si  vuol  giudicare  della  verità  di  tali  tesi,  come 
dell’ assertive  pel  solo  paragone  di  termini,  e per 
lo  sviluppo  del  soggetto,  ma  per  l’essere  o no 
avvenuto  il  fatto.  Di  qui  è che  la  loro  verità  o 
falsità  è da  discoprirsi  per  la  testimonianza;  e 
perciò  si  riduce  a fede,  non  a scienza . 

§ IX.  Appresso , per  rispetto  alla  medesima 
qualità,  una  enunciazione  può  essere  semplice  o 
complessa  o composta.  Se  non  vuol  significare 
che  un  solo  giudizio , come  ogni  corpo  e divisi- 
bile; ogni  indivisibile  b incorporeo , ec.;  e anche^ 
le  repubbliche  non  debbono  far  conquiste , enun- 
ciazione politica  , la  cui  verità  consiste  nel  com- 
baciarsi del  predicato  negante  coll’  interesse  del 
suggetto;  e,  Alessandro  era  re  di  Macedonia, 
proposizione  di  fede,  l’enunciazione  chiamasi  sem- 
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plice.  Ma  se  con  questo  giudizio  se  ne  accoppia 
un  altro  incidentemente,  è detta  complessa , com- 
posta di  una  principale  e di  una  incidente,  co- 
me, se  A è corpo , cioè  un  esser  complesso,  che 
tanto  suona  la  parola  corpo,  è divisibile.  E se 
B è indivisibile , non  è complesso , che  è tanto 
a dire , quanto  incorporeo:  e le  repubbliche , per- 
chè voglion  serbare  la  loro  libertà,  non  debbono 
pensare  a conquiste:  Alessandro , il  quale  non 
possedeva  che  la  Macedonia , conquistò  poi  l’A- 
sia : e quei  due  versi  di  Virgilio,  Arma  virumque 
cano,  ec.,  fino  a liltora,  contengono  pure  una 
proposizione  complessa;  la  principale,  Anna  vi- 
rumque cano  ; .l’ incidente  spiegatrice,  Trojae,qui 
primus,  ec.  È un  vizio  di  chi  scrive  metter  molti 
incidenti,  ed  è una  tortura  per  chi  legge.  E non- 
dimeno niente  è più  frequente  negli  scrittori  ^reci 
e latini,  e più  ne’  latini  che  nei  greci.  Dondola 
tortuosità  dello  stile  e l’ambiguità  dei  sensi. 

§ X.  La  proposizione  incidente  può  essere  o 
parte  essenziale  de’  termini , in  cui  entra , o uno 
sviluppo  di  qualche  modificazione.  Nel  primo  caso 
la  verità  o falsità  dell’  incidente  è indivisibile  dalla 
verità  o falsità  della  principale.  Nel  secondo  caso 
può  sussistere  di  per  sè,  indipendente  dalla  prin- 
cipale, nè  se  ne  vuole  altrimenti  giudicare,  pur- 
che  non  vi  sia  messa  per  condizione  sine  qua 
non.  Se  dico,  V acqua  che  s’ attigue  dal  mare  è 
salsa , l’incidente  che  s’ attigue  nel  mare  contiene 
appunto  quell’  idea  del  soggetto  acqua , di  cui  si 
afferma  esser  falsa;  e perciò  la  sua  verità  è in- 
divisibile da  quella  del  soggetto  principale.  Ma  se 
alcun  dica,  Alessandro , figlio  bastardo  di  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  , fu  uomo  di  gran  corag- 
gio, l’incidente  figlio  bastardo  sta  da  sè,  vera  o 
falsa  che  sia,  nè  pregiudica  alla  principale.  Della 
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medesima  maniera,  un  triangolo  equilatero  che 
abbia  i lati  venti  palmi  l’uno,  è equiangolo; 
quei  venti  palmi , purché  non  sieno  posti  per  pro- 
posizione esclusiva  o condizione  essenziale,  sono, 
come  si  vede,  separabili  da’  termini  principali. 

§ XI.  La  proposizione  composta  è quella  la 
quale  contiene  più  di  un  giudizio,  come,  se  una 
linea  cade  sopra  due  paralelle  , farà , \?  gli  an- 
goli alterni  eguali;  a.°  r esterno  eguale  all’in- 
terno corrispondente;  3.°  due  interni  alla  stessa 
parte  eguali  a due  retti. 

Nella  quale  proposizione  son  tre  giudizj,  o pro- 
nunziata, come  li  direbbe  Cicerone. 

§ XII.  L’ enunciazioni  composte  sono  altre  com- 
poste apertamente,  altre  tacitamente.  Delle  prime 
se  ne  annoverano  sei  classi,  congiunte,  disgiun- 
te, condizionali , causali , relative,  discrete. 

§ XIII.  Le  congiunte  diconsi  tali  per  essere 
composte  o di  più  soggetti  ó di  più  predicati,  o 
di  più  soggetti  e predicati  insieme;  così,  Cicerone 
Jii  console,  oratore , filosofo , e la  soprallegata 
di  geometria  nel  § XI.  Notisi  che  anche  il  nè 
unisce , come  : 

Nè  te  Sofia  produsse,  e non  sci  nato 
Dell’Azio  sangue  tu  ...  . 

g XTV.  Le  proposizioni  disgiunte  constano  di 
più  parti,  delle  quali  però  una  sola  n’afferma  o 
nega  disgiuntamente,  e vale  a dire,  senza  dirsi 
quale,  come,  ogni  figura  è o piana  o solida: 
ogni  grandezza  è o eguale  o maggiore  o minore 
di  ogni  altra  del  medesimo  genere,  ec.  ; dove  io 
non  affermo  che  una  delle  due  o una  delle  tre, 
ma  in  confuso , cioè  senza  definirla.  E ancora 

Suando  si  nega  indefinitamente  una  di  due,  una 
i tre,  ec.  Chi  ricusa  di  portare  quella  parte  eie’ 
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pesi  pubblici  eh' e p rapo rzio fievole  alla  sua  po- 
tenza fisica,  dee  o non  esser  cittadino,  cioè  le- 
gato al  corpo  civile  per  alcun  patto  sociale  e per 
alcun  beneficio  ; o non  esser  uomo , cioè  animale 
sensitivo  di  questo  legame  ; o non  riconoscere 
alcuna  divinità,  memorem  fardi  , atque  nefandi. 

§ XV.  È qui  da  avvertire  che  le  proposizioni 
congiunte  allora  son  vere  quando  sian  vere  tutte 
le  parti:  se  una  è falsa,  tutta  la  proposizione  di- 
vien  falsa,  perchè  tutte  le  parti  sono  unite  all’ è, 
non  è;  il  quale  è,  o non  è,  subito  diviene  falso 
che  vi  si  mischia  una  sola  particella  falsa.  Le 
disgiunte  poi  son  vere , se  una  delle  parti  sia  ne- 
cessariamente tale,  quale  raffermiamo  o neghia- 
mo, e ciò  vale  a dire  che  non  debbono  lasciare 
uscita  alcuna  per  altra  parte  enunciabile;  perchè 
le  parti  enunciate  disgiuntamente  debbono  abbrac- 
ciare tutto  P enunciabile;  nè  può  altra  che  una 
esser  vera.  Così  queste  proposizioni  : Ogni  ani- 
male è o pesce  o uccello  : Ogni  metallo  è o oro 
o argento  o rame,  son  false,  non  abbracciando 
tutte  le  parti  enunciabili  ; dond’  è che  V enuncia- 
zione disgiuntiva,  che  è di  sua  natura  confusa, 
non  si  può  verificar  di  niente  necessariamente  e 
inevitabilmente. 

§ XVI.  La  proposizione  causale  è quella  nella 
quale  son  due  parti,  il  fine  e l’effetto  del  fine, 
come,  leggo  per  divertirmi,  passero  per  dige- 
rire, fatico  per  vivere ; perche  il  fine  è una  delle 
quattro  cause  de’  filosofi,  e per  avventura  negli 
agenti  razionali  la  principale,  niente  facendo  essi 
se  non  per  qualche  fine.  Vi  sono  eziandio  delle 
causali  fisiche;  come,  finché  gli  uomini  avran  paura 
della  verità , si  vivrà  male  : finché  Roma  fu  re- 
pubblica, e vi  si  onorò  la  povertà,  vi  fu  del  buon 
costume.  Queste  proposizioni  son  vere  quando  il 
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fine  enunciato  è il  vero  fine  di  quell’  azione  : se 
non  è il  vero  son  false.  Così , Catone  s’ uccise 
per  grandezza  d animo  ; è falsa , perchè  si  uc- 
cise per  dispetto.  Cicerone  scrisse  le  Filippiche 
per  amor  della  patria  ; è falsa , perchè  le  scrisse 
per  gelosia  e per  amor  della  sua  grandezza.  I 
Romani  facevan  la  guerra  per  ispargcre  tra  le 
fiere  nazioni  l’umanità;  falsa,  perchè  la  facevano 
prima  per  vivere,  poi  per  f ambizione  d’arric- 
chirsi e di  comandare.  Gli  Europei  hanno  pian- 
tato in  America  delle  colonie  per  amor  di  fon- 
darvi il  Cristianesimo;  è falsa  per  le  stesse  ra- 
gioni dell’  antecedente.  L’ uomo  virtuoso  opera  pel 
solo  amor  del  genere  umano;  falsa,  perchè  ogni 
uomo  opera  prima  per  amor  della  sua  felicità , 
e poi,  se  è virtuoso,  per  quella  degli  altri. 

§ XVII.  Se  nella  proposizione  vi  son  due  parti 
condizionalmente  congiunte,  ella  chiamerassi  con- 
dizionale, e dividerassi  in  antecedente,  condizio- 
nale e conseguente;  come,  se  è triangolo  isosce- 
le, ha  gli  angoli  alla  base  eguali:  se  è uomo, 
è nato  libero.  Talora  la  particella  condizionale  si 
tralascia  per  sottintendersi.  Plauto:  nihilest,  qui 
piger  est;  cioè,  si  quis  piger  est,  nihil  est.  Vi 
sono  delle  condizionali  reciproche  e delle  non  re- 
ciproche. In  quelle  si  argomenta  da  ambi  i capi, 
come  è triangolo  isoscele  ; dunque  ha  gli  angoli 
alla  base  eguali,  dunque  è isoscele.  In  questa  da 
un  solo  capo,  come,  è uomo;  dunque  è animale 
bipede:  ma  non  già,  è animale  bipede;  dunque 
è uomo : è lattuga;  dunque  è pianta;  e non,  è 
pianta;  dunque  è lattuga. 

§ XVin  Prima  di  passar  oltre,  si  avverta  che 
la  verità  o falsità  di  una  proposizione  condizio- 
nale dipende,  non  già  dalla  verità  o falsità  del- 
F ipotesi,  perchè  si  posson  formare  anche  delle 
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ipotesi  impossibili,  ma  dalla  necessaria  connes- 
sione delle  parti.  Se  io  dico:  se  un  uomo  fosse 
cavallo,  volerebbe,  la  proposizione  è falsa,  per- 
ciocché non  vi  è connessione  tra  l’antecedente 
condizionale  e la  conseguenza;  ma  sarebbe  vera 
se  dicessi,  se  fosse  uccello,  volerebbe,  ancorché 
non  sia  mai  per  essere  uccello  nè  per  volare. 

§ XIX.  Quando  la  proposizione  contiene  un 
paragone  di  due  parti,  chiamasi  relativa , come 
nella  scienza  delle  proporzioni  sta  il  6 a 3 come 
il  4 a a.  E così  questo  proverbio:  dimmi  con 
chi  vai,  che  ti  dim  che  fai,  è una  proposizione 
relativa.  La  verità  o falsità  di  queste  proposizioni 
sono  spesso  difficili  a rinvenirsi , per  ragione  eh’  è 
difficile  di  vedere  le  vere  quantità  e qualità  delle 
cose,  la  ragione  e proporzione  delle  quali  si  enun- 
cia. Di  qui  è che  tutti  gli  epiteti  di  divino  che 
Omero  e gli  altri  antichi  scrittori  danno  agli  uo- 
mini o alle  cose  per  celebrarle,  e che  non  sono 
che  paragoni,  son  tutti  oscurissimi  e confusissi- 
mi, non  potendosi  mai  ridurre  ad  una  vera  pro- 

[>orzione  nè  aritmetica  nè  geometrica.  Come  tutte 
e arti  e le  scienze  son  catene  di  proposizioni  re- 
lative, niuna  scienza  è più  necessaria  quanto 
quella  delle  proporzioni  (*)• 

§ XX.  Quando  poi  del  medesimo  soggetto  si 
formano  due  giudizj,  uno  affermante,  l’altro  ne- 
gante, quella  proposizione  chiamasi  discreta,  come 
Orazio:  Caetiun,  non  animam  mutarli , qui  trans 
mare  currunt.  E l’Evangelio,  non  qui  dicit,  Do- 
mine, Domine , intrabit  in  regnum  caelorum,  sed 
qui  fecerit  voluntatem  Patris , qui  in  caelis  est . 


O L’uomo  non  sa  nulla,  se  non  por  rapporti;  e le  scienze  son 
monizioni  di  rapporti.  U n'  idea  assoluta  non  può  costituire  giu- 
dizio alcuno.  E se  vi  fosse  una  mente  con  una  sola  idea,  sarebbe 
stupida. 
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Graziosa  è quella  del  Tasso  nella  Gerusalemme, 
Canto  II,  stanza  a6: 

£ smarrisce  il  l>el  volto  iu  un  colore 

Chu  non  à pallidezza , ma  candore. 

È dell’istessa  natura  il  detto  latino  del  numero 
dei  convivali.  Ausonio: 

Se p lem,  convìvium  ; novem  vero , convitium. 

Septem  arlvacavi:  sex  enim  convivimi 

Curii  rege  j'usium  : si  super , convitium  est. 

La  costoro  verità  dipende  dalla  verità  di  ambe- 
due le  parli. 

g XXI.  Vi  sono  alcune  proposizioni  che  pajono 
semplici , e nondimeno  sono  composte,  potendosi 
risolvere  in  più  distinti  giudizj  affermanti  o ne- 
ganti. Un  genere  di  queste  è quello  dell’  esclusi- 
ve. Chiamasi  una  proposizione  esclusiva,  quando 
per  una  particella  esclusiva,  tantum  ( solamente ), 
si  esclude  ogni  altro  predicato  ed  ogni  altro  sog- 
getto. Questa  proposizione:  la  linea  solamente  è 
lunga,  esclude  ogni  altro  predicato,  fuorché  la 
lunghezza,  ed  è vera.  Quest’ altra:  la  linea  è so- 
lamente lunga,  esclude  ogni  altro  soggetto,  ed  è 
falsa.  L’ affermazione  o negazione  di  sì  fatte  pro- 
posizioni, sieno  esclusive  del  soggetto,  sieno  del 
predicato,  rare  volte  è senza  temerità,  perchè 
non  è fàcile  conoscere  tutti  i soggetti  enunciabi- 
li , nè  sapere  precisamente  tutte  le  proprietà  o 
predicati  dei  soggetti  che  si  enunciano  da  chic- 
chessia. Io  non  direi , in  terra  solo  sono  degli  ani- 
mali: T uomo  solo  è un  essere  razionale;  nè  il 
rabarbaro  non  ha  altra  virtù  che  di  purgare, 
V oro  non  ha  altre  qualità  che  quelle  che  ne  sap- 
piamo. Di  qui  sono  tanti  giudizj  falsi  e ridicoli 
non  solo  degli  ignoranti,  ma  anche  de'  dotti:  Non 
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vi  è contrada  più  beala  del  regno  di  Napoli, 
dicono  i nostri  : Non  vi  è miglior  olio , dice  un 
Provenzale , di  quel  di  Marsiglia  : Solo  in  Ber- 
na, dirà  uno  Svizzero,  l’ uomo  è veramente  li- 
bero. Se  voi  andate  in  Siberia,  nella  Lapponia, 
nel  Canadà  udirete  dire  altrettanto.  Questa  pen- 
sata, dirà  un  dotto,  non  V ha  fatta  altri  che  io. 
Ecco  un  sonetto,  dicea  un  poeta  ciarlatore,  il 
cui  pensiero  non  venne  mai  in  testa,  a nessuno. 
Ogni  scolaretto  stima  l’ istesso  di  ogni  suo  bi- 
sticcio. 

§ XXII.  Quando  si  eccettua  una  parte  del  sog- 
getto dicesi  cccettiva,  e vi  ha  sempre  due  giudi- 
zi , il  totale  e l’ eccezione , come  tuli'  i ricchi  im- 
pazzano , fuorché  i ricchi  savi.  Similmente  i com- 
parativi e i superlativi  contengono  sempre  due 
giudizj , l’ enunciato  e ’l  sottinteso.  Il  medesimo 
Canto,  stanza  22: 

Magnanima  menzogna,  or  quando  è il  vero 

Si  bello,  clic  iìi  possa  a te  preporre? 

Dove  sembra  dire,  che  ancorché  il  vero  sia  bello, 
fu  nientedimeno  più  bella  l’ officiosa  menzogna  di 
Sofronia.  Ma  non  so  che  direbbero  di  questa  sua 
proposizione  certi  moralisti  che  odiano  più,  che 
sfuggano  cotali  offici.  Siccome  ancora  i reduplica- 
tivi, come:  Homo  ut  homo,  clericus  ut  clericus, 
triangulum  ut  figura,  homo  qua  pianta,  qua  ani- 
mai, ec.,  perchè  oltre  a quel  che  si  enuncia,  si 
suppone  un’  altra  cosa  sottintesa.  Finalmente  tutte 
le  proposizioni  denotanti  principj  di  cose,  dette 
incettive , suppongono  qualche  cosa  finita  innanzi, 
e tutte  quelle  che  significano  fine,  dette  desitive, 
sotto  di  sé  comprendono  qualche  principio  di  co- 
sa. Così  queste  proposizioni  : Saul  fu  il  primo  re 
degli  Ebrei,  suppone  che  prima  fosse  un  popolo 
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repubblicano ; e,  Tarquinio  superbo  fu  f ultimo 
re  de  Romani,  significa  uon  esservi  stati  dopo  lui 
degli  altri  re.  A quell’ istesso  modo,  quando  le  fa- 
vole ci  dicono  cne  Teseo  fu  il  primo  a piantar 
in  Grecia  delle  viti,  ed  Ercole  che  fu  nel  mede- 
simo tempo  a domare  i tori  selvaggi,  che  Cadmo 
fu  il  primo  ad  introdurvi  le  lettere,  voglion  dirci 
che  prima  di  questi  tempi  Grecia  non  aveva  agri- 
coltura, ed  era  perciò  così  selvatica,  come  oggi 
la  Luisiana  nell’America.  Di  qui  è che  gli  ama- 
tori della  storia  antica  a niente  vogliono  più  aver 
l’occhio  quanto  a certi  epiteti,  particelle,  maniere 
di  dire  degli  antichi  scrittori.  Donde  si  può  ca- 
pire quanto  importi  che  il  principio  del  Genesi 
si  legga:  Nel  principio  Dio  creò  il  Cielo  e la 
Terra;  più  tosto  che,  Quando  Dio  creava  il 
Cielo  e la  Terra,  siccome  han  preteso  alcuni. 


CAPO  Vili. 

Delle  altre  proprietà  delle  enunciazioni. 

§ L Consideriamo  ora  l’ altre  proprietà  delle 
enunciazioni,  famose  già  nelle  scuole  de’  vecchi 
dialettici.  La  prima  è la  quantità.  Una  enuncia- 
zione può  essere  o universale  indefinita,  o uni- 
versale definita , o particolare , o singolare.  Se  il 
soggetto  di  una  proposizione  è universale,  senza 
però  averne  seguo  alcuno  che  il  dimostri  tale, 
dicesi  universale  indefinita;  come,  umana  cosa 
è aver  compassione  degli  ajflitti ; la  virtù  è neces- 
saria all'  uomo  ; gli  Dei  <£  Omero  erano  bevoni. 
Ma  se  vi  è un  segnale  di  generalità,  dicesi  uni- 
versale definita,  come  ogni  virtù  è necessaria, 
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tutti  gli  Dei  iT  Omero  erano  bevoni.  Le  propo- 
sizioni indefinite  ordinariamente  si  hanno  per  uni- 
versali. Ma  bisogna  distinguere  due  sorta  di  uni- 
versalità, metafisica  e morale.  In  quella  non  vi 
è a fare  eccezione,  come  l’uomo  è mortale,  il 
triangolo  ha  tre  angoli  eguali  a due  retti.  In 
questa  vi  ha  dell’ eccezioni,  come  i Greci  son  bu- 
giardi, V uomo  e animale  vendicativo,  e 

Dolci  son  le  quadrello,  ond’atnor  punge; 

e ancor  questa  di  Petrarca: 

Obbedire  a natura  in  tutto  è il  meglio. 

È difficile  delle  volte  capire  in  qual  senso  sieno 
prese  e dette  dall’  autore.  Il  giudicarne  per  la  ma- 
teria, siccome  pretendono  alcuni  logici,  è il  vo- 
ler far  dir  ad  altri  quel  che  penseremmo  noi.  Più 
sicuro  è conoscerle  per  la  maniera  di  scrivere 
dell1  autore  medesimo.  Eccettuo  le  leggi  nelle  quali 
ogn’ indefinito  debbe  aversi  per  universale,  a meno 
che  non  vi  sia  una  manifesta  eccezione  espressa, 
o tacita,  come,  muoja  chi  dolo  malo  uccide, 
dove  il  dolo  malo  contiene  una  tacita  eccezione 
da  trame  gli  omicidj  casuali,  quelli  a difesa  , ec. 
E anche  il  ladro  manifestano  sia  punito  del  qua- 
druplo i dalla  qual  pena  vengono  tacitamente  ec- 
cettuati tutti  i ladri  non  manifestar^  La  ragione 
perchè  le  leggi  debbano  essere  sempre  prese  nel 
senso  generalissimo,  è che  le  leggi  di  loro  natura 
debbon  servire  al  ben  generale;  salus  publica 
stimma  lex  est,  nè  perciò  è da  supporre  che 
noi  sieno  se  esse  medesime  noi  dicano. 

§ li.  Se  poi  il  soggetto  della  proposizione  sia 
uno,  ma  non  definito,  come  un  senatore  romano 
si  lasciò  corrompere  nella  causa  di  Catilina,  di- 
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cesi  particolare.  Ma  se  sia  uno  e definito,  chia- 
masi singolare,  come  Cicerone  fu,  un  console  va- 
naglorioso. 

Questi  serro  di  amor  risse  e mono. 

È manifesto  che  ogni  proposizione  particolare  è 
un’ affermazione  o negazione  confusa,  perchè  tutte 
le  idee  a cui  manca  X individuazione  son  confuse. 
Quell’ un  senatore , quel  quidam,  significa  sempre 
un  non  so  chi. 

§ III.  La  seconda  proprietà  che  si  Vuol  qui 
considerare,  è X opposizione.  Due  proposizioni  che 
abbiano  il  medesimo  soggetto  e ’l  medesimo  pre- 
dicato, ma  delle  quali  una  sia  affermante,  l’altra 
negante,  son  dette  opposte.  Se  tutte  e due  sieno 
generali  o singolari,  come  ogni  uomo,  niun  uo- 
mo ; est,  non  est}  Socrate  fu  savio,  Socrate  non 
fu  savio,  chiamansi  contrarie.  Se  una  generale, 
l’altra  particolare , contraddittorie.  Se  ambedue 
particolari  indefinite,  subcontrarie.  La  vera  op- 
posizione è quella  delle  generali  o singolari}  per- 
chè l’ una  spianta  tutto  quel  che  l’altra  pone, 
come  ogni  essere  è corpo,  niun  essere  e corpo ; 
la  mente  umana  è incorporea,  la  mente  umana 
è corporea  ; ogni  uomo  è matto , niun  uomo  ò 
matto;  Commodo  (imperatore)  fu  un  pazzo  fu- 
rioso , Commodo  non  fu  un  pazzo  furioso.  Chia- 
mando, siccome  fanno  alcuni  logici,  le  generali 
A,  E;  le  singolari,  O,  I ; le  particolari  indefi- 
nite y,  z:  l’opposizione  contraria  e vera  è A— E, 
0 — I;  la  contraddittoria  e semiopposizione  è 
A — . O , E — I;  la  subcontraria  e confusa  j — z. 

§ IV.  È assioma  che  due  opposti  non  possono 
essere  insieme  veri , nè  insieme  falsi.  È il  fondar 
mento  della  retta  ragione.  Ma  è d’avvertire  che 
le  due  proposizioni  contrarie  se  sono  generali , 
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nelle  cose  fortuite  e accidentali  sono  tutte  e due 
false , come  ogni  corpo  è fluido , niun  corpo  è 
fluido.  E le  due  particolari,  un  senatore  è ladro , 
un  senatore  non  è ladro,  possono  essere  tutte  e 
due  vere,  o tutte  e due  false,  essendo  i soggetti 
idee  confuse.  Dunque  la  massima  è da  intendersi 
o delle  proposizioni  singolari  o delle  universali, 
ma  in  materia  necessaria , cioè , dove  l’ attributo 
è essenziale  al  soggetto,  non  si  potendo  fare  che 
sicno  tutte  e due  vere,  io  ci  sono , io  non  ci  so- 
no  ; ogni  uomo  è mortale , niun  uomo  è mortale. 

§ Y.  È una  dottrina  manifesta  e comune  al  gè* 
nere  umano  che  i repugnanti  contrarj  non  son 
fattibili  per  nessuna  potenza , neppure  per  quella 
di  Dio,  perchè  se  Dio  facesse  un  repugnante,  fa- 
rebbe 4 — 4 = °.  Ma  nella  natura  divina  son  da  , 
considerarsi  due  altre  specie  di  pugnanti,  morali 
e ipotetici.  I morali  son  quei  possibili  ontologici 
che  intanto  ripugnano  alla  sua  natura,  come  il  fare 
un  errore,  un  ingiustizia;  e gl 'ipotetici,  quando,  ex 
hjpothcsi,  che  abbia  voluto  un  dato  essere,  non 
può  non  volere  quel  che  segue  dall’  essenza  di 
questo  essere.  Così,  posto  che  Dio  abbia  voluto  ( 
un  globo  girare  attorno  d’un  punto,  dee  di  no  , 
cessi tà  ipotetica  aver  voluto  che  si  mantenesse 
nel  giro  per  due  forze,  una  di  gravità  , 1’  altra  di 
projezione;  e se  ha  voluto  un  mondo  composto 
di  esseri  limitati,  non  poteva  non  volere  il  male 
d’imperfezione  o metafìsico;  e la  subordinazione 
è l’urto  reciproco  degli  esseri  corporei  eh’ è il 
male  fisico.  I teologi  chiamano  queste  conseguenze 
condizionali  volontà  conseguenti , e le  assolute  e 
le  antecedenti  ipotetiche , volontà  antecedenti.  Si 
consideri  nondimeno  che  i ripugnanti  morali  sono 
così  impossibili  intrinseci  e assoluti  per  la  divina 
potenza,  come  un  cerchio  quadrato.  Perchè  Dio 
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non  ha  potenza  a non  esser  Dio;  e se  egli  ripu- 
gnasse a sè  stesso,  non  sarebbe  Dio. 

§ VI.  La  dottrina  dell’opposizione  armava  i 
dialettici  greci  a sostenere  la  fatalità  (*).  Ogni  pro- 
posizione, dicevan  essi,  è o vera  o falsa:  e quel 
che  è vero  è necessariamente  vero,  quel  che  è 
falso  necessariamente  falso;  perchè  se  ciò  eh’ è 
vero  non  è necessariamente  vero,  e quel  che 
è falso  non  è necessariamente  falso,  può  essere 
falso  il  vero,  e vero  il  falso;  dond’è  che  non  è 
vera  la  dottrina  della  contraddizione  : ma  niente 
è più  vero,  quanto  che  non  possa  la  medesima 
cosa  essere  e non  essere;  e con  ciò  che  degli  op- 
posti un  solo  possa  esser  vero:  dunque  ogni  enun- 
ciazione vera  è fatalmente  vera,  e ogni  falsa  è 
fatalmente  falsa.  Questa  proposizione,  avremo  il 
1770  guerra  col  Turco , è contraddetta  da  que- 
st’altra,  non  avremo  il  1770  guerra  col  Turco; 
delle  quali  perciò  non  può  che  una  esser  vera: 
fia  dunque  necessariamente  vera.  Ora  ogni  altra 
cosa  preterita,  presente,  futura  si  può  ridurre  al 
fu,  non  fu;  e,  non  è;  sarà,  non  sarà:  e ognuna 
di  queste  asserzioni  è fatalmente  vera  o falsa: 
dunque  niente  è fatto,  niente  si  fa,  niente  si  fa- 
rà, se  non  fatalmente. 

§ VII.  Nel  qual  sofisma,  che  tanto  imbarazzava 
i filosofi,  era  facile  il  vedere,  i.°  che  si  confon- 
deva la  fatalità  dell’ enunciazione , o logica  con 
la  fisica  ; a.0  e poi  la  fisica  ipotetica  con  l’asso- 
luta. Dico,  i.°  Ogni  numero  e fatalmente  pari  o 
dispari;  a.°  dunque  non  posso  scriverne  che  un 
pari  o un  dispari.  La  prima  fatalità  è enuncia- 
tiva , appartenente  al  rapporto  delle  idee  che  non 
dipende  dal  nostro  arbitrio.  La  seconda  è fisica 


(*)  Vedi  Arulolile  *«/»  iofnjviéx;,  e Cicerone  de  Fato. 
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ipotetica , vale  a dire  suppone  che  io  voglia  scii- 
vere  qualche  numero.  Ora  nè  la  fatalità  logica, 
uè  la  fisica  ipotetica  forzano  la  mia  libertà;  per- 
chè con  tutti  questi  argomenti  sarà  sempre  vero 
che  io  possa  scrivere  e non  scrivere ; e il  pari 
e lo  spari,  secondo  che  mi  piace.  E la  ragione 
è che  la  libertà  è una  potenza  della  mia  natura, 
e la  fatalità  di  cui  si  parla  è un  rapporto  delle 
mie  idee. 

§ Vili.  Aristotile  nel  Periermenia  vuol  che  nelle 
opposizioni  si  abbia  principalmente  l’occhio  al 
modo  di  enunciarle.  Questi  modi  son  quattro, 
dice  egli:  i.°  è necessario,  a.0  è fortuito,  3.°  e 
possibile,  4°  è impossibile.  Perchè  se  è neces- 
sario (cìv*yr.aiov , fatale)  v.  g.  che  ogni  uomo  muo- 
ja,  niuna  morte  di  niuno  può  esser  fortuita , e 
se  è fortuita  non  può  esser  necessaria.  E se  è 
impossibile  che  il  mondo  sia  stato  sempre,  è ne- 
cessario che  abbia  quando  che  sia  cominciato.  £ 
se  finalmente  è possibile  che  Milone  lottando  vinca 
il  toro,  non  è impossibile  che  un  uomo  superi 
pugnando  un  toro. 

§ IX.  Dal  necessario  gli  Stoici  traevano  la  dot- 
trina de’  confatali.  Se  è,  dicevan  essi,  fatale  che 
Milone  vinca;  dunque  è che  pugni;  e se  che  pu- 
gni, dunque  che  nasca;  e se  che  nasca,  dunque 
che  il  padre  di  Milone  prenda  moglie;  e se  questo  è 
fatale,  è fatale  altresì  che  nasca  il  padre  di  Milo- 
ne, ec.  Ma  di  fatto  fu  fatale  che  Milone  vincesse 
perchè  vinse  già,  e ogni  fatto  è necessariamente 
fatto  poiché  è fatto;  dunque  tutta  la  catena  è 
fatale.  Le  parti  di  questa  catena  sono  dette  con- 
Jatalia.  (Vedete  Cicerone  de  Fato)  Ma  se  uno  di- 
co: Milone  potea  pugnate  e non  pugnare;  dun- 
que scelse  liberamente  di  pugnate,  non  già  fa 
jàrtalo  a pugnare,  rovina  tutti  i confatali  degli 
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Stoici.  Non  vorrei  però  negare  che  ancorché  non 
vi  sieno  de1  confatali  forzanti,  vi  sicno  de’  mo- 
tivi concatenati  ; perchè,  oltreché  la  storia  umana 
ci  mostra  una  serie  di  avvenimenti  concatenati, 
de’  quali  la  cagion  motrice  del  seguente  è nel- 
l’antecedente, cosicché  sembra  che  l’uno  sia  svi- 
luppo dell’  altro;  pure  è a considerare  che  nel- 
l’ordine di  queste  cose  del  mondo  e nella  catena 
delle  cause  e degli  effetti  non  ci  può  esser  vacuo 
o interrompimento , senz’  annullarsi  tutta.  È la  ra- 
gion sufficiente  di  Leibniz. 

§ X.  Quando  del  soggetto  di  una  proposizione  si 
fa  il  predicato,  e del  predicato  il  soggetto,  chia- 
masi conversione,  e la  proposizione  conversa.  Cosi 
se  un  triangolo  è equilatero,  sarà  equiangolo, 
la  cui  conversa  è questa:  se  un  triangolo  sia  equi- 
angolo, sarà  equilatero.  Se  la  conversione  è in- 
tera, chiamasi  semplice ; se  è in  parte,  dicesi  per 
accidens.  La  regola  di  giudicarne  è di  vedere  se 
il  soggetto  contiene  interamente  il  predicato  o 
no.  Se  il  contiene  interamente,  le  converse  sono 
ambedue  vere,  come  nell’esempio  di  sopra  del 
triangolo.  Ma  se  il  soggetto  contiene  una  parte 
sola  del  predicato,  la  conversione  semplice  è fal- 
sa , come  ogni  trìangolo  è figura  ; non  si  può 
enunciare,  ogni  figura  è triangolo.  Ogni  uomo  è 
animale  cognoscitivo , non  si  direbbe  ogni  ani- 
male cognoscitivo  è uomo. 

§ XI.  Finalmente  vi  è un’  arte  di  fare  che  una 


proposizione  per  aggiungere  o togliere  o trasporre 
la  particella  negante,  diventi  equivalente  ad  un'al- 
tra, e questa  dicesi  equipollenza  dell  enunciazio- 
ne; la  quale  fatta  con  giudizio  dà  o forza  o gra- 
zia all’enunciazione,  c delle  volte  serve  ad  allitar 


de’  sofismi.  Così  Anassimandro  diceva:  il  sole  non 
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è minor  della  terra  (*) , e intendeva:  il  sole  è 
eguale  alla  terra.  Chi  dicesse  di  un  Italiano  non 
è Ubero  direbbe: 

Uomo  che  nella  serva  Italia  è nato. 

E,  non  potè  non  fare,  vale  fu  forzato  a fare,  ec.; 
e ’1  dire  ad  una  donna  non  sei  casta,  vai  quanto 
dire  tu  sei  donna  di  mondo.  Fassi  ancora  do- 
manda ammirativa:  così  tu  dunque,  uomo  da 
niente,  varcherai  il  mare!  il  che  è quanto  dire: 
tu  certo  non  varcherai  il  mare.  Tu  sei  il  forte! 
è quanto  dire  tu  sei  vile.  Ma  l’ equipollenza  de’ 
sofisti  nascea  dai  termini  infiniti  o da’  nomi  ao • 
risti,  come  chiama  Aristotile.  Domandano:  E ogni 
uomo  savio?  No.  Dunque  ogni  uomo  è non  sa- 
vio? Nemmeno,  perchè  non  è equipollente  a que- 
sta, non  ogni  uomo  è savio.  Così  una  non  figura 
è un  non  triangolo,  vale  quel  che  non  è figura, 
non  è triangolo.  Parimente,  non  Deus  volens  ini- 
quitatem  tu  es,  equivale  a questa,  tu  non  sei  un 
Dio  di  quei  che  vogliono  l'iniquità  e la  miseria. 
Dunque  un  non  necessario  è un  contingente:  un 
non  contingente  è un  necessario:  un  non  impos- 
sibile è un  possibile:  e un  non  possibile,  uno  im- 
possibile, ec. 

§ XII.  Si  è quistionato,  il  termine  aoristo  o in- 
finito è sempre  equivalente  all  opposto  finito  ? v. 
g.  è egli  il  medesimo  dire,  non  amore  che  odio? 
Non  fedele  che  it fedele?  Non  buono  che  malva- 
gio? Non  ciarlone  che  taciturno?  Non  vizioso  che 
virtuoso?  E credo  che  si  convenga  distinguere. 
Perchè  se  tra  ’I  termine  finito  e infinito  non  vi  è 
mezzo,  suonano  il  medesimo;  ma  non  è così 


(*)  Lami»  in  Anassim. 
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dove  vi  ha  mezzo.  Il  dire  non  ente,  suona  nien- 
te: il  dire  non  esteso,  suona  punto.  Ma  il  dire 
non  vizioso  non  è ancora  nella  comune  lingua 
dire  un  virtuoso.  Donde  è quel  di  Tacito,  magis 
non  bonus  quatn  malus.  — E non  dotto  non  signi- 
fica subito  un  ignorante  e una  bestia,  potendovi 
essere  un  certo  mezzo  che  non  sia  nè  ignorante 
dell’ intutto,  nè  dotto  come  si  conviene. 

§ XIII.  Ed  ecco  i lacciuoli  c i cappielti  a cui 
tessere  avvezzava  la  dialettica  e la  rettorica  greca 
e poi  l’araba  e l’europea  delle  scuole.  Questa  fi- 
nezza di  ragionare  è oggi  sì  mista  in  tutte  le  no- 
stre scienze  c in  tutte  le  lingue  presenti,  che  non 
pare  che  se  ne  possa  più  far  di  meno,  essendo 
trapassata  nelle  più  vili  arti.  Badino  perciò  a que- 
sto i giovani  filosofi;  ma  nell’istesso  tempo  sap- 
piano che  un  dialettico  di  tavolino  e di  scuola , 
se  non  fa  altro,  sarà  sempre  il  trastullo  de’  dia- 
lettici pratici  che  non  istudiano  che  il  gran  mon- 
do. Marco  Aurelio  Antonino  studiava  l’uomo  stoico 
nei  libri  stoici:  Lucio  Vero  suo  fratello,  Faustina 
sua  moglie,  Avidio  Cassio  suo  generale,  l’uomo 
della  natura.  M.  Aurelio  fu  un  santissimo  uomo  e 
dottissimo;  ma  fu  in  mille  modi  aggirato  da  quei 
birbi  che  vedeano  la  natura  umana  in  Jòece  Ro- 
muli,  e ne  seguivano  con  grande  arte  il  corso. 

i!  " • ■ 
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DELL'ARTE  RAGIONATRICE 


Noi  non  conosciamo  il  vero  che  o per  sem- 
plice percezione  e comprensione  delle  idee  chia- 
ro-distinte, o per  argomento,  cioè  per  isviluppo 
delle  chiaro-confuse.  Le  verità  da  noi  conosciute 
alla  prima  maniera  sono  il  fondamento  di  quelle 
che  discopriamo  ragionando  e argomentando;  ma 
sono  assai  poche,  perchè  possano  bastare  a’  no- 
stri bisogni,  e pochissime  per  la  nostra  curiosità. 
Dunque  è mestiere  che  noi  ragioniamo,  e ragio- 
niamo a dilungo  per  poter  sapere.  Ma  si  vuol  ben 
ragionare.  Per  ben  ragionare  si  richiede  capacità, 
estensione  di  mente,  attenzione,  regole,  esercizio. 

CAPO  L 

y * 

Delia  capacità,  estensione  ed  attenzione 
che  si  richiede  a ben  ragionare. 

§ I.  11  ragionare  o l’argomentare  non  è altro 
che  lo  sviluppare  le  idee  chiaro-confuse,  e ren- 
derle il  più  che  si  può  chiaro-distinte.  Così  svi- 
luppando l’idea  chiaro-confusa  del  triangolo  vengo 
a renderla  chiaro-distinta,  cioè  a dimostrare  le 
sue  proprietà.  L’idea  del  cielo  e del  suo  moto  ap- 
parente è chiara.  Ma  è oscuro  e confuso  per  quali 
forze  fisiche  tutto  ciò  si  faccia.  Newton  avendo 
preso  forte  l’idea  chiara  del  giro,  e bene  appli- 
catala, sviluppolia  in  modo  che  ne  cavò  la  vera 
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teorìa  dei  moti  celesti.  Ma  per  ben  ciò  fare  è ne- 
cessario che  siarn  dotati  di  quella  capacità,  senza 
coi,  o non  si  veggono  i principi,  cioè  le  idee 
chiaro-distinte,  o,  6e  si  veggono,  non  si  sanno 
adattare  a niente,  nè  filar  quindi  le  conseguenze. 

§ IL  La  capacità  consiste  in  sei  principali  do-  \ 
ti:  i.°  in  una  pronta  memoria  d’idee  e di  segni; 
a.°  in  una  forte  chiara  reminiscenza:  3.°  in  una 
facile  intelligenza  de'  rapporti  delle  idee;  4-°  nella 
chiarezza  di  concepirle  e legarle;  5.°  in  una  in- 
stancabile attenzione;  6.°  nell’avere  dello  spirito 
o dell’ingegno,  cioè  della  forza  creatrice.  Come 

J ueste  doti  per  ordinario  non  sono  che  naturali, 
ipendenti  della  struttura,  elasticità,  irritabilità 
delle  fibre  del  cerebro,  senza  il  quale  stromento 
l’anima  unita  non  opera;  quindi  è che  la  capa- 
cità si  vuole  avere  per  un  dono  della  natura  che 
non  hanno  tutti;  nè  quelli  che  l’hanno,  t’hanno 
ad  un  medesimo  grado.  Quelli  che  han  sortito 
questo  dono  bello  e grande,  divino,  chiamansi 
grand’ ingegni;  e piccoli  e stupidi  son  detti  co- 
loro che  ne  han  poco. 

§ III.  Egli  è il  vero  che  una  piccola  capacità 
a]utata  dalla  buona  educazione  e da  certi  studj 
ordinati  e ben  fatti  e ribattuti,  può  divenire  qual- 
che cosa  di  grande  per  la  forza  dell’abito;  e pel 
contrario  una  gran  capacità  per  mala  educazione  ^ 
per  trascuraggine,  per  certi  studj  falsi  e oscuri 
o non  ordinati , per  morbi  e per  vizj  divenir  pic- 
cola. E perciò  quelli  che  l’ han  sortita  piccola , 
debbono  studiarsi  di  migliorarla,  e chi  l’ha  gran- 
de, di  ben  coltivarla. 

§ IV.  L’estensione  poi  della  mente  dipende  da 
due  cose  : dal  numero  delle  idee  reali,  e da’  lavori 
che  per  esercizio  vi  si  son  fatti.  Non  è un  gran 
numero  d’ idee  che  fa  una  mente  estesa , ma  un 
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numero  d'idee  reali,  vere,  chiare,  distinte,  utili 
e legate  a segni  certi  e distinti  (i).  Un  guazzabu- 
glio d'idee  chimeriche  o inutili,  od  oscure  o con- 
fuse, impiccioliscono  piuttosto  la  mente.  Ma  non 
bastano  le  sole  idee  a far  una  mente  grande  ed 
estesa:  si  richieggono  de'  lavori.  Queste  idee  si 
vogliono  prima  universalizzare  quanto  più  si  può, 
benché  non  sì , che  si  stacchino  dal  suo  ceppo , 
e diventino  chimeriche;  perchè  le  mentì  cariche 
di  minuzie , senza  sapere  universale , son  tanto 
piccole  quanto  è maggiore  la  copia  delle  minute 
e singolari  cognizioni  (2)  ; e appresso  infilzarsi  sic- 
come perle  in  certe  lunghe  catene  ben  connesse; 
avvezzarsi  a vederle  con  nettezza  e chiarezza  a 
fine  di  poterne  far  uso  ne’  casi  particolari  e con- 
fusi; al  che  principalmente  servono  le  leggi  e re- 
gole generali.  Queste  catene  sono  il  fondo  delle 
scienze.  Ci  debb’  essere  fuor  di  dubbio  che  le  na- 
zioni che  ne  son  fornite,  superano  tanto  di  gran- 
dezza di  mente  le  selvagge  e barbare,  quanto  la 
cognizione  generale  è al  disopra  delle  singolari. 
Tra  le  scienze  l’aritmetica  e la  geometria  fanno 
la  mente  acuta  e luminosa  e destra  a trattar  chec- 
chessia. Le  scienze  fisiche,  etiche,  politiche  la  fanno 
soda.  Ma  la  metafisica  la  fa  universale,  e scevra  di 
certi  legami  che  inceppano  le  facoltà  spirituali  (3). 

§ V.  Qualunque  però  sia  la  capacità  e l'esten- 
sione della  mente,  senz 'attenzione  non  si  ragiona 


(1)  Perchè  senza  segni  (e  intendo  principalmente  delle  parole) 
non  vi  può  esser  gran  fatto  d’ idee  distinte.  Quindi  è che  i fan- 
ciulli c i selvaggi  hanno  la  maggior  parte  delle  loro  idee  confuse, 
non  avendo  che  pochi  segni. 

(a)  Per  questo  i dizionaristi  e i pedanti  son  sempre  di  piccola 
mente.  Sempre  i più  grandi  zibaldoni  sono  i più  piccoli  libri. 

(3)  lianrm  dipinta  la  metafisica  come  donzella  alata  che  ha  sotto 
il  piede  il  mondo  de’  corpi , e quel  che  Virgilio  chiama  infiora- 
nte faium , cioè  le  leggi  della  rftateria , e signoreggialo.  Almeno 
questo  pretendono  i metafìsici. 
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mai  bene.  L'attenzione  è il  microscopio  dell' ani- 
ma. È un  dono  delia  natura  che  rende  le  fibre 
del  cerebro  suscettibili  di  un  moto  nè  troppo 
lento  nè  troppo  celere , e sensibili  al  piacere  e al 
dolore.  Questa  crea  l’attenzione.  Ma  l’arte  l’ajuta 
in  due  modi,  cioè,  i.°  distaccando  l’animo  da 
qualunque  cagione  distraente,  e a.0  raccogliendovi 
quelle  idee  che  la  conciliano  e la  nutriscono. 

§ VI.  Le  cagioni  che  ci  distraggono  dal  vedere 
il  vero  sbn  tutte  quelle  che  o svolgono  lo  scuo- 
timento delle  fibre  del  cerebro  necessario  a ge- 
nerar l’attenzione,  o l’indeboliscono,  e queste  pos- 
sono, stimo  io,  ridursi  alle  seguenti  : i.°  Soverchi 
piaceri  corporei,  i quali  sommergono  lo  spirito 
nella  materia  e nelle  sensazioni  animali , e distol- 
gono dallo  studio  di  raccogliere  le  idee,  dall’ uni- 
versalizzarle e dal  confrontarle  insieme  per  ve- 
derne i rapporti)  a.°  Le  forti  passioni,  le  quali  o 
il  dissipano , come  il  timore , o l’ attaccano  a’  soli 
loro  oggetti,  e il  rendono  inetto  per  ogni  altra 
occupazione^  come  certe  sorte  di  amore,  l’ira,  la 
gelosia,  ec.j  3.°  La  fantasia  soverchiamente  viva 
e mobile,  e poco  sottomessa  a’  tranquilli  e severi 
calcoli  della  ragione;  4°  Certe  sensazioni  troppo 
veementi  che  la  dissipano,  come  gran  romori,  so- 
verchio lume,  gran  novità  di  oggetti  alieni  dalla 
nostra  ricerca,  ec.;  5.°  Alcune  anticipate  opinio- 
ni, per  cui  si  stima  o di  sapersi  quel  che  non 
si  sa , o che  gli  studj  in  generale  o alcuni  in  par- 
ticolare si  oppongano  alla  nostra  felicità  ; 6.°  Certi 
abiti  vecchi  che  ci  tirano  più  alla  poltroneria  o 
a’  piaceri  sensibili,  che  al  raziocinio  e alla  con- 
templazione del  vero  (*)• 

(*)  Ho  udito  dire  che  i parai,  rispetto  alle  scienze,  son  come  le 
terre  che  alla  lunga  sfruttano:  non  si  reggono  più,  dicesi,  di  gite- 
gF  ingegni  creatori.  Può  essere.  Pur  le  sciente  tutte  son  Gglie  del 
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§ VII.  Si  richiede  inoltre  che  si  raccolgano  in* 
torno  all'animo  quelle  cagioni  che,  destando  cu- 
riosità, generano  l’attenzione  c la  nutriscono.  La 
prima  di  queste  è che  il  filosofo  ami  da  vero  di 
sapere  il  netto  delle  cose,  perchè  chiunque  non 
sente  nel  cuore  veruno  affetto  e pizzicore  per  la 
verità  non  è possibile  che  studii  con  attenzione 
per  iscoprirla , nè  che  vi  sia  allr<T  mezzo  bastante 
a fermarlo. 

§ Vili.  Che  se  taluno  vi  è , il  quale  fton  sente 
niun  caldo  per  le  buone  e sante  conoscenze,  a 
destarlo  è ben  che  si  consideri  a’  frutti  grandis- 
simi che  per  esse  possiatn  conseguire.  I princi- 
pali sono  come  segue:  i.°  Il  saper  vivere,  e vi- 
vere con  felicità,  cioè,  col  minor  dolore  possibi- 
le 5 perchè  il  saper  vivere  nasce  dal  giudizio,  cioè 
dal  vivere  secondo  il  prescritto  dalla  ragione;  e’I 
giudizio,  dove  non  è contraddetto  da  un  tempe- 
ramento bestiale , è sempre  figlio  dello  studio  della 
sapienza:  a.0  Le  dignità  e gli  onori  che  la  scienza 
unita  al  buon  costume  e umazione  ci  procaccia, 
perchè  gli  uomini  avranno  eternamente  bisogno 
de'  veri  savi:  3.°  I beni  e le  ricchezze  che  seco 
porta  la  vera  sapienza,  cioè  la  scienza  congiunta 
al  buon  costume  e ad  una  vita  attiva  : 4-°  I P'a‘ 
ceri  che  godono  coloro  che  sanno,  in  veggendo 
con  gli  occhi  loro  le  verità  ignote  ali’  infinita  turba 
degli  sciocchi,  i quali  non  altrimenti  che  si  fac- 
ciano i bacherozzi,  non  hanno  altro  mondo  che 
pochi  palmi  di  spazio  che  loro  sono  d'intorno 
agli  occhi;  donde  è che  trepidano  o si  smarri- 
scono ad  ogni  passo. 


solletico  della  curiosità;  e questa  Gnisce,  come  esse  si  dilatano.  Più) 
sono  alimentate  dalla  pubblica  costumatezza  nutrice  dell'attenzione! 
se  questa  diviene  scostumatczza , finisce  il  nutrimento.  Ecco  come 
sfruttano  le  terre  delle  scienze. 
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§ IX.  In  secondo  luogo,  perchè  alle  volte  si 
ha  poca  attenzione  per  quelle  cose  che  per  lunga 
stagione  ci  sono  divenute  familiari,  si  vogliono 
considerare  come  ignote  e «dove,  affinchè  l’idea 
di  novità  possa  destare  in  noi  l’ attenzione  neces- 
«aria  a ben  esaminarle.  Vi  sono  nelle  scienze  in- 
segnate dagli  avi  nostri  molte  proposizioni  che 
per  lungo  trattare  si  reputano  certe  ancorché  noi 
siano:  dove  P avvezzamelo  scemando  l’attenzio- 
ne, fa  che  noi  non  l'esaminiamo  giammai.  Cosi 
vengono  le  falsità  ad  essere  eterizzate  con  di- 
scapito del  bene  del  genere  umano.  È dunque  giu- 
sto che  molti  decreti,  i quali  in  ogni  scienza  si 
tengono  per  certi  più  per  consenso  che  per  esame 
di  ragioni,  si  riportino  siccome  nuovi  al  tribunale 
dell’intelletto  e si  esaminino  per  i suoi  principj. 
Questo  era  il  metodo  di  Renato.  Io  mi  stimerò 
di  non  saper  nulla,  dicea  questo  valentuomo,  fino 
a che  non  I abbia  io  medesimo  ricavato  da \ suoi 
veri  e indubitati  principj:  dubiterò  di  tutto  fin- 
ché non  mi  sia  assicurato  per  un  rigoroso  esame. 

§ X.  In  terzo  luogo,  perchè  la  mente  nostra 
unita  a questo  corpo  ha  bisogno  di  moto  corpo- 
reo e di  una  certa  energia  de’  nervi  e degli  or- 
gani del  cerebro  per  esser  destata  a voler  con- 
ciliarci l’attenzione  di  certe  materie  sottili  e astrat- 
te, sarà  bene  servirci  di  certi  segni  sensibili  e 
acconci  che  movono  i nostri  sensi  e la  nostra 
fantasia.  Senza  questo  ajuto  le  cose  di  pura  geo- 
metria, di  aritmetica  scapperebbero  dalla  nostra  at- 
tenzione. Dunque  quelle  linee,  quelle  figure,  quelle 
lettere,  quei  segni,  quelle  cifre  giovano  molto  a 
ritenere  il  pensiero  fisso  a quel  di  che  si  tratta. 
Io  non  credo  che  fosse  per  essere  inutile  l’inven- 
tare di  simili  segni  per  le  cose  metafisiche  e mo- 
rali. Certo  la  pittura  e la  scultura  ci  giovano  mollo 
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a farci  intendere  la  forza  di  certe  passioni,  vir- 
tù, vizj;  e i poeti  sembrano  in  questa  parte  i di- 
pintori della  metafìsica  e della  morale.  Si  dee  però 
avvertire  che  l’ incanto  della  fantasia , forza  assai 
più  vivida  della  ragione,  non  ci  distacchi  sover- 
chio dal  di  lei  lume,  che,  benché  equabile  e se- 
reno, è tuttavia  men  frizzante  del  fantastico,  e 
non  ci  dia  ad  intendere  queste  immagini  semicor- 
poree per  verità. 

g XL  II  quarto  mezzo  di  destare  l’attenzione  e 
mantenerla  viva  può  essere  qualche  forte  passione 
cospirante  al  medesimo  fine  dell’investigazione, 
siccom’è  l’amor  della  gloria,  la  speranza  del  pre- 
mio, l’idea  del  disprezzo  e dell’infamia:  passioni 
che  commovono  l’animo  con  gran  veemenza  a 
far  quei  doveri , i quali  ben  fatti  mettono  l’ uomo 
in  uno  stato  luminoso , e vilmente  abbandonati  il 
coprono  d’infamia.  La  storia  c’insegna  che  ovun- 
que gli  uomini  in  qualunque  professione  sono  stati 
certi  di  ottenere  gloria  e premj,  ivi  le  scienze  e 
le  arti  sono  mirabilmente  fiorite.  Ma  dove  non  se 
ne  spera  nè  gloria  nè  premio , gli  spiriti  s’ illan- 
guidiscono, e le  nazioni  divehtan  barbare.  Talora 
il  disprezzo,  colpo  acuto  e violento  per  gli  uo- 
mini , gli  ha  destati  a grand’  imprese  ; perchè  ogni 
uomo  è tale  che  soffre  più  volentieri  il  danno  che 
il  dileggiamento,  conciossiachè  il  disprezzo  sem- 
bri degradarci  dall’ umanità. 

§ XII.  Finalmente  io  stimo  che  tra  tutti  i mezzi 
di  sollecitare  l’attenzione  e aguzzarla,  gran  forza 
abbia  lo  scrivere,  e scrivere  con  contsnzione;  per- 
ciocché scrivendo  riscaldasi  il  cerebro  e l’ingegno; 
ond’  è che  gli  si  presenta  un  maggior  numero 
d’idee,  e più  rapporti  delle  idee  medesime.  Le  idee 
chiaro-confuse  sembrano  svilupparsi  a proporzione 
che  ci  riscaldiamo  di  fantasia.  Allo  scrivere  si  può 
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aggiungere  il  disputare,  mezzo  ulte  irrita  la  sen- 
sibilità umana  e genera  attenzione.  Non  vorrei  per- 
ciò che  in  molte  delle  presenti  università  di  let- 
tere si  fosse  abolito  dell’ intuito  l’ antico  uso  delle 
dispute  e de’  circoli.  Vi  era  veramente  trascorso 
dell’inutile  e del  soverchio  contenzioso,  e una 
certa  razza  di  rustichezza  e di  sfacciataggine;  ma 
si  poteano  recidere  gli  abusi  e ritenere  i circoli. 
La  società  è la  grande  scuola  degli  uomini;  e 
l’ uomo  solo  inchina  più  allo  stato  bestiale  che 
alfumanità.  Quegli  allievi  della  natura  o son  or- 
si , o figli  dell’  ipocondria. 


CAPO  IL 

Del  raziocinio  in  generale. 

§ I.  Il  raziocinio,  discorso,  argomento,  prova, 
non  è,  come  è detto,  che  lo  sviluppo  di  un’idea 
chiaro-confusa,  nella  quale  la  parte  chiara  serve 
di  principio  per  disviluppar  la  confusa.  O,  per 
dirla  ai  ragazzi,  il  raziocinio  fassi  quando  con 
de’  principj  luminosi  ben  applicati  alle  cose  oscure 
c ignote,  filando  si  dimostra  quel  che  eraci  oc- 
culto. Dunque  il  raziocinio  ha  bisogno  di  tre  co- 
se, cioè  di  principio,  di  applicazione  e di  con- 
seguenza. 

§ II.  I principj  sono  o d’ intelligenza  o di  spe- 
rienza  o di  testimonianza.  Le  definizioni,  gli  as- 
siomi geometrici,  gli  assiomi  metafisici  sono  prin- 
cipj d’intelligenza,  perchè  sono  astratte  e genera- 
li. Le  testimonianze  de’  sensi , come  il  vedere , il 
toccare,  l’udire,  ec.,  son  principj  di  sperienza  e 
singolari.  La  testimonianza  di  Dio  costituisce  prin- 
cipj di  fede  divina;  la  testimonianza  degli  uomi- 
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ni,  principi  di  fede  umana.  E questi  sono  prìn- 
cipi primi  e per  sè  noti,  cioè  non  dimostrati  per 
altri  anteriori.  Senza  questi  principj  non  vi  può 
esser  raziocinio  di  sorta  alcuna,  come  non  vi  può 
esser  fabbrica  nessuna  senza  fondamenti  j perchè 
se  tutte  le  idee  fossero  oscure  e confuse,  siccome 
un  gomitolo  senza  nessun  capo,  non  si  saprebbe 
donde  cominciar  Io  sviluppo.  Ma  si  vuol  sapere 
che  i principj  del  primo  genere  solamente  ci  danno 
delle  dimostrazioni  scientifiche;  gli  altri  non  ge- 
nerano che  opinione  o fedo» 

§ III.  I dialettici  di  certe  età  avevano  adottalo 
tra  i principj  di  ragionare  la  congruenza,  ch’era 
una  sorta  di  ragion  sufficiente  di  quei  tempi.  Il 
principio  generale  trova  vasi  ne’ numeri:  dati  certi 
numeri,  quel  che  loro  conveniva  o ripugnava  si 
aveva  per  un  vero  o falso  dimostrato.  Mersenno 
ragionava  cosi:  Tutti  i numeri  hanno  per  capo 
F unità  ; ora  il  mondo  è un  complesso  armonico 
di  numeri;  dunque  F unità  è il  suo  principio. 
Questa  unità  è Dio.  Un  altro  teologo:  Quattro 
sono  i venti  cardinali;  dunque  gli  Evangelisti 
non  potevano  essere  che  quattro.  Quattro  sono 
le  primarie  qualità  de’  corpi , caldo , freddo , sec- 
co, umido;  dunque  le  nozze  debbono  essere  proi- 
bite dentro  i quattro  gradi  di  parentela.  Il  prin- 
cipio di  questi  argomenti  è sempre  distaccato  da 
ogni  conseguenza  3 dunque  questi  argomenti  sono 
sofistici. 

§ IV.  Tornando  a noi,  per  que’  principj  primi 
dimostransi  alcune  prime  proposizioni,  le  quali 
poiché  saranno  dimostrate,  diventano  aneli’ esse 
principj  di  molte  altre  dimostrabili  per  quelle  pri- 
me; conciossiachè  quanto  più  cresce  il  numero 
delle  idee  chiare  e distinte,  tanto  vie  più  si  di- 
lata la  facoltà  dimostratrice.  Così  Euclide  per  le 
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definizioni  e per  gli  assiomi  dimostra  la  quarta  e 
la  quinta  del  primo  libro,  e poi  per  la  quarta  e 
quinta  molte  altre,  e per  quelle  delle  altre  anco- 
ra. La  47  del  primo  libro  serve  a dimostrarne 
moltissime  iu  tutto  il  resto  delle  matematiche.  E 
questo  metodo  deve  osservarsi  in  tutte  le  scien- 
ze. Nel  jus  di  natura  v.  g.  con  poche  definizioni 
o pochi  assiomi  dimostro  alcune  prime  proposi- 
zioni appartenenti  all'ordine  di  questo  mondo  e 
alla  natura  dell’uomo,  e per  queste  molte  altre 
che  riguardano  le  facoltà  umane;  finché  coi  me- 
desimo ordine  si  viene  a tessere  tutta  la  scienza. 
L’istesso  si  vuol  fare  nella  fisica,  nell’astronomia, 
nella  meccanica,  ec.,  e anche  nella  teologia,  nella 
giurisprudenza  civile,  nell’economia,  nella  politi- 
ca, e in  ogni  altra  facoltà.  Chi  non  sa  far  questo 
non  sa  ragionare,  e non  è capace  di  scienza. 

§ V.  Non  solo  il  principio  vuol  esser  certo,  ma 
l’applicazione  altresì.  E siccome  il  principio  è 
certo  o di  per  sé  o per  un’ antecedente  dimostra- 
zione, a quel  medesimo  modo  l’applicazione  vuol 
essere  o nota  di  per  sé,  o dimostrala  anteceden- 
temente. Così  in  geometria  dico:  due  parallelo- 
grammi  situati  nella  medesima  base  e fra  le  me- 
desime parallele  sono  eguali:  è un  principio  di- 
mostrato nella  35  del  primo  libro  di  Euclide. 
Soggiungo  l’applicazione:  BC,  DP,  sono  due 
parallelogrammi  situati  su  la  medesima  base  e 
fra  le  medesime  parallele.  Quest’applicazione  dee 
esser  uota  anch’ella  0 di  per  sé  0 per  costruzione 
o per  ipotesi  o per  dimostrazione.  Dunque  que- 
sti due  parallelogrammi  sono  eguali.  Similmente 
due  parallelogrammi  aventi  eguali  basi,  sono 
come  l' altezze;  e aventi  eguali  altezze,  sono  come 
le  basi:  principio  dimostrato  nella  I del  sesto  li- 
bro. Dunque  se  variano  le  basi  e le  altezze,  sono 

Gesovzsì.  Log.  e Mei*/. 
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in  ragion  composta  delle  basi  e delle  altezze : con- 
seguenza di  una  verità  dimostrata.  Al  medesimo 
modo:  chi  ruba  dee  restituire  il  rubato:  principio 
noto  per  legge  di  natura.  Ma  Tizio  ha  rubato: 
applicazione  che  se  non  è nota  di  per  sè,  si  vuol 
dimostrare  per  i luoghi  onde  si  provino  i fatti. 
Dunque  Tizio  dee  restituire  il  rubato.  E in  teo- 
logia cristiana.  Principio:  una  dottrina  chiaramente 
contenuta  ne'  libri  evangelici  e dottrina  cristiana. 
Applicazione:  Tal  è la  dottrina  della  risurrezione 
degli  uomini  (e  quest’applicazione  si  mostra  pe’ 
luoghi  evangelici  ) : dunque  la  dottrina  della  risur- 
rezione è dottrina  cristiana. 

§ VL  Donde  sono  le  otto  seguenti  regole: 

i.°  Quando  il  principio  è certo  ed  è certa  l’ap- 
plicazione, è altresì  certa  la  conseguenza,  purché 
non  sia  più  universale  del  principio  e dell’appli- 
cazione. 

а. 0  E se  il  principio  e l’applicazione  son  di 
certezza  matematica,  tale  ancora  sarà  la  conse- 
guenza. 

3.°  Se  il  principio  e l’applicazione  sieno  certi 
di  certezza  fisica,  la  medesima  certezza  avrà  la 
conseguenza. 

4 ° Se  il  principio  è certo  di  certezza  matema- 
tica e l’applicazione  di  certezza  fisica,  la  conse- 
guenza sarà  del  valore  dell’applicazione. 

5.°  Se  il  principio  sia  certo  di  certezza  morale 
e certa  l'applicazione,  la  conseguenza  sarà  fede. 

б. °  Se  il  principio  o l’applicazione  non  sia  clic 
probabile,  la  conseguenza  sarà  probabile. 

q.°  Se  il  principio  o l’applicazione  sia  d’ipote- 
si , ipotetica  sarà  la  conseguenza. 

8.°  Finalmente  se  o il  principio  o l’applicazione 
sieno  una  falsità,  la  conclusione  sarà  falsa.  Dun- 
que ogni  conclusione  non  può  aver  maggior  forza 
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che  quella  del  principio  e dell'applicazione  in- 
sieme. 

§ VII.  Ma  si  ragiona  da’  principi  in  due  ma- 
niere , o direttamente  o indirettamente.  Conside- 
riamo prima  le  dimostrazioni  indirette.  Elleno  si 
fanno  in  tre  maniere.  La  prima  è detta  per  as- 
surdo. E questa  si  fa  in  due  modi , o dimostrando 
esser  falsa  la  tesi  per  seguirne  gli  assurdi , o es- 
ser vera  per  seguirne  degli  assurdi  supponendola 
falsa.  Perchè  sempre  che  da  una  tesi  seguono 
delle  assurdità,  purché  ne  seguano  dirittamente,  è 
da  aversi  per  falsa,  non  potendo  il  falso  seguire 
dirittamente  dal  vero,  come  non  contenuto  in  quel- 
lo. Cosi  il  dire  che  i quadrati  de’  raggi  del  me- 
desimo cerchio  o di  cerchj  eguali  sieno  disugua- 
li, produce  direttamente  quest’assurdità,  che  nep- 
pure i raggi  del  medesimo  cerchio  o di  ccrclij 
eguali  sieno  eguali. 

§ Vili.  Dicasi  poi  assurdità  ogni  proposizione 
che  distrugge  o una  certezza  matematica  o una 
fisica  o una  morale,  nota  o per  sè  stessa  o per 
vigore  d’antecedente  dimostrazione.  Dond’è  che 
niuna  conseguenza  si  debba  avere  per  assurda  per 
questo  solo,  diesi  opponga  ad  una  opinione  an- 
che ricevutissima  nelle  scuole;  ma  si  richiede  in 
oltre  che  ella  distrugga  un  carattere  di  verità.  Così 
se  uno  dice,  tutto  lo  spazio  celeste  è fluido , e 
un  altro  gli  oppone  coinè  assurdo  che  a questo 
modo  sarebbe  falsa  la  dottrina  di  tutti  gli  astro- 
nomi antichi,  non  è opporgli  un’assurdità,  ma 
un’opinione.  E se  uno  asserisce,  tutte  leggi  civili 
obbligano  in  coscienza,  non  gli  si  potrebbe  op- 
porre il  consenso  de’  casisti , i quali  opinano  in 
contrario,  e questo  come  assurdo;  perchè  non  è 
l’opinione  il  regolo  della  verità,  ma  la  verità  dee 
esserlo  doli’  opinione. 
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§ IX.  La  seconda  maniera  di  argomentare  in- 
direttamente è la  seguente:  Ponsi  la  tesi  per  ve- 
ra, poi  si  ricerca,  se,  posta  per  vera,  segua 
tutto  quel  che  ne  dee  seguire,  e trovando  di  se- 
guirne, si  conchiude  ch'ella  senza  niuna  contro- 
versia sia  vera.  A questo  modo  son  tutti  i sillo- 
gismi ipotetici,  nei  quali  dal  conseguente  condi- 
zionale si  conchiude  la  verità  dell’antecedente. 
Per  modo  di  esempio,  dico  che  il  triangolo  X sia 
isoscele;  e 'I  mostro  per  questa  sorta  di  dimostra- 
zione: Se  il  triangolo  X è isoscele,  dee  avere  gli 
angoli  alla  base  eguali : ma  sono  di  fatto  eguali 
gli  angoli  alla  base,  dunque  il  triangolo  X è iso- 
scele. Platone  nella  sua  Repubblica  ha  cercato  per 
tal  modo  provare  questa  tesi , che  la  giustizia  fa 
la  felicità  degli  uomini.  Si  pone  per  ipotesi  regnar 
l’ingiustizia:  si  vede  l’ immediato  effetto  eh’ è la 
miseria;  donde  si  conchiude  la  necessità  della 
giustizia  a voler  esser  felici.  Cumberland  l’ha  imi- 
tato nel  suo  dotto  libro  Su  la  legge  di  natura. 
Quando  quest’argomento  è trattato  da  mano  mae- 
stra, è il  più  bello,  ed  ha  maravigliosa  forza  a 
convincere.  I priocipj  fisici  di  Renato  sono  scritti 
nel  medesimo  metodo. 

§ X.  La  terza  maniera  d’indiretta  dimostrazione 
è quella  che  si  fa  per  l’enumerazione  delle  parti. 
Numerando  tutte  le  parli , ed  escludendo  tutte 
l’ altre  fuorché  una,  quella  che  rimane  non  esclu- 
sa, dee  di  necessità  esser  vera.  Servesi  di  questa 
dimostrazione  Euclide  nella  prima  del  terzo  libro. 
Il  centro  del  cerchio,  die’ egli,  non  può  esser  nes- 
suu  punto  degli  altri  infiniti  che  sono  nel  cerchio, 
fuor  del  punto  O , v.  g.,  e questo  per  chiare  ra- 
gioni. DuiKjue  O è il  centro.  Cosi  se  si  è com- 
messo un  furto,  nè  il  ladro  può  essere  clic  o Ti- 
zio, o Caio,  o Pomponio,  o Demea;  cd  è certo 
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non  essere  stato  nè  Tizio,  nè  Caio,  nè  Pompo- 
nio; segue  che  sia  Demca. 

§ XI.  Perchè  questa  dimostrazione  vaglia , ri- 
chieggonsi  due  cose:  i.°  Cta  l’enumerazione  sia 
intera,  cioè  che  non  si  ommelta  parte  nessuna; 
a.°  Che  l’esclusione  sia  certa  e indubitata.  Dove 
Tuiia  di  queste  due  condizioni  manca,  la  conclu- 
sione non  sarà  mai  certa.  Che  se  o l’enumerazio- 
ne, o l’esclusione  sieno  probabili,  la  conclusione 
non  sarà  che  probabile,  cioè  opinione;  e se  sieno 
dubbie,  la  conclusione  sarà  parimente  dubbia. 
Questo  suppone  che  il  tutto,  o la  somma  delle 
parti  enunciabili  debba  esser  cognita  a chi  ar- 
gomenta per  questa  via.  Il  che  difficilmente  po- 
lendo essere  nelle  cose  della  natura  e di  rado 
nelle  cose  fortuite,  seguita  che  in  ambedue  que- 
sti generi  non  son  di  gran  valore  gli  argomenti 
dedotti  dall’enumerazione. 

§ XII.  Ma  la  più  bella  e vera  e anzi  la  sola 
vera  dimostrazioue  è la  diretta.  Quando  prendo 
un  principio,  l’applico,  e conchiudo,  la  dimostra- 
zione chiamasi  diretta,  come,  in  ogni  cerchio  tulli 
i raggi  son  perfettamente  eguali  ; ma  radici  eguali 
generano  eguali  quadrati ; dunque  tuli’ i quadrati 
dei  raggi  del  cerchio  sono  eguali.  Ogni  dimostra- 
zione diretta  fassi  o a priori,  o a posteriori.  Chia- 
masi dimostrazione  a priori , quando  dalle  cause 
deriviamo  gli  effetti  che  ne  debbono  nascere,  o 
dall’essenza  della  cosa  le  proprietà.  Cosi  dalla  na- 
tura di  una  figura  geometrica , sviluppando  l’ idea 
chiaro-confusa,  deduco  le  proprietà  ; dal  sapere  i 
moti  celesti  si  preveggono  anticipatamente  gli 
eclissi,  e dal  veder  seminare  de’ semi,  conchiudo 
che  ne  dovranno  nascere  delle  piante.  Questo  ar- 
gomento è anch’egli  a priori;  il  lusso . il  giuoco, 
la  crapola  rovinano  le  famiglie:  ma  questi  vizj 
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si  sono  già  introdotti  nella  famiglia  di  Lumllo  ; 
la  manderanno  adunque  in  rovina.  Aggiungerò  un 
sorite  che  potrebbe  servire.  — • Dove  il  giura- 
mento serve  a dirimere  le  controversie , sicché  sia 
un  decreto  cerio , non  è possibile  che  ivi  non  si 
moltiplichino  gli  spergiuri : dove  si  moltiplicano 
gli  spergiuri,  ivi  si  avvezza  la  gente  a vilipendere 
la  Divinità  e P interna  legge  della  coscienza  : dove 
la  Divinità  è vilipesa,  e oppressa  la  legge  della 
coscienza , ivi  i delitti  e ’l  mal  costume  sopraf- 
facendo la  virtù,  solo  sostegno  dell’uomo  che 
vive  in  società  , infelicitano  il  corpo  politico  ; dun- 
que dove  il  giuramento  è l’unico  giudice  de'  con- 
. trasti,  non  pub  regnare  nè  civile  nè  naturai  fe- 
licità. 

Queste  dimostrazioni  son  governate  da’  tre  se- 
guenti assiomi: 

i.°  Le  medesime  cagioni  producono  sempre  i 
medesimi  effetti,  e simili  ne  producono  de’  simi- 
li. Questo  prova  che  reggendosi  il  mondo  fisico 
per  pure  cagioni  meccaniche  e necessarie,  gli  ef- 
fetti de’  corpi  celesti  e terrestri  debbano  essere 
stati  sempre  i medesimi.  Anzi  il  mondo  degli  uo- 
mini stessi,  per  la  parte  eh’ è in  essi  meccanica  e 
necessaria,  ha  dovuto  aver  sempre  come  le  stesse 
proprietà  fisiche,  così  i medesimi  effetti.  Donde 
si  prova  esser  falso  quel  vecchio  dettato  che  il 
mondo 

Tanto  peggiora  più  quanto  più  invetera. 

In  questa  medesima  parte  del  mondo  è vero 
Pulirò  dettato:  Che  il  mondo  va  da  sè. 

2°  Le  cagioni  necessarie  operano  sempre  con 
tutte  le  loro  forze.  La  gravità,  verbigrazia,  I e- 
lasticità , la  forza  del  fuoco,  la  forza  genitale  della 
natura,  ec.,  non  potrebbero  operare  che  con 
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quanta  forza  hanno,  cioè  con  quanta  loro  nc 
avanza  dopo  la  collisione  o il  conflitto;  perchè 
non  ci  è nel  mondo  forza  nessuna  che  non  sia 
contrastata  da  altra  forza. 

3.°  Le  cagioni  libere  operano  spesso  con  quella 
porzione  di  forze  che  vogliono.  Dunque  gli  effetti 
delle  cause  libere  possono  variare  all’indefinito. 
Perchè  dipendendo  l’uso  della  libertà  dalla  com- 
binazione delle  idee  e degli  appetiti,  e potendo 
il  numero  delle  combinazioni  delle  idee  e con  ciò 
degli  appetiti  esser  indefinito,  gli  effetti  delle  ca- 
gioni libere  possono  variare  all’infinito  (*)•  Donde 
seguono  due  conseguenze,  i.°  Che  gli  argomenti 
di  analogia  tra  esseri  liberi  non  son  mai  certi; 
2°  Che  una  regola  che  accordi  il  più  che  si  può 
all’unisono  si  falli  effetti,  è necessaria  ne’  corpi 
civili,  e perciò  che  nel  mondo  morale  è regola 
falsa  e pericolosa  il  dettato , Il  mondo  va  come 
va,  perchè  egli  va  sempre  come  si  fa  andare. 
Platone  laa  dimostrato  nella  sua  Repubblica  in  una 
maniera  da  non  poterne  dubitare,  che  i costumi 
de’  popoli  seguono  sempre  la  natura  del  governo. 

§ XIII.  Gli  argomenti  tratti  dall’ essenza  alle 
proprietà,  son  i più  belli  a priori:  e tali  sono 
tutte  le  dimostrazioni  geometriche  analitiche,  co- 
me, è triangolo  isoscele;  dunque  gli  angoli  alla 
base  sono  eguali:  è triangolo ; dunque  tre  angoli 


O Si  potrà  dire  che,  essendo  tott1  i motivi  delle  azioni  libere 

0 d'interna  necessità  di  natura,  o d'esterna  impressione  meccani- 
ca, questa  terza  regola  debbisi  ridurre  alla  seconda.  Rispondo,  clic 
in  molte  questioni  naturali  non  è necessario  di  vedere  i principi 
primi  e irresolubili , ma  si  dee  contentare  di  ammetter  per  principj 

1 fenomeni  più  generali.  Dunque  come  in  meccanica,  se  stala  po • 
trnza  all 9 ostacola  in  ragion  reciproca  i Iella  loro  distanza  dal  centro 
de W azione , abbiamo  V equilibrio  , c quindi  tutti  gli  effetti  meccani- 
ci ; cosi  ivi  questa  parte  metafisica  quando  sta  la  ragione  deW  ap- 
petito cnmc  il  pizzicare  delV  appetito  al  piacere  della  ragione , ahbiam 
f equilibrivi  e <1*  fIu*  tuli’ i fenomeni  più  particolari  della  libertà. 
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sono  eguali  a due  retti:  sono  linee  che  si  tron- 
cano nel  cerchio;  dunque  il  rettangolo  delle  parli 
deW  una  è eguale  al  rettangolo  delie  parti  dell  al- 
tra: sono  due  sfere;  dunque  sono  in  ragion  tri- 
plicata dei  loro  diametri,  cc.  A questo  genere  di 
dimostrazione  appartengono  i seguenti  assiomi: 

i ° La  medesima  essenza  ha  sempre  le  medesime 
proprietà.  Il  mondo  dunque,  quanto  alle  sue  na- 
turali proprietà,  è e sarà  sempre  quel  eh’ è stalo 
dal  suo  principio,  e con  ciò  gli  elementi  e ogni 
essere  misto  formato  di  elementi,  ogni  pianta, 
ogni  animale,  ogni  uomo,  ec.  Dunque  le  leggi  fi- 
siche di  questi  esseri  sono  sempre  le  medesime. 

a.0  Niuna  essenza  di  nìuna  cosa  può  constare 
di  proprietà  ripugnanti , o distruggentisi.  E quando 
si  dice  che  ogni  cosa  consti  di  ente  e non-ente, 
quel  non-ente  pigliasi  nel  non  essere  ogni  cosa, 
ma  aver  dei  suoi  limiti  (*). 

3.°  Se  due  proprietà  sieno  essenzialmente  con- 
giunte, dove  ne  ha  una,  vi  debb’ essere  l’ altra. 
Così  dove  trovasi  libero  arbitrio,  dee  ritrovarsi 
calcolo  di  ragione  : non  potendo  stare  il  libero  ar- 
bitrio senza  l’ uso  della  ragione  paragonante  gli 
obbietti,  e dove  si  trovano  varj  colori  si  ha  ri- 
frazione di  raggi,  e dove  rifrazione  di  raggi  ivi 
varj  colori , ec. 

§ XIV.  Si  argomenta  poi  a posteriori,  quando 
o dagli  effetti  si  scuopre  la  cagione,  come  dal 
fumo  il  fuoco,  dal  moto  la  cagion  motrice,  ec., 
o dalla  proprietà  l’essenza,  come  dall’ equalità  de’ 
raggi  il  cerchio.  Quando  dagli  effetti  si  conchiude 
la  cagione,  si  vuol  por  mente  a’  tre  segueuti  as- 
siomi: 

% O Questo  assioma  è come  se  dicesse,  ogni  figura  consta  di  ten- 
sione e non- estensione  : perche  ogni  figuri  è estensione  circoscritUi 
o sia  limitala.  L’estensione  é ente  f*  i limiti  sono  il  non-ente. 
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i ,°  Niente  si  fa  dal  niente , nè  senza  ragion  suf- 
ficiente del  perchè  più  tosto  facciasi  che  no,  e 
del  perchè  sia  tale  più  tosto  che  altra , . e ora  più 
tosto  che  in  altro  tempo. 

a.0  Niuna  cagione  può  dar  più  di  quel  che  ha. 
Ex.  gr.  si  ha  in  t;  ira  degli  esseri  pensanti  che 
fanno  la  loro  comparsa  e spariscono,  che  noi  chia- 
miamo nascere  e morire;  dunque  vi  è una  ca- 
gione che  li  fa  nascere  (assioma  i ).  Ma  niuna 
cagione  può  dar  più  del  che  ha  (assioma  2)5 
dunque  vi  è una  cagion  pensante,  onde  sono  gli 
esseri  pensanti  che  noi  conosciamo.  Ma  per  la 
medesima  ragione  questa  ragione  non  può  nascere 
da  una  non  pensante;  nè  dal  niente,  uè  per  una 
catena  di  esseri  pensanti , dove  non  sia  nessuna 
di  per  sè  ed  eterna;  perchè,  tolta  una  prima  e 
di  per  sè,  è tolta  la  susseguente  catena;  dunque 
vi  è un  esser  pensante  eterno. 

Esempio  fìsico.  Da  nessun  monte  nascono  tanti 
fiumi  e più  grandi,  quanto  da’  monti  del  Perù 
(dalla  Cordigliero  delle  Ande)',  vi  dee  dunque  es- 
sere una  cagione  di  questo  fenomeno  e della  sua 
singolarità.  Ma  si  sa  che  tutte  le  sorgenti  sono 
dalle  acque  delle  piogge  e delle  nevi  che  fìltransi 
dentro  de’  monti  e giù  per  le  terre;  dunque  vi 
devono  essere  più  piogge  e più  nevi  su  i monti 
del  Perù  che  altrove.  Questa  conseguenza  è con- 
fermata dall’osservazione  fisica.  Non  ci  è in  terra 
paese  dove  piova  più  quanto  nel  Perù,  e i monti 
del  Perù  sono  eternamente  coverti  di  ghiacci 
e nevi. 

3.°  Sempre  che  si  pone  A , e nasce  B , si  toglie 
A,  ed  è tolto  B;  si  vuol  conchiudere  che  A è la 
cagion  di  B. 

§ XV.  Ma  quando  poi  dalle  proprietà  si  vuol 
discoprire  l’essenza,  deesi  guardare  al  seguente 
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principio  : Le  medesime  proprietà  indicano  la  me- 
desima essenza  e natura  : simili  ne  dimostrano  una 
simile ; diverse,  una  diversa.  Così  trovando  nel 
lume  di  certe  proprietà  che  non  sono  nel  fuoco 
e de’  corpi  luminosi  senza  verun  segno  di  calo- 
re, posso  conchiudere,  o che  il  lume  e il  fuoco 
sieno  due  materie  diverse,  o che  sieno  due  di- 
verse proprietà  di  un  medesimo  corpo. 

CAPO  III. 

Delle  usitate  maniere  di  argomentare. 

§ I.  Le  antiche  scuole  greche  e Ialine , cosi  di 
dialettica,  come  di  rettorica,  stimarono  che  selle 
fossero  le  maniere  di  raziocinare  o sia  argomen- 
tare, a voler  dimostrare  checchessia;  delle  quali 
sarà  detto  in  questo  capitolo  brevissiuiaruente. 

§ II.  La  prima  maniera  adunque  di  dimostrare 
qualche  punto  o proposizione  che  sia , è quella 
che  chiamasi  induzione,  ed  è quando  per  le  cose 
similmente  avverate  in  particolare,  e accozzale  in- 
sieme, si  dimostrano  le  verità  generali,  da  restare 
nel  campo  della  ragione.  A questo  modo  dal  ve- 
der che  foro  si  scioglie  nel  fuoco,  che  vi  si  scio- 
glie e liqtiefà  l’argento,  il  piombo,  lo  stagno,  il 
rame,  il  ferro  e ogni  altro  metallo  particolare,  si 
conchiude  che  il  metallo  di  sua  natura  liqnefac- 
ciasi  nel  fuoco.  Queste  massime,  l'uomo  non  opera 
che  per  sua  felicità  : V uomo  non  è mosso  che 
dall' appetito:  la  misericordia  è il  fondo  dell'uo- 
mo , si  possono  dimostrare  per  induzione.  E in 
fìsica , che  ogni  animale  nasca  per  accoppiamento 
de’  due  sessi  ; che  tutti  gli  animali  e le  piante  gr- 
nerinsi  da’  loro  semi,  che  perciò  un  animale  in- 
genito e immortale  sia  un  impossibile  fisico  , ec. 
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§ III.  Ma  vi  ha  due  sorte  d’induzione,  una Ji- 
losojica,  l’altra  rettorica.  La  prima  raccoglie  il 
generale  dalle  particolari  verità  simili  e rigida- 
mente dimostrate , siccome  negli  esempi  di  so- 
pra. L’altra  non  dimostra  le  particolari  con  rigi- 
dezza, ma  con  probabilità  e con  una  certa  negli- 
genza: dond’ è che  serve  più  a scuotere  che  a 
dimostrare 5 come  se  alcuno  inferisse  che  l’uomo 
sia  un  animale  pazzo  dal  mettere  in  comparsa, 
e con  una  certa  artificiosa  negligenza,  di  molle 
particolari  pazzie.  . — * 

§ IV.  L’induzione  è l’argomento  il  più  accon- 
cio alla  comune  capacità  degli  uomini*,  perchè  è 
naturale  a noi  altri  ili  salire  alle  verità  generali 
e astratte  per  le  particolari.  In  fatti  le  scienze 
non  si  son  formate  che  a questo  modo,  accoz- 
zando molti  veri  particolari  e simili  noti  per  espe- 
rienza; e quindi  risalendo  al  generale  certo  e im- 
mutabile che  Piatone  chiama  lilos , Idea,  solo  og- 
getto di  vera  scienza,  essendo  le  cose  particolari 
varie,  incerte,  mutabili. 

§ V.  L’induzione  è certa  dimostrazione,  se  tutti 
i particolari  donde  si  conchiude  sieno  ad  uno  ad 
uno  dimostrati  veri,  e sieno  perfettamente  simili 
in  quel  che  se  ne  deduce.  Ma  se  ne  sieno  stati 
omessi  alcuni , nè  si  sappia  che  gli  omessi  ab- 
biano la  medesima  natura,  l’ induzione  diventa  un 
argomento  falso  o inefficace.  Quando  consta  che 
tutti  i particolari  sieno  perfettamente  simili,  ba- 
sta averne  dimostrato  uno  per  trarne  una  indu- 
zione. E tale  è il  caso  delle  idee  astratte.  Per 
esempio,  tutti  i cerchj  e tutti  i globi  son  perfet- 
tamente simili;  dunque  ognuno  li  rappresenta  tut- 
ti: così  un  teorema  dimostrato  sul  cerchio  o globo 
A è applicabile  a tutti  i possibili  cerchj  e a tutte 
le  possibili  sfere.  Ma  questo  non  è così  a farsi 
nelle  cose  della  natura , e meno  nelle  cose  morali. 
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§ VI.  Cliiedesi  qual  forza  abbia  conira  una  ve- 
rità generale  provata  per  induzione  di  moltissimi 
casi  uno  o due  particolari  discordanti?  E il  caso 
della  generazione  per  accoppiamento  de’  due  sessi 
che  fallisce  ne’ polipi  di  acqua  dolce,  in  certi  lu- 
maconi, ec.  Rispondo  che  se  que’  primi  casi  sieno 
ben  calcolati  e d’un  numero  da  presso  che  as- 
sorbire la  materia , I1  uno  o due  casi  particolari 
servono  a formare  un’eccezione  alla  massima  ge- 
nerale. Io  provo  non  vi  essere  uomo,  il  cui  fondo 
non  sia  di  esser  compassionevole  ne’  mali  altrui, 
donde  non  ha  da  sperar  nulla  di  bene  : alcuni 
pochi  feroci  non  possono  render  dubbia  la  verità 
generale,  ma  far  sospettare  esservi  una  cagione 
accidentale  alla  natura , donde  nasca  quella  ecce- 
zione. Similmente  provo  per  una  lunga  catena  di 
fatti  particolari  non  esservi  nazione  pulita  e gen- 
tile senza  lettere:  opporre  il  regno  di  Widah  nella 
Guinea  è un’  eccezione  che  non  invalida  la  mas- 
sima generale.  Del  resto  quanto  più  crescono  que- 
st’eccezioni  tanto  meno  la  massima  generale  re- 
sterà ferma. 

§ VII.  Un’altra  maniera  di  dimostrare  usitatis- 
sima  dagli  oratori  e da’  poeti  è quella  che  si  dice 
esempio  o paragone  o parità,  nel  che  è inimita- 
bile Omero.  Platone  ne’  suoi  Dialoghi  servcsi  spesso 
di  questo  argomento,  come  dell’antecedente.  Dovè 
pero  d’avvertire  che  se  l’esempio  prendesi  da 
molti  perfettamente  simili,  si  riduce  all’induzione, 
e ha  quella  medesima  forza  eh’ è detto  avere  l'in- 
duzione. Ma  se  le  cose  non  sono  perfettamente 
simili,  l’esempio  non  prova,  ma  serve  solamente 
a render  più  chiare  e intelligibili  certe  verità,  es- 
sendo natura  di  tutte  le  menti  finite  d’intendere 
l’oscuro  pel  chiaro.  Se  io  dico,  un  cavallo  di  ma- 
neggio non  si  fa  senza  lunga  disciplina  ; dunque 


Digitized  by  Google 


DELLA  RAGIONATRICE  Iy3 

a quel  medesimo  modo  non  si  fa  un  buon  sol- 
dato, un  buon  marinaro,  un  buon  musico,  un 
buon  ballerino  , un  buon  geometra,  che  per  lungo 
e ordinano  esercizio  : questo  argomento  prova 
essendo  tratto  da  simili.  Ma  se  io  dico 

....  che  ’1  vero  condito  in  molli  versi 
I più  schivi  allettando  ha  persuaso  : 

Così  all’egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso; 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve, 

E dall’inganno  suo  vita  riceve, 

non  è un  argomento  che  mostra,  ma  un  para- 
gone che  illustra.  E di  qui  s’intende  quanto  fac- 
ciano a disragione  coloro  i quali  da’  paragoni , 
dalle  metafore  (che  son  certi  paragoni)  e dalle 
allegorie,  frequentissime  nelle  divine  scritture,  trag- 
gono dei  dogmi:  e quanto  sia  sciocco  ognuno  che 
dà  de’  paragoni  per  prove  delle  sue  tesi.  Si  può 
considerare  che  tutte  le  sconcezze,  ridicolerie, 
contraddizioni , assurdità  della  teologia  pagana 
son  nate  da  queste  metafore  e paragoni,  usitati 
ne’  tempi  della  lingua  poetica,  che  poi  si  presero 
nel  senso  letterale  ne’  tempi  posteriori. 

§ Vili.  Vi  ha  de’  paragoni  fondati  sulla  scienza 
delle  proporzioni,  i quali  dove  la  prima  propor- 
zione sia  certa  ci  danno  delle  dimostrazioni.  Se 
ne  può  dar  di  molti  esempi  in  tutte  le  scienze, 
dove  siasi  bene  studiata  la  geometria.  Platone  nel 
IX  della  Repubblica,  uno  de’ più  dotti  libri  di 
un’opera  dottissima,  ce  ne  dimostrerà  un  bellis- 
simo. Una  persona,  die’ egli,  ingiusta  e malvagia 
è di  necessità  infelice  : perche  sta  una  persona 
ail  una  persona,  come  una  repubblica  ad  una  re- 
pubblica : ma  è dimostrato  che  una  repubblica , 
in  cui  in  vece  della  legge  ( ragion  comune  ) re- 
gnano le  passioni  e l’improbità,  c infelice ; dun- 
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que  è parimente  infelice  ogni  persona , nella  qua- 
le, in  cambio  della  ragione,  regna  la  malvagità 
degli  affetti. 

§ IX.  La  terza  maniera  è detta  entimema,  e 
Tassi  quando  da’  segni  si  conchiudono  le  cose  si- 
gnificate; siccome,  questa  vacca  ha  del  latte, 
dunque  ha  partorito:  questo  soldato  si  è impal- 
lidito, dunque  teme:  lampeggia  e tuona,  dunque 
pioverà , e altre.  Tutta  la  scienza  semiotica  e fi- 
sionomica è fondata  su  questi  argomenti,  con- 
chiudendo  da’  segni  del  volto  le  inclinazioni  e le 
passioni  del  cuore;  perchè  il  cuore  e ’l  tempera- 
mento traluce  inevitabilmente  nel  volto.  La  forza 
dunque  dell’entimema  dipende  dall’attaccamento 
de’  segni  colle  cose  significate.  Se  il  seguo  e la 
cosa  significata  sieno  visibili,  l’entimema  è cer- 
to, come  nel  primo  caso,  e in  quest’ altro:  L'o- 
rizzonte luce,  dunque  il  sole  s'accosta:  piange 
amaramente , dunque  è afflitto.  Ma  se  il  segno  non 
ha  che  una  precaria  e fantastica  unione  coila  cosa 
significata,  l’argomento  non  ha  niun  vigore.  Gli 
auguri  greci  diceano:  gli  uccelli  compajono  a de- 
stra (la  destra  de’ Greci  era  l’oriente,  perchè  in 
prendendo  gli  auguri  voltavansi  di  faccia  al  set- 
tentrione), dunque  buono  augurio.  Argomento  ri- 
dicolo. I Latini  diceano:  gli  uccelli  son  comparsi 
a sinistra  (ad  oriente,  perchè  nel  prender  gli  au- 
gurj  voltavansi  a mezzogiorno)  , dunque  vincere- 
mo. A questa  specie  di  argomenti  si  riducono  gli 
omina  di  molti  de’  nostri,  come  posi  il  piè  sini- 
stro fuori  uscendo  di  casa,  dunque  infortunj , ec. 
Tali  erano  le  prove  de’  secoli  barbari  pel  fuoco  , 
per  l’acqua  bollente,  pel  duello,  dette  empiamente 
jiulicia  Dei.  E tali  ancora  que’  giudizj  de’  Turchi: 
ho  guadagnata  la  battaglia  ; dunque  Dio  approva 
la  giustizia  della  guerra  che  fo. 
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§ X.  Delle  volte  il  segno  non  ha  che  della  ve- 
rrinile connessione  colla  cosa  significata , come 
in  semiotica  : costui  ha  la  fisonomia  di  scinda , 
dunque  è un  traditore:  ha  il  volto  di  asino,  dun- 
que n ha  le  proprietà  : ha  un  aspetto  di  monto- 
ne, dunque  e caparbio:  ha  l'aria  leonina,  dun- 
que è magnanimo , ec.,  dove  le  conseguenze  non 
sono  che  probabili.  Ma  avviene  altre  volte  che  il 
segno  sia  sempre  cagione;  e allora  se  è cagione 
necessaria,  l’argomento  è dimostrazione  a priori, 
come  questo  paese  ha  molli  vulcani,  dunque  è 
soggetto  a terremoti.  Vi  è gran  commercio , dun- 
que vi  son  delle  arti. 

§ XI.  Il  quarto  modo  è il  sillogismo.  Il  sillo- 
gismo è argomento  analitico,  procedendo  da  una 
massima  generale  a dimostrare  una  verità  men 
generale.  E la  sostanza  della  ragione  umana , di- 
ceva Aristotile.  Di  qui  è eh’ esso  consta  di  tre 
proposizioni,  le  quali  chiamatisi  maggiore,  mino- 
re, conseguenza.  La  maggiore  è il  principio  ge- 
nerale, la  minore  una  verità  men  generale  a cui 
si  applica  il  principio  : così  l,i  vera  virtù  è amare 
e far  bene  alC  uomo  : or  l' uomo  onesto  cerca  la 
vera  virtù  ; dunque  V uomo  onesto  dee  studiarsi  di 
amaiv  e far  bene  agli  uomini. 

§ XII.  Il  sillogismo  è di  quattro  maniere.  La 
prima  è se  tanto  il  principio  quanto  l’applica- 
zione sieno  affermanti;  donde  segue  la  conclu- 
sione affermante,  come  ogni  padre  di  famiglia  ha 
un  diritto  di  patria  potestà  su  de’ fi gli:  Cicerone 
è un  padre  (li  famiglia  ; ha  dunque  diritto  di  pa- 
tria potestà  su  dei  figli • La  seconda  maniera  è 
piantando  il  principio  per  affermazione  e negando 
l’applicazione;  donde  seguita  la  conclusione  ne- 
gante , come  il  solo  padre  di  famiglia  ha  diritto 
di  patria  potestà  : Cicerone  non  è padre  di  fa- 
miglia ; dunque  non  gli  compete  tal  diritto. 
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§ XIII.  La  terza  maniera  è se  nego  il  princi- 
pio e concedo  l’applicazione;  donde  segue  una 
conseguenza  negante,  come  non  può  esser  giorno 
c notte  insieme : ma  ò giorno;  dunque  non  può 
esser  notte.  La  quarta  maniera  è se  la  maggiore 
si  alTermi  per  due  negazioni,  e si  neghi  poi  la 
minore  *,  donde  segue  una  conseguenza  negante. 
Questa  maniera  si  riduce  alla  seconda.  Un  esem- 
pio sia  questo  : Chi  non  è padre  di  famiglia  non 
ha  diritto  di  patria  potestà : Cicerone  non  è pa- 
dre di  famiglia  ; non  ha  dunque  diritto  di  patria 
potestà.  Ma  del  sillogismo  sarò  detto  alquanto  più 
ampiamente  qui  appresso,  perchè  essendo  l’argo- 
mento proprio  e naturale  d’ una  ragione  univer- 
salizzante , merita  bene  che  se  ne  conosca  I’  ar- 
tifizio. 

§ XIV.  Il  sillogismo  ( come  ogni  altro  argo- 
mento > prende  la  sua  forza  dal  principio  di  con- 
traddizione, perchè  questo  principio  e il  fonda- 
mento di  tutta  la  ragione  umana.  11  principio  di 
contraddizione  è,  come  altre  volte  si  è detto, 
non  può  una  cosa  insieme  essere  e insieme  no. 
Donde  segue  che  due  proposizioni  quando  sieno 
veramente  pugnanti  non  possono  essere  nè  tutte 
e due  vere,  nè  tutte  c due  false.  Analizzando  una 
dimostrazione  etica,  aritmetica,  geometrica,  on- 
tologica, ec. , si  troverò  sempre  risolversi  nel  detto 
principio  di  contraddizione.  Ex.  gr.  Tutto  quello 
che  accresce  troppo  i bisogni  degli  uomini,  ac- 
cresce gli  appetiti,  e con  ciò  la  miseria , non  es- 
sendo facile  di  soddisfare  a tutti:  ma  il  lusso 
quanto  è più  gratule,  tanto  più  accresce  i biso- 
gni; dunque  tanto  accresce  gli  appetiti  e rende  le 
persone  infelici.  Se  voi  negate  la  conseguenza , do- 
vete negare  quel  crescere  degli  appetiti;  e perchè 
gli  appetiti  nascono  da’  bisogni,  dovete  negar  quel 
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crescere  de’ bisogni,  e perchè  quel  crescere  de’ 
bisogni  è appunto  il  lusso,  voi  dovete  negare  che 
il  lusso  sia  lusso,  dond’è  che  inciampate  nel  prin- 
cipio  di  contraddizione.  Parimente  io  dimostro 
questa  proposizione  geometrica  : Diametri  di  cer- 
chj  eguali  generano  quadrati  eguali.  Se  voi  ne- 
gate la  conseguenza,  siete  obbligati  a dire  che  i 
cerchj  supposti  sieno  insieme  eguali  e non  eguali. 
Non  è dimostrazione  quella  che  nou  è sostenuta 
dal  principio  di  contraddizione. 

§ XV.  Una  quinta  maniera  di  argomentare  è 
quella  che  dicesi  epicherema.  L’ epickerema  se- 
condo Aristotile  è un  sillogismo  probabile  a dif- 
ferenza del  filosofèma,  il  quale  è un  sillogismo 
dimostrativo}  dunque  non  differiscono  nella  for- 
ma, ma  nella  certezza  de’  principj.  Secondo  i re- 
tori  però  1’  epicherema  è un  sillogismo  composto, 
e perciò  più  oratorio  che  dialettico.  Egli  si  fa 
quando  al  principio,  o sia  maggiore,  aggiungiamo 
la  sua  ragione  o un  poco  di  spiegazione,  e il  si- 
mile facciamo  su  l’applicazione  in  questo  modo: 
Tutto  ciò  che  si  genera  dalla  terra  è mortale; 
perciocché  constando  di  un  gran  numero  di  par- 
ticelle unite  insieme,  e di  sua  natura  soggetto  a 
dissoluzione  ; ma  gli  animali  tutti  quanti  e le  piante 
generami  di  terra , e sono  esseri  composti  di  cle- 
menti, siccome  si  può  vedere  analizzandoli;  son 
dunque  mortali.  E quest’ altro:  In  un  mondo  fatto 
con  perfètto  disegno  non  vi  può  esser  cosa  alcuna 
nè  grande  nè  piccola  che  non  serva  a qualche 
altra;  perchè  il  perfetto  disegno  porta  lordine, 
e I ordine  la  subordinazione  d una  parte  del  tutto 
all  altra  ; ma  questo  mondo  è fatto  con  perfetto 
disegno,  essendo  fatto  da  un  artefice  che  non  può 
altrimenti  operare  che  con  perfetta  scienza  ed 
arte;  dunque  in  questo  mondo  niuna  cosa  vi  dcb- 
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b essere  isolata  e senz'aleuti  rapporto  alle  altre, 
ma  1'  una  deve  esser  con  l’altra  stretta  e incate- 


nata, l’ una  servire  all’altra  ; e perciò  esservi  una 
subordinazione  e gradazione  dall'  infinito  piccolo 
in  entità  all’infinito  grande. 


§ XVI.  Segue  il  sorite  siccome  sesta  maniera 
di  raziocinare,  e per  avventura  la  più  bella  e for- 
te. È un  legame  di  molte  proposizioni  tessuto  con 
tal  arte  che  sembrano  formare  una  catena  di  molte 


«nella;  perchè  il  predicato  della  prima  proposi 
zione  passa  iu  soggetto  della  seconda;  e quello 
della  seconda  in  soggetto  della  terza  ; quello  della 
terza  f'assi  soggetto  della  quarta  , ec. , finché  venga 
ad  unirsi  il  soggetto  della  prima  col  predicato  del- 
l'ultima, quasi  strettamente  affibbiando  l’intera 
catena.  Intendo  di  dimostrare  per  un  sorite,  che 
il  premio  può  arricchire  una  nazione. 

Il  premio  desta  il  desiderio; 

Il  desiderio  aguzza  gl’  ingegni  e sollecita  le 
forze  degli  uomini; 

Gl’ingegni  aguzzati  e l’eccitate  forze  creano  le 
arti  o le  migliorano; 

Le  molle  e perfette  arti  ci  danno  di  molle 
derrate  e manifatture; 

L’ augumento  delle  derrate  e manifatture  rende 
opulenta  la  nazione  : 

Dunque  il  premio  tende  ad  arricchir  le  nazioni 

§ XVII.  Ma  vi  ha  de’  soriti  sofistici , quando 
nella  medesima  maniera  per  sensibili  addizioni  o 
detrazioni  dal  manifesto  vero  si  conchiude  nn  ma- 


nifesto falso  con  una  catena  di  sillogismi.  Suppo- 
niamo una  manifesta  verità,  che  un  capo  di  un 
uomo  avente  due  mila  capelli  sia  ben  chiomato 
e capelluto;  e un’altra  non  mcn  vera,  che  se  da 
un  capo  ben  chiomato  si  svelga  un  capello,  rest‘ 
tuttavia  capelluto.  Si  può  da  queste  due  verità 
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trarre  una  falsità  la  più  manifesta,  cioè,  che  un 
capo  che  non  abbia  salvo  che  un  solo  capello , 
sia  ben  chiomato,  a questa  maniera.  Capo  chio- 
mato è quello  che  è ornato  di  due  mila  capelli ; 
ma  a trarne  uno  resta  tuttavia  chiomato;  dun- 
que un  capo  di  1 999  capelli  è ben  chiomato.  La 
conseguenza  diviene  ora  principio  del  secondo  sil- 
logismo: cosi  un  capo  di  1999  capelli  è ben  chio- 
mato : ma  sveltone  uno  resta  tuttavia  chiomato  ; 
dunque  un  capo  di  1 998  capelli  è ben  chiomato. 
Questa  conseguenza  divieti  principio  del  terzo  sil- 
logismo, finché  con  una  catena  di  1999  sillogismi, 
tutti  fondati  sopra  principj  manifesti  e conceduti, 
dimostro  che  un  capello  adorni  copiosamente  un 
capo  umano;  il  che  è una  manifesta  falsità.  £ di 
qui  è che  i soriti  erano  de’  più  temuti  sofismi 
nelle  antiche  scuole  de’  dialettici  e retori.  Si  dice 
che  Socrate  maneggiasse  con  una  maniera  presso 
che  magica  questa  sorta  di  argomenti,  e massima- 
mente quando  voleva  avvolgere  i sofisti  e intri- 
carli. Ve  n’ha  de’ frequenti  esempi  ne’ Dialoghi  di 
Platone. 

§ XVIII.  Finalmente  il  dilemma,  che  vien  chia- 
mato argomento  cornuto,  è un  sillogismo  disgiun- 
tivo, nel  quale  il  principio  consta  di  due  opposte 
proposizioni,  delle  quali  una  sola  può  esser  ve- 
ra, come,  o è giorno  o è notte ; non  è notte ; 
dunque  è giorno:  se  il  principio  è di  tre  propo- 
sizioni, dicesi  trilemma,  come  l’ angolo  A o è 
eguale  a B , o maggiore  o minore  ; ma  non  è nè 
maggiore  nè  minore;  dunque  è uguale.  Questi  ar- 
gomenti si  possono  ridurre  a quelli  che  son  detti 
ab  cnumcratione  partium.  Se  il  dilemma  si  ritor- 
ce, e se  ne  cavi  una  conseguenza  tutta  opposta, 
dicesi  da’  Greci  antistephron , e da’  Latini  reci- 
procum  ; maniera  acuta  e bella,  della  quale  tro- 
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vansi  spessi  esempi  ne’  tragici  e comici  greci.  Do- 
mandava un  giorno  ad  un  savio  un  giovane:  Pren- 
derò io  moglie?  — No,  disse  egli.  — Perchè ? 
disse  il  giovane.  — Perchè  ? infelicità,  rispose 
il  filosofo.  — A che  modo?  disse  l’altro.  — 
Perchè  ti  Jia  necessità  tarla  o bella  o brutta  : se 
la  togli  bella,  fia  amata  da  molti,  e questo  ti  farà 
arrabbiare  di  gelosia  : se  brutta , ti  vedrai  perpe- 
tuamente attorno  una  indivisibile  furia.  Al  che  ri- 
spose il  giovane  con  un  ritorcimento  di  dilemma, 
benché  assai  giovanile:  Io,  diss’egli,  ne  sarò  sem- 
pre pià  felice.  Perchè  se  la  prendo  bella,  viverò 
nell’  incanto  di  un’  atmosfera  di  bellezza  ; e se  brut- 
ta, ella  sarà  men  superba,  ed  io  più  sicuro  e 
tranquillo.  Il  felice  è chi  si  contenta , disse  il 
savio. 

§ XIX.  Ecco  un  bell’esempio  di  dilemma.  Di- 
ceva un  interprete  di  Omero:  Tu  Olimpo  Omerico 
è in  cielo.  Un  altro  Omerico  sorrise,  e citigli 
questo  verso  di  Omero  : 

ftj  J'òt1  àn’  OvXùfitrou  viyof  ip^txat  eùfxvòv  tlffu, 

eh’ è nell’Iliade  XVI,  364,  e vale  a dire: 

Come  quando  va  nube  dall’Olimpo 

Suso  in  ciclo  .... 

E poi  domandò  : Quella  nube  Omerica  o sale 
o scende  per  andare  in  cielo.  Se  sale,  F Olimpo 
è pià  di  sotto  al  cielo  ; non  è dunque  in  cielo: 
e se  scende,  il  ciclo  è più  di  sotto  all’Olimpo , 
e perciò  F Olimpo  non  è in  cielo.  Non  è dunque 
mai  in  cielo  l’Olimpo  Omerico. 
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CAPO  IV. 

Dell’  arte  sillogistica. 

§ I.  Ogni  sillogismo  è un  argomento  analiti- 
co (*) , nel  quale  da  una  verità  generale , e eh’  è 
nel  campo  della  ragione  astratta,  sciogliendola  e 
applicandola , se  ne  conchiude  una  men  generale. 
Dunque  il  sillogismo  è l’argomento  delle  scienze. 
La  geometria  non  è che  una  catena  di  sillogismi. 
L’arte  di  formare  de’  sillogismi  si  riduce  alle  se- 
guenti poche  regole. 

§ li.  La  prima  è che  il  sillogismo  non  può 
constare  che  di  tre  soli  termini , de’  quali  due 
sono  il  soggetto  e ’l  predicato  della  proposizione 
che  si  vuol  dimostrare,  e ’l  terzo  un  termine  che 
si  prende  come  pietra  di  paragone  per  vedere  se 
i primi  due  termini  convengano  o no  fra  loro.  I 
primi  due  chiamansi  maggiore  e minore,  il  terzo 
mezzo.  Vogliasi  provare  che  A sia  eguale  a B ; 
preso  per  mezzo  C,  formerassi  il  sillogismo  nel 
modo  seguente:  A è eguale  a C,  B è eguale  a 
Cj  dunque  A è eguale  a B.  Donde  si  vede  che 
il  maggior  termine  non  entra,  salvo  che  nella  mag- 
gior proposizione,  e nella  conclusione:  il  minore 
nella  minore  e conclusione , e ’l  mezzo  nelle  sole 
premesse.  Se  dunque  un  sillogismo  consti  di  quat- 
tro termini,  è di  sua  natura  un  sofisma,  come, 

Chi  ha  tutto  quel  che  gli  bisogna  è ricco. 

Or  chi  ha  molto  danaro  ha  il  rappresentante 
di  tutto  quello  che  gli  bisogna:  egli  dunque  è ricco. 

(*)  Si  ricordi  il  lettore,  ebe  io  chiamo  qui  analisi,  all' uso  di 
geometri,  quel  mctodf  che  si  è poi,  non  so  perche,  detto  sintesi. 
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Quel  rappresentante  è un  quarto  termine.  E in 
fatti  uno  potrebbe  avere  i tesori  di  Creso  e mo- 
rirsi di  fame,  sete,  freddo,  ec.,  se  non  vi  fos- 
sero dei  rappresentanti. 

§ III.  La  seconda  regola  è di  por  mente  a’  se- 
guenti quattro  assiomi  : i .°  Ogni  proposizione  ge- 
nerale comprende  la  particolare  dello  stesso  ge- 
nere; ma  non  già  la  particolare  contiene  la  ge- 
nerale. Così  quando  io  dico,  ogni  figura  è un’e- 
stensione chiusa  da  tutte  le  parti,  seguita  che  il 
triangolo,  il  quadrilatero,  il  cerchio,  il  parallele- 
pipedo, il  cubo,  la  piramide,  ec.,  particolari  spe- 
cie di  figure,  sieno  spazj  da  ogni  parte  terminati 
e chiusi.  Chi  conviene  che  ogni  attintale  è sensi- 
tivo per  natura,  e con  ciò  soggetto  al  dolore  e 
al  piacere}  e che  l’uomo  sia  una  spezie  di  ani- 
male, dee  convenire  di  necessità  che  all’ uomo 
competa  per  natura  l’ esser  soggetto  a dolore  e 
a piacere,  a.0  La  quantità  di  una  proposizione 
viene  determinata  dal  soggetto,  non  dal  predica- 
to. Così  ancorché  questa  proposizione,  io  son  uo- 
mo, abbia  per  predicato  un  termine  universale, 
è nondimeno  singolare,  per  essere  singolare  il 
soggetto.  3.°  Il  predicato  di  ogni  proposizione 
affermante  prendesi  sempre  particolarmente , e ciò 
vale  a dire  colf  ampiezza  del  soggetto,  non  già 
con  maggiore.  4 ° tl  predicato  delle  proposizioni 
neganti  prendesi  in  tutta  la  sua  ampiezza.  Quando 
si  dice,  il  cerchio  h figura , l’attributo  figura  non 
può  prendersi  in  tutta  la  sua  ampiezza,  non  po- 
tendo il  cerchio  essere  ogni  figura;  e perciò  vale 
quanto  il  dire,  il  cerehio  è una  certa  figura.  Ma 
se  si  dica,  il  pensiero  non  è corpo,  deesi  inten- 
dere che  non  sia  niuua  specie  di  corpo.  E chi 
dicesse,  il  tale  non  è Europeo,  s’intenderebbe 
ch’egli  non  fosse  di  niuna  nazione  europea.  Vi 
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sono  nondimeno  certe  specie  di  enunciazioui  ne- 
ganti, che  non  escludono  lutto  il  predicalo,  ina 
una  certa  sua  perfezione;  come  quando  si  dice 
di  un  semi-geometra,  non  è geometra , e di  un 
malvagio  cristiano,  non  è cristiano , e di  un  cru- 
dele, non  è uomo. 

§ IV.  La  terza  regola  è questa  : il  mezzo  ter- 
mine  non  si  vuole  prender  due  volte  particolar- 
mente; perchè  sarebbero  allora  due  mezzi  termi- 
ni, e il  sillogismo  consterebbe  di  quattro  termini, 
cioè  sarebbe  un  sofisma.  E per  questo  il  seguente 
sillogismo  è falso:  Il  cavallo  è animale , il  lionc 
è animale ; dunque  il  cavallo  è lionc.  Perchè  es- 
sendo il  termine  animale  attributo  di  due  affer- 
manti, viene  ad  essere  due  volte  particolare,  e 
perciò  figura  di  due  diverse  specie  di  animali , e 
sarebbe  come  se  si  dicesse,  A = B,  C = D , 
donde  non  si  può  conchiudere  nulla. 

§ V.  La  quarta  regola  è,  che  i termini  della 
conseguenza  non  sien  presi  più  universalmente 
che  nelle  premesse;  perchè  il  più  universale  non 
nasce  dal  meno.  È falso  dunque  il  seguente  sil- 
logismo: ogni  triangolo  ha  gli  angoli  eguali  a due 
angoli  retti , ogni  triangolo  è figura;  dunque  ogni 
figura  ha  gli  angoli  eguali  a due  angoli  retti.  Per- 
chè il  termine  figura  è universale  nella  conse- 
guenza , particolare  nella  minore.  Quasi  tutt’  i pa- 
ralogismi nascono  dal  trasgredir  questa  regola,  il 
che  si  potrebbe  di  leggieri  dimostrare  se  voles- 
simo prenderci  la  pazienza  di  analizzarli. 

§ VI.  La  quinta  regola  è,  che  non  si  può  con- 
chiudere da  due  neganti;  perchè  non  ci  è lega- 
me. Da  queste  due  premesse:  A non  e eguale  a 
B,  C non  è eguale  a B,  che  mai  potrei  conchiu- 
dere, se  non  quel  medesimo  che  si  enuncia  senza 
raziocinio?  San  Tommaso  narra  come  un  certo 
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Davide  da  Dinant  (città  de’ Paesi  Bassi)  inten- 
deva di  provare  che  la  materia  prima  di  Aristo- 
tile sia  quel  medesimo  che  Dio,  così: 

La  materia  prima  non  ha  nè  genere,  nè  dif- 
ferenza, secondo  i Peripatetici  ; 

Dio  non  ha  neppur  egli  nè  genere,  nè  diffe- 
renza, secondo  tutti  i teologi: 

Dunque  la  materia  prima  non  è che  Dio. 

Il  qual  sillogismo  vai  quanto  quest’ altro: 

La  gramigna  non  è rapai 
La  bietola  non  è rapa: 

Dunque  la  gramigna  è bietola. 

§ VII.  La  sesta,  che  non  si  può  conchiudere 
negando  da  premesse  affermanti ; perchè  sarebbe 
una  conclusione  la  quale  non  avrebbe  niuno  at- 
taccamento con  i suoi  principj , e perciò  non  solo 
falsa,  ma  ridicola.  Sentii  una  volta  dire  da  un 
magistrato  stolto  e poltrone  : Egli  è vero  che  i 
magistrati  debbono  essere  diligenti  e fatigatori , 
come  custodi  della  giustizia,  sostegno  e vincolo 
de’  corpi  politici;  ma  io,  ancorché  magistrato,  non 
ho  che  assai  rare  volte  voglia  da  impazzire  con 
cotesti  litiganti  Sillogismo  dove  da  due  affermanti 
si  conchiude  negando.  È il  sofisma  il  più  comune 
di  tutto  il  genere  umano.  Tutti  riprendiamo  in 
altri  quel  di  che  noi  medesimi  siamo  rei.  È la 
favoletta  di  Esopo  delle  due  bisacce. 

§ Vili  La  settima,  che  se  una  delle  premesse 
sia  negante,  dovrà  essere  negante  la  conseguenza 
altresì;  perchè  quando  di  due  cose  l’una  con- 
viene, l’altra  no  ad  una  terza,  è forza  che  quelle 
due  cose  non  convengano  insieme. 

§ IX.  L’ottava,  che  se  una  delle  premesse  sia 
particolare,  particolare  dovrà  altresì  esser  la  con- 
seguenza, non  potendo  da  un  dato  particolare 
seguire  una  conseguenza  universale. 


Digitized  by  Google 


DELLA  RAGIONATRICE  1 85 

§ X.  I dialettici  antichi  ridussero  i sillogismi  a 
certe  figure  e certi  modi.  Cliiamano  figura  del  sil- 
logismo la  disposizione  del  mezzo  termine.  Se  il 
mezzo  termine  sia  soggetto  nella  maggior  propo- 
sizione e predicato  nella  minore,  sillogismo  di- 
cesi della  prima  figurai  se  soggetto  in  tutte  e 
due,  della  seconda se  predicato  in  ambedue, 
della  terza.  Finalmente  se  predi  eato  nella  mag- 
giore, soggetto  nella  minore  (il  che  è un  rove- 
sciamento della  prima)  della  quarta.  Possono 
vedersi  le  regole  di  queste  figure  e gli  esempj 
nell’  Introduzione  alla  Filosofia  del  famoso  Gra- 
vesande  e nella  gran  Logica  di  Volilo.  Esse  sa- 
rebbero inutili  pel  comune  degli  uomini.  Aggiungo 
che  l’arte  della  ragione  come  divien  troppo  sot- 
tile, rende  le  scienze  incomprensibili,  salvo  che 
a pochi,  e le  mette  in  disprezzo  appresso  la  mol- 
titudine. 

§ XI.  Modi  del  sillogismo  son  dette  quelle  va- 
rie combinazioni  delle  proposizioni  per  la  loro 
universalità  o particolarità,  affermazione  o nega- 
zione. E perchè  queste  proposizioni  si  riducono 
a quattro  generi,  A,  E , I,  O,  cioè  universali  af- 
fermanti, universali  neganti,  particolari  afferman- 
ti, particolari  neganti,  delle  quali  non  se  ne  pos- 
sono allogare  nel  sillogismo  più  che  tre  la  volta; 
tutt’i  modi  sillogistici  per  le  regole  aritmetiche 
delle  combinazioni  ascendono  a 64.  Veggasene  la 
tavoletta  nella  nostra  Istruzione  latina. 

§ XII.  Diciam  ora  due  sole  parole  de’  sillogismi 
ipotetici , 0 condizionali,  e de’  disgiuntivi.  Quando 
la  maggior  proposizione  sia  uua  condizionale,  il 
sillogismo  chiamasi  ipotetico. 

Si  fa  di  quattro  maniere:  i.°  Affermando  l’an- 
tecedente condizionale  nella  minore,  e conchiu- 
dendo  affermativamente , come  : Se  alcun  teme  la 
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verità,  non  la  cerca,  e scoverta  le  si  adira:  tna 
gl’  impostori  temono  la  verità  ; dunque  non  la  cer- 
cano, e ritrovata  per  alcuno,  le  si  mostrano  ne- 
mici. 2°  Affermando  il  conseguente  condizionale 
nella  minore  per  affermare  P antecedente  nella 
conseguenza,  il  qual  modo  può  essere  solìstico, 
dove  l’antecedente  e '1  conseguente  non  sieno  re- 
ciproci. Come  : Se  impara , studia  ; ma  studia  , 
dunque  impara.  3.°  Negando  l’antecedente  condi- 
zionale nella  minore  per  negare  il  conseguente 
nella  conclusione.  E questo  ancora  non  vale  che 
ne’  reciproci.  V.  g.  Se  è Romano  è coraggioso  ; 
ma  non  è Romano , dunque  non  è coraggioso.  E 
ancora  : Se  è Romano  è ladro  ( raptorcs  orbis , 
li  chiama  Tacito);  ma  non  è Romano , dunque 
non  è ladro.  4°  Negando  il  conseguente  condi- 
zionale per  negare  nella  conclusione  P anteceden- 
te, come:  Se  è uscito  il  sole  è giorno ; ma  non 
è giorno,  dunque  non  è uscito  il  sole. 

§ XIII.  Finalmente  dicesi  sillogismo  disgiuntivo 
quando  la  maggior  proposizione  è un  dilemma, 
trilemma,  o qualtrilemma,  ec.  In  questi  casi  ne- 
gate nella  minore  tutte  le  altre  parti , si  afferma 
nella  conclusione  quella  che  resta,  come:  l’angolo 
A è o eguale,  o maggiore,  o minore  di  B;  ma 
non  è rie  maggiore , nè  minore  ; dunque  è eguale. 

CAPO  V. 

De’  sofismi. 

§ I.  Il  dovere  in  un  logico  non  è solamente  di 
conoscere  le  regole  di  ragionar  dritto,  ma  i falsi 
raziocinj  altresì,  i quali  son  detti  sofismi,  para- 
logismi, fallacie , lacciuoli,  c da  Aristotile  elenchi 
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sofistici.  E anzi  il  mio  sentimento  è che  la  cura 
più  grande  di  chi  scrive  in  iscienze  o arti  debba 
esser  appunto  quella  di  confutar  gli  errori  soste- 
nuti da’  falsi  argomenti,  essendo  questo  più  ne- 
cessario che  l’affaticarsi  dietro  al  discoprimento 
del  vero.  Perchè  gli  uomini,  dove  non  sieno  aggi- 
rali dal  falso,  hanno  sempre  bastante  forza  a ve- 
dere le  più  importanti  verità;  ma  dove  le  falsità 
annebbiano  la  ragione  comune,  tutti  gli  sforzi  per 
far  amare  la  verità  saranno  inutili  e anche  peri- 
colosi, perchè  feriscono  o gl'interessi,  o l'ambi- 
zione, o la  vanità  degl’ ignoranti. 

§ II.  V’ha  due  sorte  di  sofismi;  perciocché  al- 
tri nascono  dall’ignoranza  e abuso  delle  parole, 
e altri  dall’ idee  e dalle  cose  medesime.  Sarebbe 
difficile  il  dire  da  qual  sorgente  ne  nascan  più. 
Il  variare  un  accento  di  una  parola  e il  pronun- 
ziare lunga  o breve  una  sillaba,  l’aggiungere  o 
togliere  una  letterina  può  di  molto  variarne  il 
senso  e generare  degli  errori  e de’  sofismi.  Ma 
quella  principalmente  è grandissima  cagione  di 
sbagli  e di  fallacie,  che  chiamasi  da’  Greci  homo- 
nimia,  vale  a dire  quando  la  parola  ha  molti  e 
diversi  sensi  e talora  opposti,  perchè  prenden- 
dosi in  una  proposizione  con  un  senso,  in  un’al- 
tra con  un  altro,  genera  de’  cappietti  fallaci.  A 
questo  modo  Ulisse  gabbò  il  Ciclope , perchè 
chiamandosi  udeis,  cioè  nessuno,  questa  parola 
fu  altrimenti  intesa  dal  Ciclope  di  quel  che  era 
da  Ulisse.  I Romani  più  d’  una  volta  si  servirono 
di  questa  sorta  d’inganno,  come  quando,  avendo 
patteggiato  una  triegua  viginli  dierum , intendeano 
di  sottrarne  le  notti:  e avendo  promesso  dare 
civitatem , intesero  poi  non  dell’  abitazione , ma 
del  jus  civitatis. 

§ III.  Come  le  parole  durano  sempre  più  che 
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i sensi  delie  parole,  n’è  avvenuto  elio  nelle  leggi 
greche  c latine  sicn  rimaste  molte  parole  a cui 
dando  ora  noi  moderni  significati,  veniamo  a gua- 
stare le  sentenze  delie  leggi  per  questa  specie  di 
sofisma.  Avviene  il  medesimo  in  quel  che  si  chiama 
jus  canonico,  e nella  teologia.  Alcuni  Protestanti 
non  avvertendo  che  nella  Bibbia  la  parola  fides 
significa  più  spesso  l'ubbidienza  a’  comandi  divi- 
ni, che  il  solo  credere  speculativo,  quando  lessero 
qui  crediderit  salvus  erit,  conchiusero  che  per  es- 
ser cristiani  bastava  la  sola  fede  specolativa,  sen- 
z’avere altrimenti  delle  buone  opere;  e così  ci 
diedero  l’arte  di  essere  buoni  cristiani  insieme  e 
gran  birbi.  Un  vescovo  dicea:  Io  sono  la  Chie- 
sa? Dunque  sono  il  padrone  de’  beni  ecclesiastici: 
non  sarei  padrone  di  ciò  che  mi  constituisce?  — 
Monsignore,  gli  rispose  un  dotto  laico  e dabbe- 
ne: Voi  non  siete  Chiesa,  ma  un  della  Chiesa. 
La  Chiesa  vien  formata  da  tut£  i cristiani  della 
vostra  parrocchia , di  cui  voi  siete  pastore , ispet- 
tore, dottore,  esemplare.  Monsignore  dunque  non 
intendeva  il  senso  della  parola  ciiiesa,  e peccava 
di  sofisma  di  homonimia.  Un  prete  semiteologo 
avendo  per  ventura  letto  un  principio  di  lettera 
di  S.  Girolamo  scritta  a S.  Agostino,  in  cui  questo 
santo  vescovo  era  salutato  papa  sanctissime,  lacerò 
la  lettera,  gridando  che  S.  Girolamo  era  scismatico. 
Un  uom  placido  gli  disse:  Fratello,  non  chiami 
tu  papa  tuo  padre?  I sofismi  di  homonimia  sono 
infiniti. 

§ IV.  Alcune  volte  le  parole  unisconsi  in  un 
modo  da  formare  un  enimma  capace  di  più  sensi 
per  poter  gabbare  altrui;  e questo  è un  sofisma 
di  anfibologia.  Così  l’oracolo  di  Apollo  renduto  a 
Pirro  presso  Ennio: 

Ajo  te,  JEctcula , Romano s vincere  posse , 
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il  quale  era  armatura  a due  manichi  e da  poter 
la  pretcssa  di  Apollo  trovarsi  sempre  vera,  vin- 
cesse, o no,  Pirro  (*).  Quasi  tutte  le  risposte  de- 
gli antichi  oracoli  erano  fatto  a questo  modo,  Jle- 
xiloquia  et  ambigua,  dicea  Cicerone,  ita  ut  in - 
terpres  egeat  interprete.  Danno  in  questo  vizio 
quasi  tutt’i  poeti,  i quali  per  servire  al  metro  e 
alla  rima  usano  spesso  una  irregolarissima  costru- 
zione. Ve  n’ha  delle  strofe  intere  ne’  tragici  gre- 
ci, e in  Pindaro  e Orazio  de’  lirici:  ma  di  tutti 
Lucano  mi  pare  insopportabile. 

§ V.  Prender  poi  quel  eh’ è vero  separatamen- 
te, come  se  il  fosse  unitamente,  è una  fallacia  di 
composizione;  come  il  5 è composto  di  a e 3, 
cioè  di  pari  e spari;  è dunque  pari  e spari  insie- 
me. Talora  l’unito  si  separa;  e dicesi  fallacia  di 
divisione,  come  colui  che  dice  Barnaba  e Brisso- 
nio,  e l’altro  Samuele  e Coccei,  due  valenti  giu- 
reconsulti. Dicono,  che  fu  già  un  vescovo  del 
Nord,  gran  barone,  che  viveva  assai  profanamen- 
te, a cui  disse  un  giorno  un  santo  e dotto  uo- 
mo: Monsignore , non  è questa  la  povertà  e l’u- 
miltà de’  ministri  evangelici.  — Son  barone,  rispose 
il  vescovo,  e il  Vangelo  è antico.  E quegli:  Voi 
siete  barone  perchè  vescovo,  e vescovo  perchè  cri- 
stiano , e cristiano  per  la  fede  detf  Evangelio. 
Monsignore,  attenetevi  all’ Evangelio , e guardatevi 
da  una  fallacia  di  divisione  che  vi  può  di  botto 
lasciare  in  camicia  e insegnare  come  si  spronan 
le  scarpe. 

• § VI.  Le  fallacie  di  cose  furono  dagli  antichi 
dialettici  ridotte  alle  seguenti  sette  classi:  La  prima 
chiamasi  fallacia  di  accidente,  quando  pigliasi  la 

C)  Questo  suppone  clic  Apollo , non  Ennio,  avesse  rcmluto  quel- 
l1  oracolo  latino.  Ma  parlavo  ella  latino  la  sacerdotessa  di  Delfo  ? 
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qualità  delle  cose  per  essenza,  o quando  da  quel 
che  non  è vero  che  accidentalmente  ricavasi  una 
conseguenza,  come  se  fosse  vero  essenzialmente. 
Così,  che  un  medico  abbia  ucciso  un  infermo, 
un  giudice  venduta  la  giustizia,  un  frate  commessa 
una  inurbanità,  è un  accidente,  o un’ azione  mal- 
vagia; donde  non  si  potrebbe  dedurre  che  la  me- 
dicina sia  l'arte  di  uccidere,  la  giurisprudenza  di 
vendere  la  giustizia , e l’ essere  di  frate  quella  del- 
l’ inurbanità.  Al  medesimo  modo  dal  vedere  le 
molte  malvage  e crudeli  azioni  degli  uomini  non 
si  può  inferire  che  la  natura  umana  sia  natural- 
mente nemica  di  virtù,  dove  prima  non  si  mo- 
strasse quelle  azioni  provenire  dall’essenza  mede- 
sima dell’uomo,  e non  già  da  cagione  nessuna  ac- 
cidentale che  vellichi  e stimoli  la  natura. 

Vi  ha  una  infinità  di  sì  fatti  sofismi  in  fisica 
e in  morale.  Perchè  gli  uomini,  o non  potendo 
penetrare  nell’ essenze  delle  cose,  o impazienti  di 
fatica  e riflessione,  si  danno  a giudicar  di  quelle 
per  esterne  forme,  figure,  qualità,  contingenze.  E 
a questo  modo  un  gran  generale  passerà  per  uno 
stupido  o traditore,  se  gli  avvien  di  perdere  una 
battaglia,  e un  ignorante  per  grande  uomo  se  la 
fortuna  gliela  mandi  buona.  Questo  giudicar  per 
l’evento  è il  più  irragionevole,  e intanto  il  più 
comune.  Un  fenomeno  estraordinario  e acciden- 
tale nelle  piante  o negli  animali  sarà  il  principio 
di  un  sistema  del  mondo  in  mano  di  un  metafi- 
sico alquanto  caldo  ; e se  negli  uomini,  formerà 
una  regola  generale  per  un  politico  soverchio  sot- 
tile. Chi  crederebbe  che  ve  ne  fossero  degli  esempi 
nella  dotta  e divina  opera  dello  Spirito  delle  leggi? 

§ VII.  All’antecedente  sorta  di  fallacie  si  vuol 
unire  la  seconda  detta  non  caussa  prò  caussa, 
quando  si  dà  per  causa  di  qualche  effetto  quella 
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che  non  già  è stata  causa,  ma  pura  occasione, 
o -fortuito  accoppiamento,  delle  quali  fallacie  molte 
ne  commettiamo  lutto  dì  nella  vita  e nella  con- 
versazione. A questa  fallacia  appartiene  quella  che 
dicesi  cum  hoc : ergo  ex  hoc.  Come:  è venuto  il 
tremuoto  mentre  il  sole  era  ecclissato;  dunque  te- 
olisse  porta  il  tremuoto ; opinione  ridicola  e fal- 
sa , che  intanto  occupa  quattro  quinti  degli  uo- 
mini, e dachò  si  ha  memoria  delle  cose  umane. 
All’  istesso  genere  appartiene  quello  che  dicesi  post 
hoc:  ergo  propter  hoc:  del  qual  genere  sono  tutti 
gli  augurj , i quali  dalla  gente  sciocca  si  hanno  o 
per  causa,  o per  segni  indubitati  degli  avveni- 
menti futuri.  Perchè  neppure  nel  presente  lume 
di  fìsica  e astronomia  siamo  dell’ intutto  rinvenuti 
da  certe  false  ridicole  idee  delle  meteore,  delle 
comete,  de’  pianeti  e delle  stelle  che  fecero  tanto 
tremare  o sperare  gli  avi  nostri  (*). 

§ Vili.  Il  terzo  genere  è detto  consequentis  ; e 
si  fa  quando  si  reciproca  dove  non  si  può:  or 
non  si  può  sempre  che  il  soggetto  di  una  pro- 
posizione non  contiene  tutto  il  suo  predicato, 
ma  una  parte  solamente,  come,  ogni  cubo  è fi- 
gura; dunque  ogni  figura  è cubo.  Di  questa  spe- 
cie è il  comune  sofisma , gli  uomini  feroci  son 
uomini  ; dunque  tutti  gli  uomini  son  di  natura  fe- 
roci: e,  Messalina  ju  una  sfacciata  donna;  le 
donne  dunque  sono  animali  inverecondi.  E anco- 
ra , alcuni  uomini  son  saliti  alle  prime  cariche 
dello  Stato  senza  quasi  niuna  abilità  e virtù;  dun- 
que l’ abilità  e la  virtù  non  è necessaria  per  mon- 
tare a qualsisia  posto  dello  Stato. 

§ IX.  Il  quarto  genere  è quello  che  dicesi  dai 

O Potrebbero  nondimeno  alcune  ili  queste  opinioni  essere  vec- 
chie e sfigurate  tradizioni  della  causa  fisica  del  diluvio  universale. 
Vedete  P opera  francese:  Lt  Antichità  svelate. 
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Greci  girare  il  pistello,  da’  Latini  circuita,  0 
circuilus,  e nelle  scuole  petitio  principii  ; ed  è di 
due  maniere,  o quando  si  vuol  provare  l’istesso 
coll’ istesso , o quando  vogliam  dimostrare  l’ignoto 
con  un  altro  ignoto.  Della  prima  maniera  sarebbe 
questo,  Faria  è grave;  dunque  pesa.  Perchè  chi 
ti  niega  pesare,  ti  niega  che  graviti,  e ’1  provar 
l’un  per  l’altro  è provare  l’istesso  per  l’istesso. 
E quest’ altro,  non  tutto  lo  spazio  mondano  è 
materia;  dunque  vè  del  vacuo;  perchè  il  prin- 
cipio e la  conseguenza  sono  una  medesima  que- 
stione. Cadono  ordinariamente  in  questo  sofisma 
quasi  tutt’i  semidotti  i quali  mettonsi  a voler  di- 
mostrare certi  gran  punti,  i principi  de*  quali  non 
han  saputo  nè  potuto  scoprire.  Ma  non  vi  cadono 
meno  delle  volte  i dotti.  Volilo  ha,  secondo  ch’io 
stimo,  ragion  di  dire  che  nè  Grozio  nè  Puffen- 
dorfT  ha  rigidamente  dimostrata  la  legge  della  na- 
turai giustizia  che  con  un  paralogismo.  Quella  leg- 
ge, secondo  quei  due  valenti  uomini,  è posta 
nella  convenienza  degli  uomini  fra  di  loro  e colla 
natura  umana.  Son  qui  due  questioni:  1.  Questa 
legge  di  convenienza  giova  all’uomo?  E questa 
proposizione  è manifesta.  a.°  Precede  la  natura 
come  regolante,  o segue  dalla  sperimentatane  utili- 
tà? E questo  non  è stato  dimostrato  che  con  una 
petizione  di  principio:  conviene;  dunque  antece- 
de. Del  secondo  modo  sarebbe  questo.  Diceva  un 
giovanetto  greco:  Mio  padre  non  mentisce. — Per- 
chè? disse  un  altro.  E questi:  Il  disse  mia  ma- 
dre. — Mentisce  tua  madre , disse  quegli.  E costui  : 
No,  non  mentisce.  — Perchèl  disse  colui.  Perchè 
il  dice  mio  padre , rispose  egli.  Ce  n’ha  influiti , e 
pubblicamente  addotti  nelle  scienze  le  più  gravi 
e le  più  necessarie. 

'§  X.  Il  quinto  genere  de’  sofismi  chiamasi  dai 
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dialettici  fallacia  dicti  non  simpliciter:  e si  fa 
i quando  quel  eh’ è vero  in  parte,  si  conchiude  es- 
ser vero  per  tutto  ; e anche  quando  quel  eh’  è vero 
in  particolare,  si  conchiude  esserlo  in  generale. 
Ex.  g.  Quel  eh’ è cerchio  non  è quadrato  : ma  il 
cerchio  è figurai  dunque  il  quadrato  non  è figu- 
i ra.  E,  i lupi , i leoni,  i pesci  sono  animali  car- 

t nivori;  dunque  è proprio  dell’animale  esser  car- 

nivoro. E ancora,  non  può  una  cosa  essere  e non 
t essere  insieme:  ma  la  luna  non  è sole;  non  è dun- 


t 


uè.  Questo  rovinò  molti  Spngnuoli.  A,  B,  C, 
',  diceano,  si  sono  arricchiti  in  America;  dun- 
que ognuno  che  va  in  America  arricchisce.  Tom- 
maso Obbes  ha  fondato  su  questo  sofisma  il  suo 
libro  db  Civb.  Ogni  uomo , die’  egli , ha  un  diritto 
ingenito  su  tutto  ciò  che  serve  alla  sua  vita  ; dun- 
que ha  un  diritto  su  tutte  le  cose  in  particolare. 
Perchè  è vero  che  ogni  uomo  ha  un  diritto  in- 
nato a tutto  quel  che  serve  alla  sua  vita  ; ma  que- 
sto diritto  è in  sè  limitato  al  solo  bisogno,  benché 
sia  indefinito  rispetto  alle  particolari  cose  neces- 
sarie al  suo  bisogno,  definibile  per  le  circostanze 
della  persona,  del  luogo,  del  tempo,  dello  sta- 


to, ec. 


§ XI.  Il  sesto  genere  è quello  delle  fallacie  dette 
i ignoranza  d elenco,  cioè  quando  o s’ignora  ve- 
ramente il  punto  della  controversia  e l’articolo, 
i o si  finge  a ignorarlo.  Epicuro  volendoci  torre  la 
paura  della  morte,  argomenta  cosi:  La  morte  non 
i è un  male , perchè  fintantoché  ella  non  è venu- 
lai,  non  è ancora , e quando  è venuta,  non  siam 
noi.  Dunque  nè  quando  non  è , può  temersi , es- 
sendo un  niente:  nè  quando  è,  essendo  niente 
noi.  È ignorare  lo  stato  della  controversia;  per- 
chè chi  dice  la  morte  è un  male , intende  quel  da- 
ver  morire,  ch’è  senza  dubbio  un  dolore  per  chi 
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ama  la  vita,  e non  già  Tesser  morto, vse  non  fosse 
per  lo  stalo  in  cui  è forza  che  si  sia  dopo  la 
morte.  Mandeville  ha  riempiuto  il  suo  libro  ( La 
favola  dell' api)  di  questa  spezie  di  sofismi.  V.  g. 
La  misericordia  è più  nei  ragazzi,  nelle  femiimc- 
ce , ne’  vecchi , negli  ammalati , che  ne'  maschi , 
ne’  sani,  ne’  robusti;  dunque  non  è,  die1  egli, 
una  virtù  della  natura,  ma  una  debolezza.  Non 
capisce  la  questione.  Appunto  questa  debolezza, 
eh1  è essenziale  all’uomo,  forma  una  ingenita  pro- 
pensione di  soccorrerci  l'un  l’altro,  eh1  è in  uoi 
il  fondo  della  virtù  sociale. 

§ XII.  Finalmente  il  settimo  genere  de’  sofismi 
è quello  che  dicesi  plurium  interrogationum , il 
quale  può  farsi  così  dalla  parte  di  chi  risponde, 
come  di  chi  domauda,  come,  è egli  vero  che  So- 
crate ju  filosofo  e figlio  di  Anas  sagorai  Dove  il 
dir  sì,  o no  è sempre  una  risposta  sofistica.  Ales- 
sandro domandò  un  ginnosofista:  j Fu  prima  il 
giorno,  o la  notici  E quegli:  La  notte  fu  un  gior- 
no prima  del  giorno.  E a questo  modo  il  dir 
sì,  o no  ad  infinite  domande  ambigue  ha  del  so- 
fistico, ancorché  molte  tali  ne  cavi  di  bocca  a 
tutti  la  negligenza  o l’astuzia.  Delle  volte  si  affol- 
lano insieme  più  e diverse  domande  per  ingarbu- 
gliare chi  risponde,  modo  usìlatissimo  nell’accuse 
e nelle  invettive  oratorie.  La  miglior  regola  di  di- 
scioglier questi  sofismi  è quella  di  risolvere  la  do- 
manda in  tutte  le  sue  parli,  e rispondere  a cia- 
scheduna paratamente,  affinchè  l’avversario  non 
abbia  luogo  alcuno  di  avvilupparne. 

§ XIII.  A’  sette  generi  di  sofismi  di  sopra  men- 
tovati ne  aggiugnerò  io  qui  sei  altri  che  non  soli 
meno  nell’uso  degli  sciocchi  e de’  malvagi,  di 
quel  che  sieno  gli  antecedenti.  Il  primo  è quello 
degli  argomenti  ad  verecundiam,  al  quale  ordina- 
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riamente  si  ricorre  quando  ci  mancano  tulle  l’ al- 
tre prove.  Si  fa  con  voler  provare  una  falsa  tesi 
per  certe  autorità  rispettabili,  alle  quali  un  uomo 
onesto  non  istimerà  in  certi  luoghi  e tempi  di 
doversi  opporre;  e perciò  è un  modo  di  oppri- 
mere col  peso,  non  di  provare.  Vi  sono  di  certi 
autori  per  altro  venerabili,  quali  hanno  nondimeno 
detto  delle  grandi  scioccherie,  le  quali  non  con- 
viene ad  ognuno  dileggiare.  Tutt' i peccati  son 
eguali , dice  uno.  Si  ride  ad  un  tal  paradosso:  ed 
egli  non  potendo  provare  il  suo  assunto  con  ra- 
gioni, vi  citerà  gli  Stoici,  e tra  questi  Cicerone, 
uomo  di  rispettabile  autorità.  Adunque,  dico  io, 
perchè  un  assurdo  e una  falsità  sia  stata  detta 
da  un  grand’uomo,  o da  certe  autorevoli  catte- 
dre, sarà  perciò  meno  falsità?  Dond’è  che  quel 
citare  i gran  nomi  di  filosofi,  di  storici,  di  giu- 
reconsulti, di  metafìsici,  ec.,  per  voler  provare 
un  manifesto  assurdo,  non  è un  argomento,  ma 
un  lacciuolo  alia  debole  ragione,  o una  trincea 
nella  cattiva  causa  per  difendersi  il  meglio  che  si 
può.  Dice  uno:  Il  sole  e i pianeti  son  legati  a 
certe  sfere  cristalline. — Sproposito,  risponde  l’al- 
tro. E quegli  incomincia  a citargli  tutt’i  filosofi 
e i metafisici  di  venti  secoli.  Si  può  domandare: 
Possono  egli  venti  secoli  fare  che  quel  che  non 
è,  sia?  che  il  falso  diventi  vero,  e il  vero  falso? 
Non  ci  è prescrizione  contro  la  verità,  dicea  Ter- 
tulliano. 

§ XIV.  L’altro  genere  è degli  argomenti  ad 
ignorantiam;  e fassi  quando  non  arrendendosi 
l’avversario  alle  nostre  prove,  gli  diciamo  imper- 
tinentemente: Datene  voi  delle  migliori.  Perchè 
l’ avversario  non  avendone  migliori,  conchiudiamo 
che  le  nostre  sien  ottime.  Diceva  un  giorno  un 
uomo  ad  un  pittore:  Cotesta  pittura  è sforma- 
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ta. — Fatela  voi  meglio,  disse  l’altro:  risposta  ri- 
dicola, e che  non  può  difendere  l’  errore.  Ad  un 
cotal  uomo,  che  difendea  a cotesto  modo  un 
malvagio  pezzo  di  poesia , disse  un  che  parlava 
poco:  Sapete  il  miglior  verso  del  Petrarca?  — 
No,  diss’egli.  E costui: 

Una  gabbia  di  stolti  è il  mondo  tutto. 

§ XV.  H terzo  genere  è quello  di  certi  argo- 
menti ad  hominem.  Argomentare  ad  hominem  di- 
cesi quando  su  le  opinioni  medesime  dell’avver- 
sario fondansi  gli  argomenti  di  convincerlo-,  come 
in  guerra  ammazzar  l’inimico  coll’ armi  sue.  Si 
serve  di  questa  sorta  di  prove  per  due  fini.  Uno 
è di  convincer  l’avversario,  l’altro  di  provar  la 
verità.  Quanto  al  primo  fine,  se  la  causa  sia  giu- 
sta e vera,  non  vi  è più  bel  modo  di  argomen- 
tare. Così  io  convinco  d’impostura  un  Maomet- 
tano col  Corano  medesimo.  Ma  quanto  a pro- 
vare una  verità,  se  l’opinione  avuta  per  vera  dal 
nostro  avversario  sia  falsa , l’ argomento  è un  so- 
fisma. Perchè  nessuno  argomento  fondato  sul  falso 
fu  mai  vero , ancorché  altri  sei  creda  per  debo- 
lezza di  ragione.  Si  può  provare  al  volgo  le  più 
strane  assurdità,  e sulle  idee  da  esso  medesimo 
adottate.  Vi  guadagnerà  nulla  il  sapere?  ma  vi 
può  molto  guadagnare  la  malvagità. 

§ XVI.  Un  quarto  genere  di  fallacie,  le  quali 
commeltonsi  frequentissimamente,  è quello  de' 
conseguenziaristi , quando  attaccano  le  tesi  le  me- 
glio dimostrate  per  conseguenze  tenute  tra  la  ple- 
be. Non  si  muove  il  cièlo,  dice  un  Copernicano 
ad  un  Tolemaico,  e gliel  dimostra;  ed  egli:  Dun- 
que tutta  V antica  astronomia  si  è ingannata  ? As- 
surdo. Dov’è  da  considerare  che,  com’è  altre  volle 
detto,  non  si  può  dire  assurda  conseguenza,  nè 
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averla  per  tale,  se  non  una  conseguenza  che  sia 
necessariamente  tirata  dalla  tesi,  e distrugga  o 
un  assioma,  o una  bella  e chiara  esperienza,  o 
una  verità  chiaramente  dimostrata.  Ogni  altra  sarà 
un  assurdo  chimerico,  popolare,  ec.,  ma  non  fi- 
losofico, e perciò  da  non  farne  conto.  E certe 
volte  fassi  per  calunniare  lo  scrittore,  stiracchiando 
il  senso  delle  parole.  Uno  dicea  : Nel  Pater  no- 
ster  si  dice  che  Dio  è in  cielo  ; dunque  non  è 
da  per  tutto.  Questo  è una  ignoratio  elenchi , 
non  intendendo,  o non  volendo  intendere,  che 
cielo  dicesi  tutto  lo  spazio  mondano. 

§XVII.  Il  quinto  e il  sesto  sono  X argomentare 
per  congruenza  e per  allegoria.  Ne’  secoli  d’igno- 
ranza, quaudo  la  ragione  umana  non  era  che  bi- 
sticci e i più  grandi  uomini  non  faceano  che  dei 
cavallucci,  si  vide  in  voga,  siccome  invenzione 
di  molto  spirito,  il  ragionare  per  consegnenze  e 
allegorie.  I filosofi,  i giureconsulti,  i teologi,  i ca- 
sisti di  que’  tempi  son  pieni  di  sì  fatti  ridicoli 
sofismi.  Perchè  t uomo  ha  due  occhi?  E (dice 
un  filosofo)  perchè  due  sono  i luminari  magni , 
sole  e luna.  — Perchè  sono  tre  i precetti  della  legge 
naturale,  non  offender  nessuno,  lasciar  intero  a 
ciascuno  il  suo  diritto , e vivere  amichevolmente 
cogli  uomini?  Egli  è perchè  ( dice  un  giurecon- 
sulto ) tre  erano  le  prime  cariche  di  Roma , il 
console , il  pretore , il  censore.  — Perchè  gli  Evan- 
gelisti son  quattro  ? Perchè  ( decide  un  teologo  ) 
quattro  sono  i venti  cardinali.  — Perchè  le  nozze 
son  proibite  sino  al  quarto  grado  di  jus  canoni- 
co? È ( dice  un  canonista  ) perchè  quattro  sono 
le  prime  qualità  de ’ corpi,  caldo , freddo , umido , 
secco.  A tutte  le  quali  risposte  non  manca  che  il 
quod  krat  demonstrandum  de’  geometri. 

§ XVIll.  Nè  sono  stati  meno  ridicoli  nell’  alle- 
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gorizzare.  Tutto  è allegoria,  dicono,  in  Omero. 
Si  potrebbe  cavare  da’  libri  de’  fantastici  inter- 
preti di  questo  poeta  un  grosso  libro  di  graziosis- 
sime novellette  da  divertire  i ragazzi.  La  Bibbia 
sacra  è stata  ( il  direi  con  poco  rispetto  se  non 
fosse  stato  vizio  del  tempo  ) assoggettata  al  me- 
desimo strapazzo.  Secondo  i Rabbini  Adamo  non 
fu  già  un  uomo  particolare,  nè  Èva  una  partico- 
lar  donna,  ma  il  carattere  quello  di  tutt’i  maschi, 
questa  di  tutte  le  donne.  Quel  paradiso  non  era 
già  un  luogo  particolare,  ma  un1  allegoria  dello 
stato  felice  degli  animi  umani  ; secondo  altri  il 
fiume  del  paradiso,  cioè  del  giardino  in  Eden, 
che  si  divideva  in  quattro  capi,  era  l’Evangelio 
scritto  da’  quattro  Evangelisti.  La  torre  di  Babel 
non  fu  già  una  fabbrica,  ma  un  emblema  rappre- 
sentante la  divisione  delle  lingue.  Ogni  nome  pro- 
prio di  checchessia  era  una  allegoria  ne’  tempi 
d’ignoranza.  Un  monte,  un  fiume,  una  città,  una 
persona,  ec.,  diventavano  come  cose  d’un  altro 
mondo. 


§ XIX.  In  ogni  materia,  il  ripeto,  la  principai 
massima,  regolatrice  del  discorso  e della  persua- 
sione, vuol  essere  questa:  tutto  quel  che  ripu- 
gna AL  PRINCIPIO  DI  CONTRADDIZIONE  È FALSO.  Il 


principio  di  contraddizione  è:  Non  può  la  me- 
desima cosa  insieme  essere  e non  essere,  esser 
tale  e non  tale,  ec.L  dunque  quel  che  ripugna  al 
principio  di  conlraduizione  debbe  essere  e non 
essere  insieme,  esser  questo  e noii  questo.  Allo- 
ra, per  la  regola  de’  pugnanti,  dovrà  esser  falso 
o il  principio  di  contraddizione,  o quel  che  gli 
ripugna.  Ma  per  la  medesima  regola  de’ pugnanti 
il  principio  di  contraddizione  non  può  essere  in 
conto  alcuno  falso;  perchè  6—6,  100  — 100, 

y — y eternamente  saranno  uno  zero;  dunque  eter- 
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namente  falso  quel  che  ripugna  al  principio  di 
contraddizione.  E da  qui  si  vogliono  giudicare  i 
veri  sofismi. 

§ XX'.  Darò  qui  per  coloro  che  pensano  al- 
quanto più  elevatamente  una  più  ampia  spiega-j 
zione  di  questa  regola  per  tutt’i  versi  mirabile, 
donde  ad  una  occhiata  si  può  scoprire  un1  infiniti 
di  sofismi  e paralogismi.  Si  è detto  altrove  che 
si  può  in  ogni  idea  considerare  due  realità , una 
ideale,  1’  altra  obbiettiva.  La  realità  ideale  è posta 
in  questo,  che  le  idee  semplici,  di  cui  si  consi- 
dera constare  una  idea  complessa,  non  sieno  in- 
compossibili.  L’idea  di  un  cerchio  quadrato , di 
un  ircocervo,  ec. , son  perciò  chimeriche,  cioè 
destituite  di  realità  ideale.  Il  Dio  de’  Manichei, 
secondo  che  si  concepiva  dal  comune  di  que’  fa- 
llatici , era  di  questa  fatta  , perfettissimo  e male * 
fico.  La  realità  obbiettiva  consiste  nel  necessario 
rapporto  dell’idea  col  suo  oggetto.  E siccome  in 
ogni  cosa  di  questo  mondo  si  possono  conside- 
rare diverse  proprietà,  fondamento  di  tutte  le  quali 
è l’esistenza;  così  in  una  idea  complessa  che  si 
abbia  di  sì  fatte  cose , si  possono  distinguere  di- 
versi gradi  di  realità.  Ex.  gr.  i.°  Vi  è la  luna? 
a.0  È tanto  grande?  3.°  È tanto  distante?  4-°  È 
un  globo  terracqueo?  5.°  Son  le  sue  macchie  ac- 
qua? 6.°  È tanta  la  sua  attiva  attrazione?  n.°  È 
tanta  la  passiva?  8.°  Son  queste  le  leggi  del  suo 
moto?  9.0  È tale  o tale  la  curva  che  descrive?  E 
infinite  altre. 

§ XXI.  Ogni  argomento  non  è che  sviluppare 
una  idea  complessa  chiaro-confusa,  c renderla  o 
in  tutto  o in  parte  chiaro-distinta.  In  questo  svi- 
luppo si  vuol  badare  che  si  cominci  da  quel  eh’ è 
di  chiaro  nella  idea  , e che  per  quel  chiaro  si 
venga  a sviluppare  il  confuso.  Così  l’idea  del  trian- 
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golo,  compresovi  requalità  de1  tre  angoli  ad  un 
dato  numero  di  retti,  è chiaro-confusa}  essendo 
chiaro  eli’ è una  figura  di  tre  lati  e tre  angoli,  ma 
confuso,  a quanti  retti  sieno  que’  tre  angoli  eguali. 
Dunque  se  questo  confuso  venga  a svilupparsi  per 
quel  chiaro,  sarà  una  dimostrazione,  ma  di  rea- 
lità ideale.  L’idea  della  luna,  in  quanto  corpo 
opaco,  è idea  chiara,  ma  è confusa  rispetto  a 
tutti  gli  altri  punti  di  sopra  toccati:  se  dunque 
per  quella  si  sviluppino  questi,  sarà  una  dimo- 
strazione, e di  realità  obbiettiva,  perciocché  l’idea 
della  luna  è una  idea  di  realità  obbiettiva. 

§ XXII.  Dunque  la  regola  generale  per  cono- 
scere i sofismi  è di  vedere  se  sia  piu  o diver- 
samente nello  sviluppo  che  non  è,  e com’è  nella 
idea  chiara,  donde  si  fa  lo  sviluppo.  Se  dalla  idea 
del  triangolo  conchiudo  cose  che  si  avrebbero  a 
conchiudere  dall’idea  del  cerchio,  e da  quella  della 
luna  cose  che  si  possono  conchiuder  solo  dall  i- 
dea  di  un  sole , è un  sofisma  , un  paralogismo. 
Chi  dall'idea  del  corpo  fa  nascere  il  pensiero,  o 
da  quella  del  pensiero  il  corpo,  è nel  caso  di  so- 
fisma. Voi  troverete  in  molli  libri  di  etica,  di  eco- 
nomia, di  politica  certi  stranissimi  progetti  di  uo- 
mini caldi  di  fantasia,  e che  non  sanno  stare  su 
la  materia  che  imprendono  a regolare  : sbalzano 
siccome  palle  elastiche  percosse , e fanno  na- 
scere delle  teorie  che  non  si  contengono  nè  nella 
natura  dell’  uomo , nè  nelle  forze  umane  : sou 
dunque  teorie  sofistiche.  Quando  si  considera , 
tutt’i  sofismi  di  cose  si  riducono  a questo  solo 
capo. 

§ XXIII.  Nè  è men  certo  che  tutt’  i sofismi 
delle  parole,  che  son  ancora  più  che  quelli  delle 
cose,  non  nascano  che  o dalla  moltiplicità  delle 
idee  attaccale  al  medesimo  suono  o parola , o dal- 
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1’ ambigua  giacitura,  legatura,  rapporto.  Un  nomo 
di  mente,  flemmatico,  paziente  non  si  lascerà  così 
facilmente  ingannare  da’  sofismi  delle  cose  se  vorrà 
por  mente  al  vero  sviluppo  della  idea  chiaro-con- 
iiisa.  Renato  ha  detto  bene  che  tutti  quest' inganni 
nascono  dalla  soverchia  fretta  di  giudicare.  E me- 
desimamente un  uomo  accorto  e laborioso  in  fatto 
di  lingua,  non  si  lascerà  uccellare  dall' ambiguo 
delle  parole.  Si  son  dette  infinite  cose  sconce  su 
l'idea  ch’ebbero  gli  antichi  Romani  della  giustizia, 
per  non  avvertire  che  la  parola  justus  non  fu  da 
prima  che  parola  di  misura.  Un  vir  justus  era  un 
uomo  di  giusta  statura  ; justae  nuptiae  erano  nozze 
a cui  non  mancava  nulla  delle  usitate  solennità  ; 
justum  iter,  giornata  nè  corta , nè  lunga , ec.  Si 
sottintendeva  un  regolo  di  misura  a tutte  queste 
espressioni,  e un  regolo  fisico.  Poi  per  metafora 
s’applicò  al  morale,  prendendo  per  regolo  di  mi- 
sura i diritti  delle  persone,  delle  famiglie,  delle 
nazioni.  Dunque  un’  azione  giusta  era  quella  che 
quadrava  e si  combaciava  per  ogni  verso  a’  dirit- 
ti, o proprietà  di  un  uomo,  della  famiglia,  delia 
nazione  : e la  giustizia  quella  disposizione  di  animo 
per  cui  gli  uomini  nelle  azioni  e non  azioni  son 
portati  a combaciarsi  l’un  coll’altro  in  quanto  a’ 
loro  jus , perpetua  et  constans  voluntas  jus  suum 
cuique  tribuendi.  Idea  bella  e naturale,  ma  non 
avvertita  da’  semidotti.  E perchè  queste  proprietà, 

0 fura , vengonci  o dalla  legge  di  natura  ( cioè 
dall’  ordine  di  questo  mondo  ) , o dalla  comune 
ragione  degli  uomini,  o dalle  leggi  civili,  chiama- 
rono i primi  jura  naturae , i secondi  fura  gentium, 

1 terzi  jura  civilia.  E appresso,  perchè  i jus  civili 
riguardano  o il  governo  e le  altre  cose  che  i primi 
fondatori  delle  nazioni  vollero  comuni  e pubbli- 
che, o le  cose  private,  divisero  il  jus  civile  in 
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publicum  et  privalum.  li  jus  dei  console , del  cen- 
sore, del  pretore,  del  pontefice,  del  tribuno,  ec.; 
il  jus  civitatis,  il  jus  delle  vie,  de’  teatri,  de’  tem- 
pli, di  aver  parte  alla  religione  e a’  sacrifici,  ec., 
era  jus  publicum.  Tutti  i diritti  che  non  si  erano 
conceduti  nel  patto  sociale  all’imperio,  erano  chia- 
mati jura  privata.  I pretori  ordinariamente  non 
trattavano  che  de  jure  privato:  le  cause  de  jure 
publico  erano  discusse  ne’  comizj  , o nel  senato. 
Quei  dunque  che  dicono  jus-civile  essere  lo  stesso 
che  lex  civilis , confondono  l’ effetto  colla  cagio- 
ne; nè  saprebbero  dirci  che  cosa  sia  legge  pub- 
blica (jus  publicum)  e legge  privata  (jus  priva- 
tum  ). 

| XXTV.  La  condizione  di  noi  altri  è tale  che 
vorremmo  sempre  sfuggir  l’errore,  e vi  ci  trove- 
remo sempre  inviluppati.  Vi  sono  nell’uomo  tre 

fuani,  che  vanno  dilatandosi  a proporzione  della 
oro  elevatezza,  e sono  quello  de’  sensi,  quello  deU 
V immaginazione , quello  della  ragione  universale. 
Un  filosofo  crederà  di  aver  fatto  un  gran  salto 
uscendo  dall’inviluppo  de’ sensi;  ma  si  troverà  in 
un  più  vasto,  eh’ è quello  delle  immaginazioni.  E 
quando  sarà  da  quello  salito  al  piano  della  ragione 
universale , si  vedrà  sparire  i limiti , e non  si  sen- 
tirà forza  d’ingegno  a quella  medesima  propor- 
zione: donde  è necessario  che  si  avvolga  là  pa- 
rimente e in  assai  più  ampli  giri.  E questo  è quel 
che  si  dice  in  proverbio  errori  di  savj. 
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CAPO  VI. 

Carattere  de ’ cervelli  romanzeschi , fanatici, 
sofistici. 

§ I.  Stimo  che  non  sia  per  essere  inutile  il  de- 
signare qui  il  più  brevemente  che  si  può  alquanti 
de’  caratteri  de5  cervelli  romanzeschi  e sofistici.  Ve 
n’ha  di  due  generi,  perchè  alcuni  vi  sono  che  so- 
fisticano nella  natura,  e altri  nell’ interpretare  gli 
altrui  libri.  La  natura  delle  cose  serba  un  cert’ or- 
dine costante  e certe  immutabili  leggi  nelle  es- 
senze, proprietà,  rapporti,  generazioni , corruzio- 
ni, moti,  corsi  degli  enti,  di  cui  si  compone.  Il 
cervello  sodo  è quello  che  si  studia  per  quel  eh’  è 
esterno  e patente  penetrar  nell’interno  delle  cose, 
senza  appartarsi  in  nulla  dalla  costanza  del  lor 
ordine  e corpo.  Il  sofistico  romanzesco  comincia 
sempre  dall’  alterar  le  cose  sensibili , dal  perver- 
tire il  lor  ordine,  e tende  a svolgere  tutta  l’in- 
terna tessitura  del  mondo.  Galileo,  Newton  erano 
cervelli  sodi:  si  studiavano  di  far  parlar  la  natura. 
Non  la  pigliavano  pel  ciuffetto  e la  si  modellavano 
a piacer  loro,  ma  la  lasciavano  ire  a suo  modo: 
spiavano  il  suo  corso,  i suoi  andamenti;  adatta- 
vano la  geometria  a misurare  i suoi  passi  e le 
sue  forze,  e ci  parlavano  di  lei  con  lingua  sua 
medesima.  Aristotile,  filosofo  per  altro  acuto,  ebbe 
nondimeno  qualcosa  del  fantastico  e sofistico  nel 
delinearci  il  sistema  fisico  del  mondo.  Un  centro 
comune  dell'universo:  questo  centro  della  terra, 
certe  sfere  cristalline,  certi  primi  mobili,  certo 
mcrocicchiainento  di  moto,  ecc.  Platone  riempie 
•I  mondo  di  Eoni,  o spirili  celesti:  li  fa  ficcare 
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dentro  i globi , come  bachi  ne’  loro  bozzoli , per 
mettere  ordine  al  disordine  della  materia.  Renato 
ci  compone  il  mondo  di  certi  vortici  immagina- 
rj  ; Leibnizio  di  certe  monadi  rappresentanti,  di 
certe  armonie  prestabilite , ecc.  Si  conosce  adun- 
que subito  un  sofista  e un  romanziero,  solo  che 
cominci  a ragionare:  il  regolo  della  natura  lo  scuo- 
pre  ad  un  occhio  sodo  e sereno.  Un  fisico  inglese 
pretende  di  dimostrare  che  gli  uomini,  siccome 
cipolle,  stiano  col  capo  abbarbicato  alla  terra.  Si 
richiede  altro  per  conoscere  una  mente  sofistica? 

§ II.  Siccome  il  carattere  del  solo  filosofo  ba 
molto  di  simile  con  quello  di  sincero  e onesto 
istorico,  così  quello  del  sofista  rassomiglia  molto 
al  poeta  e al  romanziero:  l’uno  e l’altro  escono 
dallo  stato  della  natura.  Tutte  le  cose  di  questo 
mondo,  le  loro  forze,  azioni,  passioni,  aspetti  di- 
ventano nuove  e strane  nelle  mani  di  un  poeta, 
di  un  romanziero,  di  un  cervello  astratto.  Voi  vi 
vedete  altra  razza  di  uomini,  altra  di  animali  e 
di  piante;  tutto  sembra  un  incantesimo;  tutto  è 
al  rovescio  del  mondo. 

§ III.  Vi  è un  altro  segnale  da  distinguere  il 
sofista  dal  filosofo.  Il  vero  filosofo  parla  fin  dove 
vede:  dove  comincia  ad  abbujarsi , vi  dirà  con 
franchezza:  Io  non  veggo.  Quando  vi  spiega  quel 
che  ha  ben  capito,  vi  sparge  nell’ animo  una  luce 
ricreante  che  vi  persuade,  nè  lascia  inquietudine 
alcuna  di  coscienza.  Un  sofista  parla  di  quel  che 
intende  e di  quel  che  non  intende.  Vi  può  aggi- 
rare e sorprendere:  ma  le  sue  ragioni  spargono 
sempre  certe  tenebre  intorno  all’anima,  e un  non 
so  che  di  torbido  di  coscienza  che  non  vi  lascia 
riposare  tranquillamente  su  de’  suoi  sentimenti; 
non  ne  siete  perfettamente  appagato.  Locke  vi  ca- 
pacita; Volfio  vi  stona.  È il  paragone  ch’io  ho 
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fatto  spesso  tra  S.  Tommaso  e Scoto.  Il  primo 
sempre  ammaestra  ed  è sempre  brillante:  cervello 
italiano.  Il  secondo  vi  scompagina  il  cervello:  te- 
sta scozzese. 

§ IV.  I sofisti,  che  si  stndiano  di  guastar  la  na- 
tura, son  sempre  meno  che  non  son  quelli  che 
guastano  i libri  e le  altrui  sentenze,  perchè  sono 
assai  più  quei  che  leggono  che  quei  che  filoso- 
fano. Vi  è un  certo  senso  comune  in  tutti  gli 
scrittori,  a meno  che  non  siano  malti.  Ma  que- 
sto senso  comune  è composto  del  senso  del  ge- 
nere umano,  e della  modificazione  che  gli  si  dà 
da  certe  più  particolari  cagioui.  Questo  senso  co- 
mune debb’ essere  la  regola  di  leggerli.  Il  senso 
comune  del  genere  umano  è un  senso  indefinito  ; 
i luoghi,  i tempi,  il  governo,  la  religione,  il  co- 
stume, le  materie,  ecc.,  il  definiscono,  senza  però 
annullarne  il  fondo.  Così  il  senso  comune  generale 
prenderà  un’  aria  nella  China , un*  altra  in  Tur- 
chia, una  in  Inghilterra,  un’altra  in  Italia,  in 
Ispagna,  ecc.  II  senso  medesimo  si  modellerà  al- 
trimenti in  un  poeta  che  in  un  istorico,  di  una 
maniera  in  un  fisico  e di  un’  altra  in  un  teologo. 
La  regola  di  non  violentar  gli  autori  è quella  di 
prender  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  senso  comune 
generale,  e dove  le  parole  non  ripugnano,  ripor- 
tarlo al  senso  della  nazione  e del  tempo,  e poi 
a quello  dell’autore. 

§ V.  Chi  legge  a questo  modo,  è un  leggitore 
sodo.  Ognuno  che  si  studia  di  tirare  ambedue 
quei  sensi  comuni  alla  modellatura  delle  sue  sin- 
golari opinioni , e a’  suoi  desiderj  o bisogni  o in- 
teressi, è un  sofista  negli  altrui  libri:  e di  questi 
cotali  sofisti  v’  ha  un  numero  infinito  in  tntt’  i paesi 
di  letteratura;  ma  in  niun  paese  ve  n’ha  più  quanto 
in  quello  che  si  chiama  de  teologi  delle  nazioni 
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antiche  e degli  anliquarj.  Nel  tempo  in  cui  le 
scuole  di  filosofìa  non  potevano  dire  che  ciò  che 
diceva  Aristotile,  per  questa  sorta  di  sofistiche- 
ria , il  povero  Stagirila  dovette  esser  ad  un  tempo 
Okamista,  Scotista,  Tomista,  Neutralio,  e si  ave- 
vano a tirare  le  sue  parole  come  i cuoi.  I pre- 
senti Ebrei  hanno  diverse  sette,  Caraiti,  Talmu- 
disti, ecc.  Il  vecchio  Testamento  ha  da  esser  di 
tutte  queste,  ancorché  opposte.  Le  sette  ereticali 
tra  noi  fanno  il  medesimo.  La  Scrittura  non  dice 

3uel  che  dice,  ma  quel  che  vogliono  i seltarj.  V’e, 
iceva  Tertulliano , un  cristianesimo  stoico , peri- 
patetico  , platonico.  Si  può  fìnger  più  gran  pazzia? 
Le  leggi,  i canoni  hanno  avuto  la  medesima  dis- 
grazia. 

§ VI.  Mi  spiegherò  meglio  con  qualche  esem- 

fiio.  È un  senso  comune  di  tutti  gli  uomini  che 
e cagioni  seconde  non  operano  che  in  forza  della 
direzione  della  cagion  prima.  Di  qui  nasce  che 
tutt’  i popoli  attribuiscono  immediatamente  a Dio 
quanto  avvien  di  fìsico  nel  mondo;  perchè  si  può 
ben  dire  eh’  è della  causa  prima  eh’  ella  fa  per 
le  seconde.  Questo  senso  è tra  noi  cristiani  mo- 
dellato anche  meglio,  perchè  ninna  religione  mette 
l' uomo  nella  sua  vera  dipendenza  da  Dio,  quanto 
la  cristiana.  Tutto  questo  è noto.  È ancora  noto 
che  tutti  gli  uomini  in  parlando  di  Dìo,  ente  in- 
comprensibile, cerchino  di  farsi  meglio  intendere 
con  qualche  paragone  tratto  dalle  cose  sensibili, 
le  più  grandi  e belle  e maestose,  senza  nondi- 
meno voler  dire  che  queste  tali  cose  sieno  la  Di- 
vinità medesima.  È questa  un’antica  pratica  di 
tutt1  i cristiani,  i quali  vi  diranno  che  Dio  è H 
Sole  di  giustizia:  così  è piaciuto  al  cielo,  per 
dire  così  è piaciuto  a Dio.  Intanto  un  ingegno 
sofistico  nell’  inno  che  noi  altri  recitiamo  a nona, 
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La  trovalo  di  certe  idee  aliene  non  solo  dal  co- 
gnito senso  de’  cristiani,  ma  dal  comune  altresì 
degli  uomini}  e sono,  che  in  quell’inno  vi  s’in- 
segna il  sistema  copernicano  c vi  si  riconosce  il 
sole  per  Dio. 

Rcrum  Deus  tenax  vigor ; 

I rumo  tu  s in  te  permanerti , 

Lucis  diumae  tempora 
Successióni  detcrminans. 

Quel  successibus  detcrminans , die’  egli,  è il  giorno 
e la  notte}  il  che  facendosi  dal  sole,  di  lui,  aggiu- 
gne,  è da  intendersi  l’ immotus  in  te  permanens, 
e il  rerum  tenax  vigor;  e questo  è dire  eh’  è la 
terra,  non  il  sole  che  si  muove,  e che  il  sole  è 
la  divinità  de’  cristiani.  Così  da  cristiani  siam  di- 
ventati Persiani  e Jgnicoli. 

§ VII.  Si  può  concepire  la  maggiore  sofistiche- 
lia  7 Domando , è egli  questo  il  senso  de’  cristia- 
ni? È questo  il  senso  comune  del  genere  umano 
di  Europa  da  quindici  secoli  in  qua.  L’opporsi  a 
un  tal  senso  manifesta  il  carattere  sofistico.  A que- 
sto stesso  modo  e per  la  medesima  ragione  Spi- 
noza mostrava  il  suo  cervello  sofistico  nell’ andare 
rintracciando  il  Panteismo  nelle  divine  Scritture. 
Perchè  quei  libri  che  vi  dicono:  Dio  ha  creato 
il  cielo  e la  terra,  vi  possono  essi  dire  senza  un 
contraddittorio,  che  il  cielo  e la  terra  sieno  il 
Creatore?  Sono  nello  stesso  grado  di  sofistiche- 
ria  tutti  quei  Teisti  che  si  studiano  di  far  com- 
parire gli  Apostoli  per  i più  grandi  protettori  del 
Teismo,  e Tindal  più  che  tutti.  Perchè  teismo, 
cioè  religion  di  sola  ragione,  e reli  gioii  rivelata, 
secondo  loro,  si  oppongono,  almeno  nel  modo 
di  manifestazione.  Sarebbero  dunque  teisti  quelli 
che  in  lutto  il  corso  delle  loro  opere  fanno  pro- 
fessione di  uua  religione  immediatamente  rivelata , 
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combattendo  quella  della  sola  filosofia?  Il  costoro 
conato  è dunque  contra  il  senso  comune  di  tali 
scrittori  ; e questo  significa  eh’  è stravaganza  sofi- 
stica. A questo  stesso  modo  alcuni  Sociniani  hanno 
sostenuto  che  la  resurrezione,  secondo  le  Scrittu- 
re, è già  fatta,  torcendo  miseramente  i luoghi  della 
Bibbia:  e Voolston,  che  i miracoli  narrati  negli 
Evangelj  non  sono  veramente  accaduti,  ma  de- 
signati solamente  da  dover  accadere  nel  di  del 
giudizio.  Il  che  mi  pare  come  se  uno  dicesse  clic 
le  vittorie  de’  Romani,  narrate  da  quegli  storici, 
sieno  non  avute,  ma  disegnale  d’aversi  poi  in 
una  futura  repubblica  romana. 

§ Vili.  Niuno  degli  antichi  scrittori  profani  è stato 
oggetto  a più  sofistiche  interpretazioni,  quanto  Ome- 
ro; e questo  (diceva  (i)  il  nostro  Vico)  per  quella 
boria  degli  antiquarj  di  far  dire  a’  vecchi  lutto  quel 
che  pensano  i giovani,  a fine  di  laurearsene.  Sce- 
gliamo qualche  luogo  grande.  Omero  perpetua- 
mente  scrive  che  la  sede  degli  Dei  è l’ Olimpo. 
Quest’Olimpo  è polydeimas,  cioè  di  molte  punte 
e cime:  è aganniphos,  coverto  di  neve.  Quest’O- 
limpo omerico  si  è trovato  in  cielo,  non  in  ter- 
ra, e quel  eh’  è anche  più  bello,  colla  cima 
o punta  pendente  in  giù;  quel  polydeiras  sa- 
ranno le  stelle  della  via  lattea,  eh’  anche  i nostri 
vecchi  stimavano  chiodi  di  ottone  ribaditi  in  sul 
firmamento:  e quell’ aganniphos  sarà  il  biancore. 
Ma  l’Olimpo  omerico  è a settentrione  e opposto 
al  mezzogiorno,  e non  è molto  distante  da  Troja, 
talché  Giove  spesso  salta  dall’Olimpo  al  monte 
Ida.  Sarà  anche  questo  nella  via  lattea?  (2)  Io  non 


(I)  Nella  Scienza  Nuova,  su  l’origine  delle  Nazioni,  libro  n>a- 
raviglioso,  c uno  de'  pochi  che  in  queste  materie  facciano  onore 
all'Italia. 

(a)  Vedi  quel  cb'  c detto  di  sopra  a carte  180. 
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dubito  che  l’Olimpo  di  un  certo  dotto  Accademico 
francese  non  sia  in  cielo;  ma  son  certo  però  che 
quel  d’Omero  è stato  sempre  in  terra. 

§ IX.  Il  medesimo  poeta  dice  che  l’ aurora  e 
il  sole  nascono  dall’Oceano  le  mattine,  e nell’O- 
ceano tulfinsi  le  sere;  che  tutte  le  stelle,  fuorché 
l'Orsa,  vadano  le  sere  a bagnarsi  nell’Oceano.  Qual 
senso  dare  a questi  luoghi?  Il  senso  comune  de’ 
popoli  della  Grecia  e dell’Asia  de’  suoi  tempi.  I 
Fenicj  conoscevano  l’Oceano  Indico,  Oriente  della 
Fenicia,  dell’Asia  Minore  e della  Grecia,  e l’O- 
ceano Atlantico,  Occidente.  Poteva  esser  altra  l’o- 
pinione comune  che  la  letterale  di  quelle  contrade? 
Il  sole  sembrava  nascere  nell’  Oceano  Indico  e tra- 
montar nell’Atlantico.  Ed  essendo  p'er  li  Greci  e 
quei  dell’Asia  Minore  ( donde  è chiaro  per  un  luogo 
dell’Iliade  essere  stato  Omero)  il  Polo  artico  al- 
quanto rilevato,  le  stelle  polari  veggonsi  girar  sem- 
pre senza  mai  tramontare.  Tutta  l’antica  Grecia 
non  avea  interpretato  questi  luoghi  del  gran  poeta 
che  con  quel  senso  comune,  cioè  del  grande  Ocea- 
no; dell’ Oceano  Ennosigeo,  scuoiitor  della  terra  ; 
dell’Oceano  Anfilrite  che  circonda  e batte  (fogni 
intorno  la  terra,  che  gira  (foga  intorno  alla  no- 
stra terra,  secondo  un  detto  di  Eschilo. 

§ X.  Ma  è piaciuto  ad  un  troppo  sottil  Critico 
che  Omero  non  parli  d’altro  Oceano,  nè  n’abbia 
altro  conosciuto,  fuorché  il  mare  Mediterraneo,  e 
nè  anco  tutto.  Gli  ha  dato  le  più  crudeli  torture 
del  mondo  per  farlo  pensare  a suo  modo  sofista. 
Nel  XXII  dell’Odissea,  Minerva  per  far  piacere  ad 
Ulisse  e Penelope  allunga  la  prima  notte  in  cui 
giacquero  insieme  dopo  il  ritorno.  Per  far  questo 
fa  rimanere  l’aurora  lungo  tempo  nell’Oceano. 
Quest’Oceano  doveva  essere  il  grande  Oceano 
Orientale  ad  Itaca,  e intanto  dal  nostro  Critico 
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si  è trovato  all’Occidente.  Ecco  il  giro  dell’eclit- 
tica, ma  sofistico.  Le  ragioni  poi  di  questo  sen- 
timento sono  ancora  più  sofistiche,  come  quelle 
che,  conira  ogni  buona  cognizione  di  lingua,  con- 
fondono 1’ Oceano  preso  sostantivamente  coll’ 0- 
ceano  addiettivo,  cioè  scorrevole.  Ulisse  passa  l’O- 
ceano per  andar  al  campo  delle  ombre.  Questo 
Oceano  conduceva  diritto  alla  valle  Erebea;  dun- 

2ue  non  era  il  grande  Oceano.  Ulisse  entra  in 
ìceanon  potamon , in  aquam  profluentcm,  di- 
rebbe un  Latino,  in  una  bocca  di  fiume,  e per 
quella  (rrapà)  sale,  e a remi  e con  difficoltà.  Ecco 
chiaro  eh’  egli  va  contra  la  corrente  di  un  fiume. 
Quando  esce  (xard)  scende  l’ Oceano  potamo,  cioè 
il  fiume.  Dunque  l’Oceano  per  cui  passa  Ulisse  era 
un  fiume.  Dovevasi  perciò  cercar  quale,  e non  con- 
fonderlo col  grande  Oceano.  Poteva  dirsi  che  fosse 
l’ imboccatura  del  Garigliano  o del  V clturno.  Ma 
come  acconciar  le  storpie  membra  di  una  favolai 
Non  ci  è l’onore  di  un  antiquario:  bisogna  far 
dire  al  suo  eroe  sempre  del  vero,  anche  quando 
le  sue  menzogne  sieno  più  manifeste  del  sole. 
Omero  in  questa  favola  ha  unito  quel  che  aveva 
sentito  del  potamos  Mgyptos,  cioè  del  Nilo  e dei 
campi  de’  morti  intorno  a Mentì,  (Vedi  Diodoro) 
della  Palude  Meotide  e delle  Ombre  Cimmerie; 
dello  Stretto  di  Gibilterra,  dell’ Oceano  Atlantico, 
dell’ isole  Fortunate  e di  mille  altre  cose,  di  coi 
ha  fatto  un  ricamo:  noi  siamo  ora  venuti,  e an- 
diamo misurando  la  geografia  d’Europa  in  questo 
ricamo,  che  sarebbe  come  a voler  trovare  la  sto- 
ria naturale  di  quell’ Humana  capili  cervicem  pictor 
equinam  di  Orazio. 

§ XI.  Vi  ha  di  certi  altri  ingegni  fantastici  di 
questo  genere,  ina  ancora  più  piccoli,  che  si  pos; 
sono  dire  ingegni  sofistici  pedanteschi , e son  quelli 
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che  a forza  di  troncare  e di  aggiugnere  lettere  e 
sillabe  alle  antiche  parole,  di  svoglierle,  di  slo- 
garle, fan  dire  agli  autori  quel  che  loro  non  venne 
mai  in  testa.  A questo  modo  si  sconvolgeranno 
la  geografia,  la  cronologia,  la  genealogia  delle  an- 
tiche nazioni.  V’introdurranno  nell’antica  teologia 
nuove  e ignote  divinità , nella  politica  ordini , leg- 
gi, costumi  ignoti.  In  breve,  arrovesciano  tutta  la 
natura.  Per  questa  strana  forza  d’ingegno  si  sono 
ai  dì  nostri  trovate  delle  lettere  ebree  negli  anti- 
chi geroglifici  egizi  e cinesi.  Fohi,  dice  un  di  que- 
sti dotti , è lo  stesso  che  Noè , Holiah , Nona . 
Poha,  Foha,  Fohi. 

§ XII.  Quindi  son  nati  di  certi  bizzarri  sistemi 
su  la  cosmogonia  e mitologia  delle  nazioni,  ignoti 
per  avventura  a quegli  antichi  selvaggi,  i quali 

Erima  divulgarono  a quel  modo  goffo  e grosso- 
ino l’ origine  del  mondo  e degli  Dei.  Una  tradi- 
zione egiziana,  un  pezzo  di  Sanconiatone,  d’ Or- 
feo, di  Lino,  d’Esiodo,  siccome  la  materia  prima 
d’Aristotile  ha  servito  di  pasta  ad  un’infinità  di 
sentimenti  gli  uni  opposti  agli  altri.  L’ab.  Pluche 
trova  la  famiglia  di  Giove  ne’  pianeti  e nelle  stelle; 
Bochart  nella  famiglia  di  Noè;  Uezio  in  Mosè  e 
Sefora;  e anzi  vi  trova  tutte  le  divinità  del  Paga- 
nesimo di  questo  e dell’altro  emisfero.  Con  questa 
forza  di  intendimento  è egli  poi  possibile  che  non 
si  muoja  pirronico?  Ma  i cervelli  son  fatti  dalla 
natura  e poi  modellati  dall’educazione  e dall’ am- 
bizione di  rendersi  singolari. 

§ XIII.  V’ è ancora  un’altra  specie  di  cervelli 
sofistici,  e son  quelli  che  avendo  prima  nell’animo 
loro  concepite  certe  sentenze,  perchè  niente  è per 
loro  vero  se  non  il  vecchio  , vanno  poi  ritrovan- 
dole negli  antichi  scrittori,  storcendoli,  tirandoli, 
accomodandoli  a’  loro  sentimenti,  e fanno  lor  dire 


212  DELLA  LOGICA  LIB.  IV. 

quel  che  mai  loro  non  venne  in  mente.  Una  pa- 
rolina  simile  a quel  eh’ essi  pensano,  una  metafo- 
ra, un’allusione,  ogni  aria  che  paja  loro  favorirli, 
è una  sentenza  manifesta  degli  antichi.  Quante  di 
queste  stiracchiate  interpretazioni  sono  ne’  com- 
mentarj  delle  leggi,  della  divina  Scrittura!  Quante 
negli  anliquarj!  Quante  negl’ interpreti  di  Platone, 
di  Aristotile!  ec.  — Ve  n’è  una  quarta,  calunniare 

{>er  amor  del  vero.  Gli  Egizj  adoravano  le  cipol- 
e,  dice  Giovenale;  le  coregge,  dice  Clemente 
Alessandrino.  Gli  Sciti  una  sciabla,  dice  Erodo- 
to: nò  i Greci  mai,  nè  i Romani,  dice  un  Auto- 
re, conobbero  la  giustizia.  Quando  si  finirà  di 
calunniare  i popoli  che  riconosciamo  per  nostri 
maestri? 

§ XIV.  La  regola  dunque  del  savio  è : ogni  cer- 
vello che  svoglie  la  natura  e ’l  comun  senso  de- 
gli uomini  modellato  nel  modo  eh’  è detto , è so- 
fistico filosofo,  sofistico  interprete. 

CAPO  VII., 

L'arte  di  disputare. 

§ .1.  L’arte  di  disputare  è una  di  quelle,  delle 
quali  non  si  può  fare  a meno  da  coloro  che  vi- 
vono in  società.  Si  disputa  o per  puro  diverti- 
mento, o per  interesse  di  persuaderci  l’un  l'al- 
tro. Chi  dice  disputa , dice  sempre  un  contrasto 
fra  due,  cioè  un  dialogo.  Ma  i dialoghi  si  posson 
fare  in  due  maniere;  o per  corte  proposte  e ri- 
sposte, siccome  sono  i Dialoghi  di  Platone,  le 
Dispute  tusculane  di  Cicerone,  e infiniti  de’  nostri 
Italiani;  o perorazioni  continuate,  nelle  quali  dopo 
avere  interamente  parlato  una  parte,  risponde  i’  al- 
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tra;  c a questo  modo  sono  scritti  i libri  de  Na- 
tura Deorum  di  Cicerone,  e parlansi  tra  noi  le 
cause  dei  nostri  tribunali. 

§ II.  È difficile  il  ben  disputare.  Vi  si  richiede 
dello  spirito  penetrante,  metodico , non  facile  a 
sconcertarsi,  e versato  così  nella  materia  di  cui  si 
disputa,  come  nella  lingua  di  cui  si  serve.  Ne1  dia- 
loghi principalmente  di  certe  proposte  e risposte 
si  vuole  adoperar  prontezza  e grazia , affinchè  non 
sinoj;  delle  quali  virtù  chi  sia  sfornito,  bisogna, 
per  non  diventar  ridicolo  e non  essere  uccellato, 
che  si  astenga  da  sì  fatte  dispute.  In  oltre  non 
si  vuol  rompere  il  filo  del  discorso , se  non  fosse 
di  tanto  in  tanto  con  de’  brevissimi  episodj  in- 
termezzali per  una  sorte  di  sollevare  l’ attenzione , 
nel  che  Platone  è gran  maestro.  Ma  quel  che  si 
richiede  soprattutto,  è che  i disputanti  non  si  ri- 
scaldino mai,  nè  vengano  a maniere  poco  conve- 
nevoli all’  urbanità  e al  sapere.  Si  dee  contendere 
a forza  di  ragioni,  non  d’ingiurie;  conciossiachè 
ogn’  ingiuria  e rusticità  venga  a nuocere  al  costume 
e alla  causa,  mettendo  altri  in  sospetto  non  man- 
chino a colui  de’  buoni  argomenti , il  quale  pugna 
con  delle  grida  e degli  oltraggi. 

§ III.  Ma  niente  debbono  prima  di  ogni  altra 
cosa  fare  i disputanti , quanto  mettere  in  chiaro 
lo  stato  della  questione , e convenire  ne’  principj. 
Perchè  come  non  s’intende  bene  fra  le  parti  quello 
di  che  si  disputa,  o non  si  conviene  de’  principj 
per  li  quali  è da  chiarirsi  la  questione,  non  è pos- 
sibile di  procedere  a niente  di  vero.  Così  se  si 
disputa  di  geometria,  si  dee  convenire  su  le  co- 
muni definizioni,  su  gli  assiomi,  postulati,  ipote- 
si, su  le  proposizioni  dimostrate  e sull’arte  di  di- 
mostrare propria  de’  geometri  in  fisica,  su  l’ espe- 
rienze e le  più  cognite  leggi  della  natura:  in  isto- 
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ria  su  gli  autori  che  fanno  fede:  in  legge  civile 
su  i codici  delle  leggi:  in  naturale  su  la  legge  del- 
l’universo: in  teologia  su  de’  principj  e luoghi  teo- 
logici. E di  qui  è che  con  gli  Sceltici  e Pirronici, 
i quali  fanno  professione  di  non  ammetter  prin- 
cipio veruno  che  sia  certo , non  si  può  in  conto 
alcuno  disputare , e si  vorrebbero  prima  medicare 
che  addottrinare. 

§ IV.  Ancora  si  vuol  sapere  che  chi  disputa, 
dove  può  convincere  il  suo  avversario  con  de’ 
fonti  comuni  e tenuti  per  certi  da  ambedue  le 
parti,  si  dee  su  di  questi  fondare,  nè  impren- 
dere a volergli  fare  ammettere  de’  fonti  contro- 
versi , non  essendo  prudenza , come  non  v’  ha 
necessità  di  moltiplicare  le  controversie;  che 
anzi  elleno  debbonsi  con  ogni  studio  restringe- 
re. E perciò  non  sono  da  lodare  coloro  i quali 
per  vana  pompa  di  erudizione,  distaccandosi  da’ 
fonti  certi  e propri,  rompono  il  filo  della  conte- 
sa , destano  nuove  liti , e indeboliscono  le  ragioni 
della  causa. 

§ V.  Quando  si  è convenuto  su  i principj , si 
vuol  anche  di  buona  fede  convenire  nelle  due  se- 
guenti conseguenze:  i.°  che  tutto  quel  che  nasce 
direttamente  e necessariamente  da  quei  principj, 
non  altramente  si  debba  tener  per  vero  e dimo- 
strato da  ambe  le  parti , che  siasi  fatto  de’  prin- 
cipj stessi;  a.°  che  tutto  quel  che  si  oppone  ma- 
nifestamente a quei  principj , debba  tenersi  per 
manifesto  falso.  La  ragione  è che  il  convenir  ne’ 
principj,  e negar  poi  le  conseguenze,  è un  con- 
traddittorio; e i contraddittorj  distruggono  la  ra- 
gione umana  per  modo  che  bisogna  prima  rinun- 
ziare all’ esser  di  uomo  per  volerli  sostenere  osti- 
natamente. Cosi  avendo  convenuto  che  l’ esperienza 
sia  il  fondamento  sul  quale  si  vogliono  decidere 
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le  questioni  fisiche,  non  potremo  più  negare  es- 
servi tra  corpi  una  reciproca  attrazione  e ripul- 
sione, provandosi  una  tal  verità  per  un  numero 
infinito  di  sperienze.  E dopo  che  si  è convenuto 
che  vi  sia  provvidenza,  si  può  egli  dubitare  più 
se  vi  sia  una  legge  di  natura , regola  del  giusto 
e dell’onesto? 

§ VI.  Del  resto,  quando  dico  essersi  convenuto 
su  de’  principj,  si  vuol  intendere,  i.°  che  quei 
principj  aieno  certamente  veri;  a.0  che  siansi  ve- 
duti per  tutti  gli  aspetti.  Perchè  si  può  convenire 
su  principj  falsi  per  ignoranza  o per  inavverten- 
za, nel  qual  caso  il  ritirarsi  dal  convenuto  è per- 
messo e giusto.  Si  può  convenire  su  di  un  prin- 
cipio senza  vederne  tutti  gli  aspetti;  e sopravve- 
nendo la  cognizione  di  un  falso  aspetto,  farsene 
indietro.  Scoto  conviene  che  vi  è nel  mondo  una 
sostanza  universale  di  cui  i particolari  esseri  sieno 
formalità,  sostanza  realiter  una , Jbrmaliter  mul- 
tipkx;  senza  intanto  voler  esser  Spinozista;  al 
quale  aspetto  non  potè  in  quel  tempo  facilmente 
guardare,  non  vi  si  guardando  da  nessuno.  Se 
vivesse,  avrebbe  il  jus  di  ritrattarsi  alquanto  dal 
suo  principio.  Ma  sarà  nondimeno  sempre  vero 
che  dove  non  si  ritrattino  i principj,  non  si  pos- 
sono negare  le  conseguenze  che  ne  seguono  di 
necessità. 

§ VII.  In  ogni  dispula  vi  ha  sempre  una  parte 
che  nega  e una  che  afferma.  Chi  nega  non  è (ri- 
gorosamente parlando,  e purché  neghi  di  buona 
fede)  nell’ obbligo  di  provare;  perchè  chi  nega  si 
snppone  d’ignorare,  e l’ignoranza  non  si  prova, 
ma  si  asserisce.  Dunque  il  provare  appartiene  a 
chi  afferma;  e chi  nega  non  ha  altro  dovere  che 
o di  dissolvere  gli  argomenti  dell’altra  parte,  mo- 
strandoli falsi,  sofistici,  insufficienti;  o di  sotto- 
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mettersi  al  vero  dimostrato.  Dov’  è nondimeno  da 
avvertire  cbe  non  si  discioglie  bastantemente  un 
argomento  col  dire:  io  non  capisco , può  stare 
che  sia  sofisma , la  ragione  nostra  è corta , i sensi 
ingannevoli , le  testimonianze  fallaci , ec. , siccome 
alcuni,  più  di  contendere  vaghi  che  di  ragionare, 
ho  udito  e ietto  delle  volte  rispondere  ; perchè 

Questi  modi  di  difendersi  non  toccano  al  fondo 
egli  argomenti,  e sono  manifesto  indizio  che  co- 
lui il  quale  risponde  sì  fattamente,  è già  convinto 
nell’animo  suo:  conciossiachè  Tesser  convinto  e 
non  vedere  che  poter  rispondere  agli  argomenti 
dell’  avversario  sieno  il  medesimo.  Anzi  non  du- 
bito che  non  sia  lo  stesso  ad  un  chiaro  e mani- 
festo argomento,  il  quale  arresta  la  comun  ragio- 
ne, non  rispondere  che  con  oscure  nè  intelligibili 
risposte,  essendo  il  carattere  del  vero  l’evidenza; 
dovechè  la  menzogna  e la  falsità  ama  sempre  di 
appararsi  di  tenebre , ed  involversi  nel  mantello 
dell’oscurità.  Vi  sono  quasi  in  tutte  le  scienze  al- 
cune opinioni  antiche  mostrate  false  per  manife- 
ste contraddizioni  da  tutta  la  presente  filosofia. 
Il  volerle  più  sostenere  per  attacco  agli  antichi  e 
rispondere  alle  ragioni  de’  moderni  con  de’  voca- 
boli non  significanti,  è un  tradire  la  verità  e bur- 
lar sè  medesimo. 

§ Vili.  Se  chi  nega  vi  dimostrerà  che  la  pro- 
posizione vostra  è un  contraddittorio,  un  impos- 
sibile, e dimostrerallo  chiaramente , sarà  in  pos- 
sesso del  vero,  senza  essere  obbligato  a rispon- 
dere altrimenti  alle  vostre  prove,  se  non  fosse 
per  pura  gentilezza;  perchè  si  potrebb’egli  pro- 
vare l’impossibile?  e perciò  supponendosi  ogni 
prova  sofistica  e falsa  non  vi  è ninna  obbligazione 
di  rispondere  ; non  altramente  che  se  noi  voles- 
simo seriamente  impegnarci  con  lui  il  quale  pre- 
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tendesse  di  farci  vedere  per  falsa  la  47  del  primo 
libro  di  Euclide,  o un'altra  qualunque  dimostra- 
tissima  e raggiante  verità. 

§ IX.  Colui  il  quale  lia  provato  con  testimo- 
nianze autentiche,  molte  e chiare,  una  sua  pro- 
posizione teologica , legale , storica , non  è nel  vero 
obbligo  di  rispondere  agli  argomenti  contrarj  presi 
da  luoghi  oscuri  e dubbi;  perchè  in  queste  ma- 
terie non  le  oscure,  ma  le  chiare  testimonianze 
provano;  ed  è giusto  che  le  oscure  e dubbie  si 
ritirino  dalla  parte  delle  chiare  e certe.  Ma  se  gli 
argomenti  sian  tratti  dai  passaggi  di  una  egual 
chiarezza  apparente  o di  una  eguale  oscurità,  sic- 
ché le  forze  loro  vengano  a collidersi , si  convien 
rispondere  e venire  all'esame  di  ambedue  le  par- 
ti: il  che  finché  non  sia  fatto,  la  questione  rimarrà 
nel  dubbio  positivo,  o al  più  si  potrà  tirare  dalla 
parte  dei  probabili. 

§ X.  Se  nel  progresso  della  contesa  il  tuo  av- 
versario vorrà  scampare  e passare  a cose  non 
appartenenti  al  punto  che  si  dibatte,  o per  evi- 
tare i colpi  degli  argomenti,  o per  leggerezza  di 
cervello,  si  vuole  avere  l’attenzione  di  richiamar- 
velo  e farvelo  star  fisso  ; perchè  si  duella  male 
tra  uno  che  fugga  e l’altro  che  il  segua  alle  spal- 
le, e potrebbe  dirsi  più  tosto  rotta  che  combat- 
timento. Ma  ciò  è da  farsi  con  molta  diligenza  , 
gentilezza  c proprietà  ; perchè  dove  gli  animi  in- 
cominciano a riscaldarsi  e sconcertarsi,  ogni  disputa 
è finita;  e dalla  contesa  di  ragioni,  la  quale  sola 
è degna  dell’uomo  e del  filosofo,  si  viene  a quella 
delle  arme , che  non  è propria  che  degl’  irrazio- 
nali. Sono  per  ogni  modo  da  sfuggire  quelle  sconce 
maniere  e zotiche,  c aventi  molto  del  salvatico, 
nelle  quali  tutto  il  forte  e ’l  glorioso  delle  dispute 
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era  da'  nostri  maggiori  riposto,  e delle  quali  noi 
medesimi  non  ci  ricordiam  mai  senza  arros- 
sirne (*). 

§ XI.  Se  l’avversario  sia  caparbio  od  ostinato 
da  non  voler  arrendersi  a niuna  ragione,  ancorché 
manifesta  e limpida,  e anzi  da  negarci  le  mas- 
sime medesime  immutabili , e da  sostenere  delle 
contraddizioni  siccome  verità,  qual  partito  si  avrà 
egli  a prendere?  Al  che  rispondo  brevemente,  che 
o egli  si  oppone  per  ignoranza  e stupidezza,  e 
si  vuol  gentilmente  e con  civilissime  maniere  por- 
tare alla  conoscenza  del  vero , se  si  può  e quanto 
si  può;  e dove  non  si  possa,  cortesemente  con- 
gedarlo, siccome  essere  non  capace  di  ragione, 
e col  quale  adirarsi  sarebbe  somma  stoltezza,  non 
altrimenti  che  se  alcuno  montasse  in  furia  per 
non  poter  mettere  la  geometria  in  capo  ad  un 
cagnolino  o ad  un  passero.  Ma  se  egli  s’irrigi- 
disca e si  opponga  per  puro  dispetto  e per  animo 
contenzioso,  non  si  deve  in  altro  modo  sfuggire, 
che  si  faccia  degli  animali  feroci.  Pure  nel  la- 
sciarlo si  vuole  astenere  da  ogni  molto  e maniere 
piccanti  ; perchè , oltre  che  non  conviene  ad  un 


O H°  trascorso  a questi  ultimi  inni  molti  libri  trattanti  prò  e 
oontra  delle  immunità  retili  c personali  degli  ecclesiastici , ne’  qua- 
li. e principalmente  in  quelli  del  prò,  sono  ambedue  questi  risi, 
IX  e X,  e in  grado  che  si  potrebbe  dire  inverecondia.  Si  ag- 
giunga che  mi  pare  che  noi  altri,  che  sosteniamo  il  prò,  non  ab- 
biamo inteso  l'articolo  fondamentale  della  questione,  il  quale  è,  te 
non  i.baglio  : Gesù-Cristo  avendo  predicalo  e fondalo  il  regno  di’ 
cieli,  fondò  ima  scuola,  come  dice  Origine,  o un  imperio ì Un  re- 
gno spirituale,  o spirituale  e temporale  insieme?  Sotti-asse  i cristiani 
dalle  signorie  temporali,  o no?  Se  a noi  ai  piova  pel  tenore  conti- 
nuo del  nuovo  Testamento,  e pe’  costanti  fatti  dei  primi  secoli 
cristiani , soli  veri  testimoni  delle  leggi  del  nuovo  regno  de’  cieli, 
che  non  fu  nulla  cambiato  nell’ordine  temporale,  il  rispondere, 
come  si  fa , stiracchiando  i luoghi  e allegando  fatti  c opinioni  de 
secoli  recenti , è confessare  di  aver  perduta  la  causa. 
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savio  l’essere  incivile,  è pericoloso  il  cimentare 
le  fiere.  Il  filosofo  adunque  e il  savio  vuoisi  ri- 
cordare ad  ogni  passo  che  le  Muse,  delle  quali  si 
professa  alunno,  non  sono  nè  zotiche,  nè  adira- 
te, nè  malcreate,  ma  tutte  manierose,  gentili, 
carezzevoli,  non  traspiranti  che  grazia  e amore. 
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LIBRO  QUINTO 

DELL'  ORDINATRICE 


La  ragione  umana  incomincia  a formarsi  per 
le  idee  delle  cose  che  o riceve  da’  sensi,  o ricava 
dal  suo  fondo  , o sia  crea  per  analogia.  Combi- 
nando poi  queste  forme  e notizie,  divien  giudi- 
catrice del  vero  e del  falso , monta  al  di  sopra 
de’  sensi,  e a poco  a poco,  concatenando  i suoi 
giudizj , dilatando  la  sua  capacità , ed  acuendo 
la  forza  ragionatrice,  viene  a discoprire  una  in- 
numerevole copia  di  occulte  verità.  E questo  è il 
gran  pregio  dell’  uomo  su  le  bestie , le  quali  non 
possono  per  modo  alcuno  sollevarsi  al  di  sopra 
delle  immagini  sensibili.  Ma  quella  ancora  è mag- 
gior dignità  e pregio,  che  l’uomo  può  seguire  una 
lunghissima  serie  di  verità,  non  altrimenti  fra  esso 
loro  legate,  che  sieno  anella  di  una  catena,  su  la 
quale  regolando  i suoi  pensieri  e le  sue  forze,  e 
quasi  unendole  ad  un  punto  solo,  può  far  cose 
di  maravigliosa  bellezza  e utilità.  E perchè  questo 
chiamasi  dai  Greci  pe'Sedes ^ quasi  come  se  alcun 
dicesse  via  diritta,  e da  noi  ordine ; è in  questo 
libro  da  vedersi  di  quante  sorte  sia  un  tal  ordi- 
namento , e per  quali  leggi  e regole  vi  si  voglia 
marciare,  e come  sieno  da  imprendere  e condurre 
a termine  i sistemi  delle  scienze  ; il  quale  come 
è l’ultimo  passo  e ’l  più  grande  della  ragione 
umana,  così  sarà  l’estrema  parte  di  questa  Lo- 
gichetta.  Vuoisi  nondimeno  ricordare  chi  legge, 
che  noi  non  iscriviamo  che  pei  ragazzi. 
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CAPO  I. 

Del  metodo  o sia  ordinamento  de ’ pensieri 
per  iscoprire  o insegnare  il  vero. 

§ I.  Se  noi  potessimo  discoprire  a prima  vista 
tutte  le  verità  che  servono  o alla  nostra  vita  o a 
soddisfare  la  curiosità  di  sapere,  eh’ è in  ogni  uomo 
grandissima  per  natura , tutte  queste  regole  di  ra- 
gionare, e ogni  metodo  di  connettere  i nostri  giu- 
dizj  sarebbe  soverchio.  Ma  perchè  la  maggior  parte 
delle  verità  nè  si  discuoprono  senza  lunghi  razio- 
cinj  e serie  di  connesse  proposizioui,  nè  ci  s’in- 
segnano da’  maestri  o da  libri  per  altra  maniera 
che  per  sì  fatti  metodi;  le  regole  per  questo  esco- 
gitate e usitate  da’  dotti  ci  sono  di  grandissimo 
sollievo.  Al  che  si  vuole  aggiungere,  che  non  es-( 
sendo  agli  uomini  facile  nelle  cose  che  vogliono 
far  con  arte , aver  sempre  presenti  tutti  i casi 
particolari  e tutti  i rapporti  loro,  era  necessario, 
per  a|ularlì , estrarre  da  molti  e simili  particolari  | 
certe  idee  e massime  generali,  incatenarle  e for- 
marsene de’  metodi  di  arti  e scienze,  i quali  ben 
adoperati  servissero  di  ajulo  a’  bisogni  della  vita 
umana.  E in  questa  parte  le  nazioni  culle  supe-  j 
rano  tanto  le  barbare,  così  in  conoscenza,  come 
nella  prontezza  e facilità  di  operare , quanto  la 
ragione  è al  di  sopra  della  ruvidità  e inesper- 
tezza  de’  sensi. 

§ II.  Si  distinguono  due  sorte  di  metodi,  dette 
l’una  analitica  (*),  o di  resoluzione;  l’altra  sintc- 

O /inalici  in  ({reco  è da  XO^i , clic  i Latini  dissero  solvo.  La  pre- 
posizione d»à  vi  ha  la  forza  del  per  latino , come  se  dicesse  pcr- 
solutio , e ’1  per  latino  ha  la  stessa  forza  che  in  ptrlrgo , pcregrc, 
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tica,  o sia  di  composizione.  Per  la  prima,  discio* 
gliendo  le  idee  generiche  ed  astratte  da  molli 
singolari,  e analizzandole,  progrediamo  sempre 
dal  più  universale  al  meno,  e da  questo  all’ori- 
gine prima  delle  idee  semplici  ; come  quando  ana- 
lizzando l’idea  generale  del  corpo,  ne  coniem- 

[ diamo  ad  una  ad  una  le  proprietà,  V estensione, 
a solidità,  la  mobilità,  la  gravità,  e tutte  le  al- 
tre attività,  ec. , spiando  sempre  la  loro  origine, 
i primi  rapporti  e nessi , ec.,  e applicando  a’  par- 
ticolari corpi,  come  aria,  fuoco,  pietre,  acqua,  ec. 
Ma  se  andate  per  l’opposto  dal  semplice  e parti- 
colare all’astratto  e generale,  dirassi  sintesi  E a 
questa  maniera  sono  nate  le  scienze  tutte  quan- 
te; perchè  la  rozza  gente,  e inesperta  delle  prime 
età,  risalendo  a poco  a poco  da  numeri,  v.  g., 
e grandezze  singolari , venne  all’  aritmetica  e alla 
geometria  astratta  e universale;  e quindi  per  nuovi 
e continuati  sforzi  si  giunse  ad  una  ancora  più 
generale,  all’analisi  geometrica;  e da  certe  verità 
particolari  de’  corpi , vedute  a minuto  ne’  singo- 
lari fenomeni  e casi  del  mondo,  pian  piano  rica- 
varonsi  quelle  leggi  generiche,  su  le  quali  son 
fondate  le  scienze  fisiche  e astronomiche.  A que- 
sto medesimo  modo  si  son  costrutte  la  metafisi- 
ca, il  jus  naturale,  l’etica,  la  politica,  l’econo- 
mia, ec.  Finalmente  questo  stesso  metodo  si  è 
tenuto  per  tutti  i sistemi  delle  arti,  tanto  liberali 
quanto  meccaniche.  Perchè  non  nascendo  nessuno 
con  idee  generiche,  le  prime  notizie  sono  certe 
singolari  sensazioni , dalle  quali  per  conferirne 


percorro,  perfido,  eo. , eh1  è leggere  dal  principio  al  fine,  scorrere 
da  un  capo  all’  altro  dello  spazio , ec.  Sintesi  è dal  verbo  Sé»  (et* 
poi  si  disse  lithemi , da1  Latini  porto  ) e dalla  preposizione  srn  (<rùi\ 
eh' è il  curri,  l 'uria,  il  simul,  ec. , de'  Latini.  Sicché  sintesi  è l'u- 
nire le  parti  per  formarne  un  tutto.  Chi  attorce  un  gomitolo,  «n- 
letizia } c chi  bello  e fatto  lo  scioglie  (ino  a’  primi  fili,  analizza. 
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molte  fra  loro  perveniamo  alle  universali , e poi 
di  mano  in  mano,  come  la  ragione  si  dilata  ed 
affina,  alle  generalissime  che  chiamano  ontologiche 
e metafisiche,  che  formano  i metodi  delle  scienze 
e delle  arti.  Ma  poiché  si  è venuto  a tali  siste- 
mi, quell’ insegnare  un  corpo  di  verità  o di  veri- 
similitudini  per  le  generali  astratte,  discendendo 
giù  sempre  alle  men  generali,  è un’ analisi. 

§ III.  Questi  due  metodi  hanno  delle  regole  co- 
muni e delle  proprie,  le  principali  delle  quali  e 
le  più  acconce  alla  capacità  de’  ragazzi  saranno 
qui  per  noi  brevemente  dimostrate.  Ma  prima  di- 
ciamo di  certe  regole  comuni.  La  prima  di  que- 
ste è di  voler  dividere  la  materia,  di  cui  s’im- 
prende a trattare,  in  tutte  le  parti  delle  quali  tro- 
verassi  composta , a line  di  poterle  ad  una  ad 
una  e con  maggior  agio  considerare}  perchè  es- 
sendo l’attenzione  nostra  finita,  ella  si  smarrisce 
nel  volere  abbracciare  troppo  insieme,  sia  che  si 
voglia  costruire  una  scienza  o un’  arte , sia  che  si 
voglia  insegnare  ad  altri.  E di  qui  è che  ne’  crea- 
tori delle  scienze  voglion  precedere  i magazzini 
delle  notizie,  e degli  aspetti  e rapporti  di  queste 
notizie;  perchè  si  può  egli  dividere  e ordinare 
quel  che  non  si  vede  che  a dimezzo?  Platone  è 
in  questa  parte  gran  maestro,  ancorché  a coloro, 
i quali  non  leggono  i libri  che  a frantumi,  non 
paja  così. 

§ IV.  Le  regole  poi  della  divisione  si  possono 
ridurre  a queste  due:  i.°  Che  si  divida  la  que- 
stione o la  materia  prima  ne’  suoi  membri  genera- 
li; quindi  ciascun  membro  negli  altri  suoi , e que-* 
sto  finché  si  venga  ad  una  bastante  semplicità  (*). 

. 1 ! 

O Dico  lattante , perchè  quel  pretendere  di  andare  fino  agl1  in-  ^ 
lindamente  piccoli  nelle  scienze  clic  riguardano  la  natura,  ch’era 
la  logica  del  famoso  Volfio,  è uu  conato  al  di  là  delle  forze  del- 
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Supponiamo,  per  cagion  d’esempio,  che  abbiamo 
a fare  una  lezion  generale  su  la  geometria  : di- 
videremo in  prima  la  materia  in  due  parli,  geo- 
metria numerica  e geometria  lineare.  Poi  la  nu- 
merica in  altre  parti , come  natura  de’  numeri , 
potenza  de’ numeri,  rapporti  de’ numeri,  ec.  E 
la  lineare  parimente  in  piana  e solida,  e ciascuna 
di  queste  in  altre  parli , come  la  prima  in  linee 
rette  e curve,  la  seconda  in  corpi  di  lati  piani  e 
corpi  sferici  e cilindrici,  ec.  a.0  Che  non  si  metta 
mai  un  membro  di  un  genere  sotto  l’altro  di  di- 
verso genere,  facendo  ciò  sconcezza  e confusio- 
ne, non  essendo  l’ordine  che  l’unità  risultante 
da’  molti*,  nè  fia  mai  per  risultare  da'  molti  l’u- 
nità dove  non  si  accoppiano  i simili , e per  la 
parte  che  più  coll'  altra  si  combacia.  Adunque  chi 
scrive  dee  distendere  questa  divisione  in  un  foglio 
di  carta , e averla  poi  sempre  sotto  gli  occhi.  In 
questo  foglio  dalla  parte  di  man  sinistra  si  allo- 
gheranno le  parli  principali;  appresso,  progre- 
dendo a destra,  le  soltoparti,  divise  da  quelle 
per  certe  tirate  di  linee;  dietro  alle  quali,  sempre 
tirando  a destra,  le  sottoparli  delie  prime  sotto- 
parti.  Fatta  la  quale  scala , è da  rivedersi  più 
d’una  volta  e correggersi,  dove  la  ragione  vi  trovi 
del  soverchio  o del  manco,  o di  quel  che  ap- 
pellasi isteron  proteron,  cioè  che  quel  che  voleva 
occupare  un  luogo  innanzi  sia  posto  dietro  e vi- 
cendevolmente. Come  se  alcuno  intendesse  di  scri- 
vere un’Agricoltura  la  dovrà  dividere,  i.°  in  col- 
tura di  terre  c nulrizion  di  animali;  a.°  la  colti- 
vazione delle  terre  in  quella  delle  semenze  c quella 
degli  alberi  ; e ultimamente  le  semenze  e gli  al- 

l’ ingegno  umano.  Il  cavalier  Newton  ebbe  una  logica  più  per  noi 
ragionevole:  Si  potila  e fissi  il  piede  sulla  prima  delle  nostre  sen- 
sazioni j quindi  si  cominci  a sintetizzare. 
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beri  ne’  loro  principali  generi.  E facendo  il  me- 
desimo cogli  animali , comincerà  dai  più  neces- 
sari e che  trovano  luogo  nel  clima  di  cui  parla, 
pecore,  vacche,  porci,  cavalli,  api,  bachi  da  se- 
ta, ec.  Chiamerà  queste  tavole,  tavole  sinteti- 
che o analitiche  (secondo  il  metodo)  delle  ma- 
terie che  imprende  a trattare. 

§ VI.  La  seconda  regola  è quella  del  definire 
così  le  parole  delle  quali  si  ha  da  far  uso,  come 
le  cose  di  cui  si  tratta.  Le  definizioni  delle  pa- 
role si  fanno  con  ispiegarne  la  forza  e i varj  sensi 
con  cui  si  sono  adoperate  e si  adoperano  tutta- 
via. Il  principal  uffizio  di  chi  definisce  le  parole 
è di  badare  a tre  cose:  organizzazione,  uso  del 
popolo,  senso  filosofico;  ma  di  ciò  è detto  al- 
trove. Dcfinisconsi  poi  le  cose  in  due  maniere, 
analiticamente  e sinteticamente.  Sinteticamente  enu- 
merando tutte  le  idee  semplici,  e facendo  da  quelle 
nascere  la  complessa,  come,  se  quattro  linee  rette 
ed  eguali  a,  b,  c,  d si  uniscono  ad  angoli  retti, 

10  spazio  che  chiudono  sarà  detto  quadrato.  Ana- 
liticamente applicando  l’ idea  generale  e complessa 
alle  particolari  o semplici,  come  il  quadrato  è una 
figura  quadrilatera , equilatera,  rettangola.  In  tutto 

11  regno  delle  cose  naturali  le  migliori  definizioni 
sono  le  sintetiche.  È difficile  comprendere  bene 
un  animale,  una  pianta  e qualsiasi  altra  cosa  cor- 
porea senza  vederla,  toccarla  e dipartirla  a mi- 
nuto. Chi  ha  ben  compresa  la  definizione  osten- 
siva  sintetica,  si  può  di  leggieri  portare  per  la  sua 
riflessione  alla  logica  astratta,  eh' è quella  dell’idea, 
cioè  di  quel  eh’  è comune  a’  simili  singolari. 

§ VII.  Le  definizioni  vogliono  esser  fatte  con 
certe  regole,  le  quali  si  possono  ridurre  alle  se- 
guenti: i.°  Ogni  definizione  vuol  essere  chiara, 
netta  c intelligibile,  altrimenti  non  è definizione. 
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Aristotile  definisce  il  moto:  è un’ azione  di  un 
ente  in  potenza  in  quanto  è in  potenza , c tra- 
passa dalla  potenza  all  atto;  definizione  vera , ma 
confusa  (1),  perchè  troppo  universale.  2°.  La  defi- 
nizione non  vuol  contenere  parola  alcuna  nè  cosa 
che  non  sia  chiara  di  per  sè  o non  definita  in- 
nanzi. Uno  mi  definisce  il  parallelogrammo  : è una 
figura  in  cui  i lati  opposti  sono  paralleli  ; senza 
dirmi  prima  che  si  vuol  dire  lati  paralleli , è una 
definizione  oscura  e viziosa.  3.°  Le  definizioni  deb- 
bono essere  universali,  cioè  hanno  a convenire  a 
tutta  Videa  delle  cose  definite,  senza  eccettuarne 
parte  alcuna.  Uno  mi  dice:  la  figura  curvilinea  è 
quella  che  ha  tutti  i raggi  eguali;  definizione  fal- 
sa, perchè  non  conviene  a tutto  il  genere,  essen- 
doci delle  figure  curvilinee,  come  sono  l’ellissi,  ecc., 
che  non  hanno  tutti  i raggi  eguali.  4°  La  defini- 
zione debb’ esser  propria,  vale  a dire  non  dee 
convenire  che  alla  sola  cosa  definita;  perciò  si 
vuol  fare  per  lo  proprio  genere , e per  la  diffe- 
renza propria  di  ciascuna  cosa.  Se  uno  dice, 
volendo  definire  la  rosa,  è un  fiore  di  color  ros- 
so, la  definizione  pecca:  ella  ha  il  proprio  genere 
di  fiore,  ma  non  la  propria  differenza,  essendovi 
di  molti  altri  fiori  rossi  che  non  son  rose:  non 
conviene  adunque  alla  sola  cosa  che  si  vuol  de- 
finire. Dicesi  che  Platone  definisse  l’uomo:  animale 
a due  piedi  (2),  È il  vero  : ma  sono  degli  scherzi 
enfatici  ed  oratorj.  Le  buone  definizioni  debbono 
adunque  esser  fatte  pel  proprio  genere  e per  la 
propria  differenza,  cioè  per  quel  che  l’ente  ha  di 

(1)  K/voaif  c in  Aristotile  ogni  azione,  cosi  corporea  come  in- 
corporea) c Pazionc  della  sostanza.  Quel  passare  di  una  sostanza 
dallo  stato  d’ inazione  a anello  d'azione,  è Ha  questo  filosuro  dello 
xf«j<ri{,  moto.  Lottato  d’inazione  dicesi  dusaui;,  potenza ; quel  di 
/nolo  evépysia,  atto. 

(a)  Platone  nella  Ri  pubblica. 
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comune  con  altri  del  suo  genere , e per  quel  che 
ha  di  proprio,  per  cui  è ogni  cosa  sì  limitata  che 
non  può  esser  altro  che  quel  che  è.  Perchè  non 
si  vede  bene  ninna  cosa  dove  non  si  vegga  e quel 
eh’ è,  e dove  finisce  quel  eh’ è,  e incomincia  quel  \ 
che  non  è.  Su  di  che  Aristotile  ha  ragione  di  dire 
che  ogni  cosa  consta  di  ente  e non  ente. 

§ Vili.  La  terza  regola  comune  ad  ambedue  i 
metodi  è il  doversi  sempre  cominciare  dalle  più 
note  e più  facili  cose,  e progredire  poi  alle  cose 
più  difficili  e più  astruse;  perchè  a questa  ma- 
niera è più  facile  e più  sicuro  il  discovrimento 
della  verità;  e se  s’insegna  con  maggiore  agevo- 
lezza, si  può  mettere  nell’animo  altrui  un  corpo 
di  scienza.  Niuno  ha  meglio  osservato  questa  re- 
gola, quanto  Platone.  Sembra  che  cominci  a scher- 
zare nelle  cose  le  più  difficili,  e a quel  modo , 
senza  quasi  avvedersene,  vi  mena,  e piacevolmente, 
nel  più  alto  della  filosofia.  Coloro  che  non  capi- 
vano il  metodo  di  questo  sì  grande  e sì  esatto 
ragionatore,  o che  non  avevano  forza  di  vedere 
il  profilo  de’  suoi  discorsi  o che  il  leggevano  a 
squarci,  ebbero  la  disgrazia  di  essere  sì  ridicoli 
da  censurarlo,  siccome  e ciarlone  e senza  ordine. 

§ IX.  La  quarta  regola  è che  nel  passare  da 
una  all’altra  proposizione  si  badi  a due  cose:  pri- 
mamente, che  le  proposizioni  sieno  connesse,  sic- 
ché facciano  una  ben  unita  catena;  e poi,  che  dal 
passaggio  da  grado  a 'grado  si  serbi  sempre  la 
prima  chiarezza  ed  evidenza,  così  in  ciascun  grado 
o proposizione,  come  nel  loro  attacco.  Del  resto  è 
assai  difficile  che  coloro  i quali  non  sono  eser- 
citati nell’arte  della  geometria,  e non  hanno  con- 
tratto quell'abito  di  connettere,  possano  ben 
riuscire  nell’uso  di  questa  regola.  Platoue  e Ari- 
stotile tra  gli  antichi , Galileo  e Cartesio  tra’  mo- 
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derni  sono  dei  grandi  esemplari  di  questo  seri- 
■vere  anche  nelle  cose  non  geoinetricne , perchè 
erano  de’  gran  geometri.  Cicerone  ne’  suoi  libri 
de1  Doveri  non  fu  egualmente  felice;  gli  mancava 
l’arte  geometrica.  Dico  l’arte  geometrica,  perchè 
voglio  che  sappiano  i giovanetti  non  essere  il 
medesimo  intendere  Archimede  o Euclide,  e pos- 
seder l’arte  universale  e la  metafisica  della  geo- 
metria. Vi  saranno  molti  i quali  vi  dimostreranno 

1>er  appunto,  siccome  sono  ne' gran  geometri,  tulle 
e proposizioni  di  geometria,  anche  la  più  subli- 
me; ma  quelli  che  ne  avran  contratta  l’arte  e fat- 
tavi la  mente  geometrica,  saranno  per  avventura 
assai  pochi, 

§ X.  Aggiungerò  alle  quattro  dimostrate  regole 
una  quinta  che  non  è per  avventura  di  minore 
importanza,  ed  è quella  di  avere  innanzi  agli  oc- 
chi in  ogni  cosa  che  imprendiamo  a scrivere  la 
massima  del  minimo  possibile.  E non  si  vuol  dire 
nè  scriver  mai  più  di  quel  che  basta  a sviluppare 
la  materia  o il  punto,  per  cui  chiarire  ci  siam 
messi  a scrivere.  Anzi  in  un  secolo  come  questo 
nostro,  di  fina  ragione  e gusto,  se  si  ha  a pec- 
care , fia  meglio  peccar  di  brevità  che  annojare 
con  la  lunghezza,  caricando  i libri  più  di  corpo 
che  di  spirito.  Il  che  nondimeno  è difficile  che  si 
faccia  da  coloro,  i quali  essendo  poco  filosofi, 
credono  che  i libri  si  valutino  a peso , e che  chi 
più  ciarla  sia  da  esserne  più  stimato.  Si  guardi 
che  le  scienze  sono  di  certi  estratti  sottili;  e gli 
estratti  non  si  allogano  nelle  botti,  ma  in  certe 
piccole  e trasparenti  guastadette. 
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CAPO  IL 

Regole  della  sintesi  o del  comporre. 

§ L Noi  ci  serviamo  del  metodo  sintetico,  sic- 
cotn’è  detto,  per  ridurre  le  cose  sparse,  oscure 
e confuse  a scienza  o arte  universale,  e certe  que- 
stioni a regole  universali.  Per  far  dunque  questo 
con  ordine,  la  prima  regola  da  osservarsi  è quella 
di  misurare  le  proprie  forze,  e vale  a dire  di  uon 
intraprendere  a trattare  una  questione  nè  a ri- 
durre a scienza  una  materia  nella  quale  non  sii 
ben  versato.  Come  se  un  ignorante  di  giurispru- 
denza si  ponesse  a scrivere  gli  articoli  legali  o a 
darci  una  istruzione  delle  leggi;  o un  giureconsulto 
ignorante  delle  matematiche  volesse  trattare  geo- 
metricamente e per  teoremi  e per  problemi  dimo- 
strali qualche  parte  di  meccanica,  o a -darci  un 
corpo  di  geometria;  o uno  non  versato  nelle  di- 
vine scritture  e nella  lingua  e critica  di  quelle  , 
nei  monumenti  e nella  storia  cristiana,  impren- 
desse a sciogliere  problemi  teologici , o a formare 
un  sistema  di  teologia  ; potrebb’  egli  fare  a meno 
di  non  dire  delle  sciocchezze,  di  non  sostenere 
degli  errori  e di  non  dare  in  un  disordine  da  ri- 
buttare? Al  che  si  riducono  quasi  tutte  le  opere 
de’  giovani,  scritte  su  delle  materie  che  non  si 
possono  ben  analizzare  senz'avere  un' infinità  d’i- 
dee e de’  loro  rapporti , nè  aver  idee  senza  molta 
lettura  e meditazione,  siccome  sono  le  cose  di  fi- 
sica, di  medicina,  di  morale,  di  politica.  Perchè 
non  vi  è cosa  più  facile  di  vedere  un  giovaue  gran 
geometra  e sottile  e forte  calcolatore  di  numeri  e 
di  grandezze  astratte  aggirandosi  in  poche  centi- 
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naja  d1  idee  astratte  e quasi  fuor  dell’universo  rea- 
le. Ma  dove  bisogna  aver  notizie  del  mondo  e 
rapporti  per  estrarne  le  massime  e le  regole  ge- 
nerali, e calcolarne  o i rapporti  certi  o le  pro- 
babilità, vi  corre  necessariamente  il  bisogno  del 
tempo  e della  lunga  sperienza. 

§ li.  La  seconda  è di  esporre  chiaramente  lo 
stato  della  questione,  e analizzarne  o svilupparne 
tutte  le  idee  complesse , confuse,  oscure,  afhnckè 
nel  trattarla  non  s’imbotti,  come  si  dice,  nebbia. 
Per  non  avere  osservata  la  presente  regola,  si  son 
veduti  scrivere  libri  da  uomini  per  altro  dotti, 
non  solo  con  non  ispiegarc  il  nodo  della  questione, 
ma  col  vie  più  invilupparlo.  Il  che  accade  sempre 
quando  si  scrive,  i.°  con  troppa  fretta,  a.®  con 
soverchia  passione,  3.°  da  chi  non  è avvezzalo 
per  lunga  stagione  all’arte  di  analizzare  e di  scri- 
vere; 4-°  da  chi  non  ha  tutte  le  idee  necessaria 
Si  potrebbe  dare  una  lunga  lista  di  opere  divul- 
gate con  questo  disordine. 

§ III.  La  terza  regola  è , se  la  questione  sia  com- 
posta, di  dividerla  accuratamente  nelle  sue  parli, 
e incominciare  da  quella,  la  quale  dimostrata  ci 
avremo  spianata  la  via  per  le  altre.  Uno  domanda 
qual  è il  fine  e quali  le  parti  dell’occhio;  si  vuol 
cominciare  ad  esaminare  le  parti,  dal  cui  cono- 
scimento segue  quello  del  fine.  Un  altro,  se  ci  è 
niente  di  giusto  o d’ingiusto  per  natura,  e quale 
è la  regola  per  cui  si  vuol  conoscere  ; è a comin- 
ciarsi dallo  stabilir  la  regola,  donde  nasce  che  al- 
tre azioni  sieno  naturalmente  giuste , altre  ingiuste. 
E di  qui  è che  ogni  questione  e materia  che  si 
tratta,  vuol  cominciare  dalla  definizione,  perchè 
ogni  questione  suppone  essenzialmente  la  defini- 
zione di  quel  che  si  tratta. 

§ IV.  La  quarta  regola  è di  vedere  da  quali 
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fonti  delibati  prendersi  gli  argomenti  per  diluci- 
dare o disciogliere  il  proposto  tema.  Le  sorgenti 
di  ogni  verità  non  son  piu  che  tre,  ragione,  spe- 
ranza, testimoni.  Se  la  questione  sia  astratta,  come 
di  aritmetica,  di  geometria  pura,  di  metafisica, 
non  si  vuol  trattare  che  per  le  sole  ragioni  astrat- 
te, poiché  è nel  campo  delle  idee,  non  delle  cose. 
Ma  se  sia  fisica,  è da  trattarsi  per  l’esperienze 
ponderate  e calcolate  dalla  ragione.  Finalmente  se 
sia  una  questione  di  fatto,  i fondamenti  sono  i 
tcstimonj,  ma  esaminati  con  giudizio,  perchè  la 
ragione  è una  tal  facoltà  che  dee  accorapaguare 
tatto  quel  che  intendiamo  di  far  bene;  e dove  re- 
sta, non  è che  bujo,  e si  marcia  a caso. 

§ V.  La  quinta  è il  formarsi  la  selva  di  quelle 
cose  che  debbono  servirci,  raccogliendo  da  quel 
fonte,  donde  dipende  il  tema,  quanto  si  stima 
poter  dar  la  luce  alla  proposta  questione.  Nel  che 
fare  non  si  vuol  disprezzare  quel  che  ne  hanno 
scritto  e stimato  i più  savj;  perciocché  veggono 
sempre  meglio  quattr’occhi  che  due.  Non  è pos- 
sibile che  un  uomo,  di  quanto  si  voglia  acume  e 
capacità  che  sia  dotato,  possa  vedere  tutto  e da 
tutti  i lati  da  sé  solo.  Il  gran  punto  di  veder  certe 
verità,  è di  raccoglier  dinanzi  alla  mente  e aver 
presenti  quanto  maggior  numero  si  può  di  noti- 
zie che  appartengono  alla  questione,  e dei  rapporti 
e limiti  di  quelle  notizie.  E di  qui  è che  i cer- 
velli corti  o di  poca  memoria  vi  riescon  male. 
Credo  perciò  che  lo  scrivere  de’  buoni  libri  non 
sia  ordinariamente  che  da  trentacinque  anni  fino 
a sessanta;  perchè  prima  dei  trentacinque  man- 
can  le  notizie  e l’arte,  dopo  i sessanta  le  notizie 
scappati  via,  e l’acume  s’indebolisce. 

§ VI.  Finalmente  dopo  fatta  la  selva,  si  vuol 
considerare  attentamente  e più  volte.  E perchè 
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ogni  raccolta  suol  per  ordinario  riuscire  più  grande 
del  bisogno,  è da  emendarsi  con  risecare  tutto 
il  meno  importante,  riducendola  al  miniino  pos- 
sibile e a’  più  semplici  termini,  affinché,  anzi  ili 
ajutaroe,  non  c'imbarazzi.  Non  ci  è maggior  vizio 
per  chi  compone,  dice  avvedutamente  Quintiliano, 
quanto  il  voler  porre  e dire  su  *1  suo  soggetto 
quanto  vi  si  è pensato  e vi  si  può  dire.  L’arte 
dunque  del  savio  è di  scegliere  il  meglio , di  es- 
porlo pel  vero  suo  aspetto , e concatenarlo  in  un 
ordine  geometrico.  Ma  è difficile  di  concatenare 
in  un  ordine  semplice  una  soverchia  copia  di  casi 
senza  ridurli  a'  minimi  termini,  cioè  a certe  classi 
più  universali  c più  semplici,  i cui  rapporti  si 
possano  vedere  quasi  ad  un'occhiata.  E in  questo 
è per  ogni  scienza  di  maraviglioso  ajuto  l’arte 
dell’  algebra. 

§ VII.  Chiedesi  se  nell’  adottare  i principj  donde 
dee  nascere  il  disnodamento  della  questione,  o su 
de’  quali  dee  innalzarsi  una  scienza,  si  debbano 
o no  esaminar  le  massime  ricevute  per  consenso; 
e appresso  se,  sviluppando  le  materie,  per  rac- 
cogliere con  sicurezza  le  idee  generali , si  dee  an- 
dare sino  alle  semplicissime  idee.  Rispondo  alla 
prima  di  sì;  perché  ne’  tempi  d’ignoranza  si  sono 
adottate,  siccome  consta  dalla  storia  letteraria,  di 
molte  falsità  in  conto  di  massime.  Francesco  Ba- 
cone non  avea  il  torto,  quando  a’  facitori  di  scienze 
inculcava  il  dover  cominciare  la  fabbrica  da’  primi 
fondamenti,  senz’ altrimenti  indicare  questi  primi 
fondamenti^  potendosi  ben  dubitare  di  molti  di 
quelli  che  furono  gettati  da’  nostri  maggiori  nel 
tempo  che  si  filosofava  per  autorità,  non  per  ra- 
gione. Renato  si  servi  di  questa  regola  di  cui  ra- 
gioniamo; egli  incominciò  ad  esaminare  un  prin- 
cipio a cui  non  si  era  mai  più  pensato,  vi  sono 
o non  vi  sono  io? 
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§ vm.  Quanto  alla  seconda,  non  istirao  sem- 
pre necessario  di  venire  fino  alle  semplicissime 
idee;  nel  che  credo  di  aver  troppo  gravemente 
peccato  Cristiano  Volfio.  Perchè  o scrivete  agli 
uomini  intelligenti,  e bisogna  aver  in  loro  della 
confidenza,  di  crederli  in  grado  di  poter  anch’essi 
fare  qualche  piccolo  sviluppo.  Era  egli  necessario 
che  questo  geometra  si  mettesse  a dimostrare  per 
le  prime  idee,  che  l unità  non  è un  numero  com- 
posto iT interi?  che  il  tutto  è più  che  qualunque 
sua  parte?  che  due  grandezze  eguali  ad  una  terza 
sieno  eguali  tra  di  loro  ? Euclide  e Archimede 
hanno  avuto  anche  della  condiscendenza  di  tra- 


lasciare certi  assiomi,  ma  nondimeno  comuni  alla 
ragione  umana  alquanto  adulta,  non  potendo  du- 
bitare che  non  fossero  per  venire  subito  in  mente 
a chi  ragiona.  O scrivete  pel  comune  degli  uo- 
mini , e allora  questa  tanta  sottigliezza  aggrava 
persone  avvezze  sempre  a guardare  il  grosso  delle 
cose  e ad  esser  condotte  pei  rapporti  i più  sen- 
sibili e patenti.  E questo  fa  che  certi  libri  anche 
di  materie  ordinarie,  ma  scritte  da  certi  troppo 
sottili  filosofi,  riescono  inutili  per  coloro  per  cui 
sono  scritti,  e non  servono  agli  uomini  dotti. 


CAPO  III 
Del  metodo  analitico. 

§ I.  Il  metodo  analitico  si  adopera  nel  com- 
porre un  corpo  di  scienza , deducendolo  da’  prin- 
cipj  generali,  principj  creati  e registrati  per  sin- 
tesi. Ma  non  si  può  meno  formare  col  medesimo 
ordine  una  lezione,  un  discorso,  un’allegazione  o 
qualunque  altra  parte  di  sapere  che  si  voglia  di- 
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mostrare  per  i suoi  principj.  E questo  era  il  sen- 
timento dell’ illustre  Renato,  che  le  scienze  c le 
arti  tutte  quantc'non  si  avessero  a trattare  che  a 
questo  modo,  il  che  è già  in  gran  parte  effettuato. 
E perchè  di  questo  metodo  servonsi  ordinaria- 
mente i geometri  antichi , dicesi  perciò  geometri- 
co. Chiamasi  in  oltre  scientifico;  perciocché  è dif- 
ficile che  le  sparse  verità  si  riducano  a scienza, 
o in  catena  di  proposizioni  generiche  e ben  di- 
mostrate per  i loro  principj,  senza  che  si  osservi 
il  metodo  analitico. 

§ II.  Le  regole  di  questo  metodo  non  sono  nè 
molte  nè  difficili  a capirsi;  ma  senza  l’esercizio 
delle  matematiche  non  servono  nè  punto  nè  po- 
co. Un  geometra  ben  esercitato  si  troverà  aver 
contratto  un  abito  di  trattare  ogni  cosa,  anche 
le  piu  triviali,  alla  maniera  de’  geometri;  e sarà 
perciò  chiaro,  netto,  distinto,  siccome  si  vede 
per  infinite  opere  di  fisica,  di  morale,  di  politica 
ai  quest’ultimo  secolo,  in  cui  lo  spirito  geome- 
trico e del  calcolo  sembra  divenuto  universale 
Ma  chi  non  ha  avuto  la  fortuna  di  essersi  eser- 
citato in  questa  scienza,  sarà  difficile,  per  non 
voler  dire  impossibile,  eh’  egli  maneggi  niente  con 
ordine  e chiarezza. 

§ III.  Le  regole  di  questo  metodo  son  dunque 
le  seguenti:  i.  si  debbono  premettere  le  defini- 
zioni generali  di  quel  che  si  vuol  trattare;  a.0 pian- 
tare delle  massime  o sieno  assiomi  che  servano  di 
principj  alla  scienza;  3.°  se  occorre,  premettere 
dei  postulati  e delle  ipotesi;  4°  la  prima  propo- 
sizione dee  sempre  essere  quella  che  può  servire 
di  base  alle  altre  seguenti;  5.°  connettere  in  modo 
le  proposizioni  che  la  seconda  venga  dimostrata 
per  la  prima,  la  terza  per  la  seconda,  la  quarta 
per  la  terza,  ec.;  6.°  di  non  mischiarvi  proposi- 
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zioni  le  quali  non  appartengano  alla  materia  clic 
si  maneggia , o che  non  servano  almeno  di  lemmi 
o di  sostegno  alle  seguenti. 

§ IV.  Si  chiede  se  le  materie  i cui  principj  na- 
scono dal  testimonio  o dall’autorità,  siccome  sono 
le  teologiche  e le  legali,  si  possano  trattare  al 
modo  de’  geometri.  E dico  di  si,  se  colui  che  le 
tratta  possiede  l’arte.  In  fatti  monsignore  Uezio 
ha  trattato  a questo  modo  la  dimostrazione  evan- 
gelica; e Ditton,  matematico  inglese,  la  verità  della 
religione  cristiana;  e Stafler  ginevrino,  un  corpo  di 
teologia.  Senza  che  S.  Tommaso,  se  ben  si  con- 
sidera, ha  scritta  la  sua  Somma  Teologica  con  un 
metodo  presso  che  Euclideo,  per  la  sorprendente 
forza  d’ ingegno,  e la  lettura  delle  opere  di  Ari- 
stotile e degli  Arabi  che  avevano  tutti  scritto  da 
geometri.  Le  regole  dunque  di  trattare  sì  fatte 
materie  al  modo  de*  geometri  sono  come  segue: 
i.°  estrarre  da’  testi  le  definizioni;  a.0  prendere 
le  massime  chiare  e definite  e piantarle  come  as- 
siomi; 3.°  quel  che  segue  strettamente  da  quegli 
assiomi  aversi  dimostrato  come  vero;  4 ° quel  cne 
a quegli  assiomi  o alle  proposizioni  per  quelli  di- 
mostrate sarà  manifestamente  contrario  tenersi  per 
falso  dimostrato;  5.°  tutto  quel  che  non  si  può 
chiaramente  dimostrare  nè  vero  nè  falso  per  i 
principj  di  quella  tal  facoltà,  riputarsi  per  oscuro 
ed  occulto.  Eineccio,  ancorché  poi  assai  medio- 
cre filosofo  di  tal  fatta,  ci  ha  dato  gli  Elementi 
del  jus  civile  romano  in  questo  modo. 

§ V.  Del  resto  è da  guardarsi  da  una  pueril  lu- 
singa, che  perchè  noi  avremo  ordinato  quanto  più 
si  può  alla  maniera  de’  geometri  un  corpo  di  jus 
civile,  di  teologia  o di  altra  facoltà  dipendente 
dai  fatti,  sperienze  e testimonianze,  sien  perciò 
quelle  proposizioni  dimostrate  con  certezza  ma- 
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tematica:  conciossiachè  non  sia  il  medesimo  od 
dinare  certe  cognizioni  al  modo  clic  fanno  i geo- 
metri, e dar  loro  quella  medesima  certezza  ed 
evidenza  che  hanno  le  proposizioni  di  pura  geo- 
metria. Perchè  dipendendo  le  dimostrazioni  geo- 
metriche da  certe  idee  semplici  e chiarissime  che 
noi  uniamo  per  ipotesi,  non  escono  del  campo 
della  ragione  astratta  e delle  verità  ideali,  nè  v’en- 
tra niente  che  non  (Spenda  dalle  idee  medesime: 
il  che  non  può  aversi  dove  si  tratta  di  cose  le 
quali  sono  fuori  del  campo  delle  ipotesi,  nè  di- 
pendenti dalle  sole  idee  che  noi  possiamo  for- 
marcene per  via  della  sperienza.  Anzi  le  scienze 
medesime  fisiche,  meccaniche,  metafisiche,  mo- 
rali, ancorché  abbiano  certi  fondamenti  più  lu- 
minosi e da  poter  più  facilmente  trapassare  nel 
piano  della  ragione  ideale;  nondimeno,  trattan- 
dovisi  non  delle  sole  verità  ideali,  ma  delle  reali 
principalmente  e obbiettive,  in  poche  cose  possono 
uscire  del  regno  delle  probabilità.,  se  si  ha  da  dire 
il  vero,  come  credo  che  per  ogni  onesto  filosofo 
si  debba.  Non  credo  perciò  che  il  P.  Claudio, 
geometra  forte  e rigido  osservatore  dell’  analisi 
degli  antichi,  avesse  il  torto,  quando  ne’  Prole- 
gomeni al  suo  Euclide  scrive,  che  come  si  esce 
della  pura  geometria,  non  si  trova  che  tenebre 
o crepuscoli. 

§ VI.  Sogliono  nel  metodo  analitico  aver  gran 
luogo  le  ipotesi.  Può  dunque  qui  questionarsi  qual 
conto  se  n’  abbia  a fare  nelle  scienze.  Al  che  dico 
che  dove  si  tratta  delle  verità  ideali,  servono  mi- 
rabilmente a dilatarne  i confini.  In  fatti  tutte  le 
scienze  astratte , ontologia , aritmetica  , geome- 
tria, ecc.,  non  sono  che  scienze  ipotetiche,  uè 
perciò  men  belle  e luminose.  L’  uomo  non  puè 
crear  de’  inondi  per  lavorarvi,  ma  può  ben  crear 
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delle  idee,  studiare  i loro  rapporti,  e per  una 
continuazione  d’ipotesi  farsi  de* mondi  intelligibili. 

§ VII.  Queste  medesime  ipotesi  possono  di 
molto  servire  alle  verità  reali;  perchè  ancorché 
non  si  abbia  a giudicar  di  niente  che  sia  al  di 
fuori  del  mondo  delle  idee  per  mere  ipotesi,  es- 
sendo questa  stravaganza  da  matto,  nondimeno 
quelle  ipotesi  servono  a due  gran  punti:  i.°  a 
tentar  le  cose  per  tutti  i versi,  per  poterle  rea- 
lizzare: ex.  gr.  Supponiamo  che  un  tal  aspetto 
di  monte,  con  tali  e tali  segni,  sieno  certo  indi- 
zio di  miniere  d’oro:  se  questa  ipotesi  per  una 
gran  moltitudine  di  osservazioni  si  potesse  rea- 
lizzare, somministrerebbe  un'  arte  certa  agli  animi 
avidi  di  questo  metallo  da  disotterrarlo  da’  suoi 
nascondigli.  Vi  sono  in  tutto  il  regno  della  na- 
tura di  molte  belle  e utili  scoverte  non  tentate 


che  su  delle  pure  ipotesi.  11  più  bello  che  sap- 
piamo in  astronomia,  si  può  dir  parto  cf  ipote- 
si. a.0  Ad  accostarci  al  verisimile,  dove  uon  si 
paò  arrivare  al  vero;  il  che  niuno  negherà  essere 
di  grande  giovamento  alle  cose  nostre. 

§ Vili.  Welle  scienze  poi  reali  niuna  ipotesi  è 
da  stimarsi  se  non  con  le  seguenti  condizioni: 
i.°  quando  niente  di  meglio  si  è potuto  per  nes- 
suna via  scoprire,  allora  l’ipotesi  è un  decreto 
per  modum  previdendi  ; a 0 che  non  abbia  niente 
di  ripugnante  alle  sperienze , fenomeni , effetti , 
qualità  della  cosa  su  di  cui  cade;  3°.  che  sia  suf- 
ficiente a spiegare  tutto  quel  di  che  si  cerca  la 
cagione.  Un  solo  effetto,  a cui  non  quadra,  ba- 
sta a render  l’ ipotesi  falsa,  come  non  avente  l’in- 
tera ragion  sufficiente.  L’ipotesi  di  Renato  su  i 
vortici  non  quadra  al  cadere  a perpendicolo  de’ 
gravi;  questo  basta  a renderla  falsa.  Galileo  pre- 
tese spiegare  le  maree  pel  giro  della  terra  : le  diè 
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la  tortura  per  acconciarla  a’  fenomeni;  nè  vi  riu- 
sci mai  bene.  Bufibn  ha  voluto  spiegar  l’origine 
delle  montagne  per  li  cavalloni  dell’Oceano  pri- 
mitivo-, e la  catena  del  Chili  è venuta  a rompere 
la  bellezza  del  sogno. 

§ IX.  Vogliono  essere  qui  avvertiti  i giovani 
che  le  ipotesi  hanno  un  certo  che  di  magia.  Sul 
principio  vi  parranno  ridicole:  l'andrete  rabbel- 
lendo, e a proporzione  che  le  ritoccate  vi  par- 
ranno più  vere.  Come  vi  si  è riscaldata  la  fan- 
tasia, non  guarderete  più  agl’intoppi,  e vi  sem- 
breranno le  più  belle  verità  del  mondo.  Così  vi 
troverete  all’ultimo  avervi  sposato  delle  fate  de’ 
poeti. 

§ X.  Chiedesi  ancora,  se  fosse  meglio  trattar 
le  scienze  con  analisi  che  per  via  sintetica.  L’ana- 
lisi, riduceudo  le  molte  quantità  a poche  e gene- 
riche, viene  ad  esser  più  corta  e più  netta  che 
non  è la  sintesi.  Lo  sviluppar  le  idee  complesse 
e appuntarne  le  prime  origini  è via  lunga,  ma  è 
nondimeno  più  sicura.  E siccome  giova  ad  impa- 
rare il  vero  per  la  propria  sua  via,  così  stimo 
che  fosse  anche  meglio  ad  insegnarlo  per  la  me- 
desima. L’ opera  di  Locke  su  l 'Intelletto  umano  è 
di  questo  genere,  e tra  noi  i Dialoghi  del  Mondo 
di  Galileo.  Si  potrebbe  almeno  unir  l’ una  e P al- 
tra, siccome  si  vede  aver  fatto  Gravesande  negli 
Elementi  di  Fisica  Newtoniana,  e in  parte  Keil 
nelle  Lezioni  fisiche.  Volilo  per  unirle  ha  unito 
de’  copiosi  scolj  alle  sue  Proposizioni  analitiche 
dimostrate  in  tutte  le  opere  morali.  Tra  i Greci 
Aristotile,  se  si  considera  bene,  serba  un  metodo 
che  sembra  misto  di  ambedue. 
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CAPO  IV. 

Dell'  ordinamento  delle  nostre  idee. 

§ L I filosofi  si  sono  studiati  di  ridurre  le  no- 
tizie e conoscenze  umane  a certe  classi  generali, 
prima  per  disimbarazzarsi  di  quell’infinità  di  sin- 
golari che  genera  confusione,  e poi,  affinchè  co- 
loro i quali  s’ingegnano  di  provvedersene,  pos- 
sano farlo  con  un  cert’  ordine.  Queste  classi  cliia- 
mansi  metodi  d’arti  e di  scienze,  e colui  che  gli 
studia,  filosofò,  cioè  studente  C). 

§ II.  Siccome  tutte  le  notizie  che  l’uomo  può 
acquistare  delle  divine  e umane  cose  si  son  chia- 
mate filosofia;  così  avendo  divise  tali  notizie  in  va- 
rie parti  e collocatele  sotto  diverse  classi,  hanno 
chiamate  queste  classi  parti  della  filosofia. 

§ III.  I Greci,  primi  autori  di  sì  fatti  metodi, 
fecero  tre  parti  di  tutta  la  filosofia,  chiamando 
l’una  logica,  l’altra  naturale,  la  terza  morale. 
La  logica  abbraccia  tutte  le  arti  le  quali  ci  ser- 
vono a bea  pensare  e a ben  parlare.  A ben  par- 
lare servono  le  lingue,  la  gramatica,  la  prosodia, 
la  rettorica , la  poetica , le  quali  perciò  sono  parti 
della  filosofia  logica.  A ben  pensare  servono  l’ arit- 
metica, la  logica  propriamente  detta,  la  dialetti- 
ca, senza  le  quali  ogni  altra  scienza  ha  sempre 
un  falso  lume.  Dunque  un  uomo  il  quale  si  studia 
d1  esser  qualche  cosa  in  filosofia,  cioè  nel  giro  delle 
scienze,  bisogna  che  si  lasci  ammaestrare  in  tutte 
queste  arti  logiche.  E queste  formano  il  giro  degli 


O 11  yilouoftt»,  filosofare  de’  Greci,  dond’é  «ptXii&ipo;,  filosofo, 
c’  non  sifilitica  altro  clic  studiarsi  di  safti  re.  Ma  non  si  sa  mt  ule 
senza  saper  l’arte  generale  di  ijuel  ebe  si  vuoi  sapere. 
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studi  delti  d’umanità,  che  i pedanti  hanno  troppo 
ritagliato  e ristretto  con  pregiudizio  del  vero. 

§ IV.  La  parte  fisica  o naturale  fu  in  tre  altre 
parti  divisa:  fisica  propriamente  detta,  metafisi- 
ca , geometria.  La  fisica  comprende  le  notizie  de’ 
corpi,  del  loro  ordine,  del  moto,  degli  effetti, 
delle  leggi  del  moto,  e delle  cagioni  di  quegli  ef- 
fetti. Scienza  ampia,  bella,  utile,  la  quale  non  si 
studia  che  sperimentando,  calcolando  e ragionan- 
do; scienza,  senza  il  lume  della  quale  ogni  mente 
è piccola,  e involta  ne’  piccoli  pregiudizj  puerili 
e donneschi  in  tutto  quel  che  pensa  di  questo 
mondo. 

§ V.  La  metafisica  è la  scienza  della  prima 
causa  di  questo  mondo,  delle  leggi  generali  del 
mondo,  tanto  fisiche  quanto  morali;  dell’origine 
del  bene  e del  male,  e del  fine  di  ciascheduna 
cosa.  Perchè  queste  cognizioni  sono  molto  al  di- 
sopra de’  sensi,  chiamatisi  però  metafisiche,  cioè 
piu  alte  e sublimi  che  non  sono  le  fisiche  e ma- 
teriali. Uniscono  alla  metafisica  lo  studio  ragio- 
nalo dell’animo  umano,  dell’intelletto,  della  na- 
tura dell’uomo  (*)•  Ma  la  parte  più  importante 
della  metafisica  è la  ricerca  dell’ origine  del  bene 

e del  male.  Questa  è stata  la  prima  sorgente  della 
teologia  de’  popoli.  Nella  quale  questione  siamo 
nondimeno  ancora  poco  avanzali. 

§ VI.  La  geometria  abbraccia  le  cognizioni  delle 
qualità  e de’  loro  rapporti.  La  quantità  è o di- 
screta, o continua  permanente,  o continua  succes- 


O Non  capisco  perché  alcuni  de’ buoni  filosofi  moderni, 
questi  M.  J’ Alembert , sembri  che  vogliano  restringere  la  mtufè** 
alla  sola  formazione  delle  nostre  idee.  Si  sa  che  tutte  le  sete®* 
non  sono  clic  rapporti  d’idee;  ma  sarebbe  questa  una  bastaste  r»- 
gione  da  ridurle  tutte  a metafisica? 

Pro  copta  Udori,  habtnl  jua  fata  libelli. 
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siva,  La  discreta  sono  i numeri,  la  cui  scienza 
chiamasi  aritmetica.  La  continua  permanente  è 
F estensione  lunga , larga  e profonda , la  cui  scienza 
è detta  propriamente  geometria.  La  quantità  con- 
tinua successiva  chiamasi  tempo,  e la  scienza  di- 
cesi cronologia.  Ma  come  le  quantità  geometriche 
possono  paragonarsi  per  linee,  superficie,  solidi, 
o per  idee  astratte  denotate  con  certi  segni;  l’arte 
di  paragonarle  all’ultima  maniera  è detta  algebra. 
L’arte  dei  calcoli  progressivi  dal  grande  all’ infi- 
nitamente piccolo,  o da  questo  a quello,  scienza 
nuova,  dicesi  analisi.  Di  tutte  le  scienze  le  ma- 
tematiche mostrano  più  la  divinità  della  mente 
umana:  in  queste  sole  l’uomo  è in  certo  modo 
creatore;  nelle  altre  compilatore,  dispositore,  cal- 
colatore. 

§ VII.  Resta  la  terza  parte  della  filosofia,  la 
quale  abbraccia  le  scienze  morali.  Queste  scienze 
son  composte  di  tre  generi  di  cognizioni , cioè 
del  mondo,  dell’uomo  o della  regola  che  forma 
l’uomo  alla  felicità.  La  cognizione  del  mondo  fin 
dove  si  può  è detta  cosmologia.  Ma  fin  dove  si 
può  ? Del  sistema  planetario  e di  pochi  nomi  di 
stelle  fisse , astronomia  ; della  terra , geografia , ec. 

§ Vili.  La  cognizion  dell’  uomo  consiste  in  co- 
noscere tutte  le  sue  parti,  e la  loro  unione  e for- 
za. La  cognizion  del  corpo  e sue  forze  vitali  chia- 
masi fisiologia  ; scienza  di  grande  importanza  e 
uso  non  solo  per  la  fisica  e per  la  medicina,  ma 
per  l’etica  medesima;  perchè  la  natura  e forza 
del  corpo  è la  prima  sorgente  dei  caratteri  delle 
persone  e delle  nazioni.  La  scienza  deli’  anima , 
delle  sue  facoltà,  istinti,  passioni,  virtù,  vizj, 
dicesi  psicologia,  ed  è parte  della  metafisica. 

§ IX.  Ma  non  si  conosce  ben  l’ uomo , se  non 
si  conosce  un  poco  il  mondo , perchè  1’  uomo  è 
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parte  di  questo  mondo,  e perciò  connesso  al  suo 
tutto  e sottomesso  alle  sue  leggi.  A questo  ser- 
vono le  scienze  fìsiche  e principalmente  l’astro- 
nomia , come  quella  che  ci  fa  meglio  che  1 altre 
conoscere  1’  ordine  mondano , le  leggi  cosmolo- 
giche. 

§ X.  Dalla  cognizion  dell’  uomo  e del  mondo 
nasce  la  scienza  della  legge  naturale,  di  prima 
importanza  in  tutte  le  scienze  morali , non  es- 
sendo altro  la  legge  naturale  che  la  legge  del- 
l’universo fissata  per  la  volontà  della  prima  ca- 
gione. Dio  è un  esser  semplice:  tutto  quel  che 
tende  alla  semplicità.  Una  è la  legge  ordinatrice 
de’  primi  esseri  mondani  che  6ono  gl’  incorporei, 
cioè  i metafisici , dei  corpi  delle  menti.  Cono- 
sciuta la  legge  naturale  e intesine  tutti  i principi, 
si  comprende  facilmente  l’ origine  e la  necessità 
delle  leggi  civili,  le  quali  non  sono  che  la  natu- 
rale spiegata  e applicata  a’  casi  particolari.  Ogni 
uomo  nasce  con  certe  proprietà  dategli  e garan- 
titegli dall’Autore  del  mondo,  e con  una  facoltà 
di  farle  servire  alla  sua  felicità , facoltà  della  me- 
desima origine  divina.  Questa  facoltà  dicesi  di- 
ritto di  natura  ; e la  legge  dell’universo,  che  niun 
turbi  niuno  nel  suo  diritto , e che  l'uno  ajuti 
l’altro,  dicesi  legge  naturale.  11  combaciare  le 
nostre  azioni  a’  diritti  di  Dio , degli  altri  uomini, 
di  noi  medesimi,  dicesi  da’  Greci  hcv,  da’ Latini 
aequum,  justum,  da  noi  giusto:  e l’idea  astratta 
di  questo  combaciamento  da’  Greci  «nfrqs,  da’  La- 
tini, aequitas , justitia , da  noi  giustizia,  equità- 
Donde  si  vede  che  la  giustizia  è così  parola  di 
rapporto  al  suo  regolo,  come  la  parola  verità. 

§ XI.  Un  filosofo  dee  accoppiar  sempre  lo  stu- 
dio delle  leggi  civili  con  quello  della  legge  di 
natura.  Non  si  possono  separare  le  conseguenze 
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dai  principi  senza  gravissimi  errori.  La  legge  di 
natura  si  studia  nel  mondo,  e le  leggi  civili  non 
nei  gramatici  e forensi,  ma  ne’  testi,  cioè  nelle 
voci  de'  popoli  che  han  sentito  i bisogui , e hanno 
dettato  l’arte  di  loro  supplire.. La  legge  del  mondo 
è posta  in  due  massime:  i.°  non  far  niun  male 
aniuno,  essendo  contra  il  diritto  innato;  a." fare 
a ciascuno  tutto  il  bene  che  tu  potrai  ; perchè 
richiesto  da  una  interna  forza  di  pietà,  di  cui 
tutti  gli  uomini  nascono  forniti  dalla  reciproca 
debolezza  e dall’interesse  comune.  Il  fondamento 
di  queste  massime  è 1’  equità  de’  diritti  naturali 
di  ciascuno.  La  legge  civile  non  ha  altro  scopo 
che  due:  i.°  custodire  la  naturale,  e difenderla 
dall’ improbità,  2.0  serbare  gli  ordini  civili,  il  jus 
mucim  e la  tranquillità  pubblica.  Dunque  vi 
debb’ essere  la  filosofia  delle  leggi  civili  o l’arte 
di  giudicare  ogni  legge  civile,  la  quale  se  non 
serve  ad  assicurare  i diritti  delle  persone,  dell» 
famiglie,  delle  città,  nè  a proniovere  il  ben  degli 
uomini,  è inutile;  e se  offende  quei  diritti,  o 
nuoce  all’  avanzamento  del  bene,  è cattiva. 

§ XII.  Oltre  alle  leggi  naturali  e civili,  noi 
altri  cristiani  abbiamo  di  molte  leggi  dettate  da 
Dio  medesimo.  La  scienza  di  queste  leggi  si  vuole 
attingere,  non  nei  casisti,  ma  ne’  libri  sacri  e nei 
decreti  della  Chiesa  universale.  Purior  est,  dice  a 
proposito  S.  Girolamo,  fontis  unda,  quain  rivi. 

§ XIII.  A queste  scienze  si  vogliono  unire  l’e- 
conomia e la  politica.  Quella  insegna  a conoscere 
il  proprio  paese  e l’ arti  che  possono  arricchirlo; 
questa  a regolarlo  di  dentro  e di  fuori  in  modo 
che  possa  vivere  tranquillo  e felice.  Io  vi  darò 
fra  poco  gli  elementi  di  economia  civile.  Bielfeld 
servirà  a’  giovanetti  per  una  compiuta  istruzione 
politica. 
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CAPO  V. 

Considerazioni  su  le  scienze. 

§ I.  Io  dirò  qui  di  certe  cose  le  quali,  come 
gli  animi  umani  sono  ostinati  ne’  sentimenti  che 
hanno  appreso  da  fanciulli , potranno  per  avven- 
tura dispiacere  ad  alcuni.  Ma  se  io  non  intendo 
che  di  giovare  e promovere  il  ben  delle  necessa- 
rie e utili  cognizioni , chieggo  perdono  a chi  sia 
tanto  delicato  da  offendersene.  Consideri  che  le 
medicine  anche  le  più  leni,  dove  si  applicano  a 
morbi  vecchi,  riescono  dolorose. 

' § II.  Giovanni  Locke  nell’estremo  capitolo  deì- 
F opera  sua  famosa , su  le  forze  dell  interuiiineelo 
umano,  stima  che  tutte  le  scienze  non  possono 
Tiò  debbono  avere  per  iscopo  che  o le  cose  o le 
azioni  degli  uomini , o la  comunicazione  de’  pen- 
sieri degli  uni  agli  altri.  No^  abbiamo  qui  sopra 
seguito  questa  divisione.  Abbiamo  anche  ripartito 
Questi  oggetti  in  altri  minori,  e mostrato  a gio- 
vanetti brevemente  le  parti  dello  scibile  che  con- 
vieti  coltivare,  se  vogliono  essere  utili  a sè  e alla 
patria.  Esaminerò  ora  qui  il  più  brevemente  eli  io 
possa,  quanto  noi  altri  Italiani  siamo  in  quelle 
avanzali,  e principalmente  noi  di  questi  regni. 
Comincerò  da  certi  principj  che  importa  di  sapere. 

§ III.  Locke  dice:  Le  scienze  delle  cose  non 
sono  che  di  purìi  contemplazione  e meramente 
( specolative  : quelle  dell’  azione  umana  son  prati- 
che e indirittc  alla’ nostra  felicità:  le  scienze  lo- 
/ . gichc  Servono  alle  line  e alle  altre. 

§ IV.  Tutte  le  scienze  c tutte  le  arti  hanno  i 
loro  fini.  Da  questi  fini  debbono  nascere  i prin- 
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cipj  su  de’  quali  si  vogliono  condurre}  ma  questi 
fini  tutti  prendonsi  dall’interesse  che  vi  ha  l’uo- 
mo. Non  vi  ha  niuna  scienza  tanto  astratta  e spe- 
culativa, il  cui  fine  non  sia  l’uomo  medesimo, 
niun’artc  che  non  debba  servirgli.  Chi  studia  que- 
sti fini  troverà  subito  i principj  della  scienza  o 
arte  che  imprende  a trattare,  e vedrà  come  mi- 
gliorarla. 

§ V.  In  tutte  dunque  le  scienze  e le  arti  si 
vuol  mirare  tre  punti:  i.°  necessità,  a.0  comodità, 
3.°  piacere  del  bello.  Nell’  architettura , per  cagion 
d’esempio,  v’è  il  necessario  per  l’uomo,  l’utile, 
il  bello  e dilettevole.  È il  medesimo  dell’agricol- 
tura, della  manifattura,  dell’arte  balistica,  della 
nautica,  di  tutta  la  meccanica,  dell’astronomia, 
della  fisica,  della  medicina,  ec.  Le  regole  perciò 
di  maneggiarle  sono  le  seguenti. 

§ IV.  i.°  La  prima  mira  dev  essere  il  neces- 
sario: il  comodo  e il  bello  gli  si  vuol  sacrificare. 
Se  un  architetto,  attendendo  al  bello,  mancasse 
nelle  parti  necessarie,  sarebbe  da  dichiararsi  un 
bue.  E il  medesimo  è di  ogni  altra  scienza  e ar- 
te. a.®  Il  bello  si  vuol  sacrificare  al  comodo. 
Un  bell’ istrumento  d’arte,  ma  scomodo  e diffi- 
cile a maneggiarsi}  una  bella,  ma  scomoda  casa, 
nave,  carrozza,  veste,  scarpa,  ec.,  può  piacere 
ad  uno  stravolto  che  vive  in  sulle  fantasie,  non 
ad  un  uomo  di  giudizio. 

§ VII.  Sul  bello  è difficile  che  si  possa  dir  nulla 
che  paja  bello  sempre  e a tutti.  V’è  veramente 
un  bello  naturale,  e questo,  secondo  me,  consiste 
nella  semplicità , utilità , diletto  il  maggiore  pos- 
sibile. La  semplicità  nasce  dall’  unità  delle  parti. 
Parti  bene  assortite  c comode,  utili,  dilettevoli, 
costituiscono  il  bello  generale  e sodo.  Ma  gli  uo- 
mini non  veggouo  sempre  la  maggiore  semplicità, 
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nè  il  miglior  comodo}  e il  diletto  ha  tante  forme 
quante  il  costume.  E di  qui  è che  delle  volte  si 
è veduto  il  troppo  composto  e caricato,  nè  gran 
fatto  comodo  e utile,  riuscir  dilettevole,  ed  esser 
tenuto  per  bello,  ancorché  ne’  tempi  più  rischia- 
rati sembrino  ridicole  smorfie. 

§ Vili.  Vi  son  certe  arti  che  pajono  unica- 
mente inventate  pel  piacere,  come  la  scultura, 
la  pittura,  la  poesia,  la  musica,  ec.  Diconsi  le 
belle  arti.  Voi  non  vi  trovate  del  necessario:  ma 
vi  è però  dell’  utile  che  nasce  dal  piacere.  Dun- 
que in  queste  l’utile  viene  nella  classe  del  ne- 
cessario. Sicché  la  prima  regola  vuol  essere,  che 
sieno  utili.  Il  maggior  utile  possibile  è dunque 
il  lor  principio.  Ma  perchè  l'utile  nasce  dal  pia- 
cevole, il  piacevole  vuol  esser  il  maggior  possi- 
bile. Ora  il  piacevole  in  queste  arti  nasce  dalla 
maraviglia,  dal  timore,  dalP  amore , dalla  letizia, 
dalla  compassione,  dalle  ire,  dalle  passioni  in 
somma.  Perchè  il  diletto  è piacere,  e il  piacere 
è il  figlio  del  dolore.  Se  il  pittore,  lo  scultore, 
il  musico  non  desta  solletico,  eh’ è il  dolore  di 
cui  si  tratta , e non  possiede  l’ arte  di  saperlo 
placare  subito  che  l’ha  eccitato,  non  piace.  L’o- 
pere  loro  voglion  destare  de’  momentanei  pizzi- 
cori successivi.  Nascendo  e morendo  ad  ogni  istante 
generano  un  successivo  piacere.  Questo  non  si 
può  ottenere  senza  continui  tocchi  di  passione. 
Ogni  passione  è egritudine,  cioè  dolore;  momen- 
tanei tocchi  di  passioni  e successivi , sicché  con- 
tinuamente nascano  e muojano,  succedendo  al- 
l’egritudine il  piacere,  fanno  il  bello  di  queste 
arti.  Per  questo  il  maraviglioso,  il  curioso,  il  ge- 
nerante misericordia,  ira,  timore,  ec.,  piacciono; 
ma  vogliono  esser  piccoli  tocchi  e non  cannonate 
che  stonano  e spiacciono.  I poeti,  i pittori,  gli 
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scultori , i musici  de’  secoli  barbari  volevano  sto- 
nare; il  lor  piacere  durava  poco,  e presto  di- 
veniva noja. 

§ IX.  Per  me  non  mi  pare  che  vi  possa  es- 
sere scienza  di  cosa  nessuna  tanto  speculativa  e 
astratta , che  non  ci  riguardi  in  conto  alcuno , 
cioè  che  non  possa  o giovare  alla  nostra  felici  Ih 
o nuocerle.  Tutto  è connesso  in  questo  mondo; 
non  ci  è perciò  cognizione  di  veruna  cosa  del 
mondo  che  non  c’  interessi.  La  metafisica , tutte 
le  scienze  fisiche,  il  calcolo,  tutte  le  parti  della 
geometria  e ogni  altra  scienza  contemplatrice  può 
farci  come  il  più  gran  bene,  così  come  il  più 
gran  male , secondochè  ella  sia  bene  o male  ma- 
neggiata. 

§ X.  he  idee  di  una  prima  cagione  di  ogni  es- 
sere, della  cura  ch’egli  ha  del  mondo,  dell’amore 
e timore  che  le  dobbiamo,  delle  leggi  con  cui 
governa. 1’  universo  e ogni  sua  parte,  delle  pene 
e de’  premj  de’  buoni  e de’  malvagi , che  costitui- 
scono il  fondo  della  metafisica  e della  teologia , 
fate  quanto  volete,  sono  e saranno  sempre  le  idee 
che  più  che  ogni  altra  occupano  e occuperanno 
sempre  le  menti  di  tutt’  i popoli  selvaggi , bar- 
bari, culti,  ignoranti,  dotti.  Sarebbe  empio  e stolto 
il  tentare  di  svellerle;  e son  sicuro  che  si  po- 
trebbe più  facilmente  riuscire  a sbarbicar  dalla  terra 
gli  uomini  che  a privarli  di  ogni  religione.  Ma 

Suando  anche  si  potesse,  sarebbe  egli  l’interesse 
el  genere  umano  ? Certi  cervelli  matti  che  l'hau 
tentato  a guisa  de’ giganti  delle  favole,  conosce- 
vano poco  1’  uomo  (').  Anzi  è importante  non  solo 


o Se  voi  non  date  a’  popoli  una  metafisica  ragionevole , «e  ne 
faranno  una  o ridicola  c disonorante  la  ragione,  o disumana  c cru- 
dele. Nel  Messico  certe  feste  solenni  costavano  la  vita  a cinque  <■ 
seimila  prigionieri  che  si  sacrificavano  a quelle  divinità , cioè  alla 
rabbia  e superstizione  de’  sacerdoti  de’  tempj. 
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di  conservarle  intatte , ma  di  dar  loro,  per  me- 
glio acconciarsi  alla  comune  debolezza,  più  cho 
si  può  di  un  lume  corporeo,  e più  tosto  grosso- 
lano che  no,  purché  però  non  vengano  ad  esser 
guaste  e nocevoli  ; e mantenerle  poi  in  quel  lume 
ricreante  la  debolezza  dell’uomo  {*)• 

§ XL  La  metafisica  dunque  e la  teologia  sa- 
ranno eternamente  l’occupazione  degli  uomini  E 
perchè  di  tutte  le  notizie  delle  cose  muna  tocca 
più  e più  solletica  gli  animi  umani,  quanto  quella 
di  queste  scienze  ; nè  vi  sono  altre  cognizioni  da 
cui  ci  lasciamo  più  regolare  in  tutto  ciò  che  fac- 
ciamo o non  facciamo , quanto  le  metafisiche  e 
le  teologiche;  mi  pare  che  queste  scienze  doves- 
sero meritar  maggior  attenzione  de'  grandi  uomini 
amanti  del  ben  pubblico,  che  non  sembra  che 
oggi  si  faccia.  Quei  filosofi  c matematici  che  le 
disprezzano  e che  le  vorrebbero  lasciare  inculte, 
non  pare  che  capiscano  i veri  interessi  del  ge- 
nere umano , e con  ciò  i loro  proprj , niuno  in- 
teresse e di  niuno  potendosi  separare  da  quello 
del  tutto,  di  cui  si  è parte. 

§ XII.  La  metafisica  e la  teologia  debbono  dun- 

3ue  studiarsi  a rappresentarci  la  divinità  e I*  or- 
ine  che  tieue  nel  governo  di  questo  mondo,  per 
quell’aspetto  che  può  meglio  riempirci  di  virtù, 
cioè  d’amore  pel  supremo  Essere  e padre  dì  be- 
nevolenza pel  genere  umano , di  temperanza  in 
noi  medesimi , di  fortezza  in  mezzo  a*  mali  , di 
speranza  nell’  esercizio  della  virtù , di  timore  al- 
1’  aspetto  dei  vizj , di  moderazione  nell’  uso  de* 
beni,  di  placidezza,  affabilità,  urbanità,  pazienza 
nel  tratto  : finalmente  per  quell’  aspetto  che  più 


O Si  vorrebbe  loro  ripetere  spesjo  un  divi»  detto  di  Fiatone  : 
li — ov  «vii  «Xq£s{  aJùvaTÓv  iati.  De  Iitp.  p.  494»  tomo  H- 
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e meglio  ci  unisce  e -fra  noi  e col  Sovrano  del 
mondo.  Allora  queste  scienze  fanno  la  felicità  degli  - 
uomini.  Nè  vi  sarà  mai  nè  arte  nè  scienza  di  al- 
tro genere  che  più  possa  ammollire  P uomo,  ani- 
male di  sua  natura  elastico,  ghiribizzoso,  fanta- 
stico, iracondo,  vendicativo;  perchè  non  ve  ne 
può  essere  un’altra  più  conveniente  alla  natura 
umana,  e più  atta  a domarla.  Ma  se  elleno  ope- 
rano pel  rovescio,  introducendo  opposte  divinità 
o false,  rappresentandoci  Dio  come  nemico  degli 
uomini  che  si  delizia  nella  nostra  miseria,  mo- 
strandoci P ordine  del  mondo  pel  falso  aspetto , 
generando  sospetti,  odj,  guerre,  persecuzioni,  e 
a questo  modo  dissociando  gli  uomini,  si  potrebbe 
immaginare  un  veleno  più  atroce  e una  più  gran 
causa  di  mali  e di  distruzione?  Di  tanta  impor- 
tanza è adunque  il  come  queste  scienze  si  ma- 
neggino. 

§ XIII.  Ma  appunto  in  queste  scienze  noi  al- 
tri Italiani  siamo  ancora  assai  addietro  della  loro 
vera  perfezione.  La  prima  proprietà  della  meta- 
fisica e della  teologia  è di  essere  le  più  brevi  che 
sia  possibile;  perchè  è delle  scienze  motrici  del- 
l’animo umano  come  delle  vette:  se  le  allungate 
soverchio  si  piegano,  si  sbandano  e perdono  la 
loro  forza.  La  seconda  è di  esser  le  più  nette  e 
chiare  che  si  possa  fare;  perchè  al  bujo  in  cam- 
bio di  un  lume  governatore  de’  passi,  si  vedranno 
qua  e là  mille  scintille  tenebrose  che  fanno  smar- 
rire la  vera  via.  La  terza  è di  esser  pacifiche; 
perchè  l’asprezza  e la  stizza  irrita  e fa  partiti; 
e ogni  partito  nuoce  alla  verità  e alla  tranquil- 
lità della  vita.  La  quarta  è di  essere  disinteres- 
sate; perchè  come  quel  che  regola  la  vita,  di- 
viene interesse  di  chi  l’insegna,  i popoli  sospet- 
tano di  frode.  La  quinta  è di  esser  semplici:  non 
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si  adorna  mai  il  vero  importante  senza  metterlo 

in  discredito. 

§ XIV.  Che  fare?  Io  abolirei  tante  scuole  di 
metafìsica  e teologia  scolastica,  e in  lor  cambio 
introdurrei  un  po’  di  più  di  teologia  fisica,  per- 
chè il  secolo  è filosofico,  e perchè  ogni  idea  di 
metafisica  che  non  è analizzata  per  la  cognizione 
delle  cose  di  questo  mondo,  non  ha  certo  fon- 
damento, e divien  vana  e disprezzevole.  I prin- 
cipj  fisici  del  cavalier  di  Newton,  la  teologia  G- 
sica  di  Derham,  l’opera  di  Niewentit  e altre  di  simil 
fatta  vagliono  centomila  volumi  di  frasche  e di 
arzigogoli  di  quegli  Avicenni,  Averroi,  ec.  Ecco 
la  vera  metafìsica. 

§ XV.  Molte  poi  di  queste  scuole  le  converti- 
rei in  cattedre  di  corti  e lampeggianti  estratti  di 
divina  Scrittura  e di  catechismi.  Sentir  la  voce 
di  Dio,  sentirla  colla  sua  propria  grandezza  e 
unione,  spiegarla  con  la  nettezza  e semplicità  de’ 
primi  savi  cristiani;  annunziare  semplicemente  la 
voce  della  Chiesa  universale  senza  dispute  nè  par- 
ti, parmi  la  più  bella  e la  sola  utile  teologia.  Per- 
chè quando  la  teologia  non  tende  a far  gli  uomini 
più  giusti,  più  moderati,  più  umani,  meno  con- 
fidenti nella  presente  vita , più  nell’  altra  e vera  ; 
quando  non  tende  ad  unire  non  per  forza,  ma 
per  amore,  tutto  il  genere  umano , è o inutile  o 
nocevole:  se  questo  è lo  spirito  della  teologia  cri- 
stiana, la  pace,  l’amicizia,  la  carità,  la  pazien- 
za, perchè  abbiamo  noi  a guastarlo  colle  nostre 
triste  e altiere  indignazioni? 

§ XVI.  In  tutte  le  scienze  si  richiede  per  i gio- 
vani una  ben  fatta  istituzione  che  serva  di  raa- 
nuduzione.  Questa  ci  inanca  tuttavia  in  teologia. 
Si  crederebbe  che  il  P.  Mabillone  avesse  prescritta 
per  modello  la  teologia  di  Episcopio?  lo  ho  molte 
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ragioni  da  disapprovare  l’avviso  di  questo  grande 
uomo:  ma  so  che  l’opera  che  si  richiede  non  può 
esser  l’opera  che  d’ un  uomo  universale,  filosofo 
di  buon  gusto,  storico,  e versato  nell’arte  di  trat- 
tar le  scienze.  La  scienza  teologica , cioè  di  Dio, 
cagion  prima  del  mondo , potrebbe  separarsi  del- 
l’ intutto  dalle  scienze  delle  cose  del  mondo,  donde 
egli  primamente  si  conosce?  dalla  storia  de’  po- 
poli o vecchi  o presenti?  dalla  cognizione  delie 
antiche  lingue?  dalla  critica?  Un'istituzione  dun- 
que teologica  richiede  la  mano  di  un  filosofo, 
geometra,  antiquario,  incallito  nell’arte  placida  di 
maneggiare  i sistemi  scientifici.  In  mezzo  a tanti 
libri  teologici  ci  manca  ancora  il  più  necessario 
per  la  vita  pratica  (*)• 

§ XVII.  La  teologia  cristiana  ha  i suoi  pream- 
boli, come  li  chiama  S.  Tomaso,  e i suoi  prin- 
cipi'. Tutti  i dogmi  che  la  retta  e comune  ragion 
degli  uomini  dimostra,  cioè  la  più  pura  teologia 
naturale,  son  preamboli  della  cristiana.  Perchè 
Dio,  creatore  e padre  della  natura,  non  potrebbe 
distruggere  quel  che  ha  fatto  creandola , con  quel 
che  fa  sollevandola.  Dunque  un  primo  principio 
della  teologia  cristiana,  debb’ essere  che  la  vera 
fede  non  dee  distrugger  la  retta  ragione. 

§ XVIII.  È una  dottrina  così  della  naturai  teo- 
logia, coinè  della  rivelata,  che  Dio  non  ha  creato 
nè  conserva  il  mondo  per  veruno  suo  bisogno, 
essendo  egli  in  sè  e per  sè  solo  beatissimo.  Di 
qui  seguita  un  secondo  principio  di  teologia  cri- 
stiana , che  Dio  non  ci  ha  parlato  pd  profèti  e 
per  gli  apostoli  per  veruno  suo  interesse , ma  pel 


O Questa  parte  morale  (sia  dello  con  buona  pace  e per  quel 
verso  che  qui  conviene)  è siala  più  giudmosamente  e con  più 
profitto  del  leggitore  trattala  da  Filippo  Limborchio  che  da  mille 
«le1  nostri  Casisti. 
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nostro,  affinchè  noi,  divenendo  ubbidienti  alla  sua 
legge,  siamo  uomini  dabbene,  disciplinati  in  tutte 
le  opere  giuste  e oneste.  E perciò  essendo  il  fine 
d’ogni  legge  di  Dio  la  perfetta  carità  e ’l  fine  l’a- 
nima di  ogni  legge,  le  leggi  rivelate  non  si  vo- 
gliono tirare  ad  altro  senso  che  a questo;  cosic- 
ché sia  un  guastarle  con  interpretarle  altrimenti. 
E così  il  primo  carattere  di  vera  religione  è l’  es- 
sere UTILE  AL  CENERE  UMANO. 

§ XIX.  Quando  parlano  i profeti  e gli  aposto- 
li, suppongono  degli  uomini  ragionevoli,  forniti 
del  senso  comune , non  degl’  irrazionali.  Sarebbe 
inutile,  e perciò  indegno  di  Dio,  dare  agli  uo- 
mini delle  leggi  opposte  al  senso  comune  della 
ragione.  L\  grazia  non  distrugge  la  natura:  è 
assioma  di  tutta  la  teologia  cristiana.  Queste  leggi 
debbono  dunque  rilevare  la  ragione  uinaua,  deb- 
bono reggerla,  debbono  sottrarla  dall’ imperio  delle 
false  passioni,  debbono  farle  vedere  il  suo  vero 
interesse;  ma  elleno  non  possono  essere  impian- 
tate che  sulla  ragione,  vale  a dire  debbono  es- 
ser da  lei  intese , debbono  sapersi  adattare  a’ 
casi  particolari  pel  discorso  ragionevole.  E in  que- 
sto senso  credo  che  la  Scrittura  chiami  f ubbi- 
dienza alle  leggi  divine  obsequium  rationak ; e 
per  questo  medesimo  esser  detto  nolite  credere 
omni  spiritai.  Dio , dice  l’ autore  della  lettera 
agli  Ebrei,  chiama  Abramo;  gli  comanda  di  sa- 
crificar suo  figlio  : Abramo  ubbidisce  ( credidit 
tne uè):  questa  ubbidienza  rende  Abramo  giusto. 
Abramo  dunque,  perchè  quest’ubbidienza  gb  fosse 
imputata  a giustizia,  dovette  esser  persuaso  ebe 
Dio,  non  altri  il  comandava.  Egli  adunque  ragio- 
nò : Dio  è sovrano  Signore  di  ogni  cosa  ; ritoglie 
dunque  il  suo:  non  debbo  dunque  esitare  un  mo- 
mento a renderglielo.  Senza  questa  persuasione 
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{fede)  avrebbe  operato  da  stolto,  e la  sua  ubbi- 
dienza sarebbe  stata  un  moto,  non  una  virtù.  Il 
terzo  principio  della  teologia  cristiana  è dunque: 
Dio  richiede  un  ossequio  razionale. 

§ XX.  La  teologia  cristiana  ò fondata  su  la  pa- 
rola di  Dio.  Questa  parola , come  consta  dalla  sto- 
ria, fu  prima  predicata,  poi  scritta.  La  predica- 
zione contiene  le  parole  e lo  spirito  delle  parole; 
la  Scrittura  le  parole.  Dunque  il  quarto  principio 
della  nostra  teologia  è di  non  avanzar  nulla  a 
nome  di  Dio,  che  non  sia  insegnato  nella  Scrit- 
tura e nella  tradizione  apostolica.  Ma  per  pescar 
le  tradizioni,  si  vuol  badar  a non  confondere  le 
private  opinioni  degli  scrittori  ecclesiastici  col 
senso  della  Chiesa  Universale.  S.  Agostino,  ex. 
gr.,  delle  volte  è testimonio  di  ciò  che  si  credeva 
a’  suoi  tempi,  e questo  è tradizione;  e delle  volte 
è autore  de’  suoi  sentimenti. 

§ XXI.  La  teologia  dunque  ha  bisogno  della 
critica,  perchè  ha  bisogno  a intendere  le  parole 
divine,  scritte  o predicate.  Il  quinto  principio  fia 
dunque  rettificare  il  Dizionario  teologico.  Questo 
vuol  dire,  vedete  se  col  decorso  de  tempi  le  pa- 
role divine  sieno  per  l’uso  popolaresco  tratte  a 
significar  altre  idee  che  non  ebber  dapprima.  Ora 
è certissimo  che  molte  parole  ebree  a tempo  di 
Mosè  avevano  altri  sensi  che  non  ebbero  negli  ul- 
timi tempi  della  repubblica  ebrea;  e molte  gre- 
che diversi  da  quelli  che  ebbero  nel  secolo  aposto* 
lico.  Or  perchè  la  teologia  cristiana  non  può  esser 
fondata  che  sulla  sola  parola  di  Dio,  si  vogliono 
ridurre  le  parole,  di  cui  si  serve,  a’  primi  sensi 
dove  se  ne  sieno  distaccate.  Per  esempio , la  pa- 
rola chiesa  signiiicò  tutta  l’ adunanza  de’  cristia- 
ni, laici,  chierici,  maschi;  femmine,  fanciulli,  adul- 
ti, vecchi,  ricchi,  poveri,  sovrani,  sudditi,  ecc. ; 
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sotto  i loro  paslori  eh1  erano  i più  vecchi  ( pres- 
biterii),  dottori,  episcopi , cioè  ispettori,  regola- 
tori, custodi,  ecc.;  donde  segue  che  un  pastore 
della  chiesa  è pastore  di  tutti  : ed  è ministro 
di  tutti  in  ciò  che  è il  suo  mestiere  ; perchè 
Gesù  Cristo  venne  ministrare,  non  ministrali , 
cioè  a servite,  non  ad  esser  servito,  e così  la- 
sciò i suoi  discepoli  ministri,  non  signori.  Ma 
poi  questa  parola  si  trasse  a significare  altre  idee , 
e generò  conseguenze  non  solo  ignote  a’  primi  cri- 
stiani, ma  desolatici  di  molte  chiese.  La  parola 
canone  significò  una  regola  di  costume  fondata 
su  la  sola  caritè*,  poi  fu  tirata  a significar  legge 
armata  di  jus  coattivo  del  corpo.  La  parola  /etiti 
spiegò  l’ubbidienza  alla  divina  parola,  nata  da 
intima  persuasione  dell’imperio,  della  veracità, 
della  bontà  di  Dio;  poi  separossi  dall' ubbidien- 
za, e fu  tratta  a significare  una  credenza  astratta 
e teorica.  Così,  qui  crediderif  salvus  erit , signi- 
fica, chi  reputerò  seco  l’ autorità  che  ha  Dio  di 
comandarci,  la  bontà  che  ha  per  noi,  la  cura  che 
si  prende  per  la  nostra  salute,  e secondo  ciò  ub- 
bidirà alla  sua  legge,  eseguendola  appuntino,  non 
solo  colle  parole  e con  i fatti,  ma  col  cuore,  sti- 
mandola e amandola , come  la  sola  via  della  sua 
salute,  costui  sarà  salvo;  e chi  non  crediderit,  cioè 
non  farà  niun  conto  di  Dio  e della  sua  legge , e 
si  darà  a vilipenderla,  a conculcarla,  è già  dan- 
nato. Dunauc  il  teologo  cristiano  vuol  esser  ver- 
sato nelle  lingue  de’  testi  della  Bibbia,  nella  sto- 
i ria  ebrea  e cristiana,  e maneggiar  lutto  da  mae- 
stro con  riflessione  e giudizio,  non  affastellando 
citazioni  senza  intelligenza,  ma  intendendo  tutto 
e applicando  con  nettezza  e ordine. 

§ XXII.  Ne’  secoli  barbarici  si  cornarono  mol- 
tissime parole  ignote  ne’  primi  tempi.  La  maggior 
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parie  ebbero  per  sorgente  la  filosofia  peripatetica, 
ma  venutaci  dagli  Arabi  e da’  Morì:  non  si  può 
negare  che  sì  fatte  parole  non  sieno  delle  volte 
necessarie  a spiegare  certe  nuove  maniere  di  pen- 
sare e di  farsi  capire,  non  aliene  dalle  dottrine  sa- 
cre. Ma  ve  n’ha  infinite,  parte  vote,  parte  d’idee 
confusissime,  parte  che  sanno  troppo  la  metafi- 
sica arabica.  Anche  questo  dizionario  si  vorrebbe 
rettificare.  Per  esempio  le  parole  materia  e forma 
in  cose  sacre  potrebbero  prendersi  troppo  peripa- 
teticamente: le  parole  atto  primo , atto  secondo, 
forma  sostanziale,  ecc.,  troppo  confusamente.  E 
delle  volte  emanazione,  intelletto  agente,  intel- 
letto passivo,  senz’ alcuna  nozione,  ecc. 

§ XXIII.  V’ha  tanto  nella  metafisica  quanto 
nella  teologia  certi  problemi  da  aversi  oggimai 
per  insolubili  a uomini  i quali  filosofano  di  buona 
fede,  e.pel  solo  amore  del  vero  e della  pace.  Dun- 
que non  vi  si  vorrebbe  perdere  più  del  tempo  che 
si  può  spendere  in  cose  più  utili.  Uno  di  questi 
è,  perchè  Dio  ha  egli  permesso  il  male?  S.  Ago- 
stino dopo  avervi  mollo  meditato  e scrìtto,  ri- 
sponde delle  volte  in  due  parole,  in  profondo 
latet  sed  occulto  judicio.  Pietro  Lombardo  l’imi- 
ta, ipse  novit.  11  conato  di  Leibniz  (cioè  di  King 
arcivescovo  di  Dublino)  è il  più  grande  che  siasi 
tentato  mai  dagli  iugegni  umani,  ma  non  è poi 
che  un’  ipotesi. 

§ XXIV.  In  questa  sorta  di  problemi,  dove 
non  si  vede  risoluzione  metafisica,  mi  piacerebbe 
una  soluzione  morale  la  più  a noi  verisimile;  e 
vorrebb’  essere  quella  che  più  potesse  giovare  a 
sostenere  la  virtù  e la  vita  degli  uomini.  Tutti 
i metafisici  dovrebbero  convenirvi  anche  per  loro 
interesse.  Questa  soluzione  nel  nostro  problema 
mi  parrebbe  che  fosse  che  Dio  ama  di  veder  gli 
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uomini  più  prudenti  per  evitar  gli  errori,  più  tem- 
peranti per  essere  savi  e' umani,  e più  forti  per 
sostenere  i mali*,  che  non  gli  piace  di  coronare 
della  corona  della  gloria  che  non  finisce,  nè  di 
far  eternamente  felici  che  i prudenti,  i tempe- 
ranti, i forti,  i virtuosi.  Se  questa  soluzione  non 
è metafisica,  cioè  se  non  soddisfa  i grand’  inge- 
gni, è morale,  soddisfa  alla  moltitudine,  ed  è 
buona,  consolatoria,  utile.  Mi  piace  un  detto  di 
Pindaro  consideratamente  lodato  da  Platone:  la 
speranza,  die’ egli,  è la  dolce  nutrice  della  vec- 
chi aj  a , eXntj  yr)f,sTf.ótci. 

§ XXV.  Un  de*  problemi  teologici , che  an- 
eli’ esso  è,  secondo  me,  da  aversi  per  indissolu- 
bile, è:  La  grazia  è generale  o particolare ? Il 
che  torna  a quest’  altro  : Dio  si  manifesta  più 
' per  l’attributo  della  bontà,  o per  quello  della 
giustizia?  Questo  problema  par  solubilissimo  in 
metafisica;  ma  non  si  sono  ancora  accordali  i 
teologi.  In  metafisica  si  riduce  a quest’  altro:  Vi 
può  esser  giustizia  divina  senza  che  sìa  buona, 
o buona  senza  che  sia  giusta?  Tertulliano  era 
buon  metafisico,  e dice  di  no.  Ma  i teologi  con- 
trastano su  la  grazia  universale , e delle  volte  colle 
sole  forze  fisiche. 

. § XXVI.  A dirla  a prima  vista,  pare  difficile 
la  soluzione  medesima  morale  di  questo  problema. 
Un  Antelapsarista  predestinaziano  dice:  Dio  è di 
pochissimi  per  decreto  antecedente.  Questo  puì> 
mettere  in  disperazione  molti  buoni.  Un  Latitu- 
dinarista  sostiene:  Dio  è di  tutti  per  decreto  fina- 
le. Questo  rende  arditi  i malvagi.  Qual  mezzo, 
dirà  taluno,  tra  due  punti  contraddi ttorj.  lo  di- 
rei ( ma  direi  io  ) : Dio  è di  tutti  c di  nessuno. 
Dio  è di  tutti  coloro  che  si  studiano  di  essere 
giusti,  onesti,  e non  è di  nessuno  di  quelli  che 
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non  si  curano  nè  della  giustizia  nè  della  virtù. 
E se  un  metafisico,  cioè  un  teologo,  mi  doman- 
da, perche  potendo  egli,  siccome  onnipotente , 
non  li  rende  tutti  amanti  della  giustizia  e della 
virtù?  rispondo,  ipse  novit,  e vado  a vedere  se 
posso  far  altro  di  meglio. 

§ XXVII.  Locke  crede  che  la  maggior  parte 
delle  scienze  fisiche  non  sieno  che  speculazioni. 
Forse  non  ha  spiegato  tutto  il  senso  dell1  animo 
suo:  ma  se  non  è altro,  mi  perdoni  se  ardisco 
dirgli  eh’  è o corto  o falso.  Non  ci  è parte  di 
questo  mondo  corporeo,  a cui  noi  altri  quaggiù 
non  siamo  connessi:  dunque  non  vi  è scienza 
fisica  che  non  possa  interessarci  o in  bene  o in 
male.  L’astronomia,  la  geografia,  la  cronologia 
sono  scienze  senza  le  quali  bisogna  vivere  come 
i selvaggi.  L’aerometria,  l’ idrostatica,  tutta  la  sta- 
tica è la  meccanica  sono  di  grandissima  impor- 
tanza per  la  vita  animale,  per  l’ arti,  pel  com- 
mercio. I popoli  che  non  ne  hanno  sono  barba- 
ri; quei  che  l’hanno  false  sono  aggirati  da’  mali 
delle  loro  false  teorie.  Dove  son  vere  e luminose 
c sparse  nel  pubblico,  l’uomo  vi  vive  meglio,  e 
v>  sa  far  molto  con  poca  forza.  La  storia  natu- 
rale, la  fìsica  generale,  la  chirurgia,  la  notomia, 
la  medicina  hanno  la  stessa  natura  di  giovare  as- 
saissimo, dove  sien  vere;  e di  nuocer  tanto  quanto 
niun  altro  male,  dove  son  false. 

§ XXVIII.  In  tutte  queste  scienze  l’Italia,  dopo 
le  lunghe  tenebre  sparse  da’  popoli  del  Nord , ac- 
cese prima  il  lume,  mostrò  prima  i buoni  passi; 
ma  lasciò  poi  fare  agli  oltramontani.  Queste  scienze 
richieggono  applicazione  lunga  e faticosa;  han  bi- 
sogno di  strumenti  per  l’ osservazioni  e le  spe- 
ranze di  unione,  perchè  si  faccian  bene;  di  viaggi, 
perchè  si  veggano  le  cose  per  molti  lati.  Dunque 
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vi  vogliono  accademie,  fondi,  premj.  Voi  vedrete 
in  tutta  Italia  un’  infinità  di  università  piene  di 
cattedratici  di  leggi,  di  canoni,  di  teologia,  la 
cui  moltitudine,  anzi  di  rilevare,  imbroglia  e op- 
prime le  cose  umane;  perchè  è impossibile  che 
non  sieno  di  molti  dispareri  e parti  dove  son 
tanti  maestri  in  divinità,  in  legge,  in  regole;  e 
questi  dispareri  tendono  a toglierci  ogni  lume 
delle  regole  del  vivere:  e poi  di  quelle  cattedre 
di  storia  naturale,  di  scienze  fisiche  e meccani- 
che appena  certe  squallide  e smunte.  Dunque  siamo 
indietro  nel  buon  sapere.  Io  ridurrei  tutte  le  catte- 
dre legali  alle  Inslituta,  e la  scienza  pratica  delle 
leggi  a semplici  catechismi,  e fareigli  insegnare  al 
pubblico  come  s’ insegna  il  catechismo  a’  ragazzi. 

§ XXIX.  Parlerò  ora  a’  miei  concittadini  di 
questo  regno.  Non  sappiamo  la  geografia  di  un 
piccolo  Stato:  non  abbiamo  una  meridiana,  una 
carta,  una  misura.  Tutta  la  storia  fisica  del  paese 
ci  è ignota.  Un1  infinità  di  specie  di  grani,  de 
delicati  oli,  de’  vini  squisiti,  de’  gelsi  e delle  se- 
te, delle  pecore  e delie  lane,  de’  lini,  delle  ca- 
nape, della  bambagia;  gomme,  resine,  zafferano; 
un  infiuità  di  frutti  e utilissime  erbe  medicinali, 
alberi  da  lavoro,  pietre,  minerali,  ecc.  Chi  ha 
scritto  la  storia  di  queste  cose?  cbi  ha  esaminato 
la  natura  del  suo  paese?  chi  ha  studiato  come 
migliorare  qualcuno  di  quei  capi?  Che  bella  e va- 
sta provincia  pe’  nostri  grandi  ingegni!  Ma  man- 
cano ancora  delle  accademie  e de’  premj.  Si  può 
nondimeno  far  qualche  cosa  privatamente:  si  spa* 
venteranno  alcuni  della  grandezza  della  materia. 
Be’.  Ciascuno  ne  coltivi  una  piccola  parte.  Que- 
ste  parti  ben  fatte  farebbero  poi  in  inano  ad  un 
savio  la  materia  di  una  geografia  fisica  e di  una 
storia  naturale  universale  del  paese. 
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§ XXX.  La  seconda  classe  delle  scienze  del 
signor  Locke  è quella  che  ha  per  oggetto  fazione 
degli  uomini , dio’ egli.  Su  questo  fondamento  stima 
essere  appoggiate  tutte  le  scienze  morali.  Nè  è 
dubbio  che  le  scienze  morali  non  tendano  tutte 
quante  che  a regolar  fazione  dell’uomo,  nè  ad 
altro  fine  che  alla  felicità;  e nondimeno  non  è 
questa  sola  azione  che  costituisce  la  materia  di 
quelle  scienze.  Anzi  quei  che  f hanno  finora  trat- 
tate non  hanno  per  la  maggior  parte  sbagliato, 
che  per  non  aver  preso  a considerare  che  la  sola 
azione. 

§ XXXI.  Le  azioni  nostre  nascono  dalla  no- 
stra natura,  mossa  da  quei  rapporti  delle  cose 
esterne  che  crediamo  poterci  far  del  bene  o del 
Male.  Dunque  il  primo  fondo  delle  scienze  mo- 
rali è la  natura  umana;  il  secoudo  i rapporti  delle 
cose  che  ci  circondano;  il  terzo  le  leggi  di  que- 
sti rapporti. 

§ XXXII.  Sono  nella  natura  umana  a consi- 
derare tre  parti,  il  cuore,  l’intelletto,  il  corpo. 
Per  avere  de’  corpi  di  scienze  morali  che  possano 
giovare  all’uomo,  si  richiede  che  si  analizzino 
tutte  e tre  queste  parti.  L’uomo  è uil  animale; 
dunque  l’ analisi  del  corpo  è di  prima  importanza 
a conoscerlo.  L’ uomo  è il  più  sensitivo  degli  ani- 
Mali,  e,  come  dicea  leggiadramente  S.  Evremont, 
un  rendez-vous  di  passioni,  che  sono  il  principio 
Motore  per  cui  opera.  È necessaria  dunque  l’ana- 
lisi del  cuore.  Finalmente  f uomo  ha  una  forza 
d’intelletto  che  va  dall’infinito  piccolo  all’ infinito 
grande,  marciando  sempre  per  ordinate  progres- 
sioni, e perciò  è necessaria  1 analisi  dell’intelletto.  t 
§ XXXIII.  Quasi  tutti  i moralisti  son  mancanti 
io  qualcuna  di  queste  tre  parti.  I Greci  c i La- 
tini analizzano  il  cuore,  ancorché  superficialmente: 
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non  si  curavano  quasi  nulla  della  macchina  e poco 
dell’ intelletto.  Dopo  che  Locke  ci  ha  data  l’arte 
di  analizzar  X intelletto , Bonnet,  /’  anima  (*),  e 
Mailer  ha  analizzato  il  corpo  animale*,  sarebbe  sci- 
pito, freddo  e poco  utile  un  moralista  che  senza 
farsene  carico  pretendesse  di  analizzare,  perchè 
T analisi  del  cuore  dipende  necessariamente  da 
quelle  due  altre. 

§ XXXIV.  Ma  l’ analisi  poi  del  cuore  è come 
la  midolla  delle  scienze  morali.  Sono  nel  cuore 
umano,  siccome  in  tutte  le  sostanze  di  questo 
mondo,  due  forze  opposte  fra  loro.  I fisici  chia- 
mano quelle  centripeta  e centrif/ga:  io  chiamerò 
queste  concentrica  e diffusiva.  Per  la  forza  con- 
centriva  (l’amor  di  noi  medesimi)  vogliam  tutto 
trarre  a noi:  per  la  diffusiva  tutto  dare  agli  altri 
Ciascuna  di  queste  forze  dove  opera  solo,  di- 
strugge l’uomo.  La  sola  concentriva  il  distacca 
dalla  specie  e F assola  j e Fuomo  è un  animale 
che  non  può  viver  solo.  La  sola  diffusiva  lo  di- 
stacca da  sè  e l'annienta.  Quanti  si  sacrificano 
pe’  figli,  per  gli  amici,  perla  patria!  Quanti  per 
misericordia  di  qualche  infelice,  per  amore!  Dun- 
que la  felicità  dell’uomo  è posta  nell’ armonia  di 
quelle  due  forze. 

§ XXXV.  Qncst’  armonia  vuol  essere  una  mezza 
proporzionale.  Ma  sarà  ella  aritmetica,  cioè  cgual- 
1 mente  distante  da’  suoi  estremi,  siccome  ha  cre- 
duto Aristotile,  o una  geometrica,  vai  a dire  che 
si  accosti  più  all’uno  de’  termini,  ma  in  propor- 
zione all’  altro  ? La  crederei  piuttosto  una  mezza 
geometrica.  Ma  in  una  progressione  ascendente 
non  mi  pare  ancora  di  essersi  trovato  il  primo 

(*)  Il  Saggio  analitica  mlV  Anima , chi*  io  non  ho  veduto 
questi  giorni,  c un  opera  del  maggiore  attenuto  di  cui  su  capa* 
hi  (ìlotolia. 
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termine.  Vi  debb* esser  dunque  dell’ignoto  e del- 
l’oscuro nel  principal  punto  della  morale,  donde 
dipendono  le  regole  del  costume  e tutte  le  leggi 
civili.  Le  repubbliche  hanno  avuto  per  primo 
termine  la  forza  diffusiva,  per  ultimo  la  concen- 
triva.  Montesquieu  pretende  che  la  forza  diffusiva 
non  è fatta  per  le  monarchie.  Si  vorrebbe  esa- 
minar meglio.  Per  ora  il  credo  falso  e pericoloso. 

§ XXXVI.  La  massima  parte  de’  moralisti  de- 
gli ultimi  tempi  han  fondato  i loro  sistemi  su 
queste  due  forze;  ma  quasi  tutti  peccano  nell’an- 
monia.  Obbes  fonda  tutto  sulla  forza  concentri  va  y 
e non  ne  fa  nascere  la  diffusiva  che  per  un  nuovo 
grado  di  concentriva,  cioè  pel  timore.  Ecco  un 
sistema  falso  in  natura  e malvagio  in  pratica.  Vol- 
fio  è nell’istesso  caso;  se  non  che  fa  nascere  la 
forza  diffusiva  da  una  dilatazione  della  concen- 
triva. Perchè  essendo  la  sua  concentriva  l’amore 
della  propria  felicità,  questo  non  ha  tutto  il  suo 
campo  senza  l’amore  della  spezie.  L’errore  è di 
aver  preso  come  Obbes  la  forza  diffusiva  per  ef- 
fetto della  concentriva;  di  non  aver  veduto  che 
sono  ambedue  primitive , e indipendente  1’  una 
dalF altra,  benché  fatte  pel  medesimo  fine.  Se  non 
fossero  primitive,  perchè,  torno  a dire,  i genitori 
morrebbero  pe’  figli  ? Perchè  un  amico  per  un  già 
morto  amico?  Quando  si  tratta  di  sensi,  non 
s’interpreta  la  natura,  si  segue;  perchè  la  pas- 
sione è nel  senso,  non  nell’intelligenza.  Colui  che 
ha  meglio  in  questi  anni  addietro  sviluppata  la 
forza  del  cuore  umano  è stato  l’autore  dell’ Esprit, 
libro  bellissimo,  se  un  poco  di  vanità  non  l’avesse 
macchiato  di  certe  impertinenze , e l’autore  fosse 
andato  un  passo  più  avanti  per  vedere  che  le 
forze  concentriva  e diffusiva,  benché  legate  per 
natura,  son  nondimeno,  com’è,  ambedue  prime. 
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Dunque  P errore  di  tutti  questi  è di  aver  fatta  la 
sola  concentri  va  primaria,  e l’ altra  efTelJo  ^.de- 
rivazione di  quella.  Shaftesbury  avea  l'atto  vedere 
questo  errore  ; e se  ci  è in  natura  cosa  che  i fi- 
losofi han  dimostrata,  è appunto  questa  verità 
nella  dotta  opera  di  quest’  Inglese  Q. 

§ XXXVII.  Pel  contrario  han  peccato  Plato- 
ne, Cicerone,  Grozio , Cumberland,  Puffendorfi  e 
tutti  quelli  che  gli  han  seguiti.  Non  si  fondano 
che  su  la  forza  espansiva,  donde  essi  fanno  na- 
scere per  riverbero  la  coneentriva.  Filosofia  che 

[juò  sedurre  le  fantasie  calde,  ma  non  soddisfar 
a natura;  perchè  in  morale  ogni  opinione  che 
ripugna  al  fisico,  non  può  gran  fatto  durare.  Di 
qui  è che  questi  libri  ripugnando  alla  costante 
natura  degli  uomini,  non  ci  possono  far  migliori. 
Ma  la  morale  vuol  regolar  l’uomo,  non  distrug- 
gerlo: e volergli  svellere  una  delle  forze  primiti- 
ve, e distruggerlo,  non  regolarlo,  come  nel  si- 
stema planetario , l’annienterebbe  chi  volesse  an- 
nientare una  delle  due  forze  centrali. 

§ XXXVni.  Ecco  sopra  quali  principj  si  vo- 
glion  lavorar  le  scienze  morali.  Ma  si  dice,  l’uomo 
è menato  dalla  natura,  cioè  dalle  cagioni  fisicke, 
non  dalle  teorie;  e la  natura  è immutabile.  L’in- 
dole, il  temperamento,  il  dolore,  l’ amor  del  pia- 
cere, gli  appetiti,  le  passioni  ci  regoleranno  sem- 
pre a dispetto  di  tanti  libri  di  metafisica  e di 
morale.  A che  dunque  serve  a lambiccarci  il  cer- 
vello? 

§ XXXIX.  Convengo  anch’io  che  l’uomo  non 
può  esser  menato  che  dalla  natura,'  .15  clic  la  na 
tura  sia  immutabile,  così  nell’uomo,  come  in  ogni 
altro  animale;  e con  tuttociò  tengo  per  ignoranti 


Ci  Intjuirj  of  rirlUf  ami  mrrit. 
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della  natura  umana  tutti  quelli  clic  mi  fanno  una 
simile  obbiezione.  i.°La  natura  umana  è immuta- 
bile, ma  non  immodificabile.  Ella  dunque  si  mo- 
difica per  f educazione,  per  la  continuala  disci- 
plina, pel  commercio  della  vita  socievole}  ma 
non  si  può  avere  una  buona  educazione,  una  con- 
venevole disciplina  e una  società  che  non  guasti 
il  ben  della  natura,  senza  vere  e buone  teorie. 

§ XL.  2.0  L’ uomo  è menato  per  la  natura  : è 
vero.  Ma  la  natura  è mossa  dalle  passioni,  e le 
passioni  destate  dalle  forme  delle  cose;  e queste 
nascono  diverse,  secondo  che  si  presentano  que- 
ste cose  medesime  per  alcuni  piuttosto  che  per 
altri  aspetti.  Un  falso  e nocevole  aspetto  desterà 
una  passione  nocevole;  e l’uomo  sarà  menato  da 
quella  passione  ( cioè  dalla  natura  sforzata  dalla 
passione)  alla  sua  miseria.  Un  più  vero  aspetto 
di  quella  medesima  cosa , e più  connesso  a’  nostri 
interessi,  sveglierà  un’utile  passione,  e noi  saremo 
per  quella  menati  alla  nostra  felicità.  Importa 
dunque  la  nostra  felicità  o la  nostra  miseria,  per 
quale  aspetto  ci  si  propongono  le  cose,  e ci  si 
fanno  amare  o odiare.  Or  questo  fanno  o deb- 
bono fare  le  vere  e buone  teorie  della  morale.  La 
teoria  dunque  dei  rapporti  è essenziale  alla  buona 
morale. 

§XLI.  Mi  spiegherò  con  qualche  esempio.  Posso 
guardare  di  una  vipera  un  sol  pezzo;  quell’aspelto 
ben  colorito  e vario  può  farmelo  credere  il  più 
amabile  insetto  del  mondo,  e quest’affezione  mi 
può  portar  la  morte;  e riguardare  le  tartarughe 
come  diavoli,  non  altrimenti  che  certi  popoli  di 
Barberia,  e per  quel  falso  aspetto  morirmi  di 
fame,  se  non  ho  altro.  Un  Baniano  dell’  India 
prima  si  morrà  che  mangiar  carne;  e un  Turco 
persuaso  vedrà  con  occhi  asciutti  perir  la  sua  fa- 
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miglia,  piuttosto  che  pascerla  di  porco.  Tutti  i 
popoli  selvaggi  sono  continuamente  infestati  nel 
corpo  dalle  fiere,  dagli  insetti,  ec.,  e nella  fan- 
tasia dagli  spiriti  maligni.  Tutto  ò per  loro  pieno 
di  diavoli.  Vi  sono  de’  paesi  dove  i sovrani  guar- 
dano i sudditi  siccome  pecore,  e questo  li  rende 
poveri  e piccoli.  Vi  ha  degli  altri  dove  ogni  uomo 
è riguardato  com’uomo,  dove  ritiene  tutti  i di- 
ritti dell’umanità;  e i sovrani  vi  son  ricchi,  gran- 
di, gloriosi.  Si  può  dubitare  se  importi  o no  mo- 
strare agli  uomini  le  cose  pei  veri  aspetti?  Or 
questo  fanno  le  savie  teorie  di  morale  (1). 

§ XLII.  Vi  erano  una  volta  in  Europa  degli 
Stati  conquistatori:  ora  son  tutti  rettorj.  In  uno 
Stato  conquistatore  potrebbero  forse  nuocere  alla 
costituzione  certi  veri  aspetti  delle  cose  umane. 
Quando  io  leggo  gli  Uffizi  di  Cicerone,  mi  ma- 
raviglio come  questo  filosofo  ardisse  di  scrivere 
in  Roma  un  libro  che  fa  a calci  col  sistema  pra- 
tico della  giustizia  de’  Romani  (2).  Gli  Algerini, 

Eopolo  ormai  tremendo  a tutta  l’Europa,  avreb- 
ero  a cambiar  la  costituzione  se  volesser  vivere 
< con  le  massime  di  questo  medesimo  filosofo  ro- 
mano. Ma  negli  Stati  dove  si  vuol  governare  il 
suo,  i falsi  aspetti  delle  cose  umane  possono  ro- 
vinare la  famiglia  e la  repubblica. 

§ XLI1I.  Non  basta  aver  analizzato  l’uomo; 

(1)  D.  Antonio  Ulloa , lib.  VI  del  Viaggio  del  Perù , ha  riem- 
piuto il  capitolo  sesto  di  certe  contraddizioni  che  par  che  si  tro- 
vino tra  gli  antichi  Peritarli  c i presenti.  Ha  nondimeno  avvertito 
l'infinita  differenza  che  si  rinviene  in  ogni  paese  tra  la  gente 
che  si  fa  disciplinare,  e l'altra  a cui  s'insinua,  che  non  nasce  che 
per  servire.  Questi  rapporti  e questa  disciplina  servile  ha  gettato 

Suri  popoli,  naturalmente  lenti,  nello  stato  bestiale,  in  cui  hanno 
opo  l'imperio  drgl'Incas  marcito  e marciscono  tuttavia,  il  dir 
non  è avvenuto,  die’  egli , nel  Paraguay.  Voi  ne  troverete  oggi- 
giorno fino  in  Atene  sotto  la  durezza  de' Torchi. 

(a)  Vrdi  il  giudizio  che  ne  fa  Tacito  nella  Vita  di  Giulio  A- 
grirola. 
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bisogna  trovare  una  regola  da  governarlo  tanto 
nella  vita  privata  quanto  nella  pubblica,  affinchè 
possa  vivere  col  minimo  possibile  dolore.  Nelle 
nazioni  polite  si  ha  da  per  tutto  migliaja  di  re- 
gole; tutte  le  leggi  civili  son  regole.  Ma  appunto 
perchè  son  troppe,  son  poco  utili.  I.  In  mezzo  a 
tante  regole,  da  qual  Iato  voltarsi  ? II.  È difficile 
che  crescendo  le  leggi  non  crescan  1’  antinomie, 
o sia  le  contrarietà  di  leggi.  Allora  l’ ingiustizia  è 
sostenuta  dalle  leggi.  III.  Non  possono  esser  nep- 
pure note  a*  magistrati  : e allora  si  è nel  caso  di 
non  aver  leggi;  perchè  le  leggi  tanto  son  leggi, 
quanto  sanno  e vogliono  i magistrati.  IV.  Saranno 
decisioni  di  casi  particolari;  ma  la  legge  per  me- 
ritare il  nome  di  regola , vuol  esser  idea , dice 
maestrevolmente  Platone,  cioè  regola  generale 
che  comprende  tutto  il  genere  de'  casi  simili , adat- 
tabile a quelli  per  la  perizia  e per  l’equità  del 
giudice.  È una  legge  ridicola  quella  de’  Wisigoti, 
che  niun  giudice  ardisca,  giudicare  de’  casi  non 
espressi  nelle  leggi  f).  I casi  sono  infiniti.  Il  pos- 
sono essere  le  leggi? 

§ X.LIV.  Tutte  le  leggi  civili  vogliono  esser 
fondate  sulla  natura.  Se  la  natura  delle  cose,  se 
l’uomo,  se  i rapporti  che  ha  l’uomo,  se  il  corpo 
civile  e i suoi  rapporti,  se  l’interesse  dell’uomo 
e della  repubblica,  ec. , non  sono  il  fondamento 
delle  leggi,  le  leggi  pugnano  col  fisico  e non  du- 
rano , o sono  in  infinite  maniere  frodate.  La  vera  h 
regola  adnnque,  la  prima,  l’immutabile  è a rin-f 
venirsi  nella  natura  medesima.  Rinvenuta,  è da 
svilupparsi  e applicarsi  a’  generi  de’  casi  per  po- 
che e chiare  leggi  civili.  Apparteneva  a’  filosofi 
ricercare  e stabilire  questo  fondamento.  La  sa- 

O Lib.  II,  la. 
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pienza  de’  (HosoQ  e delle  scuole  avrebbe  generala 
la  sapienza'  pubblica , e da  questa  sarebbero  nate 
delle  buone  leggi.  Si  è quasi  in  tutti  i popoli 
d’  Europa  fino  al  principio  di  questo  secolo  man- 
cato a questa  parte,  e in  Italia  siamo  molto  an- 
cora addietro. 

§ XLV.  Si  è detto  da  tutti  che  la  legge  di 
natura  debb’ essere  la  regola  delle  civili;  ma  si  è 
ella  sviluppata  questa  legge  di  natura  ? Lajegge 
di  natura  non  può  esser  altro  che  la  legge  del 
mondo,  e la  legge  del  mondo  ò la  legge  dell’or- 
dine del  mondo.  L’ordine  del  mondo  nasce  dal- 
l’ essenze  delle  cose,  e dai  limiti  di  quest’ essen- 
ze. L’ essenze  delle  cose  limitate  e messe  in  una 
catena  proporzionevole  formano  l’ ordine.  In  que- 
sta proporzione  di  numeri  eguali:  2,  3,  2,  3,  3, 
3,  3,  3,  ec.;  o Vero  di  disuguali:  a,  4j  6, 
io,  e 2,  4,  8,  16,  3a,  ec.,  ogni  numero  ha  la 
sua  proprietà  e la  sua  limitazione.  Il  i ha  la  pro- 
prietà di  a,  e la  limitazione  di  a;  per  quella  è 

а,  per  questa  non  è 4>  ec*  Come  vi  è una  pro- 
prietà e limitazione  individuale  del  a,  del  3,  del 

б,  così  ve  n’è  una  specifica  di  tutti  i a,  di  tutù 

1 3,  di  tutti  i 6,  da  ogni  altro  numero  maggiore 
o minore.  Tutti  i a formano  una  specie  di  a dif- 
ferente dalla  specie  di  3,  di  4>  di  6,  ec.  Due 
pecore  son  nel  primo  caso  : una  pecora  e una 
vacca,  o tutte  le  pecore  e tutte  le  vacche  nel 
secondo.  Lasciar  intera  la  proprietà  e la  limita- 
zione così  individuale,  come  specifica,  e ordinarla 
con  altri  di  simile  e diversa  proprietà  e limita- 
zione, e secondo  i naturali  rapporti,  costituisce 
l’ordine.  A quei  numeri  2,  a,  2,  3,  ec.,  sosti- 
tuite pecore,  e avrete  questa  proporzione  come 

2 pecore  a i pecore  ; così  due  pecore  a due  pe- 
core, ec. , sostituite  pecore  e vacche,  e direte, 
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come  due  pecore  a due  pecore,  così  due  vacche 
a due  vacche,  ec.;  o vero  due  pecore  a due  vac- 
che, come  due  pecore  a due  vacche,  ec.  Sosti- 
tuite uomini,  e direte,  come  un  uomo  ad  uomo, 
così  una  famiglia  ad  una  famiglia,  e una  nazione 
ad  una  nazione.  Ma  tutte  le  persone,  tutte  le  fa- 
miglie, tutte  le  nazioni  nella  natura  sono  esseri 
eguali  o simili}  dunque  sta  in  natura  una  per- 
sona ad  una  persona,  come  una  famiglia  ad  una 
famiglia,  come  una  nazione  ad  una  nazione.  E 
ancora  una  nazione  ad  una  nazione,  come  una 
famiglia  ad  una  famiglia,  c una  persona  ad  una 
persona.  Ma  in  natura  quanto  alle  proprietà  una 
persona  è eguale  ad  una  persona;  dunque  una 
famiglia  ad  una  famiglia , e una  nazione  ad  una 
nazione. 


§ XLVI.  Questo  fondamento  è nella  natura, 
non  nell’opinione.  Dunque  una  legge  naturale  fon- 
data su  questo  fondamento  è legge  vera,  non  fan- 
tastica: è legge  innata;  legge  che  regola  l’ordine 
vero;  legge  conforme  alla  natura  e agli  interessi 
degli  uomini.  Per  isvilupparla  era  da  cominciare 
dal  conoscere,  i.°  la  proprietà  ed  essenza  del- 
l’uomo, tanto  individuale  che  specifica;  a.°  i rap- 
porti di  uomo  ad  uomo,  e della  specie  ad  ogni 
altro  essere  inferiore  o superiore.  La  proprietà  di 
un  uomo  è perfettamente  simile  a quella  di  un 
altro  uomo  (*)•  Ogni  proprietà  è un  diritto  na- 
turale; dunque  sono  simili  i diritti  naturali,  ed 
egualmente  garantiti  dalla  legge  dell’universo.  Dun- 
que l’ordine  fra  gli  uomini  era  come  nel  primo 
caso:  2,  2,  2,  2,  2,  2,  ec.  L’ordine  cogli  altri 


(*)  Ho  detto  proprietà,  non  quantità,  come  alcuni  imperiti  mi 
hanno  interpretalo. 
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era  come  tra  la  specie  ile’  a a tutta  quella  degl’i, 
delle  -ì-,  delle  -j-,  ec. , per  gli  esseri  inferiori,  e 
come  della  medesima  specie  de’  a ai  3,  4j  5,  ec., 
per  gli  esseri  superiori.  Se  non  che  l’ uomo  in 
terra  non  ha  nella  sua  società  esseri  superiori.  La 
superbia  de’  falsi  filosofi  è loro  stata  di  ostacolo 
dal  vedere  questa  verità.  Perchè  ella  portava  que- 
sta legge  dell’ordine:  ogni  uomo  dee  trattar 
l’altruomo  come  sfe  medesimo:  legge  che  an- 
nienta la  schiavitù  e ripugna  alla  superbia. 

§ XXiYII.  L’uomo  essendo  un  esser  limitato, 
è per  natura  ordinato  con  tutti  gli  altri  esseri  di 
questo  mondo,  e con  i suoi  simili  principalmen- 
te. Questa  catena  porta  una  pressione  antecedente 
e conseguente.  Da  qui  nasce  la  legge  della  tem- 
peranza, della  pazienza,  della  fortezza.  Era  do- 
vere della  filosofia  di  chiarire  questa  legge  di  sub- 
ordinazione.  Lo  star  fermo  in  questa  pressione 
è serbar  l’integrità  della  catena;  e questo  l’aver 
il  minimo  de’  mali.  E nella  natura  dunque  la  leg- 
ge, serba  l’ordine.  Questa  legge  è il  fondamento 
delle  famiglie  e del  governo.  Ma  anch’ella  è stata 
male  sviluppata  e male  osservata,  e in  niun  degli 
uomini  tanto  quanto  ne’  filosofi,  per  quella  me- 
desima superbia  eh’  è detta , e per  una  certa  rozza 
ritrosia  della  natura  umana.  Ecco  come  noi  siamo 
assai  poco  avanzati  in  etica. 

§ XLVIII.  Tornando  al  nostro  proposito,  dico 
che  noi  siamo  ancora  molto  indietro  in  materia 
di  scienze  morali.  Ma  se  siamo  nell’etica,  il  siamo 
più  ancora  in  economia  civile  e in  politica,  e il 
siamo  perchè  non  si  sono  corretti  i falsi  aspetti 
delle  cose  umane,  che  introdottisi  nelle  leggi  dei 
tempi  d’ignoranza,  si  sono  poi  consecfati  per 
la  lunghezza  del  tempo.  L’uomo  è animale  capa- 
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cissi ino  di  darsi  a credere  le  più  palpabili  assur- 
dità, e d’incallire  a’ più  gran  mali  (i).  Il  signor 
Mallet  nella  Descrizione  dell’Egitto  narra  esservi 
cert’  interni  Africani  che  vengono  al  Cairo  da  lon- 
tani paesi  a vendere  avorio,  pelli,  polvere  d’oro, 
e comprar  poi  di  quel  che  loro  bisogna  ; ma  essi 
non  cominciano  mai  il  mercato  senz’  essere  prima 
bene  bastonati.  Son  persuasi  che  non  si  possa  far 
bene  in  altra  maniera. 

§ XLIX.  L’economia  civile  ha  de’  principj  cot- 
ti. Il  primo  è:  la  libera,  ma  regolata  estrazione 

MOLTIPLICA  LE  DERRATE  E LE  MANIFATTORE.'  mi- 


gliora dunque  e accresce  Farti  e la  ricchezza  della 
repubblica  e del  sovrano.  Questo  dovrebb’  essere  il 
fondamento  di  tutta  la  scienza  economica.  Ma  si 


è andato  e si  va  tuttavia , nella  maggior  parte 
de’  popoli  italiani , pel  rovescio.  Ne’  Privilegj  e 
Capitoli  napolitani  del  i3o6  (2)  si  concede  libera 
estrazione  di  ogni  sorta  di  vino.  L’ interesse  de’ 
gran  proprietarj  faceva  allora  intendere  una  par- 
ticella del  gran  principio.  Quanto  era  facile  il 
vedere  per  una  leggiera  induzione  che  questo  me- 
todo, che  tendeva  ad  aumentare  le  rendite  del 
vino,  avrebbe  fatto  il  medesimo  con  tutte  le  der- 
rate e le  manifatture!  Pur  non  s’intese  allora,  e 
non  si  capisce  neppur  oggi  dal  pubblico.  Ed  è 
perchè  non  ci  è stato  chi  l’abbia  rischiarato  con 
un  buon  sistema  di  economia. 


(1)  D.  Antonio  Ulloa , Viaggio  etri  Perù,  lib  VI,  cap.  i , dire 
die  vi  sono  nelle  montagne  d’intorno  Quito  dogli  asini  selvatici 
di  ima  natura  rosi  fiera  e si  amanti  della  loro  libertà,  quanto  sia 
ogni  animai  feroce.  Si  difendono  a morsi,  a calci,  colia  fuga,  e 
con  una  forza  tale,  eli' è impresa  difficilissima  il  prenderne  per  ad- 
domesticarli. Ma  se  una  volta  si  sian  lasciati  atlrappare , subito  che 
sentono  la  prima  soma,  demittiuxt  auriculas  c diventano  così  asini 
come  ogni  altro. 

(a)  Pag.  1 , edizione  del  1720  colla  data  di  Milano. 
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§ L.  L’economia  ha  un  secondo  principio,  non 
men  certo,  nè  meno  importante  del  primo:  bi- 
sogna IMPEDIRE  l’introduzione  DI  QUELLE  COSE 
CHE  NUOCONO  ALLE  DERRATE  E MANIFATTURE  IN- 
TERNE, perchè  avviliscono  l’arti  del  paese,  inco- 
raggiando le  forestiere j e perciò  impoverendo  i 
cittadini,  arricchiscono  gli  stranieri.  Non  solo  non 
si  è capito  in  molte  parti  d’Italia,  ma  non  si  è 
lasciato  abbarbicare  un  pregiudizio  in  contrario, 
ed  è,  che  non  ci  è industria  interna  senza  pren- 
der da’  forestieri.  Mancanza  di  buoni  sistemi  di 
economia. 

§ LI.  Un  terzo  principio  pressoché  eguale  ai 
primi  è,  che  il  danaro  debbe  avere  una  libera 

USCITA,  ECCETTO  QUANDO  NON  È PER  TORNARE  NÈ 

in  ispecie  nè  in  generi.  Principio  ignorato,  o 
non  inteso  che  da  poco,  nè  per  sistema  veruno 
economico,  ma  per  forza  della  miseria,  che  fa 
savj  anche  i più  rozzi  popoli.  Si  ha  bisogno  dun- 
que di  buoni  sistemi  di  economia  civile  per  ri- 
schiarare le  nazioni.  L’  uomo  è menalo  per  na- 
tura ; la  natura  battuta  dalle  passioni;  le  passioni 
destate  dagli  aspetti  delle  cose:  questi  aspetti  per 
appunto  vuol  correggere  la  morale. 

§ LII.  Un  quarto  principio  di  economia  civile 

è:  BISOGNA  Ch’uN  POPOLO  DIPENDA  DAGLI  ALTRI  NEI. 
minimo  possibile.  Massima  mirabile,  la  quale  sola 
ha  ingrandito  gl’inglesi,  e ingrandirà  fra  poco  i 
Portoghesi  che  l’ hanno  presa  per  lutti  i versi. 
Un  popolo  quanto  più  dipende  dagli  altri,  tanto 
più  è povero  e schiavo,  più  infingardo,  più  av- 
vilito. Questo  principio  non  è stato  inteso  in  tutta 
la  sua  ampiezza  appunto  per  mancanza  di  buoni 
filosofi  da  illuminare  il  pubblico.  Se  fu  mai  ne- 
cessario di  capirlo,  oggi  è necessarissimo,  perchè 
ogni  nazione  vi  pensa.  Quella  dunque  che  tutta- 
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via  r ignora,  si  troverà  al  far  de'  conti  la  più  po- 
vera e disprezzabile.  Vi  è in  Italia  un  bei  paese 
avvezzo  da  lungo  tempo  a vivere  su  gli  altri.  Se 
non  si  desta,  ora  che  tutti  vogliono  vivere  da  sè 
e per  sè,  farà  in  non  molto  tempo  tanta  pietà 
al  genere  umano,  quanta  fece  altre  volte  mara- 
viglia. Ma  niun  paese  può  uscire  da’  pregiudizi 
che  nuocono  senza  il  lume  di  molti  e gran  filo- 
sofi e zelanti  del  bene  dalla  nazione. 

§ LUI.  Si  è anche  in  dietro  in  molte  parti 
d’Italia  nella  vera  scienza  politica.  La  politica  ha 
i suoi  principj  certi  e fissi  come  l’ economica  ; dun- 
que ha  de’  teoremi  e problemi  certi.  Il  primo 
principio  della  buona  politica  è questo  : la  poli- 
tica non  dee  fare  schiavi.  Perchè  la  schiavitù 
spopola  e avvilisce,  e la  politica  vuol  popolare 
e dare  dello  spirito  al  corpo  civile,  afiinchè  pos- 
s’ avere  la  massima  possibile  robustezza  e azione. 
I popoli  schiavi  son  tutti  pezzenti.  L’imperio  vi 
si  sostiene  o per  entusiasmo,  o per  debolezza  de’ 
vicini;  cagioni  di  non  lunga  durata. 

§ LIV.  Il  secondo  principio  è : la  politica  dee 
far  domini.  A far  uomini,  cioè  animali  sani,  ro- 
busti, franchi,  coraggiosi,  savj,  gentili,  umani,  è 
necessaria  un’  educazione  e disciplina  conveniente 
a sì  gran  fine.  Io  non  trovo  in  Italia  filosofi  che 
vi  lavorino , nè  leggi  che  s’ interessino  molto  del- 
l’ educazione,  e quella  che  vi  si  lascia  a’  privati 
non  è certo  la  migliore.  Tutti  i nostri  moralisti 
sono  in  ciò  puerili,  e tutti  i codici  delie  nostre 
leggi  sono  in  sì  essenziale  articolo  mancauti.  E 
la  ragion  è che  le  leggi  seguono  sempre  il  grado 
di  saper  pubblico  del  tempo  in  cui  si  promulga- 
no; e il  saper  pubblico  è parlo  de’  filosofi  e delle 
scuole.  Quanti  buoni  sistemi  di  politica  si  sono 
avuti  ne’  secoli  passati!  Quando  leggo  le  leggi 
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saliche  mi  par  leggere  una  commedia  di  satiri  (i). 
Che  si  può  sperare  da  una  nazione  ancora  fan- 
ciulla e selvatica?  Ma  volerle  serbare  ne’  tempi 
luminosi,  sarebbe  come  voler  essere  ragazzi  di  cin- 
quant'  anni.  Ma  elleno  saranno  eterne  se  i gran 
filosofi  non  pongon  la  mano  a rischiarare  la  na- 
zione ne’  veri  suoi  interessi,  e darle  un  grado  di 
filosofia  che  faccia  di  fanciulli  uomini. 

§ LV.  Il  terzo  principio  della  politica  è:  la  po- 
litica DEE  DI  TUTTE  LE  PERSO»  B CHE  CO  H PORGONO 
LO  STATO  FARE  UN  CORPO  IL  Più  DENSO  E STRETTO 

che  sia  possibile.  Or  questo  corpo  si  fa  studian- 
dosi colle  leggi  di  mantener  ferma  quella  mezza 
proporzionale  tra  le  due  primitive  forze  del  cuore 
umano,  concentriva  e diffusiva.  Ma  quella  mezza 
proporzionale  non  si  sostiene  che  per  le  pene 
convenevoli  a’  delitti,  pronte,  luminose,  e per  i 
premj  solleciti  e pubblici  delle  grandi  virtù.  Una 
legge  che  ordinasse  come  le  leggi  de’  Ripuarj  (a): 
Se  un  liipuario  uccide  un  Franco  200  soldi  di 
pena  ; se  un  Borgognone  160  soldi  ; se  un  Ro- 
mano 100  soldi;  se  un  Alemanno,  un  Frisio,  un 
Bavarese,  un  Sassone  160  soldi;  se  un  suddia- 
cono 4oo  soldi;  se  un  diacono  5oo  soldi;  se  un 
prete  600  soldi.  E la  legge  de’  Longobardi  (3): 
Chi  uccide  un  diacono  4oo  soldi ; un  prete  600; 
un  vescovo  900.  Se,  dico,  le  pene  de’  delitti  fos- 
sero tali,  la  forza  concentriva  discioglierebbe  il 
corpo  politico.  Di  queste  sorte  di  composizioni, 
tutte  tendenti  a dar  forza  al  principio  concen- 
trivo,  ne  sono  ancora  a noi  rimaste  molte  de 


(')  Legge  Salica,  tit.  xxn:  Se  un  ingenuo  siringa  la  mano  ai 
una  donna  ingenua , pena  xr  solili ; se  il  braccio , ire  soldii  se  1 
gomito,  xxr  soldi  f se  il  petto,  xxxxr  soldi.  Si  possono  leggere  delle 
più  grandi  ragazzate? 

(•>)  Tit.  XXXVI. 

(3)  Lib.  I,  37. 
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secoli  e de’  popoli  barbari.  Percbè?  perchè  è un 
errore  il  credere  di  poter  esserci  in  una  nazione 
altra  ragione  che  puerile,  se  vi  mancano  de’  savj 
filosofi. 

. § LVI.  La  medesima  mancanza  di  buoni  filo- 
sofi politici  ha  fatto  che  siasi  trascurato  il  me- 
todo di  rafforzare  la  forza  diffusiva,  eh1  è quello 
di  premiare  la  virtù  ; e in  certi  gran  casi  punire  chi 
non  l’ha  esercitata.  Chi  poteva  salvare  la  vita  di 
un  uomo,  c ’I  trascurava,  era  complice  dell’omi- 
cidio nell’  antico  Egitto.  Ecco  una  legge  di  un  po- 
polo savio  per  conservare  la  forza  diffusiva.  Chi 
poteva  fare  un  beneficio  al  pubblico,  e l’ometteva 
per  poltroneria,  era  riputato  traditore  della  pa- 
tria in  Roma.  Chi  per  ingrandire  sè,  non  si  cura 
che  venga  una  carestia,  una  peste,  una  sollevazio- 
ne, ee.,  debb’ esser  trattato  come  nemico  del  pub- 
blico. E per  contrario  debb’ essere  onorato,  pre- 
miato, eternizzato  chi  si  consacra  pel  ben  pub- 
blico. Questi  sono  i prìncipi  della  vera  politica. 
Ma  non  si  sono  ben  dimostrali  e inculcati. 

§ LVII.  Il  quarto  principio  è la  legge  di  Fede- 
rico (i):  COaRUPTELAE  CRIMEN  ( ne’  giudici)  PRAESENTI 
8ANCTIOSE  PUBLICUM  ESSE  DECERN1MUS , e COn  Ciò 

capitale.  O almeno  quella  di  Ruggiero  (a):  Quel 
giudice  che  frodando  la  legge  avrà  giudicato  in- 
giustamente, sia  infame , e si  confischino  tutti  i 
suoi  beni.  La  ragione  è che  non  vi  son  leggi  dove 
non  son  magistrati,  e non  vi  son  magistrati  dove 
i giudici  vendon  la  giustizia.  Or  dove  non  son 
leggi  è disciolto  il  corpo  civile,  del  quale  le  leggi 
sono  il  santo  e tremendo  vincolo. 

§ LVHI.  Il  quinto  principio  della  politica  è 
quello  che  dice  Platone:  la  politica  vuol  esser 

(i)  Cnnstit.  Restii  Sic.  lib.  II,  tit.  5o. 

(?)  Eodem  in  loco. 

Cucitesi.  Log.  • Mtuf.  « i» 
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l’arte  agelotrofica  , cioè  l’arte  di  dare  a man- 
giare. È impossibile  di  avere  la  mezza  propor- 
zionale eh’  è detta,  dove  le  persone  non  hanno 
nè  da  vestire,  nè  da  abitare,  nè  da  mangiare.  Al- 
lora la  forza  concenlriva  regna  solo  per  istinto; 
nè  vi  sarà  mai  tanto  ferocia  di  pene  che  basti  a 
restrignerla:  la  pena  di  morire  ad  ogni  momento 
è la  più  spaventevole  di  tutte  le  pene  (*).  Questo 
principio  voleva  entrare  ne’  sistemi  politici,  e non 
v’ è entrato  per  mancanza  di  buona  filosofia. 

§ L1X.  Il  sesto  principio  è:  non  arrestare  di 

FRONTE  GLI  APPETITI  NATURALI;  REGGETELI  DA1  FIAN- 
CHI. Le  leggi  de’  secoli  barbari  di  Europa  loro  la- 
sciavano troppa  briglia , ed  è,  com’è  detto,  per- 
chè la  vera  politica  non  era  sviluppata.  Le  leggi 
dei  tempi  piu  a noi  vicini  hanno  preteso  di  sbar- 
bicarli. Facevano  meno  male  quelle  di  queste. 
Quella  briglia,  ancorché  troppa,  ne  riteneva  non- 
dimeno una  parte.  Questo  negare  ogni  soddisfa- 
zione, loro  fa  rompere  le  dighe  e allagare  il  pub- 
blico. 

§ LX.  Il  settimo  principio  di  politica  debb’ es- 
sere questa  massima  di  etica  fisica  : NQft  è la  ra- 
gione CHE  FRENA  LE  PASSIONI,  MA  SEMPRE  LA  MAG- 
GIORE raffrena  la  minore;  e se  la  ragion  frena, 
il  fa  per  eccitarne  una  maggiore.  Voi  prenderete 
per  forza  un  timido  e ’l  condurrete  in  guerra. 
Trema  al  sentir  battaglia:  nel  combattimento  è il 
più  valoroso.  Il  timor  della  morte  ad  un  uomo 
pauroso  fa  più  impressione  che  il  timore  vago 
della  guerra.  L’amor  della  gloria  fa  coraggioso  il 
vile,  e industrioso  il  poltrone.  L’amor  della  vita  e 
de’  comodi,  quando  sia  radicato,  rende  gli  uomini 

(*)  I Peruani  ancora  soraiselvatiei  temono  il  dolore  , non  la  mor- 
te, dice  il  cario  D.  Antonio  Ulloa  (toc.  sup.  ciu  ).  La  morto  è per 
cui  un  sollievo  alla  vita  miserabile. 
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«chiari  della  fatica.  Ecco  i frutti  di  una  buona 
educazione.  Questo  principio  nelle  migliori  leggi 
non  è stato  veduto  che  per  metà. 

§ LXI.  Appartengono  a questa  medesima  classe 
di  scienze  morali  tutt’ i sistemi,  o corpi,  o isti* 
tuli  di  leggi  civili,  di  canoni,  di  teologie  morali; 
in  tutte  le  quali  cose  siamo,  secondo  me,  tutta- 
via semibarbari.  Le.  leggi  civili  sono,  legate  alle 
naturali,  alla  fìsica  del  paese,  alla  politica,  all'e- 
conomia, alla  buona  filosofìa,  in  breve.  In  tanta 
copia  d’istituzioni  non  ci  veggo  niente  di  filoso- 
fico; un’infinita  pedanteria,  un  caricare  di  cita- 
zioni d’interpreti,  e un  guazzabuglio  di  decisioni 
il  piu  delle  volte  di  opposto  spirito.  Che  giovano, 
se  non  a fare  i leggitori  pedanti,  cervelli  conten- 
ziosi e alti  a rompere  la  forza  delle  leggi?  Dopo 

10  Spìrito  delle  leggi  debb’  essere  un  ignorante  chi 
scrive  di  leggi  come  i nostri  maggiori. 

§ LXII.  I canoni  sono  scolj  della  divina  Scrit- 
tura, delle  tradizioni  apostoliche  e della  legge  di 
giustizia  e onestà  naturale  scritta  ne'  cuori  umani. 

11  loro  scopo  è di  fermare  nell’ anime  cristiane 
l’amore  e ’l  timor  di  Dio,  il  rispetto  pel  cristia- 
nesimo, la  carità  del  genere,  la  disciplina  de’ pa- 
stori. Si  potrebbe  ciò  fare  senz’essere  versato  in 
quei  fonti,  e ripieno  del  sodo  della  dottrina  de’ 
cristiani  senza  esser  gran  filosofo  morale  ? Voi  tro- 
verete pochi  nondimeno  che  non  vi  noino  con 
certe  raccolte  di  casi  sciocchissimi  e col  barba- 
rismo de’  curiali.  Un  che  a’  nostri  tempi  scrive 
sì  fattamente  di  canoni,  è un  uomo  che  si  vuol 
ridere  del  pubblico. 

§ LXIIL  V è una  copia  infinita  di  teologie  mo- 
rali, e ogni  giorno  se  ne  scrive  di  più:  contutto- 
ciò  noi  andiamo  indietro  non  solo  nel  costume, 
che  potrebb’ esser  mancanza  di  disciplina,  ma  nella 
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scienza  medesima  del  costume  cristiano.  Io  ho  ri- 
guardo al  mio  rossore,  se  non  ne  dico  di  più. 
Dirò  solo  che  mi  son  trovato  spesso  imbarazzato 
ad  una  domanda:  perchè  i primi  cristiani  Jurono 
sì  buoni,  e noi,  rispetto  a loro,  sì  corrotti?  Io 
non  so  se  risponda  bene , ma  risponderò  con 
un’altra  domanda:  perchè  sì  buone  e valorose 
r antiche  truppe  de'  Romani,  sì  cattive  V ultime? 

1 primi  cristiani  si  facevano  per  un  lungo  catecù- 
menato;  e ’l  catechismo  si  faceva,  i.°da’  più  dotti 
de'  padri;  2°  più  agli  adulti  che  a’  ragazzi.  Se  la 
disciplina  fa  i buoni  soldati , non  è men  la  disci- 
plina che  fa  i buoni  costumi.  Ma  non  si  ba  buona 
disciplina  senza  buoni  ulbziali. 

§ LXIV.  Si  crederebbe  poi  ehe  noi  siamo  an- 
dati indietro  nella  giurisprudenza , nella  quale  cre- 
diamo di  saper  mollo?  V’ha  de’  momenti  in  cui 
son  tentato  a credere  che  se  ne  sapesse  più  ai 
tempi  di  Bartolo  che  a1  nostri.  È venuta  una  razza 
di  giureconsulti  pedanti,  ed  avevano  ad  esser  filo- 
sofi. Tutte  le  leggi  son  pezzi  di  filosofia.  Ulpiano 
era  filosofo,  era  Paolo,  era  Papiniano,  ec.  Noi  in- 
terpreteremo i filosofi  senz’ esserlo?  Le  Costituzioni 
di  Federico  son  piene  di  una  mascola  civile  filo- 
sofia. Com’intenderle  senz’ esser  filosofi  ? Mi  piace 
che  il  giureconsulto  sappia  le  lingue,  sappia  la 
storia;  ma  se  non  sarò  filosofo,  riempirà  i suoi 
oommentaij  di  ciarle. 

§ LXV.  Io  ne  darò  un  esempio.  Ulpiano  dice 
che  il  jos  di  natura  ci  è comune  colle  bestie.  An- 
cora, che  la  legge  civile  nasca  dal  togliere  qual- 
che cosa,  0 aggiungerla  al  jus  comune.  Ho  ve- 
duto dei  commentarj  ridicoli  su  questi  due  luoghi. 
11  jus  comune  si  è trasmutato  in  legge  comune. 
Non  si  è capito  il  jus  pubblico;  il  jus  comune  si 
è preso  per  legge  di  natura,  e poi  si  è puerii- 
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mente  domandato  : di  quale  autorità  e forza  pos- 
sono gli  uomini  togliere  o aggiugnere  nulla  alla 
legge  di  natura  ? 

§ LXV1.  Noi  veniamo  da  dare  una  logica;  con* 
verrebbe  dunque  trattenerci  sul  terzo  punto  della 
divisione  del  signor  Locke?  E nondimeno  mi  par 
necessario  di  dirne  qual  cosa  di  più , perchè  que* 
sto  capitolo  riguarda  più  gli  adulti  che  i ragazzi. 
La  logica,  secondo  questo  filosofo  inglese,  è la 
scienza  de'  segni  delle  nostre  idee.  Avrei  aggiunto, 
e r arte  di  concatenare  i segni  e l’ idee  per  farle 
servire  alte  sciq/ize , e le  scienze  alla  vita. 

§ LXVII.  Platone  precetta  nella  sua  Repubblica 
che  non  s’insegni  a’  giovani  la  dialettica  che  in- 
torno a’  3o  anni.  Ma  la  dialettica  di  cui  parla  Pla- 
tone, è un’arte  sottile  generale  che  oggi  diremmo 
ontologia  e metafisica  generale.  S.  Basilio  è del- 
l’ istesso  avviso,  consigliando  che  non  si  studii  che 
dopo  le  scienze.  Io  ho  insegnata  quest’  arte  3o  an- 
ni: ho  trovato  anch’io  per  esperienza  ch’ella  non 
s’apprende  mai  bene  che  perle  scienze,  dopo  le 
scienze. 

■§”EXVIII.  La  logica  e la  dialettica  è un’  arte 
generale,  da  servire  a pensare,  a ragionare,  a di- 
sputare di  ogni  cosa;  il  suo  oggetto,  come  quello 
dell’oratoria,  èro  r.iv , tutto.  Potrebbe  capirsi  se 
non  dopo  un  corso  di  scienze  insegnate  metodi- 
camente? Allora  dalle  scienze  medesime  verrebbe 
pian  piano  a formarsi  negli  animi  nostri,  nè  avrem- 
mo bisogno  che  di  pochi  e corti  avvertimenti  per 
formarne  un’  arte  sussistente  di  per  sè.  Io  consi- 
glio che  i giovanetti  s’istruiscano  bene  nelle  belle 
lettere,  nell’ aritmetica,  nella  geometria;  che  si  fac- 
cia loro  apprendere  un’idea  di  storia  universale, 
con  un  po’  di  geografia  e cronologia;  che  loro  si 
dia  appresso  un  buon  corso  di  fisica,  quindi  un 
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saggio  di  metafìsica,  ultimamente  le  scienze  mo- 
rali. A questa  età  far  loro  leggere  una  ben  fatta 
logicbetta  potrà  esser  di  molta  utilità.  Questo  me- 
todo ancora  manca  a noi  altri  Italiani.  Si  vuol  far 
pedanti,  o buone  teste? 

§ LXIX.  La  logica  ha  i suoi  fondamenti,  come 
ogni  altr’arte  e scienza.  Il  1 .°  è la  scienza  de’  se- 
gni, o sia  delle  parole.  Il  2.0  la  scienza  dell’ e- 
nunciazioni.  Il  3.°  quella  delle  proposizioni,  che 
i Latini  chiamano  proloquia,  noi  massime.  Il  4-° 
la  scienza  del  raziocinio,  o dello  sviluppo  dell’i- 
dee  complesse.  Il  5.°  quella  dell’ordine  delle  sin- 
golari cognizioni.  Il  6.°  quella  di  ridurre  le  cogni- 
zioni singolari  all’ universali,  o sieno  idee.  La  co- 
noscenza di  questi  fondamenti  con  mollo  uso 
forma  una  logica  scientifica.  Io  non  aggiungerò 
qui  a quel  eh’ è detto  che  poche  cose  riguardo  al 
primo  principio. 

§ LXX.  Si  è faticato  molto  da  due  secoli  in 
qua  su  le  lingue,  cioè  su  la  scienza  de’  segni,  nè 
credo  che  in  ciò  l’Italia  abbia  tuttavia  chi  la  su- 
peri. Ma  que’  nostri  anliquarj,  filologi,  grammati- 
ci, critici  non  erano  fìsici:  ignoravano  quasi  tutti 
la  storia  naturale  antica  e moderna,  quasi  niuuo 
era  astronomo,  niuno  filosofo.  Ecco  perchè  hanno 
faticato  molto  nello  studio  delle  lingue,  e ci  hanno 
assai  poco  rischiaralo  su  la  loro  forza.  Ne  darò 
la  ragione. 

§ LXXI.  Tutte  quasi  le  nazioni  son  venute  alia 
coltura  e alla  ricchezza  della  lingua  da  principj 
rozzi  e barbari.  I primi  embrioni  delle  lingue  nac- 
quero tra  selvaggi,  e servirono  poi  di  base  del 
grande  edifizio  che  vi  si  fabbricò  col  tempo.  Le 
lingue  presero  nuova  forma,  nuovo  aspetto,  nuova 
forza  con  quel  passo  con  cui  s’ingentilirono  i po- 
poli; ma  non  lasciarono  però  dell' intuito  la  prima 
aria,  nè  si  distaccarono  dalla  prima  base. 
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§ LXXII.  Dunque  la  scienza  di  una  lingua  sarà 
sempre  scarsa,  o falsa,  se  coloro  che  studiano 
non  entrano  prima  in  tutta  la  natura  di  quei  sel- 
vatici che  prima  P articolarono  ; se  non  veggono 
come  le  fantasie  di  quei  satiri  vennero  ad  esser 
modificate  dagli  aspetti  delle  cose  del  cielo,  del- 
l’aria, della  terra,  del  mare;  dalle  loro  azioni,  da’ 
loro  suoni , da’  loro  fenomeni  ed  effetti.  Cosi  si 
può  vedere  perchè  le  prime  lingue  non  potevano 
essere  che  poetiche,  teologiche,  fantastiche,  come 
è ora  la  lingua  di  tutl’i  selvaggi.  Vè  nella  lingua 
ebrea,  araba,  nella  greca,  nella  latina,  nella  tede- 
sca, nell’inglese  un’infinità  di  modi  di  dire  che, 
dove  si  osservi  quel  eli’ è detto,  possono  darci  la 
storia  di  queste  antiche  nazioni. 

g LXXIII.  Diamone  un  esempio.  I selvaggi  son 
tutti  cacciatori , o pastori.  La  prima  idea  di  forza 
animale  la  dovettero  adunque  avere  dalle  corna 
de’  tori,  de’  montoni,  de’  caproni,  dietro  cui  cor- 
revano per  predarli.  K epa?  adunque,  e abbreviato 
rpi;  e xjoarò; , significò  dapprima  a’  selvaggi  greci 
corna ; poi  capo,  poi  forza  astrattamente,  ultima- 
mente la  forza  dell’ imperio.  G nparivo,  che  voleva 
dir  cozzare , fu  preso  per  imperare.  Queste  pa- 
role adunque  contengono  una  storia  della  progres- 
sione delle  nazioni  greche  dallo  stato  selvatico  al 
cullo  (*).  Nella  medesima  maniera  avar  era  un  pa- 
store , e vopu  pascere,  uopcì  le  porzioni  de’  pa- 
scoli assegnate  a ciascuna  gregge.  Siccome  rat» 
era  parimente  pascere , irate*  le  gregge  e nciptvt; 
pastori.  Appresso  "Ava/.-s;  e Uoipév-t  furono  i Re; 
vópoi  le  leggi  danti  a ciascuno  il  suo  jos;  vep. tjjw 
dar  delle  leggi,  egli  uomini  furono  in  latino  detti 


(*)  Di  qui  i’  intanile  perché  nella  divina  Scrittura  cnmu  pren- 
ci Cai  per  Jòrzu  e imperio. 
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gregge  perchè  uno  reguntur.  Questo  prova  il  me- 
desimo progresso.  Parimente  ne’  vecchj  tempi  delle 
nazioni  greche  rùpttwei  fu  un  capraio , un  peco- 
rajo,  come  Polifemo;  perchè  rupi;  è cacio  e «vum 
è fare  con  perfezione ; onde  zvpawci  è un  che  fa 
cacio,  un  pastore;  poi  fu  un  re,  finalmente  un  ti- 
ranno. Ancora  nella  stessa  lingua  Xijìi  è la  preda 
che  serve  di  provista:  X^u,  predare,  hiirrhi,  un 
predatore,  Xaò;  una  nazione  vivente  di  prede. 
Questo  dovette  essere  il  primo  stato  delle  nazioni 
greche.  Ma  poiché  cominciò  la  pastorale  e l’agri- 
coltura, X»jij  e Xzlev  dovettero  essere  le  gregge  e 
le  messi ; X^ttà;  un  pastore  e un  agricoltore:  ul- 
timamente il  giudice  e il  legislatore;  essendoci  tut- 
tavia rimasto  Xrji'res  per  cosa  pubblica,  e X«*Vcv 
per  curia.  Come  in  inglese  Tory  significa  un 
ladro  di  strada ; i Tories , divenuti  famosi  e 
illustri  per  opporsi  alla  corte,  verso  il  principio 
di  questo  secolo , non  erano  che  la  peggior  gente 
della  nazione.  fVhig  è un  latte  acido.  Dunque  i 
Whigs , partegiani  della  corte,  furono  dapprima  i 
pastori  montagnari.  Speli  nella  medesima  lingua 
significa  un  incantesimo;  e to  speli,  legger  com- 
pitando. Questo  significa  che  i popoli  settentrio- 
nali ebbero  per  maghi  e incantatori  i primi  che 
cominciarono  a saper  leggere,  non  altrimenti  che 
gli  Americani  e gli  AfTricani  meridionali , i quali 
non  potendo  comprendere  come  si  possono  sa- 
pere gli  altrui  pensieri  per  via  di  carta,  ci  stima- 
vano indemoniati  (*).  In  niuna  lingua  si  potrebbe 
fare  più  di  simili  osservazioni,  quanto  nell’ebrea. 
Si  potrebbe  dalla  forza  delle  parole  cavar  la  sto- 
ria degli  Ebrei.  Ma  torniamo  alle  nostre  consi- 
derazioni. 


(*)  G .irrilasso,  Storia  siri  Perù.  TUr  Modtrn  l/niversnl  historr, 
tomo  XVII,  pag.  ao8,  ediz.  in  8.° 
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§ LXXIV.  Questa  lingua  poetica  cominciò  a 
perdere  la  prima  energia  e quell’ antico  entusiasmo 
come  i popoli  si  strinsero  in  corpi  meglio  for- 
mati, e divennero  più  umani,  più  filosofi,  come 
cominciarono  ad  aver  dell’ arti  e del  commercio. 
Lo  studio  dunque  di  una  lingua  dovrebbe  andare 
di  passo  eguale  colla  storia  civile,  economica, 
naturale  del  popolo  che  l’ ha  parlata.  E questa 
diligenza  è stata  poco  adoperata  da’  filologi.  Le 
parole  mi  pajono  come  i nostri  piattini  da  men- 
sa. Voi  vi  metterete , l’ una  dopo  1’  altra , cento 
pietanze , e saranno  sempre  i medesimi  piattini. 
La  medesima  parola  conteneva  un’idea  nel  tempo 
di  Elleno , un’  altra  nel  tempo  della  guerra  di  Tro- 
ja,  una  terza  ai  tempi  di  Omero,  una  quarta  a 
tempo  di  Serse,  una  quinta  a tempo  di  Platone, 
una  sesta  a tempo  di  Plutarco  (*),  ec.;  e le  ca- 
gioni di  quei  cambiamenti  sono  quelle  che  son 
dette.  Negli  antichi  tempi  latini  supplicium  era  un 
sacrificio  di  biade;  poi  fu  di  animali;  appresso 
di  uomini;  quindi  la  pena  capitale;  poi,  presso 
alcuni,  ogni  pena. 

§ LXXV.  V è dunque  una  sorta  di  voltolarsi 
delle  parole  passando  a poco  a poco  da  una  in 
un’altra  idea,  finché  non  se  ne  riconosca  più  la 
prima  origine.  In  greco  xd 'fu;,  corys , è l’ istesso 
che  cure,  xapj  capo;  onde  coryne  (nepwn)  è una 
mazza,  o clava  caputa;  excpv77<a,  corysso,  è ar- 
mar di  sagliocca;  e xopvwjnis  è un  uomo  armato 
di  sagliocca.  Queste  erano,  come  sono  tuttavia, 
le  prime  arme  de’  selvaggi.  Ercole,  ch’era  di  quei 
tempi,  non  aveva  altre  arme  che  la  clava;  e il 
famoso  Ereuthalione  Arcade,  memoralo  in  una  par- 
lata di  Nestore  ( Iliaci.  VII,  i36),  era  per  sopran- 


(*)  Vedete  1’  Onomaitico  di  Polluce. 
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nome  chiamalo  il  Mazza  (Kepvzr*;;).  Poi  xo'fut  fu 
il  cimiero  che  copriva  il  capo,  e xcpòavw  armare 
il  capo.  Appresso  xcpùviu  si  prese  per  armarsi  as- 
solutamente. E poiché  1’  armatura  è un  ornamen- 
to, Qualmente  xepózau  fu  portato  a significar  ogni 
ornamento , così  del  nostro  corpo , come  in  ogni 
altra  cosa. 

§ LXXVI.  Beò;  à£*).£i7  fu  nella  sua  prima  no- 
zione una  vacca  o un  bue  secco.  Nella  seconda, 
il  cuojo  secco  di  un  bue.  Ma  perchè  gli  scudi  si 
cuoprivano  di  secchi  cuoi  di  buoi,  fu  finalmente 
lo  scudo  /3eò«  à^aD.ér,.  Onde  è in  Omero  (Iliad.  VII, 
a38  ) vw pri70Lt  (iùv  à £a).eV , muovere  io  scudo  da 
una  parte  del  corpo  all " altra.  Così  in  ebreo  ra- 
kiab  fu  ogni  cosa  larga  e lunga  che  copriva  d’in- 
torno un’altra;  poi  l’aria  perchè  cuopre  la  terra; 
ultimamente  il  cielo  restò  detto  come  con  pro- 
prietà rakiab , perchè  circonda  tutto,  non  altri- 
menti che  una  pelle  che  circondi  e prema  qual- 
che cosa  di  dentro.  Dond’  è che  fu  tradotto  da 
Settanta  Ttpém n*  cosa  fermante  e comprimente.  Mi 
viene  qui  in  testa  l’ artifizio  di  certi  popoli  anti- 
chi dell'Armenia  narrato  da  Erodoto  nel  primo 
libro.  Questi  per  venire  a negoziare  in  Babilonia, 
trasportavano  le  loro  merci  in  certe  barchette  fatte 
di  leggiere  tavolette  e canne,  e coverte  poi  al  di 
fuori  di  cuoi:  con  quelle  scendevano  per  l’ Eu- 
frate. Ma  non  potendo  poi  risalire  il  fiume  per 
la  sua  rapidità , vendevano  a’  Babilonesi  la  ma- 
teria secca,  caricavano  su  degli  asini  le  pelli,  e 
ritornavansi  al  paese  loro.  Questi  cuoi  sono  il 
rakiab  degli  Ebrei. 

§ LXXVII.  Nrjjrw;  un  che  non  parla,  un  in- 
fante, da  wj  particella  negativa,  ed  ftr«  parlare, 
dire.  Ma  perchè  i ragazzi  sono  stolli , si  trasse  a 
significare  un  uomo  sciocco  e stolto,  di  ogni  età. 
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E perchè  niun  uomo  è che  non  sia  in  certi  ri- 
guardi stolto,  lutti  gli  uomini  furono  detti  rnniot. 
Rose  in  ebreo  vuol  dire  capo,  cosa  principale, 
somma,  ec.  Or  come  gli  Ebrei,  siccome  tutti  gli 
altri  uomini,  avevano  gran  paura  del  veleno,  chia- 
maronlo  rose:  e poi  per  una  estensione  usitata 
in  tutte  le  lingue,  l’amatore  di  ogni  altra  cosa  fu 
detto  rose.  Finché  ogni  sudore,  anche  mellifluo, 
fu  da’  Latini,  espilatori  delle  parole  de’  popoli  più 
vecchi,  chiamato  colf  aggettivo  roscidus , roscida 
quercus. 

§ LXXVIII.  Ma  poi  qualunque  sieno  queste  va- 
rietà, di  quantasivoglia  importanza  , si  vuol  tener 
per  massima  che  non  vi  è in  nessuna  lingua  quasi 
nessuna  parola  ch’abbia  un’idea  chiaro-distinta 
di  per  sè;  ma  l’idee  delle  parole  cosi  isolatamente 
prese  son  tutte  indefinite  e confuse;  nè  vengono 
determinate  che  per  uso  dello  scrittore,  e per  quella 
limitazione  che  loro  danno  l’antecedenti,  le  con- 
seguenti, la  giacitura,  l’aria  e ’l  tuono  con  cui 
l’autore  le  pronuncia.  La  medesima  parola  unita 
con  alcune  ti  mostra  un  dato  aspetto  d’idee; 
con  altre,  un  altro;  più  avanti,  o più  dietro,  te 
ne  farà  vedere  degli  altri:  detta  con  un  tuono  as- 
severante ha  un  senso;  con  tuono  di  maraviglia, 
un  altro  ; con  irrisione , un  terzo  ; con  interroga- 
zione, un  quarto,  ec.  È delle  parole  quel  che 
de’  colori  del  collo  di  un  colombo  : variano  se- 
condo il  moto  o del  sole , o del  colombo.  È 
un’ignoranza  dunque  fissare  l’idee  delle  parole 
isolale  e astratte  ; e questa  ignoranza  cagiona 
un’  infinità  di  errpri  ne’  giovani  poco  pratici  delle 
lingue.  Si  potrebbe  dimostrare  che  la  massima 
parte  degli  errori  di  certi  sLorici,  teologi,  causi- 
dici, canonisti,  che  hanno  cagionalo  delle  guerre, 
sieno  nati  da  sì  fatta  ignoranza  e temerità. 
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§ LXXIX.  Una  delle  cose  a cui  piu  badano  gli 
interpreti  delle  lingue,  è 1*  originazione.  Ancorché 
Sesto  Empirico  contra  grammaticos  si  rida  di  que- 
sta sorte  di  diligenze,  siccome  di  cosa  inutile  e 
falsa,  pretendono  che  le  parole  non  abbiano  che 
un  significato  momentaneo , dipendente  dal  tempo 
e dall’uso:  è nondimeno  fuori  d’ ogni  dubbio, 
siccome  abbiamo  dimostrato , che  il  vedere  la 
prima  origine  delle  voci  e seguirne  il  corso,  sia 
uscire  di  molti  errori  che  il  diluvio  delle  lingue 
antiche  ci  ha  rovesciato  addosso,  e vedere  molte 
vecchie  verità  che  ci  tace  la  storia. 

§ LXXX.  Oltre  all’ originazione  filosofica,  di 
cui  è detto  spesso , e che  nasce  dal  vedere  come 
si  soli  formate  le  parole  ne’  tempi  selvaggi,  ve 
n’  è una  storica , la  quale  vien  dal  miscuglio  di 
varie  lingue.  Nel  mondo  vi  è stato  e vi  è tuttavia 
un  flusso  e riflusso  di  nazioni , come  vi  è nel- 
l’Oceano un  flusso  e riflusso  di  ' acque.  Racco- 
gliendo P antiche  memorie,  troverete  venire  del- 
l’ inondazioni  di  popoli  dall’Oriente  fino  all’ ultime 
parti  dell’Occidente;  dall’Occidente  volgersi  al- 
l’Oriente; dal  Settentrione  al  Mezzogiorno  (e  que- 
ste sono  state  le  più  frequenti  ) ; dal  Mezzogiorno 
al  Settentrione.  L’America  medesima  è stata  ab 
antico  ingombrata  da’  popoli  del  nostro  continente 
dall’Oriente  e dall’ Occidente.  Questi  flussi  e riflussi 
hanno  comunicato  cognizioni,  usi,  parole,  ec.,  di 
un  popolo  ad  un  altro. 

§ LXXXI.  La  lingua  italiana,  v.  g.,  ha  per 
corpo  la  latina;  ma  hanno  servito  a riempirla  pa- 
role greche,  saracene,  sassoni,  tedesche,  fran- 
cesi, spagnuole,  ec.  L’ originazione  storica  c ne- 
cessaria a volerla  intendere.  La  lingua  latina  sem- 
bra composta  parte  dell’antica  opica  ed  etnisca, 
e gran  parte  della  greca  : nè  dubito  che  non  vi 
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sia  qualche  riempitura  di  frigia,  fenicia,  cartagi- 
nese, ec.  Dunque  è nella  medesima  necessità.  La 
greca  dovette  esser  mista  di  tutte  le  lingue , non 
solo  della  Grecia  europea,  ma  asiatica  eziandio, 
della  scitica,  frigia,  fenicia,  e principalmente  del- 
l’egizia, donde  ebbero  la  politica,  le  arti  e le 
scienze.  Ella  è dunque  nella  medesima  necessità 
dell' ordinazione  storica. 

§ LXXXII.  Con  tutto  ciò  si  vuole  da  ognuno, 
che  non  sia  ostinato  nel  suo  entusiasmo , accor- 
dare a Sesto  Empirico  due  cose:  i.°  Che  le  pa- 
role passando  di  una  in  altra  lingua  debbano  pi- 
gliar l’aria  di  questa  seconda  , e servire  a’  pen- 
sieri di  quel  popolo  di  cui  diventano  cittadine. 
Dond’è  che  voler  loro  dare  il  puro  significato  del 
loro  paese  può  esser  una  sorgente  di  errori.  E 
questo  è il  difetto  di  Bochart  e di  molti  altri  ce- 
lebri anliquarj.  Per  cagion  di  esempio,  gl’inglesi 
chiamano  la  mezza  luna  e ogni  figura  di  mezza 
luna,  crescent,  la  crescente;  in  thè  forni  of  a cre- 
scent  vuol  dire  in  Inghilterra,  in  forma  di  mezza 
luna.  Ma  par  certo  che  crescent  sia  d’ origine  ita- 
liana e latina:  ma  l’idea  n’è  molto  variata,  bcuyd'ioi 
in  greco  è un  tagliacantoni , in  italiano  bugia;  se 
vien  di  là  , si  è di  molto  cambiato  il  senso.  2.0 
Che  spesso  il  solo  caso  ha  generato  alcune  voci 
simili  anche  in  paesi  distantissimi  : sicché  volere 
spiegare  Funa  per  l’altra  è una  ridicola  vanità. 

§ LXXXIII.  Siccome  questo  secondo  punto  è 
molto  importante,  mi  studierò  d’ illustrarlo  con 
qualche  esempio,  come  mi  verrà  sulla  penna.  L’ita- 
liano battere  è fuor  di  dubbio  esser  voce  venutaci 
dal  beat  de’  Sassoni , trovandosene  esempj  nelle 
longobarde,  si  quis  battxderit,  come  la  parola 
guerra  e infinite  altre.  Ma  è la  storia  della  lingua 
italiana  che  cel  debba  insegnare  piuttosto  che 
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l’analogia.  La  similitudine  può  ingannare  anche 
quando  è il  medesimo  senso.  Cbi  direbbe  che 
marna  oella  degli  Americani,  significante  madre 
oella,  fosse  venuta  dal  greco  pzaux  EXXà;,  o dal 
latino  mamma  tellus?  Chi  che  il  tata  di  noialtri 
dal  telar  dei  Tartari?  Gl’Indiani,  dice  Rogger, 
chiamano  amortam  una  crema  di  latte  di  vacca,  ' 
e i Greci  àu-ópt x»  una  crema  di  farina  e mele.  Io 
non  direi  che  gli  uni  han  presa  questa  parola 
dagli  altri.  Al  Capo  di  Buona  Speranza  karma  è 
l’animale  detto  elano,  in  greco  e in  latino  è una 
canna.  Quivi  omma  son  le  mani,  e in  greco  l’oc- 
chio, il  volto.  Nella  China,  diceDuhald,  to  signi- 
fica molto:  too  in  inglese  ha  l’istesso  significato. 
Nella  medesima  China  tiao  è l’onore  che  si  rende 
a’  morti 5 e in  greco  nu  è onorare  (i).  Sarebbe 
così  ridicolo  chi  deducesse  l’una  voce  dall’ altra, 
come  chi  dall’ebreo  bara  (verbo  che  significa  il 
creare  de’  Latini  ) deducesse  la  voce  italiana  ba- 
ra, letto  mortorio  ; o da  nasi,  dottori  di  leggi, 
la  parola  italiana  naso  (a)  ; e come  que’  che  da 
Enacim,  giganti,  cioè  selvaggi,  deducono  'Am? 
greco,  re;  e da  Jehova  ebreo,  Giove.  Tra  i sol- 
dati di  Genghis-Kan  vi  fu  uh  generale  tartaro  chia- 
malo Suida,  e un  grande  della  China  nel  secolo 
passato  chiamavasi  Yesu.  Erano  parole  venute  dal 
greco  e dall’ebreo.  L’inventore  del  vino  nella  China 
fu  un  certo  Lieo , e circa  i tempi  in  cui  si  fissa 
I’  epoca  di  Bacco , detto  aneli’  egli  Padre  Lieo. 
Questo  Lieo  per  sì  fatta  invenzione,  dice  il  P.  Mar- 
tini, minacciato  dal  governo,  fuggissi  verso  l’oc- 


(0  Un  antiquario  farebbe  dal  medesimo  rerbo  greco  renir  il  tùn 
de'Cbinesi,  cielo,  Dio,  sovrano,  essendo  cose  tutte  quante  rbe  u 
reiterano  ; e sarebbe  ridicolo. 

(a)  Sarebbe  comporterole  deducendo  la  prima  da  fiéfit:  PiK' 
e T altra  vfooc  trota  : in  fatti  il  naso  « una  neside , un'  moietta. 
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ridente  nella  China,  cioè  verso  l'India.  Io  con 
tutto  ciò  non  direi  che  Bacco  fosse  stato  cinese. 
Neppure  vorrei  dire  che  perchè  gli  antichi  gero- 
glifici cinesi  sieno  simili  agli  antichi  egizi,  come 
il  crede  il  P.  Martini,  sieno  gli  uni  venuti  dagli 
altri.  Nè  i nodi,  o quipù  peruani  da' Cinesi,  che 
furono  le  prime  loro  lettere  (i).  Nè  perchè  italos 
in  greco  significa  un  toro  o un  vitello,  vorrei  per- 
ciò dire  che  l’ Italia  fosse  stala  così  delta  , in 
senso  di  paese  de'  vitelli  o tori;  come  se  i Greci 
Quando  ci  videro,  se  ci  videro  prima  che  noi  ve- 
dessimo loro,  non  avessero  prima  che  noi  veduto 
di  questi  animali,  come  noi.  Si  può  dire  la  mag- 
giore scipitezza?  Abbota  dicono  i Napoletani  di 
un  che  gonfia  per  lo  sdegno  : nè  perciò  vorrei 
dire  che  venga  da  jSvxr de;,  usato  nell’istesso  senso 
dall’autore  dell’ Odissea,  X,  ao.  Sarebbe  infinito 
questo  articolo.  Il  caso  può  fare  anche  più.  I 
Groelandi,  popoli  separati  da  tutto  il  resto  del 
genere  umano,  hanno  il  duale  come  i Greci  (a): 
chi  direbbe  che  l’avessero  appreso  da’  Greci? 

§ LXXXIV.  Ma  delle  volte  le  stesse  voci  hanno 
sensi  diversissimi.  Spade  in  inglese  è una  zappa ; 

xS>)  in  greco  lo  spatola  da  tessere;  in  italiano 
è un’arraalura.  Vien  dal  greco  o dal  settentrione? 
'Avrà  in  greco  è conira,  rimpetto:  ani  in  inglese 
è una  formica.  Scale  in  inglese  è la  squama  dei 
pesci:  ?y.aKÌ;  in  greco  è un  zappello,  e <r/aXi;  una 
forchetta  da  sollevar  le  reti:  si  sa  in  italiano  e 
latino  che  significhi.  Màv  era  detto  da’  Dorj  il 
mese;  man  è un  uomo  in  lingua  settentrionale: 
ond’è  northman,  uomo  settentrionale.  Stone  in 
inglese  è una  pietra  ( sarebbe  quiudi  a noi  ve- 


to Vedi  il  P.  Martini,  lib.  I,  in  Fochi. 

(1)  Veggaai  la  Granulila  Groelandeac  di  Aoderaon. 
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nuto  stonacare?  considerisi  che  le  antiche  toniche 
erano  composte  -di  pietra  macinata),  ma  rréva  è 
un  gemito  e singhiozzo  in  greco,  e orcvr/Jw  è 
gemere,  sospirare.  Ama  è in  greco  un  lupo  ; in 
latino  lucus  è un  bosco ; luck  in  inglese  un  ac- 
cidente. Sebo  è l’ablativo  latino  di  sebum,  sevo; 
aé[ 3<a  è in  greco  venerare;  sew  in  inglese  è una 
vacca  slattata.  Aavós  presso  a’  Dorj  era  un  tor- 
chio da  premere  il  vino)  lana  in  latino  e italiano 
è voce  nota;  lane  in  inglese  è una  stradctta  o 
vico  di  città.  Ilop.e;  è in  greco  spezie  di  rete;  e 
re dpxys,  co,  degli  anelli  di  oro,  argento,  rame,  ec., 
de’  bastoni  o dell’  aste.  Porch  in  inglese  è un  por- 
tico. Si  sa  in  latino  e italiano  il  suo  significato. 
E ancora  porca  in  agricoltura  è d’un  senso  di- 
versissimo. La  lingua  francese  ha  molto  del  sas- 
sone, come  l’inglese  n'ha  il  fondo.  E nondimeno 
but  in  inglese  è una  particella  separativa,  ma  se 
non  che;  in  francese  è nome  sostantivo,  fine, 
termine. 

§ LXXXV.  Quest’  effetto  della  pura  casualità 
ha  prodotto  voci  simili  con  significato  diametral- 
mente opposto.  *A in  greco  è inalbare  con  dei- 
l’ acqua;  ardo  in  latino  bruciare;  ard  in  inglese  è 
una  particella  accrescitiva  del  significato  delia  pa- 
rola a cui  si  aggiunge,  non  altrimenti  che  in  greco 
api.  'Apér/.v  in  greco  è dar  piacere;  aresco  in  la- 
tino seccare.  Anew  in  inglese  è far  di  nuovo  chec- 
chessia ; àvvo  in  greco  è senza,  segno  di  separa- 
zione. Anche  quest'  articolo  è infinito , e mostra 
quanto  si  vuol  esser  cauli  nell’ ordinazione  storica. 

§ LXXXV1.  Poniamo  termine  a queste  consi- 
derazioni , e poniamvelo  con  un  tratto  più  filoso- 
fico che  non  è quel  eli’  è detto  sulle  parole.  Locke 
è passato  appresso  a certi  ignoranti  dommatici, 
come  si  addomandano,  per  pirronico,  ed  aveano 
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a dire  per  scettico.  Uno  scettico  è un  perpetuo  - ; 

inquisitore  del  vero,  ma  non  un  leggiero  e teme- 
rario deOnitore.  È il  carattere  de1  più  giudiziosi 
filosofir~Qùesto  spalancare  la  cortina  dell’Ecem- 
balo  Apollo,  e fargli  diluviare  ralas  sententias,  può 
egli  convenire  alla  debolezza  di  un  uomo  7 Biso- 
gna, volete  o no,  ridere  leggendo  la  storia  delle 
opinioni  umane  le  più  riguardevoli. 

§ LXXXVII.  Quanto  è in  questa  immensità, 
che  è detta  universo,  tutto  è della  natura:  ò la 
voce  del  genere  umano,  dicono  i filosofi.  La  na- 
tura non  fa  nulla,  nè  potrebbe:  Dio  è P autor  di 
tutto,  dicono  i teologi.  Ma  capite  voi  che  è que- 
sta pnrsis  de1  Greci,  questa  natura  de’ Latini?  In 
questo  mondo,  diceano  gli  Stoici,  ci  è un  pas- 
sivo eh’ è fatto  e non  fa  nulla  , e un  attivo  che 
uon  è fatto  e fa  tutto.  Finora  in  buona  fisica  non 
si  è trovato  un  essere  meramente  passivo  : sa- 
rebbe una  chimera  d’ignoranti.  Un  attivo  non  fatto 
che  fa  tutto  è l’idea  che  noi  abbiamo  della  vera 
divinità:  attivi  passivi  n’abbiamo  infiniti.  Che  è 
dunque  la  phtsis » la  natura?  È Dio?  È un  es- 
sere creato  da  Dio?  È dunque  un  attivo  passivo? 
Sarebbe  la  materia  sottile  di  Renato?  L’etere  degli 
altri  filosofi?  Il  fuoco  elettrico  degli  Euleri?  Le 
monadi  di  Leibiniz?  La  forza  attrattiva  de’  New- 
toniani? Aristotile  l’aveva  definito?  e l 'entelechia 
prima:  e vale  a dire,  la  natura  non  differisce 
dalla  natura.  Che  son  dunque  coteste  scienze  dette 
della  natura?  Bella  cosa  è ragionar  di  quello  che 
non  s’intendej  materia  infinita.  Storia  della  na- 
tura. Avrei  detto,  storia  di  una  parte  di  certi 
fenomeni  della  natura:  scienza  della  natura  po- 
teva dirsi  una  particella  di  certi  effetti  della  na- 
tura. Leggi  di  natura  fisica.  Un  uomo  dunque 
nato  in  terra  ardisce  promettere  di  dirci  le  leggi 

Gekovesi.  Log.  c Melo/.  ii) 
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della  natura  fnica?  De’  pelorj , o sia  de’  mostri 
della  natura.  Chiederei  se  si  potesse  disegnare  un 
mostro  della  natura  da  chi  non  sa  che  è la  na- 
tura? Ecco  i caratteri  della  vana  ambizioue  filo- 
sofica. 

§ LXXXVIII.  Il  sistema  planetario  è nato  dallo 
spezzamento  di  una  cometa,  dice  Buffon;  ma  era 
nato  dal  girare  de’ corpicelli,  secondo  Renato.  La 
terra  era  un  planisfero  prima  del  Diluvio,  dice 
Brunet:  l’Oceano  era  di  sotto  alla  crosta.  Secondo 
Wodward,  tuttavia  il  più  grande  Oceano  è di 
sotto  e nel  centro  della  terra , e comunica  col 
nostro  per  respiri.  Gli  uomini  erano  pesci,  se- 
condo l’autore  del  Teliiamend  ; poi  si  avvezza- 
rono a poco  a poco  al  secco.  Il  mondo  è com- 

Posto  di  quattro  generi  di  monadi,  dice  Leibniz: 
infimo  è quello  delle  monadi  materiali..  Ognuna 
di  queste  monadi  rappresenta  il  mondo,  ma  oscu- 
ramente. Non  ci  possono  esser  nel  mondo  degli 
individui  simili:  distruggerebbe  la  ragion  sufficien- 
te. L'animo  umano  non  ha  che  far  col  corpo: 
marciano  paralleli,  senza  conoscer  l’uno  l’altro- 
Il  male,  dice  Empedocle,  nasce  dalla  legge  di 
collisione  degli  esseri  mondani:  dalla  privazione, 
dice  Aristotile,  dall ' anance  o materia;  o dalla  sua 
anima  atrygpta,  indomita,  dice  Platone:  da  un 
principio  malefico,  dicevano  i Persi.  La  repub- 
blica felice  non  ha  da  avere  mare  nè  commercio 
nè  moneta , dice  Platone , ma  da  esser  filosofa- 
Non  è felice,  se  vi  son  degli  Dei,  diceva  Epi- 
curo e Lucrezio.  Bisogna  esser  militare,  diceva 
Licurgo:  commerciante,  dice  l'abate  Croye.  Non 
vi  vogliono  lettere,  dice  Rousseau.  11  clima  fa  gb 
uomini;  i governi,  le  leggi,  dice  Montesquieu;  li 
fa  l’educazione,  dice  Bailexest.  La  parsis,  la  SA‘ 
tura  , non  fa  dunque  nulla , o non  è che  il  cu* 
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ma?  Sono  stati  gli  Egizi  e i Greci  che  hanno 
popolata  l’America,  dice  Lafiteau:  sono  stati  i 
Cinesi  e i Tartari , dicon  altri.  Noè , fu  il  primo 
padre  de’  Cinesi , dice'  un  Inglese  : sono  stati  gli 
Egizj,  dice  l’abate  Bartolommeo.  I Gallas  del- 
l’Africa son  progenie  dei  Galli  Europei,  dicono 
gl’inglesi  autori  della  Storia  Universale  i noi  ab- 
biamo trovato  Fenici  in  tutta  la  nostra  costiera, 
e quel  eh’ è un  miracolo,  l’oriente  e occidente 
del  Sole  (*).  Il  Paradiso  terrestre  è tutta  l’Asia 
tra  l’oriente,  ec.,  dice  Bochart:  è nella  Mesopo- 
tamia , dice  Uezio.  Voglio  bene  a colui  che  il  mise 
nella  Svezia.  Vi  è tra  gli  antichi  Padri  chi  l’ha 
posto  in  cielo.  Ecco  una  parte  dei  delirj  che  son 
figli  dell’infinita  avidità  di  sapere. 


(*)  Come  se  potesse  esserci  punto  alcuno  in  un  globo  che  gira 
attorno  al  sole , senza  oriente,  senza  occidente.  Si  pub  dir  oosa 
più  matta? 
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Quanti  ci  so»  che  «stono  armatore, 

Dottor  di  scherme  e ingojator  di  scuole, 
Fantonacci  che  fanno  altrui  paura, 

Tremar  la  terra  e spaventare  il  «ole  j 
E raccontando  ognor  qualche  bravura, 
Ammazzan  sempre  ognun  colle  parole  : 

Se  si  di  il  caso  di  venire  all*  ergo, 

Zitti  com'olio  poi  voltano  il  tergo. 

Maut.  CanL.  X,  *t,  i. 
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GIOVANETTI  FILOSOFI 

L’AB.  ANTONIO  GENOVESI 


Io  impresi,  se  vi  sovviene,  a scrivere  in  volgare 
italiano  un  Corso  di  Scienze  filosòfiche  pe’  giovanetti. 
Non  siete  voi  dessi  cotesti  giovanetti?  Be’:  voi  aveste 
la  Logica  per  li  Giovanetti:  eccovi  ora  la  Metafisica 
per  li  Giovanetti.  Sperate  (se  pure  è cosa  da  sperare, 
chè  non  si  spera  che  il  bene);  ma  non  vi  affrettate 
a volere  il  resto.  Le  Muse  sono  di  natura  alquanto 
disdegnosette  : ond’  è che  non  soffrono  violenza , e 
eh’ anzi  e’  v’è  del  pericolo  che  non  incaparbiscano, 
come  loro  si  fa  calca,  e operino  poi  pel  contrario. 
Lasciate  dunque  che  il  Tempo,  divinità,  dicono  i poeti, 
che  non  ritarda  mai  nè  accelera  il  passo,  venga  di 
per  sè  a disvilupparsi.  Sebbene,  se  voi  siete  qui  in 
Napoli , avrete  potuto  udire  che  qualche  parte  di  que- 
sto corpo  di  Filosofia  ha  innanzi  tempo  ( temeraria  ! ) 
messo  il  capo  fuori,  e qualche  altra  è per  sbocciare, 
tanto  sono  ingrossate  l’uovola.  Di  grazia,  guardatele 
sott’  occhio , ch’elleno , per  vergogna  di  essersi  cosi  la- 
sciate vedere  in  farsetto,  non  si  rintanino  per  sempre. 

Aveva  a dirvi  di  molte  cose:  ma  mi  son  quasi  di- 
mentico, pensando  a quelle  sfacciatelle  che  vogliono 
(ancorché  noi  sia  la  moda)  andar  pel  mondo  a dispetto 
di  suo  padre.  Oltreché  ho  le  meningi  si  rilassate  e 
smemorate,  eh’ e’  v'ha  delle  volte  ch’io  non  saprei 
dirvi  l’Abbicci:  che  sia  benedetta  quell’età  che  si  chiama 
senile,  che  un  di  questi  antiquari  mi  stava  a dire  che 
le  sieno  le  scenia,  i doni  ospitali  della  Gran  Madre, 
che  ci  fa,  cornea  lei  c’incurviamo,  per  amorevolezza 
di  farci  morire  senza  cure,  non  altrimenti  che  i po- 
lipi ^ acqua  dolce.  Quanto  è carezzevole!  ....  Ah, 
voleva  dirvi  che  questa  poi,  ch’io  son  forzato  a pre- 
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sentarvi  io  medesimo  con  le  mie  mani,  è,  se  noi  sa- 
pete, la  più  presuntuosa  di  tutte  le  mie  fanciulle.  Le 
lio  strappato-  i capelli,  le  ho  lacerata  in  più  luoghi  la 
veste,  l’ho  pestata  . . . Dio  vi  liberi,  quando  un  vec- 
chio monta  in  furia  ; pur  non  è stato  possibile  di  ri- 
tenerla , perchè  non  iscappassc  via  e cercasse  delle  bri- 
gate. Voi  la  vedrete,  purché  vediate  bene,  che  ha  di 
certe  membra  iguude,  di  cert’ altre  vestite  a dimezzo, 
altre  caricate  soverchio,  non  poche  cenciose,  e quali 
piccate,  come  le  pictac  gentesj  e quel  che  non  è un 
nonnulla,  si  ha,  la  sciaurata,  messo  una  mezza  doz- 
zina di  veli  in  sul  capo.  Ticnla , ticn  ...  È figlia  di 
vecchio,  generata  e campala  di  voti.  Le  auguro  for- 
tuna, ma  non  gliela  spero.  Credereste?  Si  ha  ficcato 
in  testa  l’ ardimento  di  andare  ad  azzuffarsi  ( che  la 
se  l’è  lasciato  dire  pur  crollando  il  capo)  con  certi 
giganti  che  hanno  una  faccia  d’uomo  c un’altra  d’or- 
so, branche  come  gli  elefanti,  corna  da  rinoceronti, 
e guardatura  c fare  di  Lestrigoni,  che  nascono  di  là 
di  là  di  là  da’  monti,  ove  dicono  che  son  le  tenebre 
Cimmerie  e ’l  Bootarco , e che  vi  fiocca  ale  di  Chi- 
mere, dove  si  fabbricano  le  Befane,  e dove  i roveri, 
i colli  c fino  le  montagne  vi  figliano  anch’essc,  e la- 
sciano ire  pel  mondo  di  cotesti  mal  abbiati,  che  ad 
udirli  solo  nominare  vi  fanno  tremar  le  budella.  Po- 
verina ! Ma  ben  le  sta.  Dio  l’ajuti.  Se  siete  compas- 
sionevoli , pregate  per  lei , e pel  vecchio  padre  altresì. 
Addio  .... 

Oh , cccovcne  una.  Mi  scordava  di  dirvi  che  quel- 
l’ altre  figliuole  che  non  sono  ancora  di  nove  mesi, 
potrebb’ essere  che  restassero  postume  le  meschine.  A 
pensarvi  solo  mi  si  schianta  il  cuore.  Perchè  poi  il 
padre  per  allevar  quelle  prime  è rimasto  in  asso,  nè 
ci  è modo  da  tirare  innanzi , nè  da  far  testamento,  lo 
il  dicev’  io:  come  oggidì  non  si  fanno  delle  cantarine 
o delle  cantambanco , non  è da  sperar  fortuna  nè  per 
sé,  nè  per  le  figlie:  e queste  mie  scapestrate  hanno 
voluto  fare  all’amore  con  certa  roba  eterea  che  non 
la  sangue,  ma  quasisangne , c non  nutrisce  che  i qua- 
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sicorpi:  e da  qui  basso  non  ci  è da  sperar  nulla  e 
poi  nulla , intendete  ? Ecco  perché  esse  e ’l  padre  vi- 
reranno a stento,  e si  morranno  a ghiado.  Ma 

Del  >cnno  di  poi  n1  è ripien’  le  fosse. 

Se  dunque  vi  vengono  innanzi  postume  e orfane,  ab- 
biatene pietà.  Addio  ancora  .... 

Sta,  che  me  ne  ricorda.  Voi  troverete  per  entro 
quest’opera,  come  in  tutte  le  altre,  un  po’  di  pedan- 
teria; sì  signore!  Considerate  nondimeno  eh’ ogni  vec- 
chio diviene  laudator  temporis  acti,  cioè  (come  di- 
cevami  a questi  giorni  un  uomo  pietoso  molto  e di- 
screto ) pedante.  Volete  adirarvi  coll’età?  E poi  è un 
po’  di  morbo  del  paese  : eh’  ogni  clima  ha  un  tantino 
di  peste  del  suo.  Oltreché  Epaminonda  non  fu  egli  un 
gran  Generale  e nn  gran  Senatore  ? Signor  sì.  Pur  fi- 
nite le  cose  serie,  per  ricrearsi,  cred’io,  mcttevasi  col 
suo  figlioccio  a cavalcare  certe  canne  lunghe,  e spaz- 
zava le  stanze.  Che  piacevolezza  ! E’  bisogna  studiar 
l’arte  di  godere,  come  si  vuol  passare  per  savi.  Ma 
se  poi  non  mi  piace  l’ intiSichire , che  fareste?  L’uomo 
è il  piu  pieghevole  degli  animali  : come  farne  un  cero  ? 
Or  quel  poi  non  vorrei  che  diceste , che  sogliono  dire 
di  cotesti  Seri  Quattrocentuzzi , egli  ha  scritto  alla  ro~ 
magnuo la  ; perchè  vi  darei  in  sul  m.  . . con  riverenza , 
un  nego  suppositum  • ch’io  non  voleva  scrivere  io,  ma 
pensare,  sapete  voi?  E se  non  ho  pensato,  non  ho 
pure  scritto:  e poi  la  lingua  romagnuola  è vecchia, 
e la  comincia  a putire. 

Mi  par  eh’  io  avessi  a dirvi  qualch’  altra  ciancioli- 
na . . . . Grattiamo:  le  tempie ....  Sì , eh , voleva  dirvi 
ch’ApelIe  diceva  che  le  buone  pitture  le  disegnano  i 
pittori,  ina  poi  le  ritocca  c le  finisce  il  popolo.  Parmi 
che  i libri  sian  come  le  pitture:  noi  altri,  che  scara- 
bocchiamo carte  per  non  saperci  far  di  meglio,  li  di- 
segniamo: resta  a voi  ritoccarli  c perfezionarli.  Non 
se  ne  può  fare  un  buono , vi  giuro , che  a questa  mo- 
do. Lavoratevi  anche  voi. 

Che  altro? ...  Sì,  voglio  dirvclo.  V’ha  di  coloro  che 
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perchè  si  stimano  di  aver  diritto  di  scriver  de’  libri, 
pretendono  eh’  altri  sia  nell’  obbligazione  di  leggerli. 
Belli  ceri  ! Si  vide  mai  scempiaggine  più  grande?  La- 
sciatevi leggere,  dirà  il  pubblico.  E poi  in  un  tempo 
nel  quale  non  si  può  leggere  che  poco  ! Perchè , si 
può  egli  accozzare  insieme  teatro,  musica,  mattinate, 
serate , balli , pranzi , cicisbeatura  , passeggio , accon- 
ciatura , striglia,  politica,  e quel  girare,  salire,  scen- 
dere, ec.  ec.  ec.,  e lettura?  Che  animali  bisbetici  che 
siam  noi  altri  letterati  ! E anche  superbi , ipocondriaci, 
malcreati,  insomma  insociabili,  con  quegli  in  foglio, 
in  quarto,  e anche  in  ottavo,  tomo  primo,  secondo, 
terzo,  ec.  ec.  ec.  Ci  sarebb’ egli  una  dama,  un  ca- 
valier  gentile  che  a vederci  così  armati,  e con  questo 
volto  raggrinzato  e occhi  stralunati,  come  se  fossimo 
il  conte  Orlando,  non  ci  amasse  cordialmente  e ci  sti- 
masse , ma  pur  soffrisse  di  guardarci  ? E questa  è una 
dimostrazione  dell’ esser  noi  insociabili.  E poi  la  più 
parte  invidiosi,  linguacciuti,  maldicenti,  che  vogliam 
iìccar  l'assisa  ad  ogni  cosa,  come  Edili  del  genere  uma- 
no, far  de’ magazzini  per  libri , non  considerando,  per 
non  sapere  il  mondo , che  i gran  libri  sono  oggi  quelli 
in  ventiquattro.  Ancora  non  abbiamo  studiato  niuna 
delle  quattro  arti  cardinali,  senza  cui  s' è Tartari  o 
Megellanici  ; c sono  il  ballo , la  scherma , la  musica , 
la  comica.  Come  muovere  armonicamente  i piedi  e le 
braccia  senza  ballo  ? Come  metterci  in  guardia  ne'  primi 
abordi  senza  scherma  ? Come  variare  il  tuono  della 
voce  senza  musica?  Come  girare,  abbassare,  alzare  le 
pupille , dolcemente  arrossire  , impallidire  , metterci 
colle  braccia  in  croce,  fingere  al  naturale  uno  sveni- 
mento, una  caduta,  senza  comica?  Quanto  siamo  ri- 
dicoli! Ecco  perchè  mi  sono  ritirato  nel  mio  romitag- 
gio. Si  può  egli  riuscir  nel  gran  mondo  senza  quelle 
quattro  massicce  virtù?  (*)  E voi  sapete  ch'io  non  n'ho 
pur  una.  Or,  per  tornare  al  nostro  proposito  , io  vi 

(*)  tinta  di  F ... . L’Ab.  Genovesi  vcrisimilmentr  vuol  qui  de- 
scriverci i caratteri  di  certi  librettini  che  ha  impreso  ad  impugnare. 


Digitized  by  Google 


AI  GIOVANETTI  FILOSOFI  agg 

fo  sapere  ch’io  non  lio  mai  preteso  al  dritto  di  esser 
letto,  c che  non  intendo  seccarvi  se  non  quanto  vi 
piaccia,  e ciò  per  la  legge  delle  più  polite  città,  nelle 
quali  esser  seccati  significa  tanto , quanto  esser  urbani. 
Addio,  addio,  addio,  finalmente. 

Uo  finito.  Ricordatevi  ch'Aristotile,  che  fu  una  volta 
re  di  grandi  nazioni , e principalmente  de’  Mammaluc- 
chi, c ora  a grazia  ut  Deus,  è un  portinajo  di  ro- 
mitorio; questo  principe,  dico,  con  manierosità  ma- 
cedonica sostiene  (*)  che  voi  giovani  siete  sempre  mezzo 
mezzo  briachi,  ed  e’  vuol  forse  dire,  alquanto  sempre 
lieti , e che  non  amate  troppo  la  maninconosa  serietà. 
State  dunque  giulivi  e sani. 

O Nel  VII  degli  Eudcmj. 

s 
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\fuelle  scienza  il  cui  oggetto  non  sono  che  i 
corpi,  i loro  fenomeni , e le  leggi  del  moto , o le 
cagioni  onde  quei  fenomeni  provengano,  divorisi 
. fisiche,  cioè  Scienze  della  natura  corporea.  Ma 
perciocché , come  nel  volto  cC  un  uomo  vivo  e sa- 
no, così  vedesi  nel  mondo  azione,  vita,  senso, 
concatenamento  di  parli,  onci  è un  ceri’ ordine  am- 
mirabile a noi  non  visibile  che  di  profilo,  e una 
certa  sfolgorante  bellezza  che  ci  rapisce;  e oltre 
di  questo  noi  medesimi  ci  sendam  di  dentro  una 
certa  intelligenza  che  in  noi  signoreggia,  e per 
tal  signoria  ci  rende  sovrani  di  molte  altre  cose 
che  ci  son  dt  intorno  ; quindi  è avvenuto  che  tutti 
gli  uomini  e tutte  le  nazioni  han  creduto  e cre- 
dono tuttavia:  I.  Dover  esservi  oltre  ai  corpi  qual- 
che cosa  di  più  sublime  e recondita  natura,  don - 
<T  è questo  mondo , e da  cui  è menato  e gover- 
nato con  occulta  catena  di  convenevolissime  leggi 
e fini:  II.  Che  in  questa  spoglia  mortale  che  ci 
circonda  siavi  qualche  cosa  et  incorporeo  e im- 
mortale, che  ne  sia  il  principio  animante  e ret- 
tore: III.  Che  in  tutta  la  materia  mondana,  le  cui 
sensibili  parti  son  da  noi  dette  corpi,  vi  sieno 
certi  primi  elementi  , principi,  archee  insensibili, 
che  ne  costituiscano  la  sostanza.  La  contempla- 
zione di  quell  Essere  presidente  all  universo , e 
del  governo  eh' egli  ne  tiene,  e oltre  di  ciò  di  quel 
eh’ è negli  uomini  intelligente , multiforme,  attivo, 
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signoreggiante,  e mondo,  arche  e sostanza,  fu  dà 
Greci , i primi  maestri  di  scienze  e d arti  in  Eu- 
ropa, detta  peri  r«  (funài,  e dà  barbari  Metafi- 
sica , eh’  è quanto  dire  scienza  rilevata , alta  e 
al  di  sopra  di  quel  eh' è corporeo,  mutabile,  cor- 
ruttibile e soggetto  ai  nostri  sensi  Niuna  scienza 
fu  mai,  che  facesse  la  mente  umana  più  vasta  e 
più  sorvolante  il  sensibile ; ma  nessuna  è più  sog- 
getta ad  esser  fantastica  e chimerica,  dov  ella, 
per  soverchia  forza  di  astrazione  e pel  riscaldarsi 
delle  meningi  ( morbo  detto  entusiasmo  e fanati- 
smo ) , venga  ad  essere  distaccata  dal  suo  pedale 
eh’  è il  mondo , e la  conoscenza  sensibile  che  ne 
abbiamo. 

Noi  non  veniam  quaggiù  dà  globi  superiori , 
nè  nasciamo  con  una  scienza  quivi  infusaci,  se- 
condochè  farneticavano  i Pittagorici  e i Platoni- 
ci; ma,  senza  saper  pur  come , sbocciamo  in  que- 
sto mondo  ignoranti  di  ogni  cosa.  Le  prime  no- 
stre notizie  ci  vengono  da  certe  interne  o esterne 
sensazioni,  che  noi  poi  andiamo  dilatando  e con- 
catenando per  riflessione.  Dunque  la  Metafisica , 
volendo  avere  un  fondamento  sicuro  e certo,  debbe 
incominciare  ad  elevarsi  su  quelle  forme  e notizie 
che  noi  abbiamo  di  noi  e del  mondo  ; nè  mai 
sì  distaccarsene,  che  si  venga  a perderle  di  mira, 
e restare  siccome  un  palagio  aereo  e incantato , 
come  son  quelli  de’  poeti;  ben  inteso  però,  che 
tali  forme  si  voglion  prima  crivellare  e avverare, 
affinchè,  come  i cavalieri  de'  Romanzi,  in  (scam- 
bio duna  scienza  vera,  soda,  utile  e da  servire 
di  fondamento  alle  discipline  morali,  non  ci  met- 
tiamo in  testa  delle  chimere  le  quali,  anzi  di  gio- 
varci, ci  rendano  entusiasti  e fanatici  e grandis- 
simi perturbatori  della  vita  umana  ; conciossiachè 
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il  fanatismo  generi  deli  ipocondria  a faccia  gli 
uomini  feri  e crudeli , non  in  altro  deliziandosi, 
che  neli  immolare  ai  loro  capricci  tutti  coloro  i 
quali  non  sono  (f  umore  da  approvare  i loro  far- 
netichi. Il  metodo  dunque  da  far  nascere  e por- 
tare alla  sua  sublimità  questa  scienza  è il  sinte- 
tico i i pel  quale  combinando  pian  piano  le  singo- 
lari e ben  cognite  idee  di  sensazioni , ed  elevandole 
dal  piano  de’  sensi  e della  fantasia  in  quello  della 
ragione  universale,  se  ne  viene  a formare,  quanto 
e a noi  possibile,  un  corpo  rischiarato  e domi- 
nante il  sensibile.  Ma  la  regola  di  riuscirvi  è di 
non  presumer  troppo  della  nostra  ragione,  e di 
non  metter  mai  il  piede  dove  non  luce. 

Or  questa  scienza  si  può  partire  in  tre  parti: 
Cosmologia,  Teologia  e Antropologia;  delle  quali 
la  prima  va  rintracciando , dimostrando  e infil- 
zando in  una  catena  le  più  belle  e interessanti 
notizie  dell  origine  dell  universo , e del  suo  primo 
principio,  delle  leggi  con  cui  è ordinato  questo 
mondo  e marcia  al  suo  fine.  La  seconda  si  stu- 
dia  di  svilupparci,  quanto  per  le  cose  del  mondo 
ci  è permesso  e per  la  debolezza  della  nostra  ra- 
gione, la  natura  di  quella  Causa  prima  creatrice 
e governatrice  di  questo  universo,  la  cui  esistenza 
si  è nella  Cosmologia  dimostrata;  e i rapporti 
che  gli  esseri  tutti  quanti , e principalmente  i ra- 
gionevoli, hanno  con  essa  e col  fine  del  mondo. 
La  terza  finalmente  s’interna  nel  conoscimento 
di  noi  medesimi,  e di  quel  che  in  noi  è di  più 
pregevole,  qual  è f anima , e quel  che  V appar- 
tiene. 

Mio  intendimento  è di  delinearvi  più  tosto  che 
di  dipingervi  a minuto  (perche  chi  il  potrebbe? ) 
queste  tre  parti  di  Metafisica,  affinchè  compren- 
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derilione  voi  i principj  e l' incatenatura , possiate , 
siccome  giovani  d'alto  e penetrante  intendimento , 
per  voi  medesimi,  contemplando  e meditando , por- 
tarle a quella  perjèzione  che  loro  conviene  per  la 
natura  e per  la  picciolezza  della  nostra  usi;» , o 
entità.  Ma  col  nome  di  Dio  incominciamo  dalla 
prima  parte. 
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COSMOLOGIA 


Due  sono  le  parti  principali  della  Cosmologia 
metafisica  (*),  l’origine  di  questo  mondo,  e l’or- 
dine e leggi  per  cui  è menato  al  suo  fine.  Ma  que- 
ste due  parti  comprendono  di  molte  alte,  intri- 
cate e spesso  incomprensibili  quistioni.  L’uomo  av- 
vegnaché d’intendimento  non  ristretto  infra  i limiti 
de’ corpi,  è nondimeno  un’ infinitesimale  dell’uni- 
verso. Legato  a questo  pianeta  che  dicesi  Terra, 
non  si  eleva  con  i sensi  che  poco  all’intorno;  al- 
quanto più  si  distende  con  la  fantasia , e più  an- 
cora con  la  ragione  e con  le  congetture:  e non- 
dimeno l’ atmosfera  delle  sue  conoscenze  è sempre 
un  punto  rispetto  all’immensità  e varietà  di  quelle 
cose  che  il  circondano.  Al  che  si  vuole  aggiugne- 
re,  che  non  vedendo  che  la  corteccia  di  quel  poco 
che  vede,  e anche  vedendola  come  per  salti  e per 

(*)  La  Cosmologia  metafisica  par  che  abbia  per  oggetto  le  qui- 
dioni seguenti:  1.  V1  c nulla,  o no?  II.  V’ è un  ente  di  per  tè 
incutente  che  si  dice  eterno?  III.  È uno,  o molti?  IV.  È di  na- 
tura corporea , o incorporea  ? V.  La  prima  usia  o sostanza  di  que- 
st'universo  c una  semplice  incorporea,  o un  complesso  di  semplici 
insensibili?  VI.  Che  parte  noi  siamo  di  questa  sostami,  o quali  ef- 
fetti, e ebe  rapporti  abbiamo  con  lei?  Cure  vane,  dicono  molti: 
ma  cure  solleticanti  e gradite  a1  popoli  che  hanno  qual  si  c studio 
di  scuote. 

CnovESI.  Log.  * Meta f.  so 
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certi  punti  i più  luminosi,  egli  sente  piuttosto  la 
forza  delle  occulte  catene  delle  cose,  che  le  co- 
nosca. E questo  il  deve  avvertire  che  il  mondo 
è sempre  per  lui  un  gran  caos,  e che  per  la  sua 
picciolezza  e per  l1  infinità  di  quello  si  deve  aspet- 
tare, ad  ogni  passo  che  fa  ne’  suoi  studj,  quistioni 
astrusissime  e indissolubili.  Dunque  la  regola  di 
non  invilupparsi  e di  non  dar  uell’ errore  per  te- 
merità, è,  com’  è detto,  d’arrestare  il  suo  giudi- 
zio dove  vede  diminuirsi  la  chiarezza  della  ragio- 
ne. Ricorderemci  adunque  in  tutto  questo  Saggio 
di  Metafisica  del  presente  avvertimento. 


CAPO  I. 

Che  in  questo  universo  vi  dev  essere  qualche  cosa 
sussistente  di  per  sè  ab  eterno,  e che  in  essa 
sia  la  ragion  prima  del  perchè  esiste  l’universo. 

| 

§ 1.  Esservi  qualche  cosa  eterna  e sussistente 
di  per  sè,  è il  senso  di  lutto  il  genere  umano,  1 
ed  è mostrato  chiarissimamente  per  la  ragione. 

Non  v’è  stato  mai  nè  nazione  uè  filosofo,  in  mente 
a cui  fosse  venuto  esservi  questo  mondo,  e non 
esservi  intanto  niente  eterno  e sussistente  da  sè; 
perchè  l’esistenza  di  questo  mondo  porta  seco  es- 
senzialmente unito  un  senso  dell’eternità  di  qual-  i 
che  cosa  che  ne  sia  o materia  o fondo  o causa, 
o lutto  esso  finalmente.  Questo  sentimento  Lene 
sviluppalo  ce  ne  dà  una  dimostrazione  non  men 
chiara  e certa  di  quel  che  sieno  le  migliori  geo- 
metriche. Incominciamo  da  uu  punto  fisso  e non 
controvertibile.  Noi,  i quali  a ciò  pensiamo,  ci 
siamo  senza  dubbio.  Sarebbe  un  niente  quel  eh' è 
conscio  di  sè?  Se  dunque  ci  siamo,  è forza  che 
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ci  sia  una  qualche  cosa  ab  eterno,  indipendente, 
sussistente  di  per  sè,  Ente  necessario,  siccome 
usano  dire  i filosofi.  Perchè  o noi  che  ci  siamo, 
ci  siamo  stati  sempre  così,  come  siamo;  o siamo 
nati  per  uno  sviluppo  successivo  d’un  Essere  esi- 
stente da  per  sè;  o venuti  fuora  dal  nulla  per  forza 
del  nulla  medesimo.  È un  contraddittorio  il  dire 
che  il  nulla,  essendo  nulla,  generi  di  sè  qualche 
cosa:  e tutti  i contraddi ttorj  sono  falsi,  cioè  nien- 
ti. Nè  è meno  contraddittorio  l’asserire  che,  noi 
conscj  di  non  esserci  stati  sempre,  e del  progre- 
dire per  una  continuazione  di  stati  successivi  da 
un  piccol  punto  di  corpo  e da  tenue  principio 
di  pensare,  a quella  grandezza  a cui  giungiamo 
di  corpo  e di  mente,  e poi  per  un  simile  pro- 
gresso successivo  decadere  e mancare;  noi,  dico, 
conscj  di  tutto  questo,  siamo  stati  sempre  sussi- 
stenti da  per  noi  medesimi,  com’oggi  siamo;  per- 
chè questa  coscienza  di  progresso,  così  nel  sa- 
lire, come  nel  discendere,  distrugge  quella  d’ una 
esistenza  eterna  e indipendente.  Noi  avremmo  per 
matto  uno  che  dicesse:  io  son  Noè,  io  son  Ro- 
molo, ec.:  sarebbe  da  stimarsi  men  malto  uno 
che  si  professasse  d’essere  stato  sempre? 

§ II.  Che  dunque  può  dirsi?  Clic  noi  siamo  uno 
degli  sviluppi  d’una  sostanza  eterna  e sussistente 
per  necessità  di  natura?  Questa  risposta,  la  quale 
è la  sola  che  resta,  contiene  in  sè  due  asserzioni 
da  ben  discernersi  e separarsi.  La  prima,  che  vi 
è ili  fatto  un  Essere  eterno,  in  cunHa-pnma'rS-'  \ 
giòjrg' e forza  generatrice  di  noi~e  di  tutto  il  moli-  ) 
do;  e questo  era  il  presente  punto  che  si  voleva 
dimostrare.  Deve  dunque  passare  per  un  assioma, 
che  poiché  noi  ci  siamo,  ci  debba  di  necessità 
essere  qualche  cosa  e sostanza  eterna  e sussistente 
di  per  sè,  in  cui  sia  un’eterna  e sufficiente  ra- 
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gione  e forza  procrealrice  della  presente  nostra 
esistenza  e attività. 

§ III.  La  seconda  è che  noi  siamo  uno  m- 
\luppo  di  quella  sostanza  eterna ; parola  ambigua, 
e che  richiede  anch’ella  mollo  sviluppo.  "Perchè 
siamo  uno  sviluppo  in  tutto  il  senso  letterale,  0 

Questo  non  significa  che  una  creazione , per  cui 
al  non  essere  passiamo  ad  esserci?  Dunque  re- 
sta a vedere  se  si  può-conciliar  con  la  ragione 
chajioi  e.  gli  altri  esseri  di  questo  mòudtL-pos- 
siamo  essere  veramente  e siamo  lelteralmeute ^vi- 
luppi di  questa  eterna  sostanza.  Per  mostrare  che 
ciò  non  può  essere,  e smentire  la  filosofia  pagana 
la  quale  tutta  quanta  si  avviluppò  ed  intricò,  è 
mestieri  che  consideriamo  più  a minuto  quali,  se- 
condo le  massime  della  comune  e rischiarata  ra- 
gione, debbano  essere  le  proprietà  e i caratteri 
d’una  sostanza  eterna  e indipendente:  il  che  fa- 
remo ordinatamente. 

§ IV.  E primamente,  una  sostanza  eterna  e in- 
dipendente non  può  che  in  sè  stessa  avere  la  ra- 
gion della  sua  esistenza  ; questa  ragion  dunque  è 
cosi  necessaria  ed  eterna,  come  l’esistenza  mede-  , 
sima.  Ma  perchè  questa  esistenza  non  è che  una 
essenza  esistente  di  per  sè,  perchè  l’esistenza  non 
è del  nulla;  seguita  che  la  ragion  fPpftjstpnaa  e di 
essenza,  cioè  (leircsserè  qu.tklio-eosa''  tutto  quel 
eh’ è,  e dell* esistere  questa  qualche  cosa,  sìa  nel'  , 
d’ Ente  eterno  la  medesima .'Or^qué s t a ragióne^  j 
eterna  e necessaria,  ch’è  tanto  dire,  quanto  non 
può  non  essere  quel  eh’  è , cioè  è immutabile;  j 
dunque  non  è meno  immutabile  l’essenza  dell'é- 
terna  sostanza  di  quel  che  sia  l’esistenza.  Ma  quella 
sostanza  esistendo  indipendentemente,  uon  p»è 
non  esistere;  dond’è,  cn’ essendo  quel  eli’ è indi- 
pendentemente , non  può  esser  altro  da  quel  ch’è. 
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E perciò  l’ immutabilità  è una  proprietà  essenziale 
e un  carattere  proprio  dell’eterna  sostanza,  essen- 
za.  Per  unir  queste  idee,  e non  lasciarci  abbar- 
bagliare da  qualche  o gergo  metafìsico  o imma- 
gine fantastica,  chiamiamo  quella  sostanza  A,  la 
sua  esistenza  B,  l’essenza  C;  l’essenza  esistente 
di  per  sè  è C-\-B=^A:  o C , B,  A sono  una 
medesima  cosa*,  e perciò  se  B è immutabile,  de- 
v’ esserlo 'C,  e conseguentemente  A (*)• 

§ V.  E da  qui  trascorrendo,  quanto  ci  è per- 
messo, tutte  le  cose  di  questo  mondo,  delle  quali 
alcune  ci  son  cognite  per  esperienza,  l’ altre  per 
analogia , parati,  di  poter  conchiudere  che  niuna 
di  .esse  può  essere  PElnte  eterno,  e indipendente, 
cheTTiellg.  comune  ragione  degli  uomini ; non  es- 
sendovene  nessuna  che  serbi  il  carattere  dimo- 
strato, cioè  d'un  Essere  immutabile  e immodifi- 
cabile. Perciocché  molte  di  queste  cose  sono  a sè 
medesime  conscie  della  loro  mutabilità;  e altre  si 
conoscon  tali  per  la  sperienza  de’ sensi,  siccom’è 
tutto  quel  che  ci  veggiamo  ruotare  intorno;  e 
delle  altre  la  ragione  di  queste  e l’analogia  ci  con- 
vince assai  del  non  esser  differenti.  Che  se  piac- 
que a’  Platonici  e a’  Peripatetici,  la  materia  cele- 
ste essere  incorruttibile  e ingenerabile,  fu  più  to- 
sto una  immaginazione , che  sperienza  che  ne 
avessero,  o ragione;  e GaljJjsp  ne’  Dialoghi  del 
Mondo , con  molti  altri  de’  moderni  fisici,  hanno 
assai  chiaramente  dimostrato  che  non  solo  tutti 
gli  altri  pianeti  dell’universo  sono  così  soggetti  a 
mutazione,  come  la  nostra  terra,  ma  lutti  gli  al- 
trijSoIi  altresì,  come  il  nostro,  il  che  ci  porta 

(*)  Quando  a noi  pare  che  sia  una  contraddizione  un’  attirila  im- 
mutabile, o un'immutabilità  attiva,  egli  è perché  allora  scendiamo 
dal  piano  della  ragione  in  quello  della  fantasia.  Tutto  c mutabile  X- 
•juel  eh'  è nel  piano  della  fantasia. 
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per  una  analogia  ionegabile  a stimare  il  medesimo 
di  tutto  il  sistema  di  quest’universo.  E nel  vero 
ogni  ente  complesso,  come  vi  sia  dell’attività  e 
del  moto,  dee  di  necessità  essere  un  mutabile  ; e 
, quanto  conosciamo  del  mondo  pe’  sensi  è com- 
plesso e attivo. 

§ VI.  Ci  si  oppone  primamente  la  materia  prima 
di  Aristotile  (creduta,  da  tutti  i filosofi  pagani), 
la  quale  essendo,  siccome  egli  pensava,  una,  sem- 
plice, infinita  e senza  veruna  sensibile  qualità,  può 

Perciò  essere  immutabile  ed  eterna,  ed  aversi  per 
Essere  indipendente,  dal  cui  seno,  in  vigore  del- 
P entelechia  prima,  o sia  forza  attiva  ingenita  e 
natura  genitrice,  vengan  fuori  tutti  gli  esseri  di 
questo  mondo,  cioè  tutte  le  attività  (essendo  se- 
condo questo  filosofo  voci  reciproche  entità  e at- 
tività), e in  cui  tornino,  corrompendosi.  Ma  que- 
sta materia  prima  a questo  modo  intesa,  e quel- 
l’ entelechia,  physis,  o natura  genitrice , che  ne  fa 
l’anima,  non  sono  nè  possono  essere,  siccome 
l’avverte  bene  Radulfo  Rudworth,  che  un  parto 
di  vota  immaginazione,  donde  il  Filosofo  Mace- 
done, come  poi  certi  Arabi  e Spinoza  furono  se- 
dotti. I.  Perchè  naturalmente  avviene  che  dove  fi- 
nisce il  tutto  de’  sensi , solo  primo  indice  di  ciò 
eh' è al  di  fuori  di  noi,  incominci  un  certo  bujo, 
che  è poi  quel  non  so  che  di  materia  prima  (). 
Questo  parto  di  fantasia  non  è solo  parlo  fanta- 
stico, ma  contraddittorio.  II.  Perchè  non  essendo 
niente  meglio  provato,  quanto  che  in  ogni  corpo 
e ogni  sua  parte  sia  divisibile,  e dividasi  attuai- 

O ta  materia  prima  è V Ente  eterno , dicono:  quindi  è il  caos, 
c di  qui  il  mondo.  Ma  vi  c nessuno  dir  abbia  capilo  queste  pa- 
role materia  prima?  fe  un  esteso , o un  inesteso ? Il  secondo  c tu» 
scpiplirc;  c come  è in  al  cri  a di  tanti  esseri?  E se  un  esteso,  è un 
complesso  d' infiniti  semplici  j che  *<uii  essi? 
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mente  in  un  numero  indefinito  di  particelle,  come 
i corpi  potrebbero  esser  parti  di  una  materia  in- 
visibile e immutabile?  III.  Se  quella  materia  è una, 
semplice,  infinita,  che  significa  quel  dire  che  vien 
modificata  dall'entelechia,  o forza  vitale,  in  quel- 
l’infinità di  maniere  che  si  vede  in  questo  mon- 
do? E che  si  vuol  dire,  le  spezie  e forme  de'  corpi 
sbocciano  nascendo  da  quella  semplice  estensio- 
ne, e tornano  in  quella  corrompendosi?  Queste 
idee  di  nascere,  crescere,  corrompersi  son  con- 
traddittorie con  la  natura  di  un  Esser  semplice, 
indivisibile,  ingenerabile,  incorruttibile,  immutabi- 
le: e quell’ uscire  dal  seno,  tornar  nel  seno  della 
materia , ripugnano  all’idea  dell' esser  ella  immen- 
sa. Immaginiamci  un  vacuo  immenso,  uno,  sem- 
plice, indivisibile,  ec.;  sarà  omogeneo  dappertutto. 
Diamogli  qualunque  forza  vogliamo,  intenderemo 
mai  come  possa  divenir  multiforme?  In  che  modo 
dal  suo  seno  escano  essenze  da  esso  diverse?  come 
si  risolvan  poi  in  esso  medesimo?  Quella  materia 
dunque  e quella  comune  entelechia  non  sono  che 
un’idea  astratta,  e un  farnetico  d’immaginazione 
smentito  per  la  sperienza  e per  la  ragione. 

§ VII.  Ci  oppongono  ancora  gli  Atomisti,  che 
l’Essere  eterno  e indipendente  non  è che  l’ infi- 
nita moltitudine  de’  corpicelli  primi  e indivisibili, 
detti  perciò  da’  Greci  atomi,  e da  Lucrezio  primi 
semi  di  ogni  cosa.  Questi  atomi  sussistendo  di 
per  sè  e ab  eterno,  sono,  dicono,  la  sostanza 
prima,  donde  per  un  fatale  accozzamento  son  ve- 
nute e vengon  fuori  le  cose  di  questo  mondo  tutte 
quante  (i).  — Non  ci  è dottrina  più  assurda  di  que- (*) 


(*)  A questo  modo  sarebbe  parlare  con  insoffribile  improprietà  il 
dire,  il  mondo  è sviluppo  della  sostanza  eterna;  ma  dovrebbe  dirsi 
piuttosto,  è una  moltitudine  ef  inviluppi.  Intanto  questa  frase  piare 
molto  a Robinet.  Dunque  si  parla  alle  volte  senza  pensare  anche 
da  quei  clic  pensano  molto. 
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sta,  ancorché  molti  illustri  filosofi  greci,  per  non 
averla  ben  considerata,  vi  si  siano  lasciati  tras- 
portare. i.°  Son  dunque  gli  esseri  eterni  tanti, 
quanti  quei  corpicelli  o monadi.  £ se  sono  ctcaL 
V e di  per  sé,  è forza  che  ciascun  di  essi,  abbia. 

così  l’essenza  e natura  necessaria  e immutabile, 
ì siccome  è la  loro  esistenza , non  potéfTdò  in  tra 
| Ente  eterno  esser  diversa  P essenza  dall’esistenza 
t e aver  caratteri  diversi.  Ma  se  son  tali , essi  deb- 
bono serbare  eternamente  il  primo  ed  eterno  loto 
■;  rtatoTPercbè  c'dnflr  si’potrebbe  capire  che  un  ente 
di  necessaria  esistenza  sia  soggetto  a cambiamento 
< di  modificazioni?  Che  se  essi  furono  dapprima 
misti  in  un  caos,  secondo  che  sentirono  gli  Epi- 
curei y come  poi  vennero  a modificarsi  per  formar 
questo  mondo?  E se  furono  uniti  e ordinatile 
composero  un  tutto  ab  eterno,  come  poi  si  scom- 
paginano ed  unisconsi  con  ordinate  successioni 
tutto  dì?  Questo  mostra  che  l’opinione  de'  cotgL 
celli  è ipotesi  non  solo  senzTaltra  ragione  che 
l'immaginazione  di  coloro  che  l’hanno  smaltita, 
ina  contraddittoria. 

§ VIH.  2.0  Nelle  cose  di  questo  mondo  rinve- 
niamo vita,  senso,  intelligenza,  forza  elettiva  e si- 
gnoreggiante.  Se  tutto  sboccia  fuori  da  quel  campo 
immenso  di  atomi,  è necessità  che  si  dica  che  in 
quegli  atomi  sia  senso  e vita  e ragione  e intelli- 
genza e libertà:  perchè  come  dal  nulla  non  si  f* 
nulla , così  dal  non  intelligente  non  potrebbe  pro- 
crearsi l’intelligenza.  Or  domando:  son  tutti  gì’ in- 
finiti atomi  di  questa  fatta,  o parte?  Se  parte, 
onde  viene  una  tanta  differenza  in  esseri  di  un  e- 
guale  origine?  E se  tutti,  in  qual  concilio  con- 
vennero e si  accordarono  insieme  a voler  unani- 
mamenle  formar  questo  mondo?  E dond’è  ch'essi 
non  cambino  mai  volontà,  ma  restino  fissi  inumi- 
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labilmente  nel  primo  piano  delle  loro  operazioni? 
Al  che  si  aggiunga  un’assai  bella  e sottile  consi- 
derazione del  sig.  Locke,  ed  è,  che  siccome  sa- 
rebbe un’assurdità  il  dire  che  la  cupola  di  S.  Pie- 
tro, per  cagion  di  esempio,  sia  stata  architettata 
e fabbricala  da  una  incredibile  moltitudine  di  pul- 
ci, moscherini  o tali  altri  animalncci;  così  non 
è meno  assurdo  il  dire  che  quegli  atomi,- eterni 
animalucci  aneli’ essi , abbian  potuto  fare  il  sistema 
planetario,  e conservarlo  ordinalissiniamente.  Per- 
chè o ciascun  di  quegli  atomi  ha  una  intelligenza 
e potenza  infinita,  e tutte  queste  forze  infinite 
debbono  essere  in  equilibrio  per  la  lóro  opposi- 
zione ; o la  loro  intelligenza  e forza  è finita  e 
proporzionata  alla  loro  picciolezza,  e una  infinità 
di  milioni  non  formerà  mai  niente;  perchè  non  è 
delle  forze  d’intelletto,  come  di  quelle  dei  corpi, 
le  quali  applicate  ad  un  punto  producono  una  forza 
totale,  non  essendo  l' intelligenza,  e non  potendo 
essere,  che  azione  immanente.  E di  qui  è che 
un’infinità  di  asini,  a dar  loro  qualunque  cogni- 
zione si  vuole,  ma  al  di  sotto  deli’ umana,  non 
farà  mai  la  testa  di  Archimede. 

% IX.  L’  Essere  dunque  eterno  e indipendente, 
F eterna  sostanza,  dònd’è  venuto  fuori  il  mondo, 
Boo. pub  essere  che  una  ed  infinita;  perchè  non 
possono  essere  uè  definite  di  numero  e di  finita 
attività,  nè  infinite  di  numero,  di  eulità  e di  forza. 
Sembra  che  questa  verità  dell’unità  di  Dio  veg- 
gasi  fin  cogli  occhi,  donde  credo  nato  il  senso 
comune  di  tutte  le  nazioni  di  esservi  uno  e solo 
padre  hominumque  divumque.  Come  giudichiamo 
noi  dal  veder  muoversi  un  cavallo,  un  elefante, 
una  balena,  ec.,  che  una  sia  l’anima  che  l’informa 
e muova?  Dal  vedere,  cred’io,  l’unità  che  costi- 
tuiscono le  parti,  l’uniformità  de’  moti,  ec.;  donde 
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conchiudiamo  uno  essere  il  principio  motore.  Ma 
se  Dio  ordina  le  parti  di  questo  mondo  e ne  fa 
un  tutto  uniforme  nel  gran  disegno,  il  muove,  e, 
per  dir  così , l' anima  e ’1  regge  con  unità  di  mo- 
vimenti; bisogna  così  conchiudere  che  l'eterna 
attività  animante  a modo  suo  questo  mondo  sia 
una,  come  conchiudiamo  esser  uno  il  principio 
particolarmente  motore  d’un  uomo,  d’un  cavallo, 
d’una  pianta,  ec. 

§ X.  Ma  s'è  così,  com’è  forza  che  sia,  in  che 
maniera  diremo  che  n’abbia  potuto  provenire  que- 
sto mondo?  Non  ve  n’ha  clip  f"ilrppn  e 

creazione.. Veggiamp  s’è  possibile  uno  sviluppo. 
Questa  parola  sviluppo , eTidea  che  le  risponde, 
secondo  che  noi  possiam  pensare,  suppongono  di 
necessità  una  sostanza  composta  e modificabile. 
I semi  delle  piante,  l’uova  degli  animali,  non  per 
altro  sono  soggette  a svilupparnento,  se  non  per- 
chè son  composte  d’una  infinità  di  corpicelli,  e 
con  ciò  modificabili.  Ma  la  sostanza— «terna  non 
potendo  esserci nè.  corporea,  nè  composta,  nè 
modificabile,  siccome  s’è  veduto  di  sopra,  non 
poteva  da  lei  nascere  il  mondo  per  isviluppo.  Ag- 
giungasi , che  o voi  supponete  questa  sostanza 
eterna  essere  infinita  d’estensione,  o infinita  ili 
virtù  solamente;  perchè  questo  mondo  d’intermi- 
nabile estensione  e d’una  infinita  varietà  d’esseri 
non  potrebbe  essere  sviluppo  che  di  una  sostanza 
o nell’uno  o nell’altro  senso  infinita.  Se  la  sup- 
ponghiamo  infinita  d’estensione,  ma  una  e sem- 
plice (poiché  sarebbe  un  contraddittorio  supporne 
molte),  non  potrà  più  aver  luogo  sviluppo  alcu- 
no; perchè  l’uno,  il  semplice,  l’immenso,  uou  è 
combacia  bile  con  veruno  sviluppo^  e un  tale  svi- 
luppo sarebbe,  come  se  alcun  dicesse  che  lo  spa- 
zio vacuo  degli  Epicurei  sviluppatosi  avesse  di  sè 
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formato  il  mondo.  Se  poi  la  supponghiamo,  sic- 
cora’è  necessità  che  si  supponga,  infinità  di  virtù 
solamente,  quello  che  chiamasi  sviluppo  ed  ema- 
nazione, non  può  esser  altro  che  effetto  della  sua 
virtù,  e con  ciò  creazione  dal  nulla.  Il  mondo 
adunque  non  è sviluppo,  ma  creazione  (*).  I 

§ XI.  Sembra  che  Origene,  troppo  platonizzan- 
do,  avesse,  al  modo  che  dirò,  concepito  la  crea- 
zione: Ch* essendo  Dio  infinito  essere  incorporeo,  , 
e d'infinito  lume  d'intelligenza  fornito,  questa  sua 
intelligenza,  o logos,  per  pienezza  di  natura  e 
per  abbondanza  di  bontà  emanasse  fuori  di  lui , 
siccome  lume  spirituale  da  un  incorporeo  Sole. 
Che  questo  lume  poi , a proporzione  che  si  distac- 
cava dal  suo  centro,  venisse  ad  ingrossarsi  e cor- 
poralizzarsi.  Che  a questo  modo  finalmente  fosse 
nata  la  materia,  la  quale  ordinata  per  la  sapienza 
divina  formasse  il  mondo.— Questa  immagine  Ales- 
sandrina è soggetta  a due  contraddizioni.  I.  Che 
l'intelligenza  esca  dall’Essere  intelligente,  e si 
distacchi  dal  suo  fondo,  è una  contraddizione 
grande,  non  si  potendo  concepire  intelligenza, 
che  non  sla  un  atto  immanente  e interno.  Questa 
contraddizione  è ancora  maggiore  nel  primo  En- 
te, il  quale  non  essendo  che  pura  e infinita  in- 
telligenza , non  potrebbe  uscir  di  sè  medesimo, 
e diffondersi  come  le  cose  corporee;  perchè  come 
concepire  una  pura  e infinita  intelligenza  uscir  di 
sè.  medesima?  Nel  che  sono  due  ripugnanti:  uno, 
che  l’intelligenza  esca  di  sè  medesima;  l'altra, 

(*)  Sarebbe  pii  concepibile  una  creazione , domandasi , che  uno 
sviluppo  ? Senz'altro.  Uno  sviluppo  d’ una  sostanza  semplice  è un 
contraddittorio;  e i contraddittorj  sono  un  capire  meno  un  capire. 

Una  creazione  cRctto  d’una  virtù  infinita  non  è un  contradditto- 
rio , ma  è una  porzione  io  sè  capibile  , non  eapibile  quanto  al  mo-  ) 
do.  Lo  sviluppa  sltmque  è un  inconcepibile  assoluto;  e la  creazione , 
relativamente  al  come.  ~ 
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eh’ usi,. infittito. .esca  ila  sè  infinito.  Vi  sarebbe  chi 
potesse  capirlo?  11.  Non  § minore  contraddizione 
il  dire  che  quel  eh’ è intelligenza  e incorporeo, 
si  vada  poi  ingrossando,  fino  a divenire  crassis- 
simo corpo  j perchè  questo  dovrebbe  supporre  che 
quell' intelligenza  fosse  composta  di  particelle  se- 
parabili, le  quali  unendosi  poi  strettamente  ve- 
nissero a formare  un  essere  resistente  e denso. 
Ma  Origene,  siccome  uomo  caldo,  disceso,  senza 
avvedersene,  dal  piano  della  ragione  in  quello 
della  fantasia,  lasciossi  inviluppare  tra  l’ immagini 
di  lume,  di  sole,  di  spazio,  e parvegli  dire  un 
gran  che. 

§ XII.  Si  dice  : Sappiamo  noi  la  natura  de1 
corpi  e della  materia,  perchè  possiamo  asserire, 
non  esser  possibile  ch’ella  sia  emanazione  del- 
l’Essere eterno?  Se  Dio  è azione,  e infinita  azio- 
ne, fia  maraviglia  che  quest’azione  occupi  lutto 
Io  spazio  mondano,  per  cui  la  sua  virtù  si  dif- 
fonde? E se  questo  non  ripugna,  non  essendo 
altro  i corpi,  quanto  noi  ne  conosciamo,  che  at- 
tività, può  ben  dirsi  eh’ essi  sono  una  emanazione 
di  Dio.  Mettiamci  nel  piano,  non  de’  sensi  ne 
dell’immaginazione,  e converremo,  dicon  essi,  che 
noi  non  sappiamo  altro  de’  corpi,  se  non  che  essi 
sono  certe  attività,  che  noi  conosciamo  per  sen- 
sazione, il  teatro  delle  quali  è la  nostra  coscien- 
za.— Rispondo,  che  volendo  anche  convenire  in 
questa  teoria  de’  corpi , si  troverà  sempre  essere 
una  contraddizione  il  dire  eli’ essi  sieno  emana- 
zioni della  prima  sostanza.  I.  Se  questa  sostanza 
non  può  esser  eli’ una  e semplice,  come  conce- 
pire senza  ripugnanza  una  sì  varia  e multiplice 
emanazione  essenziale?  II.  Se  ella  non  può  esser 
ch’infinità,  come  concepir  finite  queste  particelle 
di  emanazione,  senza  ch’ella  venga  a dividersi? 
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La  divisione  de'  piccioli  raggi  di  lume  mostra  che 
il  lume  sia  una  sostanza  composta  e divisibile: 
ma  la  ragione  esclude  una  tal  composizione  e di- 
visibilità  dalla  sostanza  eterna.  Dunque  l’ipotesi 
di  quest’emanazione  è un’ipotesi  fantastica  e chi- 
merica, e da  non  piacere  che  a’ cervelli  o caldi 
0 stupidi  (1). 

§ XIII.  Tornando  al  nostro  proposito , se  il 
mondo  non  esiste  che  per  creazione,  essendo  ogni 
altra  maniera  di  pensare  contraddittoria  e ripu- 
gnante e indegna  della  ragione}  seguita  che  non 
ha  potuto  esser  fatto  o creato  che  per  un  colpo 
di  volontà.  Dunque  la  potenza  della  sostanza  eterna 
fia  il  medesimo  che  la  sua  volontà.  E perchè  la 
volontà  non  è akro  che  un  consiglio  di  ragione 
eleggente  di  fare  più  tosto  che  no,  o no  più  tosto 
che  sì;  e questo  e a questa  maniera  più  tosto 
che  altro  e in  altra  maniera;  segue  che  la  po- 
tenza e la  volontà,  la  ragione  e intelligenza  del 
primo  ed  eterno  Essere  non  sieno  realmente  che 
una  cosa  medesima.  Ma  niente  può  essere  nel- 
l’Ente necessario,  eterno,  indipendente,  semplice, 
che  sia  modificabile;  dunque  la  ragione  e volontà 
dell’Esser  primo  è immodificabile:  e questo  suona 
tanto,  quanto  non  aver  limite  alcuno.  La  ragion 
prima  adunque,  sufficiente,  siccome  amano  di 
parlare  i Leibniziani,  ed  efficace  dell’essenza,  or- 
dine, esistenza  di  questo  universo,  non  è che  in 
questa  prima  ed  eterna  sostanza  immodificabile, 
perchè  sostanza  d’infinita  entità,  intelligenza, 
bontà,  potenza  (a). 


(1)  Si  vuole  intanto  convenire  che  tutta  la  mitologia  pagana  non 
e che  emanazione:  le  divinità  sgusciano  Puna  dall1 * 3  altra.  Gli  uo- 
mini non  giudicano  dell1  ignoto,  che  per  quel  che  sanno.  Le  ge- 
nerazioni in  terra  son  tutte  sviluppi $ dunque  dovevano  anche  gli 

Dei  essere  aporrce , sviluppi, 

(3)  Si  potrebbe  domandare  : Come  un  modificabile  è iJfeUo  iF  un 
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DELLE  SCIENZE  METAFISICHE 


CAPO  IL 

La  medesima  verità  è provata  per  ragioni  fisiche 
e fisiologiche. 

\ 

§ I.  Noi  non  ci  siam  serviti  nell’antecedente 
capitolo  che  di  ragioni  puramente  metafisiche. 
Ma  ve  n’ha  delle  fisiche  e delle  filologiche,  non 
men  chiare,  nè  men  belle  e persuasive,  che  sieuo 
le  metafisiche,  e per  avventura  anche  più.  Sce- 
gliamone alquante  delle  prime.  I.  Consta  per  tutte 
le  cognizioni  che  abbiamo  della  meccanica  de’ 
corpi , che  due  forze  corporee  se  vengono  a col- 
lidersi, dove  non  sia  niente  che  possa  riprodur- 
le, scemansi  proporzionevolmente  all’  angolo  di 
collisione.  Due  forze  opposte  per  diametro  se  sono 
eguali,  c agiscono  con  eguul  impeto,  si  estinguono 
subito  ; se  non  sieno  opposte  per  diametro,  ma 
ad  angolo  retto,  si  estinguono  per  metà , o lì  in- 
torno ; se  ad  angolo  ottuso,  più  che  per  metà;  e 
meno,  se  si  oppongono  ad  angolo  acuto.  Le  due 
forze  per  cui  sostiensi  il  sistema  mondano , cioè 
la  centripeta  e la  centrifuga,  sono  opposte  o ad 
angoli  retti,  o prossimamente. a’ retti;  perciocché 
una  di  queste  due  forze  preme  al  centro  comune 
de’  pianeti , che  sono  i Soli , l’ altra  spigne  per 
una  retta  parallela  a quei  centri:  dunque  per  que- 


immodificabilr?  — Rispondo,  che  perche  un  iramodiGrabile  non  poi 
errore  un  altro  immodilicabile , ma  può  ben  creare  e accostare 
un1  infinità  di  modificabili  per  un'idea  immodificahilr  che  li  rap- 
presenti. E si  domanda  , come?  — Rispondo  «be  ti  richiederebbe  una 
capaciti  eguale  all’  infinita  del  primo  Ente  per  capirlo.  Se  nn  gio- 
vane tirone  di  geometria  chiegga  di  capire,  come  se  fosse  un  as- 
ticina , la  proposizione  47  del  primo  libro  di  Euclide , gli  si  può 
dire:  abbiate  prima  la  capacità  di  Archimede. 
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sti  principi  meccanici  dovrebbero  perpetuamente 
scemare.  Or  se  scemassero,  seguirebbe  l’una  delle 
due:  o che  il  corso  de’  pianeti  divenisse  più  len- 
to, e perciò  i nostri  giorni  e anni  più  lunghi,  o 
che  essi  si  accostassero  sempre  più  al  Sole.  Or 
l’uno  e l’altro  è falso.  Si  son  calcolate  di  molte 
ecclissi  memorale  negli  Annali  Cinesi  di  sopra  35oo 
anni  fa,  e si  è trovato  corrispondere  a’  tempi  no- 
stri. Questo  pruova  che  il  moto  de’  pianeti  non 
è oggi  più  lento  di  quel  che  già  fu.  La  grandezza 
poi  apparente  de’  corpi  celesti , siccome  consta 
per  le  memorie  antiche,  è tanta  oggi,  quanta  fu 
3oo  anni  addietro  j son  dunque  nella  medesima 
distanza:  dunque  son  le  medesime  le  forze.  Chi 
le  riproduce?  non  se  ne  potrebbe  dare  altra  ca- 
gione, se  non  che  la  volontà  immutabile  d’ un 
Essere  intelligente  il  quale  presiede  al  mondo. 

§ II.  Si  dirà  che  un'  fluido  universale  riprodu- 
cendo sempre  queste  forze,  le  mantenga  nel  primo 
vigore.  — Ragioniamo  su  le  migliori  idee  che  ab- 
biamo della  natura.  È egli  corporeo  o incorporeo 
questo  fluido?  Se  è corporeo,  è soggetto  anch’esso 
alla  legge  di  collisione.  Chi  conserverà  la  sua  for- 
za? chi  la  produrrà?  E se  non  è corpo,  è una 
e immensa,  o infinite  sostanze  semplici?  Queste 
jjer  qual  legge  cospirerebbero  costantemente  e per- 
petuamente a conservar  P unità  del  disegno?  La 
nostra  ragione  ritrova  qui  una  difficoltà  senza  pa- 
ragone maggiore,  che  non  è quella  di  riconoscere 
una  Mente  suprema  di  per  sè  sussistente  e ope- 
rante per  imperio  infinito.  E se  è un  immenso  | 
incorporeo,  opera  per  disegno,  o per  una  energia 
meccànica?  Qual  energia  meccanica  e corporea 
potrebbe  concepirsi  in  una  sostanza  incorporea? 

E se  opera  per  disegno,  è appunto  quel  di  che 
si  ragiona.  Il  cavalier  Newton  ha  veduto  tutta  la 
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forza  di  questo  ragionamento,  e conviene  che 
non  potrebbe  sussistere  quest'  ordine  mondano 
senza  una  mente  presidente  e ricreante  ad  ogni 
momento  le  forze  centrali. 

• § III.  Il  secondo  argomento  fisico  che  noi  tra- 
scieglieremo , fia  questo:  Non  si  può  concepir  que- 
sto mondo,  senza  che  concepiamo  la  materia 
mondana  raccolta  in  diversi  globi , situati  in  di- 
verse distanze  convenevoli  a formare  un  tutto  pro- 
porzionato. Perchè  questo  avvenisse,  era  neces- 
sario che  i corpicelli  materiali  si  andassero  ad 
unire  intorno  a diversi  centri.  E perciocché  ogni 
corpo  è di  sua  natura  indifferente  ad  ogni  dire- 
zione di  moto  locale,  si  richiedeva  una  cagione 
esterna  che  raccogliesse  quei  corpicelli  intorno  a 
questi  centri  più  tosto  che  ad  altri.  Questa  ca- 
gione non  può  essere  i centri  medesimi:  i.°  per- 
chè un  centro  non  è che  un  punto  ideale;  2.°  per- 
chè questi  centri  possono  essere  infiniti  in  un 
immenso  spazio:  e qual  cagione  avrebbe  prefe- 
rito l’uno  all’altro?  Nè  può  esser  corpo  neppur 
ella  ; perchè  converrebbe  eh’  ella  medesima  si  di- 
videsse in  tante  direzioni,  quante  se  ne  richie- 
dono per  formar  tanti  e sì  diversi  globi.  Or  chi 
avrebbe  in  lei  generate  queste  direzioni?  È dun- 
que forza  che  questa  di  visiono  e questo  racco- 
glimento di  corpuscoli  intorno  a diversi  centri 
nasca  da  cagione  immateriale.  E perchè  nella  scelta 
e distanza  e nel  moto  di  questi  centri  vedesi  di- 
segno, seguila  che  questa  cagione  non  è solo  im- 
materiale, ma  intelligente  altresì  : or  qual  altra 
potrebbe  essere,  fuorché  la  mente  sussistente  di 
per  sè  ? 

§ IV.  Il  terzo  argomento  sarà  quello  del  Mau- 
pertuis  nella  sua  Cosmologia.  Vedesi  in  tutto  il 
sistema  mondano  una  legge  maravigliosa  e co- 
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stantemenle  osservata , ed  è quella  del  minimo 
delle  forze.  Consideriamola  in  grande.  È dimo- 
strato dal  cavalier  Newton  che  le  forze  centrali, 
per  cui  sostiensi  l’armonia  dell’universo,  sono 
proporzionevoli  alla  quantità  e densità  di  mate- 
ria. Dunque  queste  forze  centrali  de’  corpi  celesti 
verrebbero  ad  essere  altre,  se  la  materia  di  que' 
corpi  fosse  o maggiore  o minore  di  quel  eh’ è. 

A questo  modo  verrebbe  a scompaginarsi  il  pre- 
sente sistema.  Or,  dico  io,  perchè  intorno  a’  cen- 
tri de’ corpi  celesti  non  se  ne  raccoglie  più  o 
meno?  Qual  ragione  assegneremo  perchè  la  Terra 
debba  essere  costantemente  5 2 volte  più  grande 
della  Luna,  e non  altrimenti?  Perchè  il  Sole  debba 
perpetuamente  aver  tanta  materia,  e non  più?  Il 
medesimo  principio  d’economia  vedesi  in  tutti  i 
corpi  terrestri}  perchè  niuno  ve  n’è  il  quale  non 
facesse  un  disordine,  se  il  principio  del  minimo 
possibile  venisse  ad  essere  violato.  Tutto  questo 
suppone  un  disegno}  ed  ogni  disegno  nel  generale 
del  mondo  è argomento  di  un’Intelligenza  pre- 
sidente. , 

§ V.  Il  quarto  argomento  è quello  che  ci  sommi-  f 
nistra  la  teologia,  cioè  la  scienza  de’  fini,  maravi-  , 

gliosamente  in  questi  ultimi  tempi  maneggiata  da 
molti  grandi  uomini , e da  tre  principalmente , Nie- 
Wentit,  Derham,  Ray.  Vedesi  in  tutto  il  mondo  e 
in  ciascuna  sua  parte  una  tal  composizione,  nella 
quale  fino  i ciechi  ravvisano  arte  e disegno.  Ana- 
lizzando un  seme,  un’erba  e un  albero,  un  in- 
setto, un  quadrupedo,  un  uomo,  voi  vi  troverete 
un’  infinità  di  piccoli  ordigni , niun  de’  quali  è 
senza  uso , niuno  che  non  serva  ad  un  altro , e 
tutti  al  fine  principale  della  macchina.  Voi  non 
potete,  v.  g. , ritrovare  nel  corpo  umano  niuna 
parte  orgauica  che  non  serva  a qualch’uso:  niuna 
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che  non  sia  subordinata  ad  un’altra:  niuna  che 
non  serva  al  fine  principale,  il  quale  è la  vita. 
Tanti  ordigni  e di  sì  diversa  natura,  sì  ben  con- 
gegnati , sì  ben  ordinali  tutti  ad  un  fine  conia- 
ne, saranno  l’effetto  del  mero  casj,  e di  un  fa- 
tale accozzamento  di  corpicelli  senz’arte^  senza 
intelligenza?  è te  più  grande  assurdità  il  sospet- 
tarlo solamente.  Come  potrebbe  un  effetto „Ul£S 
maggior  entità,  che  non  è nella  causa?  Come  ser- 
bare un’arte  medesima  con  tanta  costanza  ? 

§ VI.  Ma  ecco  l’evasione  di  Lucrezio.  Questi 
usi,  die’ egli,  e questi  fini  non  furono  già  intesi 
innanzi  che  si  usassero:  ma  poiché  si  cominciò 
a farne  uso,  si  stimò  che  fossero  stati  intesi  dal- 
l’Autor  del  mondo.  Gli  occhi , die’  egli , non  sono 
fatti  già  per  vedere , nè  le  tuniche , gli  umori , i 
muscoli,  i nervi  degli  occhi  per  formare  un  oc- 
chio veggente:  ma  poiché  per  fortuna  si  accoz- 
zarono in  quel  modo,  e si  cominciò  dagli  ani- 
mali a veder  per  gli  occhi , gli  uomini  si  son  dati 
ad  intendere  che  gli  occhi  son  fatti  per  vedere.  — 
Può  escogitarsi  cosa  più  ridicola  e piu  aliena  dal 
senso  comune  della  ragione?  A questo  modo  po- 
trebbe con  altrettanta  ragionevolezza  dirsi  clic  una 
sfera  armiilare  di  metallo  non  e già  stata  fatta 
con  arte  e disegno  per  rappresentare  in  picciolo 
i moti  celesti,  nè  un  orologio  per  dividere  e di- 
segnare il  tempo,  nè  un  palagio  per  abitarvi,  nè 
un  cocchio  per  servirsene  ne’ viaggi,  ec. : ma  che 
tutte  queste  cose  , nate  per  fortuito  accozzamento 
di  corpicelli,  si  fosser  poi  trovate  acconce  a quei 
fini  per  cui  ce  ne  serviamo.  Io  non  so  quanti 
fossero  per  soffrire  pazientemente  uno  clic  par- 
lasse a questo  modo.  Ma  che  diremo  della  co- 
stanza di  quest’ordine?  Là  ragion  31  Lucrezio 
dovrebbe  apportare  due  conseguenze:  i.°chedo- 
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vesserò  annientarsi  di  tanto  in  tanto  certi  generi 
di  vegetabili  o di  animali,  e nascerne  de’ nuovi} 
2.°  che  non  si  potrebbe  render  ragione  del  per- 
chè non  si  vedesse  spesso  nascere  galline  dalle 
pecore,  pecore  dagli  uomini,  quercie  da’  semi  di 
grano.  Aggiungiamone  una  terza:  perchè  non  si 
vede  mai  un  bue  diritto  come  un  uomo,  o un 
uomo  quadrupedo  come  un  bue?  Perchè  quel 
fortuito  accozzamento  non  poue  mai  due  occhi 
che  di  sotto  alla  fronte?  potendoli  bene  allogare 
di  sotto  al  mento,  in  su  la  collottola,  giù  per  la 
schiena,  in  su  le  natiche,  nelle  ginocchia,  ec.  Ed 
oltre  a ciò  potendone  formare  or  uno,  or  due, 
or  quattro , or  cento , ec. 

§ VII  Ci  si  opporranno  i mostri  : un  vitello  con 
un  occhio  in  mezzo  alla  fronte  fu  veduto  a tempo 
di  Pericle,  e analizzato  dal  di  lui  maestro  Anas- 
sagora} le  si  vide  gli  anni  addietro  in  Abbruzzo. 
Uomini  innestali  di  due  animali  a due  capi,  con 
meno  o più  piedi,  mosfri  in  somma,  veggonsene 
in  tutto  ciò  che  nasce  e cresce  in  terra.  Non 
ignoro  quel  che  si  è risposto  da  molti:  io  ne 
penso  diversamente.  Noi  non  conosciamo  l’armo- 
nia che  pe*  tocchi  disarmonici,  nè  il  bello  del 
perfetto  che  pel  vedere  certe  imperfezioni.  Gli 
Spartani  facevano  una  volta  l’anno  ubbriacare 
gl’iloti,  affine  che  i cittadini  vedendo  le  smorfie 
e deformità  degli  ubbriachi,  tenessero  in  maggior 
pregio  la  sobrietà.  Io  non  conosco  meglio  l’arte 
della  provvidenza  che  da  quei  rari  casi  dei  mo- 
stri. Questi  casi  mi  mostrano  che  farebbe  la  sola 
natura  marciando  senza  occhi  come  talpa.  Adun- 
que questi  mostri  servendo  a farci  guardare  al- 
1* ordine,  per  un  ordine  che  pare  disordine,  en- 
trano cosi  nell’ordine,  come  nell’arte  della  musica 
le  dissonanze  nell’  armonia.  Finalmente  nel  solo 
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sistema  della  fatalità  materiale  non  vi  può  esser 

mostri. 

§ Vili.  Oppongono  ancora.  Tutta  la  Terra  senza 
la  cura  dell’  uomo  non  è che  un  vasto  orrore  so- 
Ungo.  Vedete  la  Terra  e le  isole  deserte,  e para- 
gonatele con  i campi  culti,  ridenti,  spiranti  vita, 
bellezza,  armonia  delle  nazioni  savie:  i deserti  di 
Tarlarla  con  i giardini  di  Alcinoo.  La  Terra  dun- 
que è retta  meno  dalla  natura,  che  dall'arte  degli 
uomini:  come  vi  sarebbe  provvidenza  divina?  Ella 
non  potrebbe  essere  da  meno  della  nostra.  Cice- 
rone nei  libri  De  natura  Deorum  si  spazia  e de- 
lizia in  questo  argomento.  Ma  questo  argomento 
mi  pare  come  quest’  altro.  Michelagnolo  poteva 
egli  scolpire  il  suo  Bruto  senza  scalpelli  ? Gli  scal- 

Eelli  dunque  migliorano  l'arte  di  Michelagnolo,  e 
anno  più  maestrìa  che  lui.  La  provvidenza  di  Dio 
opera  per  due  generi  di  strumenti:  i.°  per  la  phjrsi 
meccanica;  a.0  per  la  phjsi  razionale.  Nell’ordine 
meccanico  è così  bella  la  California  ruvida,  sec- 
ca, incuba;  il  Paraguai  e il  Brasile  boscoso,  rozzo, 
pieno  di  stagni  e popolato  di  bestie  e di  uomini 
semibestie,  quanto  nell’ordine  della  ragione  umana 

Suesta  medesima  California,  quel  Paraguai,  quel 
rasile  reso  un  giardino  per  l’arte  umana.  È sem- 
pre la  provvidenza  cbe  ordina.  Perchè  non  l’in- 
tese Buffon?  (*) 

§ IX.  L’autore  de’  Pensieri  filosofici  si  fonda  iu 
un  altro  arzigogolo,  toccato  già  da  Colta  nei  libri 
di  Cicerone  Della  natura  degli  Dei,  e per  quello 
cerca  di  distruggere  tutta  la  forza  de’  tre  superiori 
argomenti.  Negl’infiniti  accozzamenti  possibili  de- 
gli atomi  (domanda  egli)  v’era  quel  del  presente 
mondo,  o no?  se  no,  il  mondo  era  un  impossi- 

(*)  Vedi  il  discono  di  questo  savio  filosofo  nel  tomo  XXIV'  in 
12.°  della  Storia  naturale,  De  la  Nature. 
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bile:  un  impossibile  dunque  esiste?  se  sì,  lia  ma- 
raviglia che  ne  sia  nato?  — Questo  sofisma  è simile 
a quest’ altro.  Nei  possibili  accozzamenti  delle  cose 
e delle  idee  vi  erano  gli  Elementi  Geometrici  di 
Euclide,  o no?  se  no,  esiste  un  impossibile:  se 
sì,  questi  Elementi  sono  nati  di  per  sé,  senza  es- 
servi stato  chi  gli  abbia  prima  descritti  nella  sua 
mente,  e poi  fattone  un  libro.  — Il  sofisma  consiste 
nel  dedurre  da  un  principio  meno  universale  una 
illazione  eh’  è più.  Quando  si  dice  e domanda, 
tra  i possibili  accozzamenti  degli  atomi,  venera 
uno  come  questo  mondo?  allora  intendendosi  de' 
possibili  accozzamenti  ontologici  e intrinseci,  se  ne 
esclude  il  disegno  e l’arte.  Quando  poi  si  conchiude, 
fia  dunque  impossibile  che  ne  sia  nato  ? si  mette 
nel  fatto  disegno  e arte  ; idea  che  non  entrava  nella 
idea  della  possibilità  intrinseca;  e perciò  è più 
nella  conclusione  che  nel  principio.  Per  far  dun- 
que giusta  r illazione,  si  vuol  mettere  nel  princi- 
pio quel  eh’  è di  più  nella  conclusione;  e allora 
è forza  che  convenghiamo  che  questo  mondo  non 
è che  l’opera  della  Divinità.  E dove  non  si  ag- 
giunga al  principio  quel  eh’  è di  più  nella  conclu- 
sione, non  si  può  altro  conchiudere  che  la  sola 
possibilità  intrinseca,  non  già  l’esistenza.  Come,  ne- 
gl' intrinsecamente  possibili  accozzamenti  de’  pen- 
sieri sulla  quantità  v erano  gli  Elementi  di  Eu- 
clide? V erano.  Dunque  questi  elementi  erano  in- 
trinsecamente possibili.  Ecco  la  giusta  conseguenza. 
Ma  il  dire,  dunque  è possibile  che  esistano  per 
fortuito  accozzamento,  è più  conchiudere,  che 
non  porta  seco  il  principio.  La  possibilità  intrin- 
seca non  porta  seco  una  possibilità  estrinseca,  se 
non  col  rapporto  ad  una  cagione.  Poiché  un  orolo- 
gio esiste,  un  orologio  non  era  un  impossibile.  Ma 
perchè  esistesse  di  fatto,  si  richiedeva  un  artista. 
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Questo  rapporto  all’artista  entra  necessariamente 
in  un  fatto  d’arte  e disegno,  ma  non  entra  già 
nell'idea  astratta  del  possibile  ontologico. 

Argomenti  filologici. 

§ X.  Il  primo  degli  argomenti  filologici  trattato 
con  molta  diligenza  dagli  antichi  e dai  moderni 
filosofi , è quel  che  si  ricava  dal  consenso  di  tutti 
i popoli  e di  ogni  età.  La  storia  del  genere  umano 
antica  e recente  c’insegna  di  non  essersi  finora 
ritrovala  nazione  alcuna  che  meriti  il  nome  di 
nazione,  senza  idea  e senso  di  Divinità  presidente 
a questo  mondo,  come  un  principe  al  suo  regno  (*). 
Voi  potrete,  dice  avvedutamente  Plutarco,  ritrovar 
di  leggieri  dei  popoli  dove  non  giungano  i raggi 
del  Sole;  ma  non  ne  troverete  già  nessuno  senza 
qualche  Divinità,  altare,  sacrificio.  Or  che  diremo 
di  questo  generai  consenso?  Chiunque  .filosofa  con 
riflessione  vedrà  subito  che  un  fenomeno  così  uni- 
versale e così  costante  non  può  nascere  che  da 
una  universale  e costante  cagione.  Voi  non  ne  tro- 
verete altra,  che  o la  forza  dell’universo  medesimo 
che  imprima  in  tutti  i tempi  e luoghi  una  vivida 
nozione  di  un  Sovrano  presidente  al  mondo;  .fidi 
natura  dell’animo  umano  che  porti  seco  l'impronto 
dell’autore  della  sua  esistenza;  o la  tradizione  del 


O t>  statua  della  Diviniti  che  i Messicani  chiamano  yizlzìipuzili, 
era  assisa  sopra  d’  un  globo  di  color  celeste , che  seni»  dubbio  rap- 
presentava l'universo.  QVcdi  Errerà  e Solis)  La  Diviniti  è rtpprr- 
sentata  nel  Coromandel  con  una  statua  colossea  fila 
altezza  ) assisa  su  di  un  piedestallo  quadrato  di  dodici  piedi  di  dia- 
metro. Ha  due  braccia,  due  gambe  e '1  capo  di  elefante.  Non  p°; 
teva  meglio  esprimere  il  primo  Essere  pensante  che  con  cip»  di 
elefante,  P animale  clic  ha  più  cervello:  come  gli  Egizj  si  servivano 
del  capo  di  bue.  I Cherubini  d’ intorno  all’Arca  degli  Ebrei  avevano 
capo  di  bue.  Quel  piedestallo  poi  è un  rappresentante  della  Ter- 
ra, secondo  l'astronomia  antica. 
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ceppo  del  nostro  genere,  eli’ egli  medesimo  abbia 
ricevuto  dalla  creatrice  Divinità.  In  tutti  i quali 
modi  è sempre  una  gran  dimostrazione  del  vero. 

§ XL  Ma  veggiamo  i sutterfugj  di  alcuni  spiriti 
forti,  secondo  che  pretendono  di  farsi  chiamare. 
Quasi  tutte  queste  scapolate  son  suggerite  da  Se- 
sto Empirico.  I.  Vi  sono  delle  nazioni  senz’  alcun 
senso  e senz’  alcuna  idea  di  Divinità  (i).  — • Ri- 
spondo francamente,  essere  o una  bugia  o una  ca- 
lunnia. Questa  bugia  o calunnia  è nata  da  due  ca- 
gioni. Primamente,  alcuni  popoli  barbari  hanno, 
per  mancanza  di  coltura,  un’idea  confusa  e poco 
sviluppata  della  natura  divina,  non  altrimenti  che 
i fanciulli  delle  nazioni  le  più  colte,  non  si  po- 
tendo avere  in  altro  conto  una  nazione  selvaggia 
e piccola , che  in  quello  di  ragazzi , siccome  tutti 
gli  altri  loro  fatti  e pensieri  dimostrano  (a).  Se- 
co Vedete  fa  Storili  naturale  <•  morale  delle  Antille  stampata  in 
Amsterdam,  i658,  in  4-°,  lib.  H,  c.  XIII,  p.  4' 3 e seq, 

(?)  Veggasi  1’ istcsso  autore,  ibid.  cap.  XII.  I Caraibi , ch'egli 
vuol  far  passare  per  Atei  negativi,  riconoscono  un  Genio  potente  e 
malefico  , cioè  punitore,  che  chiamano  Alatola,  c oltre  a ciò  hanno 
un  senso  d' una  potenza  benefica,  pag.  4*5.  Farò  qui  una  confes- 
sione ingenua  del  senso  che  hanno  nell'  animo  mio  prodotto  tutte 
le  narrazioni  di  certe  persone  le  quali  hanno  giudicato  della  reli- 
gione de'  selvaggi  dall' idee  di  Europa,  e che  gli  hanno  voluto  scre- 
ditar come  Atei.  Tutt’  i fatti  eh’  essi  allegano  per  pruova,  ben  con- 
siderati, non  dimostrano  se  non  che  tutte  queste  nazioni  dette  atee 
hanno  la  religione  la  più  antica  del  mondo , di  riconoscere  la  Divi- 
nità come  spirito , e di  adorarla  col  cuore  e senza  veruno  apparato. 
Leggete  quel  che  dice  l’autore  citato,  quel  che  dicono  de’  Calijbrnj 
i Gesuiti , delle  genti  selvagge  del  Canada  il  P.  Lafiteau  c le  Lettere 
edificanti , de'  Samojcdi  c Siberi  molti  autori  di  questi  tempii  voi 
troverete  che  i loro  principi  non  hanno  senso  ai  Divinità,  sono 
poi  smentiti  dalla  narrazione  de’  fatti , per  cui  si  studiano  di  pro- 
var la  loro  tesi , c non  lasciano  nell’  animo  dell’  accorto  leggitore 
che  un'idea  contraria  alle  loro  asserzioni,  cioè  che  questi  popoli 
hanno  la  più  semplice  religione  del  mondo,  c che  son  pretti  Tei- 
sti. Gli  Sciti,  dice  Erodoto  (Melpomene , 5p),  non  hanno  altre  Di- 
vinità che  /stia  (Vesta)  Zeo  (Giove)  e Ór  (Terra  moglie  diZeo), 
Apollo,  Venere,  Urania,  Are  e Marte.  È piccola  la  Litania  Tei- 
stica. Dio  che  dà  il  fuoco,  che  feconda  la  Terra,  che  accende  il 
Sole,  che  sparge  la  vita  nel  mondo;  Dio  della  fonia  e degli  eser- 
citi. Gli  Sciti  erano  selvaggi.  Questa  c la  teologia  di  tutti  i selvaggi. 
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condamente,  perchè  vi  sono  alcuni  i quali  a te- 
nore dei  primi  abitanti  della  terra  non  usano  nè 
tempj,  nè  altari,  nè  rappresentanti  del  Creatore  del- 
l’ universo,  nè  sacrifìcj,  nè  altra  pompa  esterna  di 
culto  religioso,  ma  solo  preghiere  (i).  Si  assem- 
brano di  tanto  in  tanto  nei  boschi,  nelle  campa- 
gne, nei  monti,  e borbottando  alcune  parole  ai 
nostri  ignote,  e guardando  il  cielo,  tripudiando, 
come  tra  noi  i morsicati  dalla  tarantola  o falan- 
gio  pugliese,  e facendo  di  cert’ altre  loro  smorfie, 
si  raccomandano  alla  cagion  del  mondo,  o a quella 
eh’ essi  credono  tale.  Questo  ha  fatto  credere  ai 
viaggiatori  poco  accorti  che  non  avessero  alcun 
segno  di  Divinità  (a).  I primi  che  ci  parlarono 
degli  Americani  settentrionali,  de’ Groenlandi-,  di 
quelli  della  Siberia,  di  quei  del  Capo  di  Buona 
Speranza , ci  dissero  eh’  erano  Atei.  Ma  poi  il  si- 
gnor Mallet,  nell’introduzione  alla  Storia  di  Da- 
nimarca, ci  ha  fatto  vedere  la  falsità  di  questa 


(i)  I Pcruani  non  pregavano  che  col  solo  cuore  Pachacamac, 
cioè  il  Dio  supremo  e invisibile,  nè  gli  facevano  tacrijixj.  (Vedi 
Garcilasso)  Era  tale  il  colto  de'  primi  Cristiani,  i quali  perciò  fu- 
rono soggetti  alla  medesima  calunnia  di  essere  stimali  atei.  (Vedi 
Minimo  Felice)  Domandavasi  : cur  nulla  habent  tempia,  nullo s Deos 
(cioè  statue,  pitture,  ec.),  nulla  sacrifìcia?  Ecco  una  domanda  ma- 
teriale e di  ragazzi.  Gli  antichi  Persiani  del  tempo  di  Erodoto  (Vedi 
la  Clio,  n.  i3i)  avrebbero  per  l’opposto  avuto  pressoché  nel  conto 
di  Atei  i Greci  con  tanti  loro  tempj,  statue,  pitture,  c altri  rap- 
presentanti di  Divinità,  per  la  ragion  eli' essi  stimavano  où*  ùvSpso- 
troyu iot{  vov{  ©toù{,  non  aver forma  umatui  gli  Dei.  Onde  chiama- 
vano insani  ( pupoilt  ) quei  che  adoravano  la  Deità  in  una  statua  o 
in  una  pittura.  Numa  ebbe  la  medesima  religione.  (Vedi  Plutarco 
in  Numa  ) Notate  che  Numa  ordinò  di  doversi  adorare  Dio  girando 
per  circuito  in  un  tempio  ritondo;  e i Persiani,  secondo  Erodoto, 
chiamavano  Giove  vòv  xvxàov  jrivTOt  reù  ovpavoù,  tutto  il  giro 
del  cielo. 

(a)  È pur  grazioso  il  moderno  autore  della  Storia  della  Califor- 
nia, eh’  io  ho  veduto  in  francese  dell’edizione  di  quest’anno  1767. 
Dice  nel  cap.  VI  della  prima  parte,  che  i Calijornj  non  hanno 
alcun  segno  di  Divinità  : poi  poco  dopo , eh’  essi  han  serbalo  la 
prima  idea  di  una  Divinità  unica  e incorporea:  memora  ancora  i 
loro  preti,  le  loro  nottnrne  tresche  sacre,  cc.  È questo  l’csscr  Atei 
quei  poveri  ragazzi? 
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calunnia  per  rapporto  ai  Groenlandi;  il  P.  Henne- 
pin  degli  Americani  settentrionali;  Andrea  Kolbi 
degli  abitanti  del  Capo  di  Buona  Speranza  ; il  si* 
gnor  I sbrandy  e il  capitan  Beeringlis  de’  Siberi  e 
Samojedi,  ec.  Il  fatto  dunque,  che  si  avanza,  di 
queste  due  nazioni  atee  è un  fatto  senza  prove, 
a naen  che  non  si  vogliano  chiamar  Atei  tutti  co- 
loro che  non  hanno  quell'idea  della  Divinità  che 
ne  avea  Platone,  S.  Agostino,  S.  Tommaso,  Re- 
nato, Newton  e Leibnitz.  Nel  qual  conto  sarebbe 
difficile  che  tutta  la  terra  non  fosse  piena  di  Atei. 
Ma  sarebb*  egli  poi  giusto  e ragionevole  un  tal 
giudizio? 

§ XII.  La  seconda  evasione  è che  la  massima 
parte  de’  popoli  non  ha  adorato  per  Dei,  nè  adora 
tuttavia  che  o gli  astri,  o certi  animali,  o gli  uo- 
mini morti,  o certi  esseri  fantastici,  com’erano 
molli  degli  Dei  omerici.  Questo  significa , dicon 
essi , che  non  avessero  vera  idea  di  Divinità.  — 
È facile  il  vedere  che  questa  evasione  medesima 
conferma  il  nostro  argomento.  Perchè  niun  popolo 
potrebbe  eleggere  nelle  cose  che  vede  una  Divi- 
nità, senza  averne  un’idea  anticipata,  la  quale  di 
chi  potea  essere  idea  che  della  cagion  prima  del 
mondo?  Perchè  in  questa  supposizione  non  ci  è 
che  mondo  dove  fissavano  l'idea  di  Dio,  e ca- 
gion producitrice , alimentatrice,  motrice,  ravviva- 
trice,  ee. , di  questo  mondo.  Dunque  quell’  antici- 
pata idea  non  poteva  essere  che  della  cagion  prima 
del  móndo. 

§ XIII.  Se  poi  si  considera  bene,  niuna  nazione 
ha  mai  cominciato  ad  adorare  le  parti  della  na- 
tura, che  come  simboli  e rappresentanti  (*)  della  Di- 


(*)  Quei  della  Guinea  mutano  quasi  ogni  giorno  quoti  rappre-  . 
scolanti;  e questo  prova  che  gli  hanno  per  segni.  Vedi  Bosman. 
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vinità , c non  come  la  Divinità  medesima;  e alcune 
come  doni  di  Dio,  o cose  in  cui  si  credette  la  Di- 
vinità operare  più  sensibilmente  che  in  altre  in  fa- 
vore degli  uomini;  ancorché  col  tempo  la  gente 
ignorante  sia  a poco  a poco  venuta  sempre  più  in 
un  culto  materiale.  E gli  uomini  tenuti  per  Dei  non 
erano  nel  lor  senso  che  uomini  divini,  Filotei,  Dio- 
geni, Diotreji,  ec.;  cioè  amici  di  Dio,  figli  di  Dio, 
allievi  di  Dio,  ec.;  epiteti  che  loro  si  davano  per 
la  loro  virtù,  o per  qualche  nascita  maravigliosa, 

0 per  coprire  l’onore  di  certe  Vestali  e de’ sa- 
cerdoti de’  tempj.  Quegli  Dei  medesimi  di  Omero 
che  diconsi  fantastici,  oltreché  per  la  maggior 
parte  non  sono  che  certi  attributi  divini  perso- 
nati  per  forza  di  fantasia,  come  Minerva,  Mar- 
ie, ec.,  pure  contengono  la  più  bella  e la  più 
vera  tradizione  della  Divinità,  ancorché  neppure 
Omero  l’intendesse,  avendo  fatto  un  innesto  mo- 
struoso di  Crono  e Giove  Re  Tartaro  e Dio.  Tulli 
gli  Dei  omerici  sono  figli  di  Crono  Ancilomete, 
il  quale  è figlio  di  Urano , o sia  del  Cielo;  per- 
chè , come  noi  tuttavia , così  l’ antiche  nazioni , 
credendo  che  la  principal  sede  della  Divinità  fosse 
il  Cielo,  chiamarono  con  questo  nome  la  Divinità 
istessa.  Nella  China,  come  tra  noi,  si  dice  comu- 
nemente: così  piace  al  Cielo,  se  vorrà  il  Cielo , ec., 
per  dire  cosi  piace  a Dio.  Crono  poi  d/^Ac^rr,; , 
cioè  il  Tempo  aggobbito  nei  profondi  pensieri,  è 
una  idea  astratta  dell’eternità,  primo  costitutivo 
di  Dio,  essere  eterno  e infinitamente  savio.  Pri- 
mogenita figlia  di  Crono  è Era,  aria  torbida,  che 

1 Latini  chiamano  Junone  Regina;  perchè  la  prima 
creazione  del  primo  Essere  fu  lo  spazio  e l’esten- 
sione mondana  turbolenta  ancora,  o il  Caos,  come 
i popoli  immaginarono.  La  medesima  è figlia  di 
Opi,  cioè  della  voce  dell’Eterno.  Il  secondoge- 
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nito  è Zeo,  detto  da  noi  Giove,  cioè  il  fuoco  e 
il  lume  elementare,  marito  e fratello  di  Era,  cioè 
della  spazio  mondano,  per  cui  fu  dapprima  spar* 
so.  Il  terzogenito  fu  Aido,  detto  ancora  Plutone, 
per  cui  s’ intende  l’ammasso  della  terra  dapprima 
informe,  dove  niente  vedevasi  ancora  di  chiaro  e 
distinto.  Il  quarto  Posidone,  che  noi  chiamiamo 
Nettuno,  vale  a dire  i mari,  i quali  separatisi 
dalla  materia  dura,  lasciarono  la  terra  in  secco. 
Il  quinto  Gea,  detta  prima  Chtona,  poi  Gea,  ge- 
nitrice, cioè  la  superficie  terrestre,  madre  delle 

[dante  e degli  animali.  Figli  di  Zeo  furono  Apol- 
o,  Diana,  ec.j  vale  a dire  i pianeti  più  sensibili 
formati  di  terra,  fuoco,  lume,  ec.  Con  che  si  vede 
che  la  teologia  omerica  contiene  tutto  VExaeme - 
ron  Mosaico  involto  in  fantasie  poetiche,  essendo 
tutti  i figli  di  Crono,  cioè  dell’Eterno,  per  ap- 
punto l’opera  de’  sei  giorni  descritti  da  Mosè  (i). 

§ XIV.  La  terza  scappata  è che  la  prima  idea 
del  dover  esserci  qualche  Divinità  presidente  al- 
r universo  nacque  da’  fenomeni  del  cielo  : primus 
in  orbe  Deos  fecit  timor,  ardua  caelo  fulmina 
ciim  caderent  (a).  E perchè  questi  fenomeni  son  co- 


(i)  Bochart  e Huet  >c  fossero  stati  più  filosofi  che  non  furono, 
potevano  veder  chiaro  la  vera  origine  della  mitologia  greca,  e non  ap- 
pigliarsi a certe  sforzate  congetture  che  non  rispondono  per  nulla  ai 
primi  caratteri  delle  prime  Divinità  de’  Greci.  Conosco  anch’  io  che 
a forza  di  aggiugnerc , i posteriori  poeti  c storici  vennero  ad  in- 
crostare si  fattamente  quei  primi  volti , che  non  si  potevano  più 
raffigurare;  ma  era  egli  da  far  gran  conto  di  queste  miniature  e 
intonicaturc  de1  tempi  bassi  ? 

(a)  L’autore  delle  Considerazioni  sul  Dispotismo  orientale  sem- 
bra far  nascere  quest’  idea  dalla  catastrofe  della  Terra  al  tempo  di 
quel  che  noi  chiamiamo  diluvio  universale.  Il  Sole  si  nascose  per 
lungo  tempo.  L’avanzo  del  genere  umano  immaginò  in  queir  oscu- 
rità un  Sovrano  del  mondo  sdegnato  che  aveva  voluto  punirli.  Il 
ricomparir  del  Sole  assicurolli  : così  i primi  altari  furono  eretti  al 
Sole.  Le  principali  di  queste  idee  erano  venute  in  testa  al  nostro 
signor  Vico.  (Vedi  la  Scienza  Nuova)  Ma  resta  tuttavia  pel  nostro 
facitor  de’  romanzi  Glosofici  a sciogliere  le  medesime  difficoltà. 
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munì,  comune  altresì  fu  l’immaginazione  de’  popo- 
li, per  la  quale  si  finsero  Giove  tuonante  e ful- 
minante. — La  prima  risposta  che  fo  ad  una  sì 
fatta  evasione,  è che  sembrami  impossibile  che 
gli  uomini,  negli  animi  de'  quali  non  fosse  stata 
niuna  idea  di  Divinità,  avesser  potuto  per  questi 
soli  fenomeni  immaginarsene  una,  perché  non  vi 
è nessuna  necessaria  connessione  tra  l’ idea  di  un 
Essere  eterno,  onniscio,  onnipotente,  e l’aspetto 
o l’udito  di  tali  fenomeni.  La  seconda  è eh’ essi 
potevano  col  tempo  ricredersi , vedendo  che  que- 
sti fenomeni  nascono  da  naturali  e meccaniche 
cagioni,  e con  ciò  rivenire  dal  loro  errore.  Il  che 
tanto  è lungi  d’essere  avvenuto,  ch’essi  si  sono 
ogni  giorno  più  confermati  in  quella  prima  nozio- 
ne. La  terza,  che  unendo  questi  fenomeni,  che 
son  detti,  con  tutti  gli  altri  che  ci  presenta  il 
mondo,  ci  danno  non  una  falsa,  ma  una  verissima 
dimostrazione  dell’esistenza  di  una  cagion  prima 
ordinatrice,  motrice,  animatrice  di  questo  univer- 
so. Perchè,  come  dal  considerare  una  pianta  o 
un  animale,  dice  accortamente  Platone,  vedesi  su- 
bito nel  suo  volto  quella  forza  vitale  che  l’anima} 
così  contemplando  il  mondo  per  l’accozzamento 
di  tutti  quei  fenomeni  e delle  leggi  della  materia, 
onde  provengono  e per  cui  sono  regolati,  si  com- 
prende subito  non  poter  essere  guidato  che  da 
una  Intelligenza  suprema  e immutabile  nel  suo 
disegno. 

§ XV.  La  quarta  evasione  di  Sesto  Empirico, 
e di  alcuni  stolti  nostri  Apollinetti,  è che  la  prima 

1.  Quegli  «vanii  del  genere  'nostro  «e  non  avevano  nessuna  idea 
d1  una  Divinili,  non  ci  sarebbe  stata  mai  tanta  forza  d’ ingegno  da 
farli  pensare,  e lutti  ad  un  modo.  II.  Dopo  essersi  assicurati  (il 
che  non  dovette  passar  la  terza'  o al  più  la  quarta  generazione  ) 
come  quell’idea,  figlia  di  un  entusiasmo,  non  solo  non  venne  a 
dileguarsi,  ma  anzi  si  radicò  sempre  più. 
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notizia  della  Divinità  siaci  venuta  dall’astuzia  de’ 
legislatori,  i eguali  vollero  con  uno  spauracchio  te- 
nere in  ubbidienza  delle  leggi  i popoli.  — Non  fu 
mai  nè  pensata  nè  drtta  maggiore  stoltezza.  I.  Per- 
chè se  i popoli  erano  ignoranti  delia  Divinità,  sa- 
rebbe stato  assai  più  difficile  inspirar  loro  questa 
nuova  idea  e mantenerla  viva,  che  far  loro  rice- 
vere le  leggi  non  inventate  che  per  loro  sicurtà, 
e della  cui  utilità  potevano  essi  medesimi  esser 
giudici  per  esperienza.  Oltreché  i primi  legislatori 
non  diedero  leggi , che  quelle  che  i popoli  mede- 
simi richiesero  per  difesa  della  loro  vita  e de’  loro 
Leni,  siccome  si  potrebbe  provare  per  l’avanzo 
di  tutte  le  antiche  memorie.  11.  Tutti  i rottami 
dell’antica  storia  sono  concordi  nel  farci  intende- 
re, che  non  vi  è stato  legislatore  in  niuna  nazio- 
ne, innanzi  a cui  i popoli  non  adorassero  alcuna 
Divinità.  Prima  di  Minos  i Cretesi  avevano  degli 
Dei,  degli  altari,  de’ sacrifizj  ; prima  di  Licurgo 
gli  Spartani;  prima  di  Solone  gli  Ateniesi;  innanzi 
di  Numa  i Romani.  E questo  è il  caso  di  ogn’  al- 
tra nazione.  La  religione  adunque  e l’idea  d’una 
Divinità  precede  tutti  i legislatori.  III.  Molti  po- 
poli selvaggi  antichi  e moderni  hanno  avuto  ab 
antico  degli  Dei  e de’  culti  religiosi  senza  aver 
mai  avuto  legislatori. 

§ XVI.  Il  secondo  argomento  dell’esistenza  d’una 
eterna  Divinità  cagion  prima  di  questo  mondo,  è 
quello  che  si  prende  dalla  novità  della  Terra.  Que- 
sta Terra  non  può  essere  molto  antica,  non  che 
eterna  (*)•  Non  ci  è popolo  antico  il  quale  non 

(*)  Fermile  Siro,  «lice  Laerzio,  a vera  dato  principio  al  «no  li- 
tiro  Pel  Mondo  : Zri;  pcv  xa't  K pò  vai  «icari  xaì  X3ùv  «».  X2avtn 
Si  óvofiX  iy svito  m , ijTiiSà  aùrj  Z rie  yipa;  SiSol. 

Zco  era  ab  eterno,  e Olirono  e Chlooe; 

Chitina  divenne  poi  Gca  feconda  , 

Poiché  le  pio? ve  iu  »cu  di  Zcu  il  sente. 
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ne  memori  un  principio'.  II.  Gli  annali  e la  stona 
di  tutte  le  nazioni  hanno  un'epoca  donde  inco- 
minciano. III.  Questo  medesimo  è provato  pel 
vedere  che  i primi  abitanti  di  ogni  paese  si  rap- 
presentano pochi,  rozzi,  erranti:  argomento  di 
aver  cominciato  da  poco.  IV.  Si  dimostra  per  l’o- 
rigine fresca  di  tutte  farti  e scienze,  delle  leggi, 
e di  molte  altre  cose  che  ci  servono.  Si  6a  chi  fu 
il  primo  ad  inventare  gli  strumenti  agrarj,  ad  aver 
de’  fabbri,  a costruir  delle  navi,  ad  inventar  delle 
manifatture:  chi  prima  inventò  l’astronomia  e le 
scienze  geometriche,  chi  prima  fu  un  popolo  col- 
to, e usò  leggi  civili  e scritture.  Le  belle  arti,  la 
poesia,  la  musica,  la  scoltura,  la  pittura,  ec.,  veg- 
gonsi  nascere  rozze  e bambine,  venir  su  a poco 
a poco,  crescere  e rabbellirsi.  Chi  non  vede  per 
tutto  questo  che  il  genere  umano  ha  avuto  un 
principio?  Dunque  la  Terra.  Come  fingere  la  Terra 
eterna,  e gli  uomini  venutivi  l’altr’ieri?  Donde? 
Da  chi?  Come?  Ma  se  la  terra  è nuova,  non  può 
esser  più  antica  la  Luna  che  le  gira  intorno.  Or 
questa  ragione  pruova  che  tutto  il  sistema  plane- 
tario è di  fresca  data;  perchè  il  tutto  e le  parti 
non  possono  avere  che  un  medesimo  principio. 
Il  che  se  è vero,  perchè  non  debbe  esser  nuovo 
tutto  l’universo?  E se  questo  è vero,  come  panni 
verissimo,  da  chi  altro  poteva  esser  fatto,  se  non 
che  da  una  mente  infinita?  Ecco  il  K póva;  r.ttsrc- 

Dove  Zzo,  che  noi  diciamo  Jupiter , e Citano,  tempo,  uon  tono  che 
Zea  (Deus)  eterno.  Nè  è vensimitc  ch’egli  volesse  intendere  per 
Chimi  la  Terra  già  formata;  perchè  a che  farle  cambiar  nome?  quel 
X3ùv  era  dunque  il  Caos , il  quale  divenne  fi! , terra  formante  t 
generante  per  la  virtù  <?  forza  di  Zio.  Anassagora  sembra  di  aver 
voluto  dire  il  medesimo,  quando,  come  l’istrsso  Laerzio  narra,  in- 
segnò che  la  notti,  una  menu  eterna,  sia  l1  ASCII  e , il  principio, 
xtvè<r<a>(,  del  movimento.  Senso  che  viene  in  testa  ad  ognun  che 
ragiona,  e che  Aristotile  ridusse  ad  una  dimostrazione  geometrica  : 
non  si  può  coocepir  moto  o azion  nessuna  senza  un  eterno  Moto- 
re, un  eterno  Agente. 
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T.eerhp  di  Pindaro  nell' Olimpiade  II,  cioè  l’ Essere 
eterno , padre  <T  ogni  cosa.  Questo  argomento  è 
con  diligenza  e dottamente  stato  trattato  da  Jac- 
quelot , e da  milord  Bolingbroke  in  una  lunga  let- 
tera eh’  è ne’  suoi  Saggi  filosofici. 

§ XVII.  Si  è detto  contra  l’argomento  tratto 
dall’ arti:  Se  una  nazione  può  ben  vivere  e mul- 
tiplicarsi  senza  arti,  lettere,  leggi  civili,  imperio 
formato,  per  due  secoli  ; perchè  non  potrebbe 
vivere  per  cento!  E se  ella  ha  potuto  far  di 
meno  di  questi  ordigni  e sussid)  di  vita  per 
cento  secoli,  l’ha  potuto  per  tutta  una  eternità. 
Tutti  i popoli  ora  selvaggi  han  vivuto  per  molti 
secoli  senza  tali  ajuti,  e vivono  ancora,  e sono 
delle  grandi  nazioni,  siccome  i Canadesi,  i Gii- 
liesi,  i Tartari,  ec.  Quest’argomento  dunque  non 
prova  nulla.  — 

§ XVIII.  È una  risposta  sohstica.  La  nostra 
quistioue  non  è,  se  intere  nazioni  possono  vivere 
un’eternità  senza  quell’ arti.  Concedo  anch’io  che 
se  si  ha  potuto  farne  di  meno  per  un  secolo,  se 
ne  possa  per  tutti.  Il  punto  nondimeno  è,  se  egli 
è possibile  che  molte  persone  e famiglie  convi- 
vano lungo  tempo  insieme,  senza  migliorare  le 
loro  cognizioni,  senza  avvertire  certi  comodi,  senza 
sentire  certe  necessità,  senza  cominciare  ad  in- 
ventare certi  ordigni  e istrumenti  utili.  Questo 
parrai  impossibile;  perchè  da  una  parte  la  società 
è sempre  una  grande  scuola , e dall’  altra  il  biso- 
gno mostra  ogni  giorno  di  molti  usi  delle  cose, 
che  non  è facile  di  non  avvertire  in  una  eternità  • 
di  tempo.  Ma  venutosi  una  volta  a certi  principj, 
anche  semplicissimi,  d’arti,  non  è agevole  l’arre- 
starne il  corso,  siccome  veggiamo  per  l’esperien- 
za. I Peruani,  poiché  noi  li  conoscemmo,  non 
avevano  incominciato  a veder  cercarti  che  da  poco 
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più  di  4°°  anni.  Intanto  se  essi  avessero  conti- 
nuato due  o tre  altri  secoli , non  è dubbio  che 
non  avessero  uguagliato  i più  colti  popoli  del  no- 
stro continente.  Già  avevano  l’arte  di  servire  alla 
memoria  con  certi  nodi  quipù,  la  quale  era,  a dir 
vero,  imperfettissima;  ma  siccome  i Cinesi  (i)  da’ 
quipù  vennero  a poco  a poco  ai  geroglifici,  e da 
questi  alle  lettere,  vi  sarebbero  parimente  venuti 
i Peruani.  1 Messicani  s’ andavano  più  accostando 
alla  scrittura , perchè  già  rappresentavano  ogni 
cosa  colla  pittura.  Dunque  non  era  possibile  che 
in  una  eternità  non  si  venisse  al  piu  grande  raf- 
finamento delle  scienze  e dell’ arti.  Il  che  non  es- 
sendo avvenuto,  è una  dimostrazione  manifesta 
della  novità  del  mondo. 

g XIX.  Quest’ arti,  dicesi,  nacquero  e perirono 
mille  e mille  volte  per  le  rivoluzioni  fisiche  del 
globo  terracqueo;  perchè,  dice  Platone  (a) , dopo 
uno  sconquasso  di  questo  piccolo  pianeta,  i po- 
chi avanzi  degli  uomini  non  furono  che  i mon- 
tagnari , geute  rozza , ignorante  e rimasta  stonala 
per  lungo  tempo  dall’orribile  fracasso  della  Terra. 
Ma  quest’evasione  è smentita  da  infiniti  cavamenti 
che  da  tanti  secoli  si  fanno  ne’  monti  c ne’  piani. 
Non  si  è rinvenuto  mai  un  ferro  lavorato,  un 
iatrumento  di  rame,  un  pezzo  d’iscrizione  eter- 
nale, un  frantume  di  cannone,  di  schioppo,  di 
ordigni  di  cucina,  di  stamperia,  di  architettura, 
di  nautica,  ec.  Sarebbe  possibile?  Bisognerebbe 
fingere  con  Woodward  che  tutto  si  fosse  fuso  e 
disciolto  ne’  diluvj.  Si  può  dir  cosa  più  ridicola? 

(i)  I quipù  furono  la  prima  scrittura  de’  Cinesi.  (Vcggasi  Mar- 
tino Martini , lib.  I.  Misi.  Sin.  ) Questo  potrebbe  provare  qualche 
cognazione  tra  i feniani  c i Cincai.  Il  signor  Principe  di  S.  Seve- 
ro, uomo  fatto  a tutte  le  cose  grandi  c maravigliose  , ci  diè  gli 
anni  addietro  un  Commentario  sull’  arte  de1  quiqù  peruani. 

(a)  Vedi  Macrobio  ne'  Saturnali. 
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Intanto  60tto  gli  strali  già  ignei  del  Vesuvio,  che 
furono  gettati  a1  tempi  di  Tito,  andiamo  tuttodì 
rinvenendo  un’  infinità  di  sì  fatte  cose. 


§ XX.  Dicon  finalmente  che  questi  argomenti 
presi  dalla  novità  degli  uomini , dell’  arti  e de’ 
mestieri,  per  provare  che  la  Terra  non  è stata 
sempre , son  fanciulleschi , e indegni  di  chi  sap- 
pia pur  leggiermente  la  storia  naturale  del  nostro 
globo.  Tutta  la  superficie  del  nostro  globo,  le  pia- 
nure, le  valli,  le  colline,  i monti,  ec.,  e tutta  que- 
sta prima  corteccia  sulla  quale  abitiamo,  fin  dove 
si  è andato  cogli  scavamenti , mostrano  sino  ai 
ciechi,  eh’ esso  fu  ingombro  già  da  animali  e uo- 
mini innanzi  che  prendesse  questa  forma , che 
sembra  più  tosto  un  ammasso  iortuito  di  rovine  e 
calcinacci  di  una  più  antica  fabbrica  (*),  ch’opera 
d’arte  e provvidenza.  È dunque  a supporsi  nell’eter- 
nilà  molti  di  sì  fatti  cambiamenti,  ciascuno  de’ quali 
ha  abolita  ogni  memoria  dell’antecedente  stato. 

§ XXI.  Convengo  che  la  fisica  non  ci  sommi- 
nistri di  bastanti  principj  da  disciogliere  i pro- 
blemi del  Quando  e Come  cominciò  questo  glo- 
bo ; del  Come  essendo  stato  egli  una  volta  abitato 
(il  che  è con  troppo  evidenza  provato  per  gli 
avanzi  delle  ossa  degli  animali  che  si  scavano 
nelle  carriere  de’  monti  e negli  strati  terrestri  ),  fosse 
poi  stalo  sciolto  e distrutto , e quindi  di  nuovo  ri- 
dotto alla  rammassata  e infranta  forma  che  ci  mo- 
stra. Ma  tuttavolta  quest’  uomini  ci  sono,  e nella 
supposizione  che  si  fa  da’  nostri  avversar)  d’es- 
sere avanzi  degli  antemondani  o antediluviani, 
sono  in  grandissima  contraddizione  con  tutta  la 


(*)  Vedi  la  Protogta  di  Leibniti  impressa  a Gottinga  * 794  5 I* 
Teoria  sacra  della  Terra  dì  iiurnet;  Bult'on,  /lisi.  Nat.  tomo  1 ; 
l’ Opere  postume  di  Hook;  Raspe  Specimen  Uistoriac  Naturali s, 
cap.  I.  Amsterdam,  1^63;  c altri. 

Gaaovesi.  Log.  e Mela/.  ti 
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loro  ipotesi.  Perchè  se  la  terra  fu  cosi  disciolta, 
che  tutta  divenne  un  ammasso  iluido,  come  pre- 
tende Woodward,  dove  si  salvarono  gli  avanzi  che 
la  ripopolarono?  Se  tutta  la  crosta  superiore  s’in- 
franse e cadde  in  rovine  sull’Oceano  interno  e pri- 
mitivo, secondochè  stimava  Burnet,  è egli  verisi- 
miie  che  se  ne  abbia  potuto  salvar  pur  uno?  Se 
tutta  arse,  essendo  prima  o un  Sole,  o una  co- 
meta, o un  pianeta,  sicché  il  presente  sia  come 
una  spuma  di  scorze,  ceneri,  metalli,  pietre  del 
primo  mondo,  misto  poi  d’acque,  che  non  ci  si 

E uè  dire  donde  venissero,  come  immaginava  Lei- 
nilz,  donde  sono,  o come  si  salvarono  le  spe- 
zie degli  animali?  E se  è un  pezzo  arsiccio  di  co- 
meta, o del  Sole,  o di  ambedue,  secondo  l’ipo- 
tesi di  Buffon,  resta  sempre  a dirci  donde  sien 
venuti  le  bestie  e gli  uomini.  Voi  non  troverete 
in  niun  sistema  di  questi  fìsici , come  queste  razze 
di  uomini  e di  bestie  abbiano  potuto  sopravvivere 
a quegl’ infra  ligi  menti , incendj,  discioglimenti  che 
essi  attribuiscono  alla  Prologea,  o primitiva  Terra. 
Perchè  il  dire,  come  han  fallo  certi  infatuali  sof- 
fiatori , eh’  essi  sian  nati  dalle  ceneri  degli  ante- 
nati, o da  una  insita  virtù  genitale  che  è nella 
physi  della  Terra,  potrebbe  trovare  degli  appro- 
vatoci tra  quei  popoli  senza  capo , che  memorano 
i vecchi  romanzi  ('). 

§ XXII.  Negheremo,  dirassi,  che  la  prima  Terra 
fosse  abitata?  E se  fu,  vi  furono  delle  arti  che 
poi  non  furono  dopo  il  diluvio.  Questi  diluvj  dun- 
que vengono  a spegner  l’ arti.  Ed  ecco  come  quel- 
1 argomento  divien  fantastico,  fanciullesco,  con- 
traddittorio. — llispondo,  che  anche  io  convengo 
che  vi  dovevano  essere  degli  abitatori  innanzi  alla 
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catastrofe  della  Terra;  ma  vi  posso  dire  appunto 
quel  che  si  sa  de’  selvaggi  e barbari,  che  non 
avessero  altre  arti  che  le  cinque  primitive , e 
per  avventura  nè  tutte,  nè  ancora  dappertutto. 
Erano  cacciatori,  pescatori,  pastori  e in  qualche 
parte  agricoltori,  con  pochissime  arti  di  ferro  o 
rame,  e informi,  presso  a poco  come  i Peruani. 
Nel  sistema  Mosaico  essi  non  vissero  in  questo 
stato  che  i65o  anni  in  circa.  Questo  poteva  ben 
essere,  ma  non  poteva  già  essere  per  una  eternità. 


CAPO  III. 

Dello  spazio. 

§ I.  Tutti  i filosofi  confessano  con  ingenuità 
d’ignorare  la  natura  della  materia.  Chi  ha  mai 
spinto  gli  occhi  ne1  primi  componenti  de’  corpi? 
Un  grano  di  rame  si  discioglie  in  sa  mila  mi- 
lioni di  parti  visibili  alP  occhio  (i)  : un  raggio  di 
lume  quanto  un  capello  contiene  5oo  milioni  di 
piccoli  fili  di  luce  (a):  v’ha  degli  animaletti  io  mi- 
lioni di  volte  più  piccoli  d’ un  granello  di  pepe; 
quanto  sarà  ella  piccola  ogni  goccia  di  quel  fluido 
che  loro  serve  di  sangue?  Voi  potreste  in  mea 
di  3oo  anni  con  un  solo  granello  di  frumento  co- 
prir tutta  la  superficie  della  Terra  di  questa  der- 
rata; e v’ha  de’  filosofi  che  vi  assicurano  che  tutti 
i germi  animati  di  tanto  frumento  erano  in  quel 
primo  granello  (3).  Buffon  vi  dirà  che  l’ aria  e la 
terra  è piena  di  certe  molecule  organiche,  che 


CO  Boylc  De  effluviorum  subtulil. 

CO  Musschcmbroeck. 

(3)  Il  P.  Malebranche  c mollissimi  altri. 
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sono  l’uovo  di  lutto  ciò  che  vegeta  e vive  (*)• 
Non  si  può  dunque  conoscere  la  prima  materia. 
Intanto  si  decreta  sullo  spazio  vóto.  È una  pal- 
pabile contraddizione  nelle  migliori  filosofie. 

§ II.  Lo  spazio  vóto  è una  estensione  immensa, 
semplice,  omogenea,  indivisibile,  immobile,  pene- 
trabile, non  attiva,  nè  passiva.  Suppongasi  non 
esservi  niente  fuorché  un  punto,  e voi  che  pen- 
sate. Questo  punto  s’ immagini  muoversi  da  de- 
stra e da  sinistra  all’  infinito  ; voi  avrete  una  linea 
geometrica  da  ambedue  i capi  infinita:  la  si  rap- 
presenti poi  muoversi  d’ambi  i lati  all’infinito; 
avrete  una  superficie  ideale  infinita,  la  quale  mo- 
vendosi aneli’ essa  su  e giù  all’infinito,  produrrà 
uno  spazio  infinito.  Ecco  l’idea  di  uno  spazio  vóto 
infinito,  dice  Musschembroeck.  Si  può  egli  dubi- 
tare se  noi  ci  possiarn  formare  una  sì  fatta  no- 
zione? L’idea  dunque  d’un  vacuo  immenso  è pos- 
sibile; e questo  pruOva  che  si  ha  il  torto  Renato 
che  ne  niega  fino  la  possibilità. 

§ III.  Esiste  un  vacuo,  come  questo  che  si  è 
immaginato?  che  è esso?  da  quanto  tempo  è che 
esiste?  Ecco  le  quistioni  che  tormentano  la  curio- 
sità de’  filosofi.  Democrito  diceva  che  non  avreb- 
bero dove  e come  muoversi  i corpicelli  ch’egli 
chiamava  atomi,  cioè  sostanze  indivisibili , senza 
vacuo:  questo  vacuo  è pura  estensione,  ed  è stato 
sempre.  Come  può  aver  principio  l’immenso  e sem- 
plice? La  scuola  di  Epicuro  fu  quella  medesima 
che  aveva  fondato  Democrito.  Tutta  questa  scuola 
divenne  sostenitrice  del  vacuo.  Si  dice  che  i Pla- 
tonici, i Peripatetici,  gli  Stoici  fossero  in  un  sen- 
timento opposto:  io  credo  tutta  la  Grecia  patro- 
cinatrice  del  vacuo.  Aristotile  e Platone  ci  dicono 


O Vedi  Iioiinct , Considiratwns  sur  U-s  corys  urtfunisn , turno  1. 
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apertamente  che  vi  dev’essere  un  luogo  che  oc- 
cupano i corpi:  ci  danno  ad  intendere  il  luogo 
de’  corpi  non  poter  esser  quel  medesimo  che  sono 
i corpi.  Questo  luogo,  ro'ire;,  non  mi  par  diffe- 
rente dal  y-e'A; , vacuo  de’  Democritici. 

§ IV.  Si  è fatto  un  gran  fracasso  in  questi  ul- 
timi tempi  sul  presente  punto  di  Cosmologia.  Ga- 
lileo suppose  il  vacuo;  ma,  come  ingegno  sodo, 
ebbe  per  ragazzate  si  fatte  dispute:  Gassendo, 
prete  e professor  di  astronomia  in  Parigi,  vi  s’im- 
pegnò molto.  Newton  ragiona , e crede  di  dimo- 
strare. Alcun  de’  suoi  seguaci  vi  si  ha  affibbiata 
la  giornea  (*),  e si  è si  riscaldalo  nella  pugna, 
che  ha  veduto  il  vacuo  cogli  occhi.  Come  si  tnuo- 
verebbero  i corpi  senza  vacuo?  come  i mezzi  sa- 
rebbero di  varia  resistenza?  come  vi  sarebbe  dif- 
ferenza specifica  di  gravi?  come  vi  sarebbero  de’ 
corpi  densi  e rari?  Argomenti,  a dir  vero,  da  ab- 
barbagliar la  fantasia.  Renato  s ’ ostinò  a dire  un 
grandissimo  sproposito,  ma  sproposito  di  grandis- 
simo pensante;  ed  è,  che  corpo  ed  estensione  son 
voci  sinonime.  Ogni  corpo  è essenzialmente  esteso,] 
ed  ogni  estensione  è essenzialmente  corpo.  Il  va- 
cuo è esteso  o no?  Se  no,  non  è;  se  sì,  è corpo:! 
dunque  un’  estensione  vacua  essendo  un’  estensione 
non  corpo,  è iuta  estensione  non  estensione.  Con-\ 
traddittorio ; e i contraddittorj  sono  impossibili. Lai 
scuola  Cartesiana  aveva  occupato  tutta  l’Europa. 

§ V.  I teologi  vollero  parte  aneli'  essi  ad  una  sì 
brillante  quistione:  il  vacuo  era  troppo  gran  cosa 
per  non  prendervi  niun  interesse.  Questo  vacuo  è 
una  sostanza , o un  accidente  ? domandali  essi.  Quei 
che  lo  credettero  accidente,  si  fecero  del  partito 
di  Renato:  non  esistono  gli  accidenti  senza  so- 


(,*)  Mimchrmbrocck  Elemenla  Plyrsicac. 
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stanza,  e ogui  sostanza  estesa  è corpo.  Ma  vi  fu 
di  coloro  che  il  vollero  sostanza.  Questo  vacuo, 
dicevan  essi,  è immenso,  semplice,  indivisibile; 
come  sarebb’esso  qualità  di  altra  sostanza?  è dun- 
que cosa  di  per  se  sussistente  e indipendente  da 
ogni  altra;  dunque  è una  sostanza.  Se  voi  aveste 
domandato  a questi  grandi  uomini,  che  vuol  dire 
una  sostanza?  non  avrebbero  saputo  rispondervi. 
Locke  ha  dimostrato  che  noi  altri  non  abbiamo 
idea  distinta  della  sostanza  ( i ).  Non  importa;  s’a- 
vea  a disputare.  Questa  disputa  destò  un’altra  piu 
dilicata  quistione.  Questa  sostanza  dello  spazio  è 
eterna  o creata?  Qui  i teologi  vacuisti  tremarono. 
Una  sostanza  eterna  sarebbe  una  sostanza  coeterna 
alla  Divinità:  come  creata?  Un  immenso,  sempli- 
ce, immobile,  creato,  rivolta  la  ragione.  Ma  s’aveva 
a sciogliere  questo  nodo.  Moro  (2)  sostenne  ch’era 
l’immensità  di  Dio.  Newton  vagheggiava  questo  bei 
pensiero,  e Raphson  credette  di  averlo  dimostra- 
to (3).  Così,  secondo  questi  Inglesi,  Dio  esistendo 
sempre,  fa  t eternità;  ed  essendo  dappertutto,  V im- 
mensità. Gassendo  aveva  avuto  timore  di  questa 
fantasia;  se  n’era  uscito  perciò  con  un’arte  troppo 
usata  dai  dotti,  e frequentata  da  Aristotele  nella 
Rettorica:  dove  non  si  può  o non  si  vuol  dire 
quel  che  si  pensa,  bisogna  così  dirlo,  che  si  sem- 
bri non  dirlo.  Lo  spazio,  disse  questo  prete  fran- 
cese, è il  niente  eterno.  Scommetto  che  iu  la  prima 
volta  che  si  udì  un  niente  eterno  e immenso.  Gor- 
don, Benedettino  tedesco,  si  è lasciato  trarre  da 


(1)  Io  non  so  se  coloro  i quali  incominciarono  ad  usar  la  parola 
sostanza , vollero  tradurre  l’oùoùt  o l' Cjróa'rairic  de1  Greci.  Ma  la 
prima  vuol  dire  componente,  nerbo,  ricchezza,  c l'altra  un  Jiilcrum  , 
un  substratum.  Aristotile  dà  or  l'uno  or  l'altro  nome  ai  compo- 
nenti de’  corpi. 

(a)  ÌV  r 1 1 ’ t'.n  eh  ir  i diari  Mctaphysicae. 

(3)  In  una  dissertazione  stampata  a Londra,  De  spatio  reali. 
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buona  fede  nella  trappola  di  Gussendo.  Se  il  niente 
è niente,  tutte  le  proprietà  del  vacuo  debbono  es- 
sere quantità  negative:  l' immensità  dunque  è quan- 
tità negativa;  or  le  quantità  uegative  son  idee,  non 
cose;  il  vacuo  dunque  non  è cosa.  Musschembroeck 
volle  anch’egli  fare  il  teologo,  e trovò  il  vacuo 
nel  Genesi:  Nel  principio  del  Mondo  Dio  creò  il 
Cielo  e la  T'erra.  — Il  Cielo  è il  vacuo;  la  Ter- 
ra, la  materia.  — Non  fu  mai  escogitata  cosa  più 
spiritosa  di  questa.  Uscita  di  grand’uomo  di  mon- 
do I Questo  matematico  non  sapeva  ebreo:  avrebbe 
potuto  trovare  il  vacuo  nel  Rari  ah  , l'Espanso, 
che  le  versioni  chiamano  Firmamento  (*)•  La  Scrit- 
tura è già  presso  molti  in  possesso  di  dover  par- 
lar di  tutto. 

§ VI.  Leibnilz  fu  avverso  all' opinione  del  vacuo. 
Egli  teneva  Newton  per  Panteista  spirituale.  V era, 
a dir  vero,  tra  questi  due  grandi  uomini  un  po’\ 
di  emulazione  pel  conto  di  primi  ingegni.  Mi  par 
alle  volte  vedere  nella  filosofia  i Cavalieri  erranti 
di  Turpino.  Or  Leibnitz  avendo  immaginato  un’in- 
finità di  monadi,  cioè  atomi,  semplici,  inestese, 
spirituali,  ma  tutte  attive,  disse  che  la  loro  coe- 
sistenza produce  l’estensione  resistente,  o i corpi. 
E perchè  queste  monadi  si  combaciano  perfetta- 
mente, non  possono  lasciare  vóto;  non  ci  è dun- 
que vóto.  Oltreché  rovinerebbe  la  ragion  sufficien- 
te. Dove  porre  un  mondo  finito  in  un  vacuo  in- 
finito? Angustierebbe  la  divina  potenza:  non  si 
opera  sul  vacuo,  cioè  su  le  quantità  negative.  Lei- 

(*>  I Settanta  han  tradotto  <tt tpivpx,  e questa  parola  sembra  si- 
gnificare una  cosa  dura  e ferma.  Anche  Omero  chiamò  il  Cielo  kheo9 
duro  c fermo  come  rame.  Un  che  commenta  la  Bibbia , come  que- 
st' Olandese , perchè  non  poteva  dire  che  (rrepioìpx  c il  medesimo 
che  tjxiputjiz,  privazione?  Queste  parole  pajono  aver  la  medesima 
origine. 
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bmtz  parve  scherzare,  e disse  un  non  so  che  di 
grande  e maraviglioso. 

§ VII.  Torniamo  donde  siamo  partiti.  Che  sap- 
piam  noi  della  materia,  e della  prima  sostanza 
materiale?  Aristotele  diceva  che  la  materia  prima 
non  ha  nè  quantità  nè  qualità,  e che  non  è re, 
niente  di  quel  che  conosciamo,  ma  solo  primo, 
yroxee fttvov,  soggetto,  sostratto,  sostanza ; r«v  Svruv, 
delle  cose  che  sono.  Egli  dunque  diceva  quel  che 
dirà  ogni  pensante.  Chi  vide  mai  i primi  compo- 
nenti dei  corpi?  A pensarvi  adunque  profonda- 
mente questi  componenti  non  possono  altrimenti 
concepirsi,  che  le  monadi  di  Leibnitz.  Ma  esse 
devono  essere  animate  da  qualche  forza  attiva, 
la  quale  inulliplicatasi  venga  a fare  quella  che  chia- 
miamo estensione  solida  o corporea.  Questa  teo- 
ria spianta  quella  del  vacuo.  Ma  Aristotele  voleva 
intanto  un  torce;  rùv  dXwv,  un  luogo  comune. 

§ Vili.  Facciata  un’altra  ancora  più  profonda 
ma  non  men  vera  considerazione.  Che  sappiamo 
noi  dei  corpi , che  par  che  sono  d’ intorno  al  no- 
stro principio  pensante,  se  non  le  sole  sensazioni 
di  questo  principio  pensaute?  Noi  conosciamo  i 
corpi  per  certe  loro  proprietà}  queste  proprietà 
per  li  loro  fenomeni,  e questi  fenomeni  per  le  no- 
stre sensazioni.  L’estensione  è un  fenomeno  agli 
occhi  nostri,  ed  è una  sensazione  nell* animo}  noi 
dunque  non  ne  conosciamo  che  questa  sensazione 
La  solidità  è un  fenomeno  al  tatto,  e una  sensa- 
zione nell’animo}  io  non  conosco  dunque  che  la 
sensazione  della  solidità  o resistenza,  l’ antitypia. 
La  gravità,  la  divisibilità,  il  moto,  ec.,  sono  del- 
l’istesso  genere.  Tutte  le  qualità  sensi/ère  son  fe- 
nomeni noti  per  sensazioni.  È troppo  manifesto 
che  noi  non  conosciamo  dei  corpi  cne  ci  son  d’in- 
torno , che  certe  nostre  sensazioni , che  stimiamo 
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da  loro  provenirci.  Chi  pensasse  altrimenti  non 
conoscerebbe  sè  stesso. 

§ IX.  Or  questo  pruova,  se  pur  prtiova  qual- 
cosa, che  ci  sia  al  di  fuori  di  noi,  cioè  al  di 
fuori  del  principio  pensante,  e intorno  a lui  qual- 
cosa attiva  onde  ci  vengono  quelle  sensazioni.  Que- 
sta qualcosa  è da  noi  detta  corpo.  Così  a retti- 
ficar l’idea  di  questa  parola  corpo , ella  non  signi- 
fica che  on  essere  attivo  che  c'è  <T  intorno,  capace 
di  produrre  in  ' noi  quelle  sensazioni  di  spazio, 
di  resistenza,  dì  gravità,  di  mobilità,  di  lume, 
di  caldo,  di  freddo,  di  odore,  ec.  A questo  modo 
pare  che  il  vacuo  non  sia  che  una  idea  chimeri- 
ca. Perchè  non  essendo  il  vacuo  nè  attivo  nè  pas- 
sivo, non  potrebbe  io  noi  produrre  sensazione 
alcuna  nè  diretta  nè  obliqua  j e ogni  idea  che  non 
ha  per  fondamento  prossimo  o remoto  una  sen- 
sazione, è da  noi  tenuta  per  chimerica. 

g X.  In  fatti  tutti  gli  argomenti  che  si  sono 
addotti  fin  qui  in  favore  del  vacuo,  son  tratti  da 
prìncipi  negativi,  i quali  non  provano  mai  che  la 
nostra  ignoranza.  Quel  dire,  io  non  capisco  come 
si  possano  muovere  i corpi  nel  perfetto  pieno  ; 
come  vi  possano  essere  mezzi  di  resistenze  dis- 
uguali; come  corpi  di  diverse  gravità  specifiche,  ec., 
cne  altro  può  conchiudere,  se  non  che  un  non 
capisco?  Òr  questo  non  capisco  è effetto  neces- 
sario dell’ignoranza  della  materia  prima,  e delle 
leggi  dell’accoppiamento  delle  prime  monadi.  Da 
questa  ignoranza  deve  nascere  che  noi  non  sap- 
piamo perchè  esse  qua  resistano  più , là  meno , 
perchè  alcune  si  veggan  venire  giu  con  maggior 
velocità  e altre  meno.  Tutto  il  resto  è dell’istessa 
natura. 

g XI.  Io  non  fo  guerra  ai  vacuisti  ; ma  sostengo 
eh’ essi  non  potrebbero  per  niun  modo  realizzare 
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questa  idea.  Esaminiamo  qualcuno  dei  loro  argo- 
menti. Si  è fatto  un  gran  rumore  sulla  gravità  : 
come  diversa  e ineguale,  se  tutto  è pieno?  Argo- 
mento figlio  dell’ignoranza  di  quel  che  diciamo 
gravità,  e della  sua  cagione.  Due  palle  di  avorio 
dell’ istessa  mole  e deU’istessa  densità,  battute  da 
magli  con  forze  disuguali,  corrono  con  disuguale 
velocità,  ancorché  sieno  della  medesima  gravità 
specifica.  Se  alcun  le  vedesse  correre,  senza  averle 
veduto  battere , non  potrebbe  egli  conchiuderc 
che  la  più  veloce  sia  anche  la  più  grave?  Noi}  s^ 
può  ignorare  che  la  gravità  sia  uua  certa  percossa 
che  spigne  a certi  punti  i corpi  gravi.  Questi  punti 
sono  tanti,  quanti  i globi  celesti.  I gravi  del  Sole 
Sirio  vanno  a piombo  al  centro  Sirio,  come  i 
gravi  del  nostro  Sole  vanno  a piombo  al  oostro. 
Chi  mi  saprà  dire  chi  li  batte , e come  e per 
qual  fine,  mi  potrà  poi  dire  se  la  gravità  prova 
i[  vacuo.  Ma  chi  ha  finora  dimostrata  la  vera  ca- 
gione della  gravità?  (i) 

§ XII.  Posso  fare  le  medesime  osservazioni  sul- 
l’argomento preso  dai  mezzi  di  varia  resistenza. 
La  pece  semiliquida,  il  vischio,  la  colla,  ec.,  re- 
sisteranno ad  un  pendolo  più  che  non  fa  il  mer- 
curio; intanto  niun  dei  vacuisti  ardirà  concbiudere 
che  vi  sia  più  vacuo  nel  mercurio,  che  in  quei 
corpi  liquidi , ma  tenaci.  Vi  può  dunque  essere 
una  maggior  resistenza  che  non  nasca  dalla  mag- 
gior quantità  di  materia  (a).  Un  argomento  dun- 
que che  ha  un’eccezione  sì  potente,  potrà  egli  pro- 
var nulla  in  buona  logica? 

(i)  Si  comincia  oggi  a discredere  una  massima  già  creduta  , che 
ogni  corpo  è grave , cioè  centripeto.  Si  è negato , c su  de’  fenome- 
ni, ogni  forza  centripeta  al  fuoco  elementare;  c il  lume  di  per  » è 
manifesta  non  esser  centripeto.  Newton  medesimo,  colui  che  più 
aveva  pensato , presso  che  non  dissi , dubitò  se  il  lume  sia  o no 
corpo. 

(a)  Desaguilicrs , gran  vacuista,  riconosce  questa  Verità. 
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§ XIII.  Io  non  so  poi  perchè  si  faccia  tanto 
fondamento  su  l’argomento  tratto  dal  molo.  Mo- 
vendo una  mano  per  l’acqua,  veggo  e sento  an- 
dar dietro  l’acqua,  e con  quella  medesima  velo- 
cità con  cui  avanzo  con  la  mano.  So  che  alcuni  (*) 
lian  preteso  essere  impossibile  questa  circompul- 
sione.  A questo  modo  certi  cervelli  fantastici  vi 
negheranno  piu  tosto  ogni  sensazione,  che  dire  : 
non  ci  è vacuo.  Or  se  questo  accade  dove  io  vedo 
e sento,  chi  mi  potrà  persuadere  che  non  accada 
in  tutto  il  resto  dello  spazio  mondano?  Si  allen- 
terebbe il  moto  de'  pianeti , dicon  essi.  — Questa 
evasione  è indegna  di  esseri  riflessivi.  Questo  moto 
dei  pianeti  ha  d’avere  una  causa  così  costante  e 

Eerenne,  coni1  è costante  e perenne  il  moto;  l’ ai- 
utarsi dunque  nou  può  nascere  che  dal  venir 
meno  le  forze  di  questa  causa  spignente:  ci  ha 
egli  che  far  nulla  il  pieno?  se  il  vento  soffia  co- 
stantemente a poppa,  la  resistenza  dei  mare  po- 
trà ella  rallentar  il  corso  di  un  vascello  più  nel 
progresso  del  moto,  che  non  fece  da  principio? 
Ognun  direbbe,  se  il  moto  dei  pianeti  è comin- 
ciato col  pieno  dello  spazio , egli  trova  adesso 
quella  medesima  resistenza  ch’ebbe  dapprima;  la 
quale  se  superò,  e fece  girare  quei  corpi,  rallen- 
tarsi il  lor  moto  non  può  più  dipendere  dal  pie- 
no, ma  dal  rallentarsi  la  causa  impellente.  Se  ella 
è immutabile,  la  resistenza  del  pieno  sarà  sempre 
rispetto  a lei  quel  che  fu  dapprima,  cioè  un  zero. 
Ogni  corpo  resistente  diventa  irresistente  rispetto 
all’ eccesso  della  forza  motrice  sulla  forza  di  re- 
sistenza. Fate  che  una  mano  muova  un  pendolo 
pel  mezzo  acqueo  con  una  data  velocità,  e che 
questa  mano  persista  perpetuamente  a muovere, 


O Paphson. 
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conterete  più  voi  la  resistenza  dell’acqua  ad  arre- 
starlo? Iu  questo  argomento  i vacuisti  son  sem- 
pre contraddittorj  in  qualunque  sistema  teologico 
che  si  gettino.  Se  è Dio  che  muove  immediata- 
mente i globi  celesti,  qual  resistenza  gli  farebbe 
il  pieno,  senza  indebolire  quella  potenza  che  si 
suppone  inallentabile?  Se  è il  fuoco  mondano , per 
cui  li  muove,  quest’ islrumento  non  può  (nel  si- 
stema del  pieno  ) ritrovar  maggior  resistenza  nel 
progresso  ch’ebbe  dapprima,  senza  distruggere  la 
prima  natura.  Se  è una  attrazione  centrale,  il  pieno 
non  acquisterà  più  forza  col  tempo,  se  non  per 
l’indebolirsi  la  potenza  centrale,  la  quale  si  vuol 
nondimeno  costante,  come  la  quantità  di  materia 
a cui  è proporzionale. 

§ XIV.  Ecco  una  nuova  difficoltà  che  fanno  ai 
pienisti  i vacuisti  teologi:  11  mondo  era  creato, 
e non  ci  era  vacuo  eterno;  dunque  prima  della 
creazione  del  mondo  tutti  gli  spazi  mondani  erano 
un  zero.  Dov’era  ed  è la  Divinità?  Siete  della  setta 
de’  Nullibisti?  — Questo  argomento  non  è diffe- 
rente da  quest’ altro:  Il  tempo  è una  successiva 
esistenza  degli  esseri  creati?  dunque  non  era  prima 
della  creazione  che  un  zero  di  successione.  A que- 
sto modo  non  ci  essendo  stato  innanzi  al  mondo 
tempo,  tutto  era  un  zero;  il  mondo  è figlio  di 
un  zero;  il  che  se  non  è una  contraddizione,  il 
mondo  è stato  sempre,  e con  ciò  sempre  il  tempo. 

§ XV.  Volete  distruggere  le  più  luminose  veri- 
tà? Fatele  scendere  dal  piano  della  ragione  in 
quello  della  fantasia.  Tutte  diventano  prima  so- 
spette, e poi  false.  Sarebbe  possibile  ch’ella  non 
l’incrostasse  d’immagini  e colori  corporei?  Se  Dio 
si  tocca,  non  è più  Dio:  se  Dio  si  vede,  non  è 
più  Dio:  se  Dio  s’immagina,  non  è più  Dio.  Que- 
sto dire,  se  non  ci  è spazio  vóto  innanzi  al  moti- 
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do,  Io  spazio  mondano  era  un  zero,  significa  al- 
tro, che,  innanzi  al  mondo  non  ci  era  spazio? 
Maraviglia  per  chi  dice , Io  spazio  è la  coesistenza 
delle  prime  sostanze  attive?  Si  domanda,  dov’era 
Dio?  Rispondono  alcuni,  in  tè  stesso:  come  se  nel 
sistema  del  pieno  ri  fosse  cosa  esistente  che  non 


sia  in  sè  stessa.  Dove  dunque  era  Dio?  Domanda 
contraddittoria.  Perchè  il  dove  suppone  sempre 
estensione  mensurabile,  e Dio  non  ha  estensione 
mensurabile.  Che  era  Dio?  quel  ch’è  nel  sistema 
medesimo  di  quei  vacuisti  che  niegano  lo  spazio 
esser  Dio.  Ogni  ente  è un  essere  attivo,  e ogni 
entità  un’attività.  Dio  era  infinita  attività.  Questa 


attività  essendo  tutta  intelligenza,  non  aveva  bi- 
sogno di  spazio.  L’intelligenza  è azione  immanente, 
caratteristica  essenziale  tra  il  pensiero  e il  moto. 
Dio  dunque  era  un’infinita  attività  intelligente, 
com’è  tuttavia  e sarà  sempre  ; non  ha  dunque  bi- 
sogno di  spazio  a tre  dimensioni  per  concepirsi. 
Quando  fate  dipendere  il  suo  concetto  da  quello 
dello  spazio,  non  è più  la  Divinità  della  ragione, 
ma  quella  della  fantasia. 

§ XVI.  Vediam  di  levar  la  mano  da  queste  di- 
spute fantastiche.  Finirò  con  un’osservazione  che 
prova  quanto  in  questa  materia  sappiam  tuttavia 
poco.  Renato,  intelletto  grande,  penetrante,  me- 
todico, cominciò,  diccsi,  a filosofare  col  vacuo, 
fu  poi  tratto  per  gradi  al  pieno,  e ultimamente 
ebbelo  per  impossibile.  Newton,  maraviglioso  in- 
gegno e divino,  incominciò,  persuaso,  quanto  al- 
tri fosse  mai,  del  vacuo;  poi  vacillò,  e all’ultimo 
parve  poco  distante  dalla  dottrina  del  pieno.  Que- 
sta scena  è per  piacere  senza  dubbio  a coloro  i 
quali  si  dilettano  di  specolare,  e più  ancora  di 
vedere  umiliata  l’alterigia  de’  gran  filosofi. 

§ XVII.  Sia  poi  vacuo  o pieno  questo  spazio, 
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che  non  monta  nulla,  quel  si  vorrà  sapere  dell’ a- 
nitne  aspiranti  al  grande,  è esso  finito  o infinito? 
Dicono  i filosofi  che  la  parola  infinito  (anupcv  io 
greco , cioè  interminabile)  escludendo  fine,  limite, 
termine,  possa  intendersi  o assolutamente  o re- 
spettivamente  a noi.  Gl 'infiniti  assoluti  sarebbero 
intelligibili  per  le  menti  finite?  È giudizioso  l’av- 
vertimento che  Renato  dà  ai  filosofi:  Fuggite  le 
quistioni  suir infinito:  non  son  fatte  per  noi.  Gl’ in- 
finiti relativi  pruovano  la  nostra  ignoranza:  sono 
il  limite  dell’intelletto  umano.  Lo  spazio  mondano 
mi  pare  infinito,*  e questo  significa  : io  non  saprei 
dargli  termine  nessuno,  oltre  al  quale  io  non  po- 
tessi concepire  dello  spazio.  Tutti  i filosofi  vi  con- 
fesseranno di  buona  voglia  quest’ignoranza. 


CAPO  IV. 

Come  si  può  da  noi  concepire  in  che  modo 
questo  mondo  fosse  architettato  da  Dio. 

§ I.  Poiché  è necessario  che  vi  sia  un  Ente  sus- 
sistente di  per  sé  e ab  eterno,  in  cui  sia  là  ragion 

[irima  degli  esseri  di  questo  mondo  e dell’ordine 
oro;  il  quale  Ente  non  può  esser  già  nè  corpo 
nè  materia  di  corpi,  siccome  è di  sopra  dimo- 
strato; segue  non  poter  esser  che  una  Mente  d’in- 
finita entità.  Non  ha  dunque  potuto  creare  e or- 
dinare questo  mondo,  che  designandolo  prima  in 
sè  medesimo.  Come  pensare  altrimenti  d’un  Es- 
sere intelligente  senza  intricarsi  in  mille  contrad- 
dizioni? E qual  fine?  Qual  prò?  Io  non  capisco 
perchè  milord  Bolingbrocke , metafisico  per  altro 
sottile,  convenendo  che  l’ universo  non  è fatto  se 
non  per  la  volontà  di  Dio  onnipotente , sembri 
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poi  volerne  escludere  l’idea,  il  modello,  il  dise- 
gno. Si  potrebb’egli  concepire,  non  che  in  Dio, 
ma  pure  in  una  niente  finita , una  volontà  senza 
intelligenza?  È una  contraddizione  manifesta  (*)• 
§ II.  Ma  nel  voler  noi  comprendere  come  la 
Mente  eterna  disegnasse  in  sè  eternalmente  e ar- 
chitettasse questo  mondo,  sopra  tutto  per  riguardo 
a’  corpi  e alla  materia , ci  troviam  troppo  corti  e 
infinitamente  al  di  sotto  di  sì  alta  quistione.  A 
modo  nostro  di  pensare,  non  avendo  potuto  la 
Mente  eterna  e infinita  ricevere  dal  di  fuori  l’ idee 
dei  possibili,  e con  ciò  del  mondo,  non  ha  po- 
tuto delinearle  che  in  sè  medesima.  Ua  Ente  d’in- 
finita entità  e perfezione  equivale  sempre  ad  una 
infinità  di  enti  finiti  d’infiniti  generi  e specie. 
L’Ente  eterno  adunque  comprendendo  sè  stesso, 
ha  potuto  eternalmente  in  sè  architettare  (se  que- 
sto modo  di  dire  m’è  permesso)  e contenere  eter- 
nalmente architettati  nella  sua  essenza  tutti  que- 
sti esseri  finiti  in  tutta  la  loro  infinita  varietà  di 
generi  e di  specie.  A dirla,  io  non  ne  capisco  il 
couiej  ma  pur  parmi  che  non  possa  esser  che  in 
questo  o in  simii  modo.  Serviamci  di  un  esem- 
pio grossolano.  Supponghiamo  uno  spazio  infinito 
per  tutti  i versi:  questo  spazio  conterrà  eminen- 
temente un’infinita  varietà  d’infiniti  generi  di  fi- 
gure solide,  v.  g.  un’infinita  varietà  di  globi, 
un’infinita  varietà  di  cubi,  un’infinita  varietà  di 
cilindri,  di  parallelepipedi,  di  piramidi,  e di  ogni 
altro  genere  di  figure  regolari  e irregolari.  Diamo 
poi  a questo  spazio  un  intelletto  da  comprendere 

• . ; 

(*)  Nè  in  natura  uc  in  filologia  è altro  la  volontà  che  un  con- 
siglio di  ragione.  Io  non  voglio  se  non  perchè  non  mi  consiglio: 
e pouàè  , poùXrtfta , roLVUTAS , t-olonlà , è propriamente  consiglio. 
Quest1  esempio  mostra  assai  chiaramente  che  la  maggior  parte  delle 
'piislioni  e degli  errori  umani  nascouo  dall1  abuso  delle  parole. 
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tutto  sè;  egli  comprenderà  tutta  quella  infinità  di 
figure  in  sè  delineabili,  e con  ciò  i loro  rapporti 
e proporzioni.  Esso  dunque  potrà  formarsene  un'in- 
finità di  sistemi  e catene  ideali.  Finalmente  diarao- 

Sli  una  volontà  infiniti-potente;  egli  potrà  dentro 
i sè  far  esistere , purché  il  voglia , qualunque  di 
que’  sistemi  ideali.  Ricordiamci  nondimeno  che  se 
tutti  i paragoni  son  sempre  difettosi,  in  niuna 
parte  son  tanto,  quanto  dove  si  parla  di  Dio  e 
delle  sue  azioni. 

g III.  Non  si  può  dubitare  che  questa  nostra 
metafisica,  o il  pensare  che  noi  facciamo  a que- 
sto modo  dell’ origine  del  mondo,  non  sia  più  to- 
sto figlia  della  sapienza  cristiana,  che  della  sola 
nostra  ragione;  perchè  la  nostra  ragione  che  può 
ella  capire  dell’ Essere  eterno  e infinito?  e i filo- 
sofi della  gentilità,  che  si  chiamano  teologi,  cioè 
quelli  i quali  hanno  riconosciuta  una  Divinità  crea- 
trice e governatrice  del  mondo,  guidati  dal  solo 
specolare,  non  ci  hanno  sul  presente  punto  inse- 
gnato che  paradossi  insostenibili  e ripugnanti.  I 
più  sottili  metafisici  greci  furono  i Pitlagorici,  i 
Platonici,  i Peripatetici,  gli  Stoici.  Tutti  supposero 
la  materia  sussistente  di  per  sè,  ma  informe  e 
disordinata.  Pittagora  non  parlò  che  in  enigma; 
noi  dunque  il  lasceremo  stare  al  bujo  ch’egli  amò. 
Platone  ci  vuol  far  credere  che  avendo  Dio  creato 
gli  Eoni,  o Demonj,  che  Aristotile  chiama  Menti., 
le  scuole  InteUigenze , noi  Spiriti  Angelici  e An- 
geli, i poeti  Dei  minori ; questi  poi , per  comando 
suo,  dando  di  mano  ciascuno  ad  un  pezzo  di 
quella  disordinata  materia , formassero  i globi  ce- 
lesti, e tutti  gli  esseri  contenuti  in  questi  globi, 
gli  ordinassero  e movessero  a tenore  degli  eterni 
esemplari  che  miravano  nella  Divinità,  ed  infor- 
massero gfistcssi  non  altrimenti  che  le  anime  no- 
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stre  facciano  de’  nostri  corpi,  animandoli  e riem- 
piendoli di  vita.  Ma  Aristotile,  il  quale  amava  di 
opporsi  al  suo  maestro,  siccome  ad  uomo  più  to- 
sto fantastico,  fa  nascere  queste  intelligenze  o 
forme  dal  fondo  medesimo  della  materia  prima  : 
e sembra  che  creda  che  tratte  dalla  bellezza  delle 
idee  divine  si  mettessero  a lavorar  questo  mondo 
ab  eterno  (*).  Zenone  e gli  altri  Stoici,  mettendo 
per  principio  che  Dio  non  sia  che  un  fuoco  sot- 
tile, puro  e immenso,  sparso  per  tutta  la  mate- 
ria, vogliono  che  di  per  sè  e per  suo  interno  vi- 
gore la  modifichi  e ne  faccia  un  mondo.  È presso 
a poco  la  medesima  pasta  di  Pittagora,  di  Pia- 
tone, di  Aristotile,  ma  lavorata  diversamente.  Certi 
Arabi,  donde  poi  Spinoza  trasse  l’empio  suo  si- 
stema, immaginaronsi  che  Dio  fosse  la  materia 
prima  di  questo  universo,  unica  e infinita  sostanza 
modificante  sè  medesima  per  interna  e naturale 
necessità.  Ed  ecco  come  delira  la  filosofia,  dove 
non  è regolata  da  altro  lume  che  da  quello  che 
traggono  gli  uomini  da  sè  medesimi  e dalle  calde 
loro  fantasie. 

§ IV.  La  più  grande  difficoltà  che  in  questa  ma- 
teria incontri  l’umana  ragione,  è quella  del  con- 
cepimento e della  creazione  de’  corpi.  Dio  non  è 
che  pura  mente,  la  quale  niente  intende  nè  com- 
prende che  da  sè  e in  sè  j come  dunque  poteva 
aver  idea  de’  corpi  ? Appresso  (e  quest’era  la  ra- 

O materia  prima  di  questo  filosofo  é un  scmcnzajo  di  ente- 
lechie 9 vite;  le  quali  sbocciano  di  quel  fondo,  crescono,  si  «dolgo- 
no, c tornano,  quando  a noi  pare  che  inuojano,  nell1  istcsso  bara- 
tro donde  sono  uscite,  per  doverne  poi  sbocciar  di  nuovo.  11  inondo 
tutto  è animato  da  una  physi  che  spigne  quelle  entelechie  c forme 
dal  »cno  della  materia.  Cosi  i semi  dell1  erbe,  poiché  son  maturi, 
cadono  nel  seno  della  madre  Gea , per  rinascere  poi  a suo  tempo. 
S.  Girolamo  chiama  Aristotile  fìnem  fiumani  ingenti.  Veramente  un 
fdoiofo  non  ebreo  né  cristiano  avrebbe  egli  potuto  andar  più  avanti 
in  ti  fatta  materia  ? 

GiisovBSt.  Log,  o a3 
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gione  di  Plaloue  ) essendo  la  materia  e i corpi 
grandissima  sorgente  di  mali,  poteva  ella,  la  Mente 
eterna , la  quale  non  è che  pura  bontà , nè  può 
esser  cagione  che  di  soli  beni , crear  la  materia  ? — 
Questa  ragione  tentò  molto  Origene,  e il  suo  mae- 
stro Clemente  di  Alessandria.  La  medesima  diè 
luogo  al  sistema  de’  due  Principj,  sistema  di  lutti 
i popoli  e di  lutti  i savj,  i quali  non  hanno  po- 
tuto intendere  creazione  dal  nulla,  nè  donde  ve- 
nissero i nostri  mali. 

§ V.  Alla  prima  difficoltà  si  è risposto  nella  se- 
guente maniera  dai  Leibniziani.  I corpi  non  sono, 
dicon  essi,  che  certi  ammassi  di  sostanze  sem- 
plicissime, incorporee,  attive:  or  si  conviene  fra 
tutti  che  Dio  essendo  sostanza  semplice,  incorpo- 
rea e d’ infinita  attività,  poteva  bene  in  sè  stesso 
delineare  sì  fatte  sostanze , e perciò  crearle  e for- 
marne il  mondo.  Questa  ragione  ha  un  fondamento 
nella  storia  naturale,  e nell’idea  che  noi  abbiamo 
della  materia  per  le  nostre  sensazioni.  Dirò  qui 
d’  un  sogno  di  Locke.  Egli  stimò  eli’ essendovi  uno 
spazio  eterno,  immenso,  semplice,  penetrabile, 
Dio  delineasse  la  materia  e la  creasse,  col  dare  a 
certe  parti  dello  spazio  un’attività  anlitipa,  cioè 
di  resistenza  e di  solidità.  — Si  può  immaginare 
più  strana  bizzarria  d’intelletto?  Tant’è. 

§ VI.  Un  filosofo  serio  e rischiarato  concepirà 
subito  che  tal  difficoltà  non  è figlia  che  del  breve 
nostro  intelletto,  e della  temerità  di  volerci  far 
misura  di  ogni  cosa.  Perchè  noi  non  capiamo  con 
distinzione  come  la  Mente  eterna  abbia  compreso 
e rappresentatisi  i corpi,  nè  come  poi  gli  abbia 
fatti  esistere,  avremo  perciò  ragione  di  dire  che 
ciò  non  si  poteva?  Io  non  vorrei  argomentare, 
non  capisco  ; dunque  non  è possibile , perchè  mi 
stimerei  poco  al  di  sopra  d’un  fanciullo.  Se  voi 
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mostrale  un  disegno  di  una  macchina  troppo  com- 
posta ad  una  femminuccia  o ad  un  rozzo  conta- 
dino, vi  farà  il  medesimo  argomento,  e voi  ve 
ne  riderete.  Io  conosco  de’  mezzo-filosofi  e di  molti 
letterati  ignoranti  di  geometria,  i quali  si  ridono 
come  sentono  dire  che  è dagli  astronomi  dimo- 
strata la  distanza  c la  grandezza  del  Sole  e de’ 
pianeti.  Capiamo  noi  meglio  come  la  natura  dise- 
gna, genera,  moltiplica  le  piante  e gli  animali? 
Senza  che  noi  non  sappiamo  ancora  come  veggia- 
mo;  anzi  non  capiamo  come  pensiamo  e discor- 
riamo, ancorché  niuno  dubiti  di  pensare  e discor- 
rere. Quel  sembrerà  più  strano , che  noi  studiamo 
a pensar  bene,  senza  intanto  sapere  come  si  pen- 
si (*)■  Quando  dunque  si  è convenuto  che  la  Mente 
eterna  è di  un'entità,  di  un’intelligenza,  di  una 
potenza  infinita,  tutto  quel  che  non  ripugna  a sè 
stesso,  le  dee  esser  non  che  possibile,  facilissimo; 
non  costandole  che  il  volerlo. 

§ VII.  Quanto  appartiene  all’altra  difficoltà,  ne 
sarà  da  noi  parlato  ampiamente  a suo  luogo.  Di- 
remo qui  di  passaggio  che  quei  che  i Platonici 
chiamavano  mali  nascenti  dalia  materia,  non  sono 
ch’effetti  della  legge  di  collisione  delle  sostanze 
finite,  legge  senza  cui  non  si  poteva  nè  architettare 
nè  creare  un  mondo  di  esseri  limitati;  perchè  do- 
vendo ciascun  essere  serbare  i suoi  limiti,  per 
serbare  la  sua  essenza  e l’ordine  del  mondo,  che 
nasce  dal  concatenamento  di  que’  limiti,  non  era 
nè  concepibile  nè  fattibile  senza  una  legge  di  col- 
lisione. Come  senza  la  collisione  delle  due  forze 
centripeta  e centrifuga  non  è da  potersi  concepire 
un  mondo  di  pianeti.  Qual  macchina  tra  noi  po- 

(*)  Questo  pniova  che  la  nostra  è scienza  di  fenomeni,  non  di 
cause;  e che  quelle  che  chiamiamo  cause,  non  souo,  rispetto  »1  no- 
stro conoscere,  che  fenomeni  più  generali. 
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Irebbe  nè  congegnarsi  nè  muoversi  ed  esserci  utile 
senza  una  tal  legge?  Vi  bisogna  farla  di  un  sol 
pezzo  per  non  esser  soggetta  a collisione  di  parli. 
Or  un  mondo  di  un  pezzo,  cioè  di  una  sola  e 
semplice  sostanza,  non  è tra  l’idee  che  noi  ab- 
biamo de’  mondi.  E questa,  cred’io,  era  la  legge 
di  lite  e di  amicizia  di  Empedocle,  di  forma  e 
di  privazione  di  Aristotile,  di  ente  e non  ente  di 
monsignor  King  nel  suo  libro  De  orìgine  Malti 
e della  necessità  conscguente  degli  Scolastici:  la 
legge  finalmente  del  minimo  de  mali  di  Leibuitz. 

CAPO  V. 

Considerazioni  su  la  verità  per  rispetto 
alla  Cosmologia. 

§ I.  I Greci  hanno  chiamato  la  verità  ’A foSScia», 
ed  il  vero  cioè  pel  rapporto  della  cosa  co- 

nosciuta col  nostro  intelletto;  perchè  quelle  parole 
non  si  vogliono  altro  dire  se  non  che,  quel  che 
non  ci  è nascosto.  Ma  i Latini  sembra  di  averne 
avuto  un’  idea  più  sublime  e metafisica , parendo 
che  presso  loro  il  verum  e il  fatum  non  differis- 
sero gran  fatto.  Il  fatum  è,  secondo  loro,  una 
certa  concatenazione  di  tutte  le  cause  e di  tutti 
gli  effetti  di  questo  mondo;  e il  verum  òtpcv , tipo*, 
tessuto  di  quest’  ordine.  Di  qui  è che  nella  mede- 
sima lingua  non  di  rado  il  verum  ha  quella  me- 
desima forza  che  il  justum , cosa  che  si  comba- 
cia col  suo  regolo  (*).  Idea  maravigliosa  e bella. 


(*)  Orazio,  tib.  t,  rp.  q:  Mrtiri  se  qucrtufuc  suo  modulo...  verum 
rU,  por  ai quum  est.  Livio,  lib.  XXXII,  cap.  33,  nell' abboccamento 
rii  Tilo  Quinzio  c Hi  Filippo  re  di  Macedonia:  Ceterum  et  sociorum 
nudi  ri  postulata  verum  esse  , per  justum  esse. 
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§ II.  Ma  si  voglion  distinguere  tre  sorti  di  veri* 
là,  metafisica , fisica y logica.  L’ordine  eterno  delle 


divine  idee  nascente  dai  rapporti  delle  cose  pos- 
sibilmente rappresentate  nella  divina  intelligenza  è 
la  verità  metafisica;  l’ordine  delle  cagioni  e degli 
effetti  di  questo  mondo  a tenore  di  quell’eterno  è 
la  fisica;  l’attaccamento  necessario  tra  le  nostre 
idee,  giudizj,  ec.,  e i loro  oggetti  è la  verità  lo- 
gica. Se  il  mondo  è un  tessuto  di  esseri  distinti 
e diversi,  ed  è fatto  per  la  volontà  del  primo  Es- 
sere; segnila  che  dove»  esser  rappresentato  nel- 
l’ eterna  intelligenza  eternalmente.  L’ intelligenza 
adunque  di  Dio  equivale  ad  una  infinità  d’ idee 
d’infiniti  generi  e specie:  i rapporti  di  quelle  idee 


formano  un  certo  ordine  eterno  iucomprensibile 
alle  nostre  piccole  menti;  e in  questo  ordine  eterno 
consiste  la  verità  metafisica,  che  alcuni  chiamano 
la  verità  eterna,  e ìT  fato  divino,  legge  eterna,  ec, 
Perchè  come  in  geometria  date  due  grandezze  del 
medesimo  genere,  è dato  il  rapporto  o sia  la  ra- 
gione; così  in  metafisica  date  due  idee,  è dato 
il  rapporto  o la  ragion  loro.  Ma  nell’intelligenza 
divina  son  date  infinite  idee,  o un’  occhiata  eterna 
equivalente  ad  infinite  idee;  dunque  è dato  il  rap- 
porto e la  ragion  fra  tutte,  e con  ciò  la  legge 


eterna. 


§ ITI.  Chiedesi:  Questa  eterna  verità  e legge, 
quest’  ordine  eterno  delle  idee  divine , è egli  li- 
bero o no  di  sua  origine  ? Cioè  è I’  effetto  della 
libera  divina  volontà,  o una  conseguenza  neces- 
saria della  natura  della  Divinità?  — L’intelligenza 
di  Dio  è l’essenza  di  Dio  medesimo;  dunque  f or- 
dine della  intelligenza.  Ma  l’essenza  di  Dio  è un 
necessario  assoluto:  Dio  non  è quel  eh’ è,  perchè 
vuol  esserlo,  ma  è tale  eternamente  e per  neces- 
sità di  sua  natura;  l’ordine  dunque  della  divina 
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intelligenza,  cioè  la  verità  metafisica , non  potrebbe 
esser  altro  da  quel  che  è.  E questo  può  signifi- 
care il  dello  di  Giove  appresso  Lucano,  me  quo- 
que fata  regunt.  Ila  detto  dunque  bene  il  Cardinal 
Bellarmino  che  Dio  è più  soggetto  alla  legge  eter- 
na, che  non  siam  noi;  perciocché  noi  perla  no- 
stra debolezza  e mutabilità  ce  ne  appartiamo  spes- 
so; dovechè  egli  non  può  per  l’infinità  e immu- 
tabilità di  sua  natura.  Donde  S.  Tommaso  con- 
chiude che  P aberrare  dal  diritto  non  è essenziale 
alla  libertà:  la  cui  ragione  è che  non  è essenzia- 
le, anzi  contrario  alla  retta  ragione , in  cui  è ra- 
dicalmente la  libertà  (i). 

§ IV.  Questo  mondo,  in  cui  noi  siamo,  non  è 
fatto  che  a similitudine  di  quello  eterno  esemplare 
che  è in  Dio.  Potremo  noi  giudicarne  altrimenti? 
Dunque  l’ordine  delle  cose  di  questo  mondo,  e 
le  leggi  di  quest’ordine  sono  quelle  medesime  del- 
l’eterno e immutabile  esemplare.  Questa  dicesi  ve- 
rità fisica,  ed  è il  fato  fisico  de’  filosofi.  Omero, 
il  quale  nel  dipingerci  il  carattere  del  suo  Giove 
ha  uuito  le  fatture  di  tre  esseri,  della  divinità  eter- 
na, la  cui  nozione,  ancorché  oscura  e confusa,  è 
nelle  menti  di  tutt’ i popoli  (a);  di  una  divinità 
figlia  del  cielo,  che  disegna  i regni  teocratici  o 
degli  Dei;  e di  uu  Principe  Tartaro  (3);  rappresenta 

(i)  Alcuni  chiamano  questa  fatalità,  e credono  ripugnare  alta  na- 
tura di  Dio.  Errore  di  fanciulli,  perchè  la  perfetta  libertà  di  Dio 
è appunto  posta  nella  immutabilità  della  sua  ragione,  j 

(a)  Gli  Sriti  grecizzanti  chiamavano  Giove  Itetra/uv , e credo  che 
volessero  dire  Padre  eterno. 

(3)  Dond1  è per  avventura  che  Prometeo  inEschilo,  ▼.  r>5,  dice 
ch’egli,  Giove,  c un  principe  novizio.  Novizio  Duca  degli  Dei , A 
v«o;  toc/Ò(  pxxipuv,  carattere  d’un  Giove  principe.  Ma  questo  me- 
desimo poeta,  quando  dice  (v.  5o) 

'EXrùStpo;  yàp  oórte  iczi  trXiv  Aióc , 

Che  di  tutù  gli  Dei  solo  Giove  non  è sotto  V imperio  di  nessuno , 
alici  a risguarda  Giove  pel  primo  carattere. 
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perciò  Giove  delle  volte  6Ìgnoreggianle  il  fato  fìsi- 
co , delle  volte  a quello  sottomesso , alle  defu'arai? , 
alle  leggi  de’  popoli,  le  quali  ne’  primi  tempi  non 
erano  che  diuturni  mores,  consuetudini  nascenti 
dalla  natura.  Questo  ritratto  misto  ha  renduto  mo- 
struosa e inintelligibile  la  teologia  Omerica.  Or  tor- 
nando a noi,  dico  eh’ essendo  il  mondo  fatto  dà 
Dio  per  libera  volontà,  seguita  che  il  fato  fisico 
sia  sottomesso  alla  sua  signoria.  Ma  perchè  in 
questo  fato  è da  distinguersi  l’essenza  dell’ordine 
nascente  da’  rapporti  delle  congegnate  sostanze , e 
questi  dalla  loro  essenza ; e l'esistenza  del  mondo 
ordinato;  Dio  è padrone  dell’esistenza,  ma  è sot- 
tomesso all’ipotetica  necessità  dell’essenza;  eh’ è 
quanto  dire,  che  poiché  ha  voluto  che  il  mondo 
fosse  composto  di  queste  sostanze,  debbe  volere 
quest'’ essenze,  e perciò  questi  rapporti,  e ultima- 
mente quest’  ordiue  e queste  leggi  di  ordine,  non 
potendo  distruggere  l’ eterna  sua  ragione,  cioè  sè 
stesso.  Dunque  il  fato  fisico  è un  necessario  ipo- 
tetico. 

§ V.  Che  faremo,  dirà  taluno,  de’ miracoli?  Se 
un  miracolo,  dice  Voltaire,  è un  fatto  contea  le 
leggi  fìsiche  del  mondo,  seguita  che  sia  contra  i 
rapporti  delle  cose.  E perchè  questi  rapporti  sono 
eterni , è un  fatto  contro  la  legge  eterna.  La  legge 
eterna  è la  cagione  dell’esistenza  e dell’ordine  di 
ogni  cosa;  dunque  un  miracolo  è un  fatto  senza 
cagione,  cioè  un  impossibile.  — Questo  sofisma 
è fondato  in  una  conseguenza  più  universale  de’ 
principj  (*).  Un  miracolo  è un  fatto  contra  le  leggi 


(*)  fe  il  genere  de’  sofismi  meno  evitabile,  «nelle  perii  piò  gran- 
d'ingegni.  Niuna  mente  umana  vedrà  mai  lutto  j dunque  ogni  uomo 
sarà  tirato  sempre  a voler  distrugger  il  tutto,  come  vede  distrutta 
una  parte.  Così  tc  figlie  di  Lotb  credettero  bruciata  tutta  la  terra  y 
perchè  ardeva  la  Pentapoli. 
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e l’ordine  di  quella  parie  del  tutto  eh’  è a noi 
cognita;  dunque  è contra  bordine  universate  eter- 
no. 11  che  mi  pare  come  se  un  condannato  al  pa- 
tibolo dicesse:  questo  dover  morire  è contra  la 
legge  della  conservazione  della  mia  vita ; dunque 
è contra  la  legge  generale  della  conservazione  dello 
Stato.  Così  un  miracolo  può  ben  essere  un  feno- 
meno contra  un  filo  particolare  dell’ordine  del 
tutto:  ma  appunto  quel  contra  un  tal  fine  può  es- 
sere a seconda  dell’ordine  universale.  Non  cono- 
scendo noi  tutta  l’ estensione  dell’  ordine  univer- 
sale, come  possiamo  senza  temerità  dire  che  un 
miracolo  il  rovesci,  e che  sia  perciò  un  effetto 
senza  causa?  (i) 

§ VI.  Esaminiam  ora  i principi  della  verità  lo- 
gica. Vi  ha  tre  verità  logiche:  d’idee,  di  sensazio- 
ni, di  rapporti.  La  verità  ideale  si  conosce  col 
vedere  ad  evidenza  il  rapporto  dell’ idee,  come 
chi  considera  il  rapporto  di  due  parallelogrammi. 
Quella  delle  sensazioni  non  è che  il  sentir  quel 
che  si  sente.  Ma  la  verità  de’  rapporti,  che  si  dice 
obbiettiva  e reale,  è la  perfetta  conformità  delle  uo- 
stre  idee  e de’  giudizj  con  gli  oggetti  a cui  si  ri- 
feriscono. 

§ VII.  Nel  campo  della  ragione,  ove  sono  le 
idee,  regna  un  lume  intelligibile,  per  modo  che 

auando  si  adopera  quell’  attenzione  che  si  richie- 
e,  è difficile  il  non  vedere  evidentemente  le  ve- 
rità ideali  (2).  Il  principio  a cui  si  riferiscono  tutte 

(1)  Quei  che  veggono  giuncare  agli  «racchi  seni»  intendersene, 
vedendo  muovere  per  diritto  i fanti,  per  diagonali  gli  alfieri,  per 
terze  e saltellando  i cavalieri,  per  parallele  le  torri,  crederanno  di 
vedere  un  giuoco  di  disordini  e di  spropositi,  e stimeranno  pazzi 
quei  che  giuncano.  Questo  mondo  c un  giuoco  di  scacchi,  e 1 filo- 
sofi non  ne  veggono  clic  pochi  fenomeni,  c dannosi  a gridare  al 
cuoi,  al  cani. 

(v)  E di  queste  verità  c principalmente  da  intendersi  l' assioma  di 
Renato,  Che  hi  precipitazione  di  giudicare  c la  sorgente  tPogni  errore. 
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queste  verità  ideali,  è il  principio  di  contraddi- 
zione; cioè:  Ogni  proposizione  che  distrugge  sè 
stessa  è falsa,  e conseguentemente  P opposta  è 
vera.  Questa  verità  è eterna  e immutabile;  perchè 
è eternamente  vero  che  ogni  proposizione  la  quale 
distrugge  sè  stessa  è uno  meno  uno,  cioè  zero. 
I Pirronici  ancorché  si  studiassero  di  spiantare 
ogni  vero,  non  ardirono  però  di  negare  le  verità 
ideali;  e se  P avesser  fatto , avrebbero  combattuto 
il  lume  della  propria  coscienza. 

§ VJUL  La  verità  di  sensazione  non  consistendo 
in  paragoni^  ma  nel  solo  senso  di  quel  che  si  sen- 
te, è la  sola  la  qual  è fuori  d’ogni  attentato  di 
sospetto  di  tutte  le  verità  che  sono  fuori  del  campo 
dell"  idee.  Non  è possibile  che  non  si  senta  quel 
che  si  sente,  come  non  è possibile  che  una  cosa 
sia  e non  sia  insieme.  Così  niente  vi  dev’  esser 
più  certo , quanto  che  noi  siamo,  mentre  sentiamo 
di  esserci  : che  noi  pensiamo,  scegliamo,  ec.,  men- 
tre sentiamo  di  pensare  e di  scegliere:  che  noi 
sentiamo  dolore  o piacere,  odio  o amore,  timore 
o sdegno,  ec.,  mentre  siam  conscj  di  sentirlo.  Al 
medesimo  modo  noi  siam  certi  di  vedere,  di  udi- 
re, di  toccare,  ec.,  perchè  queste  non  son  meno 
sensazioni  di  quell’ altre;  e ogni  sensazione  quando 
si  sente  è per  appunto  quel  che  si  sente  (*). 

§ IX.  I contrasti  adunque  con  i Pirronici  sono 
in  quelle  verità  che  si  chiamano  di  rapporti.  Come 
possiamo , dicon  essi , accertarci  se  le  nostre  idee 
e sensazioni  corrispondano  veramente  agli  Oggetti 
a cui  le  riferiamo?  — Nè  è dubbio  che  in  que- 
sta materia  non  vi  siano  de’  grandissimi  ingarbu- 
gli. Credo  tuttavolta  di  potersi  venire  ad  una  tran- 


ci La  massim  i dunque,  Jt  gustibui  non  est  disputandum , c fon- 
data au  questo  fondamento. 
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sazione.  Nel  campo  di  queste  verità  obbiettive  sono 
da  distinguersi  tre  punti:  esistenza  di  oggetti  in 
confuso,  essenza  o idea  distinta,  e rapporti  con 
noi  e fra  loro.  Su  l’esistenza  stimo  di  dover  es- 
ser certi.  Non  ci  è effetto  senza  cagione;  dunque 
le  nostre  sensazioni,  le  quali  non  si  destano  mai 
senza  che  noi  siamo  conscj  di  esser  tocchi  da 
qualche  cosa  al  di  fuori  di  noi,  mostrano  assai 
bastantemente  essere  al  di  fuori  di  noi  delle  cose 
che  ci  toccano.  Non  è una  verità  dell’evidenza 
delle  ideali,  ma  è di  quelle  del  secondo  genere: 
si  sente  senza  raziocinio.  De’  rapporti  di  queste 
cose  con  noi  è giudice  la  sensazione  medesima; 
perchè  noi  per  sensazione  sappiamo  se  ci  giovano 

0 nuocono,  e come  e quanto;  e ogni  sensazione  è 
certa , come  si  riferisce  a noi  medesimi.  I rapporti 
assoluti  delle  cose  fra  loro  e l’ essenze  intime  di 
queste  cose  ci  saranno  eternamente  ignote.  Ma  ri- 
spetto al  nostro  interesse  basta  di  conoscere  i 
rapporti  relativi  (*)•  Noi  non  sappiamo,  per  ca- 
gion  di  esempio,  nè  la  vera  grandezza  di  un  bue, 
nè  quella  del  nostro  corpo;  dond’  è che  ignoriamo 

1 loro  rapporti  assoluti.  Ma  noi  sappiam  bene  per 
sensazioni  a che  ci  può  giovare  un  bue,  e que- 
sto ci  può  e dee  bastare.  Noi  non  sappiamo  nè 
la  grandezza  assoluta,  nè  l’assoluta  velocità  del 
moto  de’  corpi  celesti;  ma  ne  sappiamo  la  velo- 
cità relativa  fra  loro  e con  noi,  essendo  tali  no- 
tizie le  differenze  delle  sensazioni,  o de’  calcoli 
delle  sensazioni;  e questo  serve  ai  nostri  interessi. 
In  tutto  il  campo  delle  verità,  tanto  ideali  guanto 
di  rapporti,  è da  riflettere  che  la  potenza  cogrio-, 
scitiva  dell’  uomo  è infinitamente  al  di  sotto  délj&^ 

(*)  Tutta  la  scienza  che  abbiamo  di  questo  mondo,  è scienza  di 
fenomeni:  i generali  son  detti  cause f i particolari,  rffittì.  Ma  i fe- 
nomeni non  tono  che  tioatre  sensazioni  che  il  mondo  in  noi  desta. 


Digitized  by  Google 


PAIITK  I.  COSMOLOGIA  363 

curiosità,  e perciò  in  questi  come  in  lutti  gli  al- 
tri sludj  si  dee  aver  sempre  avanti  gli  occhi  la 
bella  regola  di  Fedro: 

Afri  utile  est  quoti  facimus,  stolta  est  gloria. 


CAPO  VI. 

Delle  leggi  cosmologiche , della  fatalità 
e della  provvidenza. 

§ I.  Un  tutto  composto  di  un'  infinità  di  so- 
stanze distinte  e diverse,  miste  fra  loro  alla  rin- 
fusa, non  può  essere  che  un  caos,  e non  un  mon- 
do. Intendendosi  dunque  l’idea  del  càos,  si  viene 
ad  intendere  quella  d'un  mondo,  e per  quali  leggi 
un  mondo  debba  nascere.  Ecco  l’ idea  del  caos  {*)  : 

Pria  cbe  il  ciel  fosse,  il  mar  la  terra  e 'I  fuoco. 

Era  il  fuoco,  la  terra,  il  cielo  e ’l  mare; 

Ma  il  mar  rendeva  il  ciel,  la  terra  e’I  fuoco 
Deforme  il  fuoco,  il  ciel , la  terra  e '1  mare  : 

Chè  ivi  era  terra  e cielo  e mare  e fuoco, 

Dov’ era  cielo  e terra  e fuoco  e mare: 

La  terra,  il  fuoco  e ’l  mare  era  nel  cielo; 

Nel  mar,  nel  fuoco  e nella  terra  il  cielo. 

Quindi  nascea,  che  stando  in  un  composto 
Confuso  il  cielo  e gli  elementi  insieme, 

Faceano  un  corpo  informe  e mal  disposto 
Per  donar  forma  al  mal  locato  seme: 

Anzi  era  l'un  contrario  all'altro  opposto 
Per  le  parti  di  mezzo  e per  l’estreme; 

Fea  guerra  il  lieve  al  grave,  il  molle  al  saldo; 
Contro  il  secco  l’ umor,  col  freddo  il  caldo. 

§ II.  Dunque  le  leggi  cosmologiche  son  quelle 
per  cui  è che  il  mondo  non  sia  caos,  e le  quali 


O Anguillaia,  Metamorfosi  di  Ovidio,  si.  3 e 5. 
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cessando,  le  sostanze  mondane ? disciolle  di  nuovo 
e rimescolate,  tornerebbero  nel  caos.  Or  la  prima 
di  queste  leggi  dev’  essere  : niente  si  fa  dal  nien- 
te, e niente  di  sua  natura  torna  in  niente . Perchè 
supponendo  che' nella '‘ftatura  vi  sia  una  tal  forza 
per  cui  sboccino  dal  niente  nuove  sostanze,  o le 
vecchie  tornino  in  niente,  ai  comprende  subito 
che  tutto  l’ordine  di  questo  mondo  debba  esserne 
turbato.  Questa  legge  dunque 'è  il  primo  perno  di 
ogni  mondo  che  abbia  a correre  ordinatamente  (*). 

§ III.  Appresso,  è necessario  che  queste  sostanze 
non  si  compenetrino,  ma  formino  una  estensione 
ordinata  e costante;  perchè  s*  elleno  potessero  com- 
penetrarsi e ridursi  in  un  punto  geometrico,  non 
che  mondo,  ma  neppur  caos  vi  potrebbe  essere. 
Donde  segue  la  seconda  legge  cosmologica,  cioè 
che  le  sostanze  componenti  l’estensione  mondana 
debbono  essere  antitipe  e impenetrabili,  cioè  tali 
da  resistersi  reciprocamente  con  forza  indomabi- 
le; perciocché  se,  tali  non  fossero,  converrebbe  al 
minimo  urto  compenetrarsi , con  che  l’ estensione 
mondana  perirebbe  ad  un  tratto. 

§ IV.  Ma  perchè  del  caos  si  formi  un  mondo 
ordinato,  cioè  diviso  in  diversi  corpi,  con  certe 
proporzioni  di  grandezze  e distanze , è altresì  ne- 
cessario che  le  prime  monadi  vengano  ad  unirsi 
in  diversi  centri  dello  spazio  immenso,  e formino 
diversi  globi,  lasciando  degl’intervalli  convenienti 
tra  l’uno  e 1 altro;  sieno  perfettamente  vacui  (fo- 
gni sostanza  antitipa,  sieno  riempiuti  di  corpicelli 
tenui,  mobilissimi  e fluidissimi.  Ora  a poter  ciò 
fare  si  richiedeva  una  terza  legge  cosmologica,  ed 

(*)  Volfio  bi  detto  un  paradosso  clic  sembra  ridicolo  agli  occhi 
grossolani,  e intanto  non  ci  c cosa  più  vera  agli  occhi  di  un  filo- 
sofo , cd  i- , Che  se  Pio  creasse  di  nuovo  o annientasse  uno  degli 
atomi,  de’  primi  semi , dtf  corpicelli  primi  del  mondo , sconcarli:' 
rebbe  tutto  V universo. 
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è,  ch’esse  le  prime  sostanze  mondane  tutte  venis- 
sero l’ une  alC altre  attratte  a mìnimi  intervalli; 
perchè  senza  veruna  attrazione  reciproca  non  è 
possibile  che  si  uniscano  e formino  de’  gran  corpi 
con  degli  spazj  convenienti  fra  di  loro.  Io  non  de- 
cido se  quest’attrazione  sia  un’attrazione  vera,  o 
una  reciproca  gravitazione,  nascente  da  interno 
impeto  o impulso  qualunque;  ma  è necessario  clic 
sia  l’ima  di  queste  tre  cose. 

§ V.  Formati  quei  gran  globi,  come  i Soli  c 
i pianeti,  ec.,  a fine  di  rendere  l’ordine  mondano 
ancora  più  bello  e vago,  conveniva  che  altri  stes- 
ser fermi  ne’  centri  loro,  e altri  girassero  d’intorno 
a quelli.  E perchè  questo  non  si  può  fare  senza 
che  quelli  i quali  girano,  sieno  menati  da  due 
forze , una  perpendicolare  ai  centri  intorno  a cui 
si  aggirano,  l’altra  parallela,  dalla  temperatura 
delle  cui  forze  nascono  quei  giri;  quindi  segui- 
tano due  altre  leggi  cosmologiche,  una  delle  quali 
è detta  forza  centrìpeta  o gravitazione,  l’altra  cen- 
trifuga ©""proiezione  (*). 

§ VI.  Se  fattività  e la  forza  delle  prime  so- 
stanze, e con  ciò  de’  loro  composti , venisse  col 
tempo  a debilitarsi  per  gradi,  seguirebbe  prima  un 
discioglimento  e quindi  una  inazione  generale,  per 
la  quale  il  mondo  tornerebbe  caos.  Dunque  una 
sesta  legge  cosmologica  debbe  essere  che  le  atti- 
vità delle  sostanze  mondane  sieno  di  lor  natura 

inannichilabili  e come  immortali.  Renato  aveva  ve- 

• ' • * * 

(*)  Il  primo  che  fide  la  necessità  di  queste  due  leggi . fu  Keple- 
ro: ma  Newton  le  mise  al  netto.  Vcdesenc  iotanto  qualche  barlume 
nel  sistema  di  Democrito  e ne1  libri  di  Lncrczio.  Il  famoso  Grego- 
rio, matematico  c astronomo  irlandese,  protende,  nella  prefazione 
alla  sua  Astronomia,  che  le  leggi  centrali  fossero  ben  cognite  nella 
scuola  epicurea.  Secondo  Renato,  cervello  maravigliosamente  crea- 
tore, la  centrifuga  è la  prima  c insita,  la  centripeta  nasce  dall’ ur- 
lo j dovcchè  la  centripeta  c un  mistcrio  della  natura  per  Newton. 
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duta  questa  legge:  tra  i decreti  di  Dio  creatore 
mette  questo , che  la  quantità  di  moto  comuni- 
cato alla  materia  si  mantenga  sempre  la  medesima. 
Aristotile  l’aveva  intesa  aneli’  egli  : le  forme  o ente- 
lechie, dice  questo  sottilissimo  filosofo,  le  quali 
veggonsi  perire,  non  fanno  che  tornare  nel  seno 
materno  della  materia  prima , cioè  nell 'entelechia 
madre,  e fondo  deir  altre.  In  fatti,  come  intendere 
costanza  e uniformità  di  un  mondo  in  una  pe- 
renne deperizione  delle  sue  forze?  Dunque  quando 
veggonsi  sparire  certe  vite  nelle  macchine  viventi , 
si  deve  intendere  che  spariscano  certi  particolari 
fenomeni,  e non  già  l’ attività  delie  prime  sostanze 
onde  nascevano.  Al  vedere  una  fiammetta  staccarsi 
dal  lucignolo,  sembra  che  quel  fuoco  si  annienti, 
ancorché  non  faccia  che  riunirsi  al  suo  elemen- 
to (i).  Così  nel  tutto  ogni  vita  è immortale,  e 
vale  a dire  durevole,  quanto  il  tutto. 

g VH.  Se  l’unione  delle  prime  sostanze  non 
formasse  che  soli  corpi  duri  e saldi,  o soli  scor- 
revoli e mobili , dovrebbe  nascerne  che  o non  vi 
fossero  di  quei  globi  se  tutto  fosse  fluido , o che 
non  vi  fossero  di  quei  giri  di  globi  se  tutto  fosse 
saldo.  Dunque  è forza  che  a voler  produrre  un 
mondo  ordinato  e bello,  siccome  a noi  sembra 
che  sia  questo  in  cui  viviamo,  altri  corpi  sìan 
duri,  altri  fluidi.  La  legge  della  fluidità  e durezza 
è una  settima  legge  cosmologica.  Se  questa  legge 
è necessaria  e perciò  buona , tutto  quel  che  ne 
segue  è nell’ordine,  e non  è che  bene,  ancorché 
a noi  altri,  usi  a misurar  ogni  cosa  pel  nostro  mo- 
dello, non  sembri  tale  (2). 


(1)  Sono  i fissi  vortici  dii  Fato,  che  dice  Prometeo  in  Eschilo , 
ó» *710)5  (Trippai  Sivai. 

(5)  Vedi  la  Teologia  fisica  di  Derham,  opera  bellissima  e degna 
d'ogni  qualunque  commendazione. 
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§ Vili.  Ma  siccome  questo  mondo  è,  come  pa- 
re, perfetto  nel  grande,  così  è credibile  ch’egli 
sia  perfetto  nell’ entità  di  ciascun  essere  partico- 
lare, e in  quel  eh’ è principale  in  ogni  entità,  cioè 
azióne  e vita,  senza  cui  non  ci  pare  d’intendere 
perfezione  alcuna.  È dunque  assai  ragionevole  che 
niuna  sostanza  di  quelle  di  cui  componsi  e si  rab- 
bellisce, sia  sfornita  di  ogni  attività,  e ciò  per 
due  ragioni.  I.  Perchè  noi  in  fatti  non  ne  troviamo 
nessuna  non  attiva,  neppure  in  quella  parte  della 
materia  che  i chimici  chiamano  capo  morto , niuna 
molecola  di  materia  essendovi  che  in  qualche  modo 
non  agisca  o per  la  gravità  o per  r attrazione  o 
per  l’inerzia.  IL  Perchè  queste  sostanze  e il  mondo 
tutto  essendo  opera  del  primo  Essere,  il  quale 
non  è che  purissima  attività,  tutto  atto  e infinito 
atto,  siccome  usano  di  parlare  i teologi;  non  pare 
convenevole  esservi  sostanza  veruna  non  attiva , 
cioè  non  partecipante  della  natura  della  prima 
causa,  dond’è.  L’attività  dunque  e la  vita  delle 
sostanze  primitive  deve  aversi  per  ottava  legge 
cosmologica  (*)• 

§ IX.  Questa  attività , la  quale  è da  aversi  per 
la  vera  entità  delle  cose,  siccome  i filosofi  delle 
scuole  hanno  acutamente  veduto  e;  insegnato  col 
sopraccennato  assioma,  che  ogni  ente  intento  è en- 
te, in  quanto  agisce ; questa  attività,  dico,  in  un 
mondo  d’immensa  estensione  e varietà  di  esseri, 

O L’assioma  scolastico,  osine  cns  in  tantum  est  fin , in  quantnm 
agit,  era  la  dottrina  di  Aristotile:  la  /orma,  die’ egli,  o l’entclr- 
ciiia , dà  rò  «Ivat  , V essenza  ad  ogni  cosa.  Or  la  forma  o l’ ente- 
lechia di  questo  filosofo  non  è che  attività  ; dunque  il  rò  slvat , 
esse , non  é che  I’  attività.  Principio  che  mi  sembra  assioma.  Dun- 
que quando  noi  distinguiamo  i corpi  in  animati  c inanimali,  o siamo 
ignpranti  della  natura,  o queste  parole  non  significano  che  fenomeni. 
In  fatti  noi  diriamo  viva  una  pianta,  vivo  un  animale,  ec.,  perchè 
siamo  mossi  da  una  certa  azione  più  forte,  clic  non  è quella  che 
ci  scuote,  quando  diciamo  che  le  medesime  cose  son  morte. 
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sembra  di  dover  cominciare  dall’infinito  piccolo, 
e levarsi  con  proporzionati  gradi , accostandosi 
sempre  all’  infinito  grande.  Noi  non  conosciamo  di 
questa  gradazione  che  pochi  piani,  e sono  moto, 
vegetazione,  senso,  cognizione  sensibile,  cogni- 
zione intelligente.  Ma  dobbiamo  sempre  supporre 
dei  gradi  sopra  gradi  all’infinito.  E questo  pruova 
evidentemente,  se  ben  si  considera,  dovervi  es- 
sere un  primo  infinito  in  ragion  di  efficacia,  di 
attività  e di  vita  (i). 

g X.  Una  nona  legge  dee  esser  la  comunica- 
sione  del  moto.  Se  le  sostanze  mondane  non  si 
potessero  scambievolmente  comunicare  i loro  mo- 
ti, servando  certe  leggi  meccaniche,  o restereb- 
bero isolate,  cioè  disgiunte  fune  dall* altre,  o op- 
ponendosi, verrebbono  ad  equilibrarsi  j e in  am- 
bedue i casi  non  vi  sarebbe  più  moto:  la  legge 
dunque  di  comunicazione  deve  aver  luogo  tra  le 
primitive  cosmologiche.  Io  so  che  è un  misterio 
la  comunicazione  del  moto,  perchè  è,  dice  bene 
M.  Alembert,  ua  misterio  l'azione.  Ma  noi  me- 
sceremmo tutto  il  sistema  de1  fenomeni  di  questo 
mondo  negando  ogni  comunicazione  di  moto.  Al- 
cuni pensanti  non  potendo  capire  che  è quel  ebe 
passa  da  un  maglio  in  una  palla  percossa,  ban 
creduto  che  la  palla  non  si  muova  già  per  veruna 
comunicazione  ai  moto  del  maglio,  ma  pel  nino- 
vere  dell’ostacolo,  e fare  che  agisca  l’interna  forza 
della  palla  (a).  Si  potrebbe  a costoro  domandare, 
se  quel  rimuovere  l’ostacolo  si  faccia  per  una 
forza  esterna  impressa  all’ostacolo,  o no.  Sturando 

(i)  Er»  la  fimo»»  dimostratone  di  Aristotile,  e quindi  di  tutti 
i Peripatetici.  Il  moto,  dircvan  essi,  pruova  un  primo  motore  non 
mosto  che  da  si.  Ma  essi  intesero  male  la  xivqetv  d’ Aristotile  ; per- 
che egli  non  intendeva  del  solo  moto  locale,  ma  di  ogni  attiviti.. 
Come  i Latini  chiamarono  motui  animi  gli  appetiti. 

(a)  Bayle  ebbe  metto  questo  pensiero. 
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una  botte,  esce  il  fluido  per  una  forza  interna  ; 
ma  il  turacciolo  non  si  rimuove  senza  una  forza 
impressa.  I corpi  cadenti  cominciano,  diceva  Ga- 
lileo, dal  zero  del  moto,  e van  crescendo  in  ve- 
locità e quantità  di  moto  come  i quadrati  degli 
spazj  percorsi;  i quali  aumenti  Torricelli  porta  al- 
l’ infinito,  anche  in  cortissimi  spazj  (*).  Come  in- 
tendere questi  fenomeni  senza  una  comunicazione 
di  moto?  È una  massima,  che  niun  corpo  si  può 
dare  da  se  stesso  un  grado  di  moto  che  non  aveva. 
Se  annichilate  questa  legge,  voi  mettete  a soq- 
quadro T universo  tutto  quanto. 

§ XI.  La  decima  legge  dev’essere,  che  la  na- 
tura impiega  nelle  sue  opere  il  minimo  di  forze. 
Impieghi  ella  giù  o meno,  viene  a rovesciar  l’or- 
dine pel  soverchio,  o pel  manco;  il  che  produce 
caos.  Or  ogni  legge  che  si  oppone  al  caos,  è una 
légge  cosmologica  primitiva.  Questa  legge  è stata 
cògiiTEa'Th  tutte  le  scuole  greche,  tranne  la  sola 
Epicurea,  se  pure  l’ intendiamo  bene.  La  loro  mas- 
sima era  : natura  nec  deficit  in  necessaria,  nec  re - 
dundat  in  superfiuis.  Aristotile  ripete  infinite  volte 
questa  massima:  gli  Scolastici  n'hanno  riempiuto 
tutti  i loro  libri,  e l’hanno  renduto  proverbio.  In- 
tanto negli  anni  addietro  si  disputò  colla  pistola 
tra  Voltaire  e Maupertuis,  se  ella  era  una  mas- 


Cì  Torricelli  credeva  che  la  natura  operi  colle  leggi  della  fanta- 
aia  degli  uomini.  V accelerazione  per  uno  spazio  infinito  produce  una 
velocità  infinita  : ora  uno  spazio  che  non  sia  che  un  piede , è divi- 
sibile alt’  infinito  ; V accelerazione  dunque  per  quelle  infinitesimali 
dee  essere  infinita  al  fin  del  piede.  Queali  paradossi  filosofici,  per 
la  poca  cautela  di  spiegarli  nella  lingua  del  volgo , mettono  in  dis- 
credito la  filosofia.  Osserviamo  qui  intanto  per  onore  d’Italia  che 
la  nuova  Dinamica  di  Lcibnitz  e un  plagio  delle  Lezioni  sulla  forza 
delta  percossa  di  Giambattista  Torricelli,  come  la  Teodicea  è un 
plagio  dell1  opera  De  origine  Mali  di  monsig.  King , arcivescovo  di 
Dublino.  Potrebbe  credersi  che  l’uomo  nascesse’ aoimalc  ladro;  « 
che  gli  uomini  di  lettere  non  potendo  rubar  cose,  si  diano  a ru- 
bar pensieri. 

Genovesi.  Log.  t Meta/. 
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situa  inventata  da  Leibnitz  o da  Maupertuis.  Era 
la  disputa  greca , se  gli  Arcadi  erano  prima  della 
luna.  Questa  legge  è stata  maravigliosamente  svi- 
luppata e applicata  da  quei  fìsici  che  si  chiamano 
Tckologi,  cioè  investigatori  dei  fini,  o sia  dei 
perchè:  opera  immensa,  dove  si  vede  sempre  a 
priori  e di  rado  a posteriori. 

§ XII.  Il  mondo  non  è dunque  che  un  com- 
posto ordinato  di  sostanze  attive  o viventi,  cia- 
scuna a suo  modo  e nel  suo  grado,  e con  certe 
insite,  immutabili  leggi.  Non  si  potrebbe  dir  al- 
tro, dove  vogliam  di  esso  dirittamente  giudicare 
e internarci  col  pensiero  nelle  sue  viscere.  Ma  ecco 
delle  gran  quistioni.  Questa  attività  e vita  degli 
esseri  del  mondo,  e la  forza  che  gli  accozza  in- 
sieme e ne  forma  un  tutto  ordinatu,  ha  ella  un 
principio  attivo  immediato,  o molti  e diversi?  e 
se  ne  ha  uno,  è egli  l'Ente  eterno  medesimo,  o 
altro  ad  esso  subordinalo?  Se  son  più  e diversi, 
l’attività  della  Causa  prima  consiste  nel  crear  le 
forze  di  questi  secondi,  nel  conservarle,  nel  di- 
rigerle; o è una  concausa  delle  azioni  delle  cause 
seconde,  come  vento  che  gonfiando  le  vele  co- 
spiri colla  forza  dei  remi?  (1)  E se  le  leggi  di 
quell’azione,  e perciò  dell’ordine  mondano,  sono 
immutabili,  come  vi  può  nella  catena  delle  cose 
essere  forza  di  per  sè  elettiva  e libera?  (2)  — A que- 
ste si  riducono  tutte  le  quistioni  su  la  fatalità, 
alle  quali  noi  vedremo  bel  bello  in  che  maniera 
si  possa  o si  convenga  rispondere.  Perchè  come 
il  fondo  delle  cose  non  ci  è noto  che  per  idee 
assai  confuse  e mancanti,  è diffìcile  che  si  possa 


(0  Platone  dire:  la  virili  per  cui  è l'uomo  mosso , c una  iti- 
iitesis  , remigaziónc , che  vieti  dagli  Dei. 

(»)  di'  imbelle  è contro  al  fato  %il'jrlc  «.sfunv, 

diceva  fremitilo  iu  Usciolo,  « 
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dar  chiara  soluzione  di  sì  alti  problemi.  Attac- 
chiamo! a'  principj. 

§ XIII.  Per  quanto  consta  dall’intima  nostra  co- 
scienza, e dall’analisi  di  quelle  cose  di  questo 
mondo  che  noi  conosciamo  il  meglio,  niente  non  \ 
v’è,  com’è  detto,  che  non  abbia  qualche  attività; 
donde  abbiamo,  com’e’  mi  pare,  molto  ragione- 
volmente conchiuso  che  tutte  le  prime  sostanze 
di  cui  componsi  l’universo,  sono  essenzialmente 
attive,  e anzi  sembra  che  non  altra  sia  la  loro 
sostanzialità.  Or  l’ essenze  di  queste  sostanze  esi- 
stono per  creazione,  cioè  per  Piraperio  supremo 
della  divina  volontà;  dunque  pel  medesimo  im-  ì 
perio  esiste  V attività , e ogni  azione  di  questo 
mondo  che  scaturisce  e discorre  di  quell’  attività. 
Queste  medesime  sostanze  sono  conservate  inde- 
strultibilmente,  siccome  ci  può  esser  noto  pel  co- 
stante ordine  di  questo  mondo,  ordine  cui  niun 
secolo  ha  smentito  mai:  dunque  se  non  esistono 
da  sè,  non  possono  da  sè  conservarsi,  nè  agire; 
e perciò  quella  medesima  azione  dell’ Esser  primo 
per  cui  esistono , è quella  per  cui  conservatisi  e agi- 
scono perennemente.  Ma  l’ordine  di  questo  mondo 
nasce  appunto  da  queste  azioni  di  sostanze,  ser- 
bate immortalmente , sempre  concordi  colle  loro  j 
nature  e costantemente  ordinale  a’  loro  Gni:  dun- 
que l’attività  delle  prime  sostanze,  eh’ è tanto  dire 
quanto  la  loro  essenza,  il  combaciamento  di  que- 
sta attività,  e il  corpo  e l’ordine  che  ne  nasce 
e si  conserva  immutabilmente,  sono  P effetto  d’una 
eterna,  immensa,  continuata,  immutabile  azione  \ 
di  Dio,  cioè  della  sostanza  prima  e grandissima, 
e prima  sorgente  d’ogni  altra.  Dio  dunque  è il 
primo  principio  attivo  non  solo  dell’esistenza  di 
ogni  azione,  ma  del  corso  altresì  dell’ azioni  e di 
ogni  ordine  dell’universo,  che  nasce  per  quelle 
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ordinale  attività.  Non  si  può  pensare  altrimenti 
senza  un  contraddittorio.  Percliè  se  voi  direte  es- 
serci nel  creato  qualcosa  di  sostanzievole , eh’ è 
da  altri  che  da  Dio,  voi  romperete  ad  un  colpo 
tutta  la  catena  per  cui  l’universo  s’attiene  alla 
prima  Causa,  e vi  converrà  poi  dire  de’  contrad- 
dittorj  veduti  qui  sopra. 

§ XIV.  Questo  nondimeno  si  potrebbe  inten- 
dere in  tre  maniere.  I.  Ch’egli  solo  fosse  la  so- 
stanza, o il  soggetto  attivo  di  tutto  l’universo, 
senza  che  vi  sieno  altri  soggetti  o sostanze  atti- 
ve. E in  questo  modo  par  che  l’ intendesse  Stra- 
tone, e quindi  Spinoza.  II.  Che  Dio  avesse  crealo 
una  sostanza  universale,  principio  immediato  at- 
tivo d’ogni  altra  attività,  vita,  ordine;  la  qual  so- 
stanza ricevendo  da  Dio  perennemente  la  sua  ef- 
ficacia, la  spargesse  poi  e comunicasse  ad  ogni 
altro  essere  subordinatamente  alla  volontà  della 
prima  Causa , come  molla  maestra  della  macchina 
mondana.  Questo  sembra  essere  stato  il  sistema 
aristotelico  per  la  <pÙTt;,  ed  entelechia  prima  della 
materia.  Platone  stimava  aneli’  egli  che  un'  anima 
universale  animasse  il  mondo;  e ’l  dottor  Cudworth 
si  è studiato  di  rinnovare  questa  dottrina  plato- 
nica nel  suo  sistema  intellettuale  dell'  universo. 
Quasi  tutti  i chimici  de’  secoli  addietro  s’ immer- 
sero nel  medesimo  sogno.  Essi  chiamavano  que- 
sto princìpio  archea  (*),  cioè  con  greca  voce,  per 
esser  più  misteriosi , e per  più  facilmente  imporre 
agl’ignoranti,  la  cui  cognizione  non  è che  un  inin- 
telligibil  frastuono  di  parole.  III.  Che  ciascuna  so- 
stanza fosse  dotala  d’ una  propria  essenziale  atti- 
vità, e che  le  leggi  meccaniche,  sostenute  dalla 

O Cagione  signore  gitante , come  dp^òz  agli  antichi  Greci  è un 
principe,  mi  comandante  dì  eserciti.  Se’  tradimenti  caldaici,  rac  - ' 
culti  tu  Stcllay,  vicu  della  anima  Jottlwia . 
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legge  eterna,  cioè  dalla  volontà  di  Dio,  le  modi- 
ficassero e ne  facessero  un  mondo.  E questo  è 
stato  il  sentimento  di  Renato,  di  Newton,  di  Lei- 
bnitz,  ec. , aucorcliè  non  si  accordino  sempre  su 
le  leggi  di  questa  modificazione. 

§ XV.  La  prima  maniera  di  spiegare  l’ attività 
delle  cose  e la  formazione  del  mondo  è contrad- 
dittoria. L’Ente  eterno  d’infinita,  immutabile  e 
immodificabile  essenza  si  modificherebbe  in  in- 
finite e successive  maniere;  proposizione  che  di- 
strugge sè  stessa,  ed  è fuori  del  nostro  concepi- 
re; perchè  ogni  modificazione  di  sostanza  attiva 
suppone,  lunatura  limitata;  a.0  urto  e collisione 
con  altre  dello  stesso  genere.  Il  sistema  adunque 
o il  fato  di  Spinoza  è un  infinito  meno  un  infi- 
nito, che  è quanto  dire,  un  niente.  La  fantasia 
peripatetica,  platonica,  arabica,  chimica,  cudwor- 
thiana  (*)  non  è che  una  fantasia,  nè  merita  che 
vi  s’insista.  Egli  è facile  e consueto  agli  uomi- 
ni, vedendo  un  gran  fiume  scorrere,  o tutta  una 
regione  d’aria  muoversi  verso  una  direzione,  in 
iscambio  di  pensare  che  tutti  i corpicelli  dell’ac- 
qua e dell’ aria  per  una  modificazione  delle  insite 
loro  forze  si  accozzino  a prendere  una  medesima 
direzione , credere  o darsi  ad  immaginare  che  una 


(*)  Si  potrebbe  a1  fletti  aggiungere  Fra  Tommaso  Campanella,  mo- 
naco Domenicano  c calabrese,  pel  ano  libro  De  sensu  rerum.  Egli 
dava  nn  senso  c una  attività  a tutlo  lo  sparo  mondano,  onde  de- 
rivava le  attività  particolari.  Francesco  Patrizio  non  era  neppure 
egli  lontano  da  questo  sogno.  Newton  nello  Scolio  generale  de’  Prt/i- 
cipj  n’ebbe  pur  esso  qualche  sospetto.  Quel  principio  ylarchico  che 
pnò  altro  essere?  Ecco  il  fuoco  so  tùli  ore  di  Eraclito,  elementare  tir1 
presentì  fisici.  Questo  sogno  dunque  iia  deluso  o solici  irato  i più 
grandi  ingegni.  Il  pere!#»  è,  perchè  l'uomo  si  stanca  diveder  per 
minuto,  e per  istanchezza  si  dà  nelle  fantasie  romanzesche.  Chi 
gira  un  tizzone  ardente,  vede  un  cerchio  «li  fuoco,  per  non  poter 
vedere  le  distanze  de’  punti  precorsi.  Si  potrebbe  chiamare  la  JWo- 
narchia  universale  de9  Metafisici , non  men  caldi  d'ingegno,  che 
sicno  ambiziosi  i Politici. 
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cagione,  e comune,  li  spinga.  Quel  che  mi  reca 
maggior  maraviglia,  è che  l’illustre  Newton  me- 
desimamente nello  scolio  generale  de’  suoi  Prin- 
cipi, e in  alcuni  luoghi  delle  sue  Quistioni  Otti- 
che, quasi  non  contento  delle  leggi  meccaniche 
che  aveva  sì  bene  sviluppate  del  lor  caos,  sembra 
inchinato  anch’egli  ad  un  ' archea,  un  principio 
ylarchico,  un  sottilissimo  universale  fluido,  quasi 
mezzano  tra  il  corpo  e I’  incorporeo,  che  open 
ogni  azione  nel  mondo.  Tanto  è difficile  che  i 
filosofi  i più  sottili  si  guardino  dalle  fantasie , e 
restino  sempre  nel  chiaro  e lampeggiante  piano 
della  ragione! 

§ XVI.  Il  sentimento  adunque  più  vero,  e con- 
fermato per  continua  analisi  e sperienza  delle  cose 
a noi  note,  de v’ esser  l’ultimo.  Dio  dnnque  cagion 
prima  e universale  creatrice,  conservatrice,  ordi- 
natrice di  una  infinità  di  cagioni  seconde,  attive 
aneli’ esse,  ma  per  quelP  attività  che  hanno  rice- 
vuto, e che  in  loro  si  conserva  dall’ Esser  primo, 
è la  sola  archea,  il  solo  principio  ylarchico,  cioè 
la  sola  cagione  per  sè  medesima  signoreggiante 
l’universo.  Ogni  altra  cagione  comune  e univer- 
sale, ancorché  subordinata  alla  prima,  è un’un* 
maginazione  che  non  si  potrebbe  sostenere  nè  rea- 
lizzare per  verun  fenomeno  di  questo  mondo:  o 
se  è qualcosa  di  reale,  non  è che  un  mucchio 
d’infinite  sostanze  semplici  modificate  ad  un  mo- 
do, le  quali  insieme  prendono  la  natura  di  causa 
generale,  siccome  è il  fuoco  elementare,  l’aria, 
il  lume,  ec.,  rispetto  ai  loro  effetti  ; i fluidi  delle 
piante  per  riguardo  alla  vegetazione,  fruttificano- 
ne,  ec.  _ 

§ XVII.  L’attività  di  queste  seconde  cagioni,  « 
loro  accozzamento  ordinato , la  successione  dei 
moti  e delle  azioni  loro  sopra  unu  regola  eterna 
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e immutabile , dicesi  fato,  come  si  considera  ine- 
rente nel  mondo,  secondo  che  han  bene  avvisato 
Boezio  e S.  Tommaso;  c provvidenza,  inquanto 
si  considera  dalia  parie  di  Dio  primo  ordinatore 
della  catena  o del  fato  delle  cose;  ancorché  quel 
fato  o ordine  di  cose  e questa  provvidenza  non 
camminino  mai  separatamente.  E perchè  la  prov- 
videnza è prima  nel  mondo  ideale,  cioè  nella 
mente  divina,  costante  e immutabile;  quindi  si 
può  intendere  perchè  gli  antichi  poeti  dicessero, 
eziandio  Giove  esser  soggetto  al  fato,  cioè  alle 
regole  della  sua  eterna  sapienza  (*).  Ancora , per- 
chè nel  mondo  reale  le  sostanze  serbano  sempre 
quel  grado  di  attività  loro  fìssalo  nel  mondo  idea- 
le, e tra  quei  gradi  di  attività  è quello  che  si 
dice  arbitrio  Ubero;  si  può  quindi  comprendere 
come,  senza  che  l'ordine  del  mondo  venga  ad 
esser  disordinato,  le  sostanze  intelligenti  vi  ser- 
bino sua  libera  elezione;  ogni  sostanza  dell'  ini- 


(•)  È t gli  queslo  quel  che  ilice  Giore  in  Lucana , me  quoque  fata 
re^unt?  Anch'  Omero  dimostra  in  diversi  rincontri  Zeo  soggetto  al 
Fati,  quae  non  vertisse  licet.  Credo  nondimeno  ch'eglino  non  in- 
tendessero neppur  quel  che  si  volessero  dire.  Prometeo  in  Eschilo 
è conficcato  al  Caucaso  pel  Alòc  /ZovXrjfiz,  per  la  volontà  di  Giove, 
eh' essi  chiamano  Zeof  e Zeno , fervente } vivente  ; ond'e  che  gli  Stoici 
dicevano  essere  il  fuoco  elementare.  Ma  olire  a questo  Zeo  egli  ri- 
conosceva un  Fato,  a coi  anche  Zeo  era  sottoposto.  Prometeo  dicci 
Imbelle  è con  Ir' al  Fato  ogn'arte  c afono. 

Domanda  il  Coro  : 

Cbi  fi 4 dunque  del  Falò  il  timoniere? 

Prom.  Ultrici  Erinni  e la  triforme  Parca. 

CORO.  Or  fia  dunque  di  lur  da  meno  Giove? 

Prom.  Chi  può  schivar  P eterno  alto  destino? 

CORO.  È il  destino  di  Z.*o  se  non  P impero? 

PnOM.  Non  t’ affretti  ad  udir  ciò  eh1  ì*  secreto. 

CORO.  Qual  hai  nell'alma  chiuso  allo  secreto? 

PfiOM.  Muliam  favella 

Pagherei  qualsivoglia  cosa,  se  alcun  mi  ridicesse  quest'  arcano  di 
Kschilo,  quest'Èrcole,  figlio  di  Giove,  che  doveva  nascere  dopo  la 
decimate»  za  età , |*cr  distruggere  la  tirannide  di  Giove  e del  Fato. 


a v. 


% 


? 
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mensa  catena  conservando  in  quella  le  sue  insite 
e sostanziali  proprietà  (t).  Perocché  come  il  grado 
di  vegetazione,  grado  di  azione  al  di  sopra  del 
puro  moto,  serba  la  sua  natura  nell’incatenamento 
de’  moti,  e quello  di  sensazione  nell’ordine  de’ 
moti  e delle  vegetazioni}  così  quello  della  cogi- 
tazione elettiva  nella  concatenazione  di  ogni  atti- 
vità, che  l’è  di  sotto  e di  sopra  (a).  E questo  è 
la  perfetta  bellezza  del  tutto.  Ma  essendo  questa 
materia  rilevantissima  e intrigatissima,  fìa  mestiero 
ragionarne  alquanto  più  consideratamente. 


CAPO  VII. 

Quistionì  su  la  fatalità  e la  provvidenza.- 

| I.  Nelle  cose  della  natura  i sistemi  ipotetici 
non  sono  figli  che  della  poltroneria}  e le  quislioni 
su  la  fatalità,  della  malizia  degli  uomini.  I filosofi 
risparmiano  fatica  con  delle  ipotesi}  e gli  uomini 
sempre  cinti  da  passioni  e da  bisogni,  e con  ciò 
sempre  malvagi , credono  scagionarsi  dai  loro  de- 
litti con  arrovesciarli  sul  non  riparabile  corso  della 
fatalità.  Ogni  uomo  il  quale  opera  senza  forti  pas- 
sioni, ed  è conscio  di  sé  e di  quel  che  fa,  sente 
così  la  sua  libertà,  cioè  la  potenza  elettiva,  come 
la  sua  esistenza.  Potrebbe  dunque  dubitarne , se 
non  fosse  un  tronco  o un  malvagio?  Tanto  può 


(0  Come  in  un  sistema  geometrico  ogni  figura,  quantunque  di 
ilivrrae  proprietà  e fono,  e quantunque  legate  con  antecedenti  e 
conseguenti  di  diversa  natura,  serba  nondimeno  immutabilmente 
l’essere  e la  forza  sua. 

(a)  Come  i pesci  che  vivono  in  nn  fiume  che  va  giù  equabil- 
mente, nuoteranno  giù,  su  e per  tuli’ i versi,  con  quella  mede- 
sima facilità  con  cui  si  innoverebbero  in  uno  stagno. 
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bastar  per  la  vita  (*);  e il  voler  penetrare  nel 
fondo  della  congegnazione  dell’  universo , e spiare 
da  quai  accozzamenti  di  piccoli  e infiniti  corpi- 
celli  venghiam  determinati  in  ogni  azione  che  chia- 
miamo libera,  non  è più  necessario  al  viver  no- 
stro che  il  risapere  di  quanti  atomi  e di  quale 
attività  sia  composto  il  lume  per  cui  veggiamo, 
0 il  pane  che  ci  nutrisce. 

§ li.  Ma  i filosofi  son  più  curiosi  che  non  fa  me- 
stieri ; la  qual  loro  curiosità  ha  rendute  le  scienze 
metafisiche  un  caos  d’inesplicabili  quistioni , che 
le  rendono  odiose  o ridicole  agli  uomini  sensati. 
Domandano  in  primo  luogo:  Dio  fu  egli  libero 
nel  creare  il  mondo,  ed  è ora  nel  conservarlo? 
— E facile  il  vedere  che  non  essendo  questo 
mondo  sviluppo  meccanico  della  natura  divina, 
ma  effetto  della  sua  onnipotente  volontà,  non  po- 
teva provenirne  che  liberamente.  Perchè  ogni  con- 
cetto di  necessità  nasce  o da  concetto  di  forza 
esterna,  o da  idea  d’interno  sviluppo  meccanico. 
L’Essere  eterno  non  può  soggiacere  a forza  ester- 
na; ed  essendo  essere  semplicissimo,  operante  per 
intelligenza  e volontà,  niuno  sviluppo  meccanico 
può  in  esso  aver  luogo.  Il  mondo  dunque  non  può 
essere  che  un  effetto  dell’intelligenza  divina,  ch’è 
quanto  dire,  della  libera  elezione  della  prima  Cau- 
sa; non  essendo  differente  operar  con  ragione,  ed 
operar  con  libertà,  neppure  nel  volgar  modo  di 
parlare.  E perchè  quella  medesima  azione  per 
cui  esiste,  è quella  per  cui  si  conserva,  siccome 
è più  di  una  volta  detto;  segue  che  Dio  è così 


O Un  cervello  bizzarro  ilice:  la  libertà  è certa  in  coscienza  pra- 
tica, ma  è dimostrabile  il  no  in  metafisica.  Cosi  un  a Uro  diceva:  il 
moto  è certo  in  esperienza , ma  si  può  dimostrare  mttafLicainente 
che  non  vi  può  esser  moto.  Viviain  dumpic,  dirci  io,  colla  sporidi- 
za,  giacche  non  si  può  con  cotcsta  metafisica. 


3t8  delle  scienze  metafisiche 

libero  nel  conservarlo,  come  fu  nel  crearlo.  Dornl’è 
che  la  fatalità  stoica,  purché  essi  non  intendes- 
sero per  questa  voce  quel  che  noi  intendiamo  per 
la  parola  immutabilità,  era  una  contraddizione  in 
termini;  perchè  operar  con  piena  ragione , e ope- 
rar con  necessità,  sono  idee  contrarie.  Niuna  mas- 
sima mi  fu  mai  più  certa;  ed  ho  tutti  coloro  che 
parlanci  di  una  fatalità  di  ragione,  per  uomini 
che  non  intendono  quel  che  dicono. 

§ III.  S.  Tommaso,  il  quale  merita  tra1  meta- 
fisici quel  luogo  che  Archimede  tra  i matematici, 
si  propone  delle  volte  le  seguenti  obbiezioni.  Dio 
è un  essere  eternalmente  perfetto,  eternalmente 
semplice,  eternalmente  necessario;  dunque  quanto 
è in  esso,  tutto  è esso  medesimo  semplice,  eter- 
no, necessario;  dunque  non  vi  è in  lui  niuna  pro- 
prietà che  non  sia  così  necessaria  di  esistenza  e 
di  essenza,  cora’ è egli  medesimo;  è dunque  ne- 
cessaria tutta  la  sua  scienza , e con  ciò  la  sua  vo- 
lontà, che  non  è per  natura  distinta  dalla  sua 
scienza.  Ma  non  può  Dio  non  conoscere  il  mondo 
ab  eterno;  non  può  dunque  non  volerlo  ab  eter- 
no; dunque  il  conosce,  e il  vuole  eternalmente  e 
necessariamente.  La  scienza  e la  volontà  divina  è 
cagion  efietlrice  del  mondo;  dunque  ella  è tal  ca- 
gione, qual  è di  sua  natura,  cioè  necessaria,  non 
si  potendo  rimutare  per  l’operar  di  fuori:  Dio 
dunque  non  è libero  da  interna  e naturai  neces- 
sità e fatalità  nè  nel  creare  nè  nel  conservare 
questo  universo.  — - 

§ IV.  Quest’  argomento , argomento  antico  dei 
Platonici,  Peripatetici,  Stoici,  Arabi,  per  la  sot- 
tigliezza del  suo  sofisma,  nata  dall’ essersi  confusa 
la  necessità  di  essenza  con  la  necessità  di  opera- 
re, trasse  inconsideratamente  molti,  ancorché  per 
altro  acuti  e chiari  filosofi,  nel  sistema  della  fa- 
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talità.  Per  disciogliere  it  quale  si  consideri  che 
essendo  Dio  il  solo  ente  eterno,  per  sè  sussisten- 
te, siccome  è dimostrato  di  sopra,  è it  solo  in- 
finito; dunque  non  può  avere  altro  oggetto  ade- 
gualo dell’infinita  sua  intelligenza,  e con  ciò  del 
suo  appetito  e amore,  che  sè  medesimo.  Egli  non 
intende  che  sè,  uè  ama  necessariamente  che  sè 
ab  eterno,  perchè  non  intende  nè  ama  che  l’in- 
finito e con  azione  infinita.  E perchè  in  sè  com- 
prende e delinea  infiniti  mondi,  che  sono  lui  me- 
desimo, egli  non  ama  necessariamente  questi  mon- 
di, che  in  quanto  in  sè  delineati  e compresi.  La 
sua  scienza  e volontà,  compresa  nella  sua  infinita 
essenza,  essendo  la  sua  essenza  medesima,  è così 
eterna,  necessaria,  immutabile,  come  la  sua  esi- 
stenza, natura,  essenza.  Egli  non  può  non  essere, 
nè  esser  altro  da  quel  eh’ è,  nè  non  essere  infi- 
nita intelligenza  e volontà.  E fin  qui  non  è che 
naturale  necessità  d’essenza  perfettissima.  Ma  non 
si  vuole  confondere  l’opera  esterna  colla  sua  es- 
senza. Quest’opera  è l’ effetto  dell’Essere  infinito, 
non  l’Essere  infinito;  è dunque  opera  finita,  anzi 
un  infinitesimale  del  primo  infinito.  Di  qui  è che 
l’ efficacia  ad  esser  prodotta  è in  ragion  inversa 
della  sua  entità  alla  prima  infinita  entità.  Ed  es- 
sendo effetto  d’intelligenza  essenzialmente  libera, 
è cosi  libero,  come  l’ intelligenza  è intelligenza. 
Domandare  se  Dio  crea  con  libertà , se  Dio  con- 
serva con  libertà,  è l’istessoche  chiedere:  opera 
egli  sè,  o un  effetto  di  sè?  E ancora:  opera  egli 
per  intelligenza,  per  ragione  o per  emanazione? 
Se  non  crea  sè,  nè  crea  per  emanazione,  con- 
fondere la  necessità  di  essenza  con  la  necessità 
di  operazione  è un  sillogismo  di  quattro  termini  ('). 

(*)  Un  sillogismo  vero  sarebbe  questo:  7 fio  è essenza  necessaria/ 
Dm  crea  il  mondo  ; dunque  un’essenza  necessaria  crea  il  mondo. 
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§ V.  Si  dirà:  Se  i mondi  sono  eternalmente  e 
necessariamente  delineati  nell'essenza  e natura  della 
mente  eterna,  e eternalmente  e necessariamente 
voluti  e tenuti  da  quella  cari , siccome  sè  mede- 
sima, che  li  rappresenta,  com’essi  non  esistereb- 
bero per  immutabile  necessità  ? — Rispondo,  perchè 
non  esistono  i mondi,  ma  il  mondo:  nè  i mondi 
delineati,  ma  il  mondo  effetto  de’  delineati;  per- 
chè il  mondo  non  è nè  Dio,  nè  emanazione  di 
Dio.  Tutti  i mondi  possibili  considerati  idealmente 
non  sono  differenti  dalla  mente  islessa  divina  che 
in  sè  li  rappresenta  ; ma  uno  di  quelli  possibili 
è un  infinitesimale  dell’  infinito.  Quest'  infinitesi- 
male non  emanando , nè  potendo  essere  un  og- 
getto necessariamente  voluto,  la  forza  clic  può 
fare  a determinar  la  potenza  di  Dio,  è come 
quella  dell’unità  ad  un  numero  infinito.  Spinoza 
per  fissare  la  fatale  esistenza  del  mondo  dovette 
dire  che  tutti  i mondi  possibili  esistono  in  que- 
st’uno; donde  nasceva  che  tutta  la  potenza)  Iella 
prima  Causa  fosse  in  atto  ab  eterno.  E perchè 
questo  portava  che  questo  mondo  fosse  infinita 
entità , e ripugnano  due  infinite  entità  ; venne  per 
gradi  a dire  che  questo  mondo  non  è che  svi- 
luppo di  Dio.  Questo  filosofo  non  avvertì  che  dati 
infiniti  possibili,  son  dati  infiniti  incompossibili; 
se  tutto  esiste  insieme,  esistono  infiniti  incompoi- 
sibili , cioè  esiste  un  infinito  meno  un  infinito,  e 
vale  a dire,  un  nulla. 

§ VI.  Dalla  fatalità  della  prima  Causa  passano 
i filosofi  a quella  delle  cause  seconde,  e chieg- 
gono : Essendo  il  mondo*un  immutabile  catena  di 
esseri  (perchè  il  caso  distruggerebbe  la  provvi- 

Ma  il  conchiudcre , dunque  il  mondo  è creazione  necessaria , emet- 
terei un  quarto  termine  che  noo  era  nelle  promesse.  Dunque  i fa- 
talisti non  sono  buoni  logici. 
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(lenza),  possono  le  sostanze  razionali  serbarvi  la 
loro  libertà?  Molti  han  creduto  e credono  di  no. 
Ogni  elezione  della  nostra  mente,  dicon  essi,  è 
mossa  da  qualche  appetito , o sia  volontà  : la  vo- 
lontà e l’appetito  da  qualche  forma,  o notizia  di 
cosa  che  ci  sembri  buona  o mala;  e tutte  le  no- 
tizie, provenienti  o dai  sensi  o dalla  fantasia,  sono 
effetti  di  qualche  moto.  Or  ogni  moto  è nella  na- 
tura necessario,  per  l’immutabile  incatenamento 
delle  cagioni  tisiche  che  il  producono  ; dunque 
le  forme  delle  cose  sono  effetti  necessarj  di  que’ 
moti,  e gli  appetiti  di  quelle  forme,  e reiezioni 
di  quegli  appetiti.  — 

§ VII.  Tutto  questo  raziocinio  nón  è che  un 
tessuto  di  sofismi.  Il  primo  argomento  per  cui  si 
dimostra  che  F incatenatura  delle  cose  di  questo 
inondo  non  può  fare  che  non  siam  liberi , è che 
il  mondo  e ’i  suo  ordine  non  può  fare  che  non 
siamo  razionali;  perchè  l’ordine  non  può  distrug- 
gere l’ordine;  e distruggere  la  natura  delle  so- 
stanze ordinate  è distrugger  l’ordine,  come  quello 
che  nasce  essenzialmente  da  quelle  nature.  11  di- 
re, il  corso  del  mondo  distrugge  la  natura  delle 
cose,  è tanto,  quanto  dire,  il  corso  del  mondo 
distrugge  il  corso  del  mondo.  E forza  adunque 
che  in  quell’ordine  le  sostanze  ragionanti  serbino 
la  loro  ragione,  che  vai  tanto  dire,  quanto  la  lor 
libertà  (*). 


O L’azione  con  mi  Dio  ordina,  conserva,  conduce  le  cose  crea- 
te, è l.i  medesima  con  cui  crea.  Or  quell’azione  non  crea  zeri, 
ma  culi:  dunque  ordina,  conserva,  conduce  culi.  Questi  esseri  son 
tali  per  le  loro  proprietà  costitutive:  dunque  quell*  azione  ordina, 
conserva,  conduce  tulli  quei  costitutivi,  senza  offendere  l’essenza 
di  niuuo.  Se  voi  scolpiate  questi  numeri  a,  6,  18,  54  , 1G4  ^ cc*» 
ovvero  1,  3,  5,  7,  9,  11,  i3,  i5,  17,  19,  ec.,  gl’ infilziate  ad 
una  corda,  c li  tiriate  giù  su  lungo  quella,  essi  serberanno  eter- 
namente la  loro  uatura,  proprietà,  rapporti,  cc. 
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§ Vili.  Il  secondo  è,  che  il  corso  del  mondo 
non  agisce  su  l'intelletto  con  forza  meccanica,  ma 
con  forza  razionale:  non  ci  urta,  ma  ci  muove 
per  forme  rappresentanti.  Or  le  forme  rappresen- 
tanti, siccome  ciascuno  ne  può  esserne  a sè  certo 
testimonio,  non  hanno  forza  da  costringere  l'a- 
nimo all’elezione,  ma  si  bene  alla  considerazione, 
donde  poi  pel  calcolo  della  ragione  nasce  l'ele- 
zione. Il  terzo  è,  clic  tutti  gli  esseri  razionali  sono 
a sè  consci  di  esser  liberi.  Questa  coscienza  ha 
tanto  vigore  a pruovare  la  libertà,  quanto  la  co- 
scienza dell’esistenza  a pruovar  che  ci  siamo.  Que- 
sto dimostra  che,  ancorché  noi  non  capissimo 
come  venga  a combaciarsi  l’immutabile  ordine  delle 
cose  mondane  con  la  nostra  forza  liberamente  elet- 
tiva, questo  mondo  vi  debba  essere}  il  che  ci 
può  bastare,  se  siamo  non  di  disputar  vaghi,  ma 
di  ben  vivere.  Dove  è da  considerare  quel  eh’ è 
più  di  una  volta  detto,  che  la  mente  nostra  ha 
più  vigore  di  conoscere  gli  effetti  e i rapporti 
delle  cose  di  questo  mondo,  che  le  sostanze,  il 
primo  stame  dell’universo,  e le  profonde  cagioni 
di  quegli  effetti. 

§ IX.  Il  terzo  è,  che  quando  un  animo  è osti- 
natamente risoluto,  non  vi  è mai  tanto  dolore, 
nè  tanto  fiero  e orribile  apparato  di  tormenti , che 
basti  a smuoverlo.  Uno  Spagnuolo  avendo  am- 
mazzato il  pretore  Lucio  Pisone,  dice  Tacito  (*), 
essendo  preso  e messo  a tortura  perchè  disvelasse 
i complici,  vociferava  con  gran  voce:  Jruslra  se 
interrogati:  adsisterent  sodi  ac  spectarent,  tull- 
iani vim  tanfata  doloris  fare , ut  ventatela  elicerei. 
Francesco  di  Amiens  sostenne  di  esser  tanagliato , 
impiombato  con  liquefatti  metalli , squartato , piut- 


(*)  Annal.  IV,  45. 
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tosto  che  parlare.  Vi  è dunque  in  noi  una  po- 
tenza di  sè  conscia,  e della  sua  risoluzione,  che 
si  ostina  a cozzar  col  mondo,  ancorché  certa  di 
esserne  oppressa.  Questa  potenza  mossa  onde  che 
vi  piace,  è quella  che  chiamasi  libertà  di  arbitrio. 
Il  corso  dunque  del  mondo  non  ha  forza  di  vin- 
cerla  : 

Si  froctiu  illnbatur  orbit , 

Impavidiim  ferient  minile. 

Attilio  Regolo  il  cimenta,  e gli  ride  in  faccia. 

§ X.  Dicono  che  la  coscienza  della  nostra  li- 
bertà è un  inganno,  il  quale  nasce  dal  non  poter 
calcolare  tutte  le  minime  sensazioni  da  cui  ve- 
niamo determinati  ad  agire  o no,  e ad  agire  in 
questo  o in  altro  modo.  — Ma  questa  risposta 
non  può  togliere  la  forza  all’argomento  che  si 
trae  dalla  coscienza.  Perchè,  donde  che  sia  che 
nasca  la  nostra  determinazione,  egli  è sempre  vero 
che  siamo  intimamente  persuasi  dell’  essere  in  no- 
stro potere , e questa  coscienza  è la  libertà.  La 
coscienza  dunque  dell’ esser  liberi  è un  argomento 
ineluttabile.  Quando  si  tratta  d’ interne  e costanti 
sensazioni,  .queste  proposizioni,  io  sento , e egli 
è vero  eh ’ io  sento,  e quel  che  sento,  son  sempre 
equivalenti,  come,  io  sento  dolore,  ed  è vero  il 
dolore  che  io  sento,  poiché  il  sento.  — Ma  l’ele- 
zione è destata  dall’appetito,  l’appetito  dalle  for- 
me, e le  forme  agiscono  con  necessità  su  l’appe- 
tito. — E verissimo.  — Dunque,  dicon  essi,  l’ap- 
petito agisce  con  necessità  su  l’elezione. — Questo 
passo  è poi  falso,  non  ci  essendo  niun  tanto  ap- 
petito a cui  l’uomo,  se  gliene  vien  voglia,  non 
possa  opporsi,  come  si  potrebbe  pruovare  per 
tutta  la  vita  umana. — Sempre,  soggiungono,  il 
maggior  appetito  vince  il  minore,  la  più  forte 
passione  caccia  la  più  piccola.  — Vero  anche  que- 


384  DELLE  SCIENZE  METAFISICHE 

sto  : pur  se  ogni  forte  passione  può  esser  repressa 
da  una  più  forte,  e ogni  appetito  da  un  altro  ap- 
petito, in  una  complicazione  che  va  all’ infinito, 
ci  dev’  essere  sempre  una  potenza  che  risolve  5 al- 
trimenti nessuno  non  farebbe  niente.  Di  qui  ve- 
desi  che  gli  appetiti  e le  passioni  hanno  voto 
consultivo,  non  decisivo. 

§ XI.  Ma  che  diremo  di  coloro  i quali  dalla 
prescienza  e azion  di  Dio  ricavano,  noi  non  po- 
ter esser  liberi?  Diremo,  cred’ io,  che  l' azion  di 
Dio  creandoci  liberi  non  può  non  conservarci  tali , 
altrimenti  ella  sarebbe  creatrice  e destruttrice  in- 
sieme; che  l’azione  nascente  dalla  prescienza  com- 
baciasi colla  natura  delle  cose  rappresentate  nella 
prescienza  : dunque  vi  dev’  essere  così  un  modo 
di  combaciarsi  la  divina  prescienza  colla  nostra 
-libertà , come  v’  è un  modo  del  combaciarsi  l’a- 
zione di  Dio  con  la  prescienza.  G se  si  chiede 
qual  è questo  modo,  si  vuol  rispondere  che  l’uomo 
non  è nato  per  conoscere  i come,  ma  per  sentire 
quel  che  gli  bisogna.  Che  può  qui  dirmi  un  fata- 
lista teologico? 

§ XII.  Mesta  che  diciam  qualche  cosa  dei  fato 
astronomico.  È fuor  di  ogni  dubbio  che  nel  no- 
stro sistema  planetario  il  Sole,  e i pianeti  che  gli 
girano  d’intorno,  sono  nello  stato  di  reciproca  at- 
trazione, e perciò  nello  stato  di  reciproca  azione 
e passione.  Questo  chiamasi  reciproco  influsso.  Nè 
dubito  ch’egli  non  abbia  gran  vigore  su  la  natu- 
ra, le  forze,  il  temperamento,  le  inclinazioni  di 
tutti  gli  animali.  Ma  perchè  il  nostro  tempera- 
mento non  opera  su  l’ elezioni  immediatamente  e 
con  forza  meccanica,  ma  per  via  di  sensazione  e 
coscienza;  e ogni  sensazione  e coscienza  è sotto- 
posta alla  signoria  della  ragione;  non  può  l’ influsso 
dei  corpi  celesti  forzare  la  nostra  libertà,  ancor- 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  COSMOLOGIA  385 

chè  molli  fanatici  o malvagi  uomini  se  ’1  diano  ad 
intendere.  Quel  poi  è ridicolo , che  perchè  un  pia- 
neta si  chiami  Venere,  coloro  che  nascono  men- 
tr’egli  è di  sopra,  debbano  essere  persone  di  po- 
stribolo: perchè  un  altro  si  chiami  Mercurio  o 
Marte,  debbano  essere  o ladri  o micidiali}  e per- 
chè una  stella  fissa  si  addomandi  Ariete,  Toro, 
Lione,  Scorpione,  ec.,  perciò  chi  nasce  sotto  quelle 
costellazioni  debba  sortire  costumi  simili  a sì  fatti 
animali.  Perchè  questo  è temer  delle  parole,  non 
delle  cose.  Chi  vieta  che  Venere  non  si  domandi 
Castità}  Mercurio,  Lealtà;  Marte,  Pace?  Che  quel 
che  si  dice  Ariete  non  si  chiami  tortorella,  e 
agnello  il  Toro,  e gallina  il  Lione,  ec. ? Tutti  que- 
sti nomi  non  sono  che  arbitrarj;  nè  i nomi  han 
cambiata  mai  la  natura  delle  cose,  come  non  l'han 
creata  (*).  Ma  la  natura  degli  sciocchi  è tale,  eh’ essi 
si  lasceranno  sempre  menare  piuttosto  dal  suono 
delle  parole,  che  dalla  forza  della  ragione.  Vi  è 
un  migliajo  di  parole  nelle  scienze  donde  son  re- 
golati gli  uomini,  che  si  vorrebbero  oggimai,  in 
un  secolo  di  ragione,  cambiare,  o almeno  retti- 
ficarne i scusi,  e ciò  per  sicurtà  e pace  della  vita 
umana. 


O Son  le  leggi  fisiche  che  governano  il  mondo  fisico,  non  le  gram- 
oaticali.  Sarebbe  bello,  che  perchè  gli  astronomi  riconoscono  in 
cielo  un  cerchio  detto  galaliti,  che  suona  via  latita,  si  dovesse  cre- 
dere ch’ella  sia  la  sorgente  del  latte  delle  pecore  e delle  donne  ; 
o perché  il  pianeta  detto  Venere  si  dice  in  greco  Lucifero,  ch’ella 
su  perciò  il  capo  de’  Diavoli  che  noi  chiamiamo  Lucifero.  La  na- 
tura degli  uomini  ignoranti  è stata  sempre  quella  di  dar  corpo  e 
persona  a mille  idee  o astratte  o chimeriche;  c quindi  amarle  o 
temerle , come  i ragazzi.  La  filosofia  deve  «personalizzare  c scor- 
poralizzare  queste  (alitasi  ine. 


iS 
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CAPO  Vili. 

Dei  mali. 

§ I.  Dicesi  che  Empedocle  non  conobbe  altri 
principj  fisici  del  mondo,  salvochè  la  lite  e f ami- 
cizia. Empedocle  vide  chiaro.  Niente  è più  vero, 
se  se  ne  rapporta  alle  leggi  meccaniche.  Vi  è iu 
tutto  il  mondo  e in  ciascuna  sua  parte  una  legge 
di  attrazione  e una  di  collisione,  per  le  quali  l’uno 
essere  viene  a legarsi  e ad  urtarsi  coll'altro,  e l’una 
proprietà  del  medesimo  coll’altra.  Ma  sembra  che 
Y attrazione  sia  primitiva,  e la  collisione  conse- 
guente. Nei  temperamenti  e accozzamenti  di  que- 
ste attrazioni  e collisioni  consiste  l’ordine.  Quindi 
dunque  uascono  lutti  i beni;  ma,  per  una  spezie  di 
fatalità  dell’ essenze  limitate,  dal  medesimo  fonte 
scaturiscono  tutti  i mali  (*)- 

§ II.  Quei  filosofi  che  derivavano  i mali  da  una 
malvagia  Divinità,  dalla  materia  eterna  e indoma- 
bile, dall’ eterne  tenebre,  dalla  guerra  dei  Giganti 
conira  Giove,  dalla  temerità  di  Prometeo,  ec., 
erano  ancora  fanciulli;  perchè  la  filosofia  passa, 
come  le  persone,  per  tutte  l’età,  in  fascia,  in 
gonnellino,  a cavallo  alla  canna,  alla  lotta,  all’a- 
more, ec. , finche  diviene  virile.  Una  Divinità  mal- 
vagia è una  Divinità  meno  una  Divinità.  Un  Es- 
sere eterno  intelligente  non  può  essere  che  un 
infinito  Ente  e un  infinito  bene.  Se  è male,  è un 


O Ogni  male  non  è che  collisione  di  esseri  limitati.  Se  potete 
impedire  si  fatte  collisioni,  avete  abolito  ogni  male.  Ma  per  togliere 
ogni  collisione  vi  bisogna  impedire  ogni  attrazione  delle  sostanze 
componenti  il  mondo,  cioè  annientare  l'universo;  e questo  c un 
impossibile  ipotetico  pel  Creatore. 
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infinito  meno  un  infinito.  Una  materia  eterna  non 
è meno  contraddittoria  (vedi  il  cap.  I);  e chi  non 
volesse  materia , non  vorrebbe  mondo  sensibile. 
Senza  che , questi  filosofi  nemici  della  materia 
erano  amicissimi  tuttavolta  dei  corpi,  degli  arro- 
sti verbigrazia,  della  crema,  del  vino,  e delle  volle 
troppo  di  certi  corpi  animati  che  non  si  devono 
amar  troppo  (*).  Che  son  poi  le  tenebre  eterne? 
oltreché  anche  le  tenebre  si  amano.  Non  diré  di 
colui  che  pregava  Laverna, 


Noctem  peccati s,  et  Jraudibus  objice  nubem  : 

egli  si  serviva  di  un  bene  per  far  dei  mali;  ma 
quell’ altro  aveva  poi  il  torlo,  quando  gridava: 

O sonno,  o della  queta  umida  ombrosa 
Notte  placido  figlio! 

Lascio  stare  che  Omero  non  la  nomina  quasi  mai 
senza  chiamarla  ambrosia,  divina;  ed  Eschilo,  eu~ 
Pimoifj,  da  lieti  pensieri:  filosofi  più  gentili  e più 
lieti  di  cotesti  ipocondriaci  Manichei.  Si  pote- 
vano poi  dire  cose  più  ridicole  di  quelle  favole 
dei  Giganti,  di  Prometeo,  di  Pandora,  ec. ? Le 
quali  possono  ben  convenire  ad  Omero,  ad  Esio- 
do,  ad  Eschilo,  ad  Orazio,  ad  Ovidio,  ec.  Ma 
quando  un  filosofo  vi  si  addorme,  è della  fami- 
glia di  Bertoldo,  a cui  si  dava  a mangiar  novel- 


O Li  Grecia  è infame  per  quest1  amore.  Quindi,  cred1  io,  Pro- 
lusene neW'Erodco  di  Plutarco  si  pose  con  grande  eloquenza  a san- 
tificarlo, c a vituperare  P amor  conjugale,  die  Dafnco  riputava, 
coni’ è,  il  solo  difillo  e sacro.  Dirò  qui  di  passaggio  d1  una  travi- 
sta (ancorché  gli  sieno  familiari)  del  presidente  Montesquieu,  nello 
Spirilo  dille  leggi,  lib.  VII,  cap.  9,  in  una  notarella.  Quarti  au  urai 
ninnar,  rHi  plularquc , les Jemmrs  tir  ont  aneline  parU  Era  a dire,  essere 
h proposizione  di  Protogene  disputatore  in  un  dialogo,  e noti  di  Plu- 
tarco. Ma  tal  è il  carattere  di  questo  gran  genio.  La  forza  del  suo 
spirito  gli  fa  spesso  vedere  ne1  libri  antichi  quel  eh'  aveva  altamente 
■tclinesto  nell’animo  suo.  In  questo  medesimo  libro  (cap  4 ) mette 
in  bocca  a Tiberio  una  parlala  per  cagion  del  lusso,  che  non  è 
quella  che  gli  fa  dir  Tacito,  cui  egli  cita  e pretende  di  tradurre. 
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lette  per  pagnotte.  I mali  dunque  non  nascono 
che  dalla  legge  cosmologica  di  collisione,  eh’ è il 
massimo  dei  beni  di  questo  mondo.  Perchè  qual 
mondo  senza  ordine?  e qual  ordine  di  sostanze 
attive  limitate  senza  collisione? 

§ 111.  Questi  mali,  rispetto  a noi  altri  (i),  son 
di  cinque  maniere:  metafìsico,  fìsico,  morale,  po- 
litico, teologico.  Il  male  metafisico  è la  art^Tts,  la 
privazione , la  non  entità,  cioè  il  non  poter  noi 
essere  d’infinita  entità  ; donde  nasce  il  bisogno 
che  abbiamo  di  ogni  altro  essere,  e la  collisione 
di  questi  esseri  con  noi  nella  coesistenza  e subor- 
dinazione. Le  sostanze  di  questo  mondo  sono  di 
numero  iufmite,  ma  di  finita  entità;  semplici,  ma 
attive.  A voler  dunque  formarne  un  mondo  è ne- 
cessario di  accozzarle  insieme , e fare  che  l’ une 
servano  all’ altre  in  lunghi  ordini  e catene.  L’ac- 
cozzamento e l’andare  a seconda  dell’ordine  ge- 
nera una  collisione  che  dicesi  male  metafisico,  a 
noi  noto  per  coscienza  dei  limiti  del  nostro  es- 
sere rispetto  agli  altri.  11  male  dunque  metafisico 
è inseparabile  da  un  mondo  composto  di  sostanze 
finite,  coordinate,  subordinate  e marciami  alloro 
fine.  Questo  male  diviene  ancora  maggiore,  come 
s'esce  superbamente  dall’ordine;  perchè  la  colli- 
sione divien  più  sensibile.  L’ondare  a seconda  di 
un  fiume  è piacere;  navigar  contra  o fuori  della 
corrente  è gran  contrasto  (a)  e un  gran  male. 

C l)  tlispetlo  a noialtri,  perche  rispcllo  .il  tulio,  non  ci  ha  mali. 
Meritano  su  questo  punto  che  si  leggano  le  leggiadrissime  lettere 
di  Pope. 

(a)  Mi  piace  un  luogo  di  S.  Gregorio  Magno  nc’  Morali,  lih.  IX. 
Quel  clir  Ita  errato  tutte  le  cose,  ha  mirabilmente  ordinato  che  le 
Cose  create  abbiano  pace  tra  /oro;  e pertanto  quando  tra  esse  si  con- 
trasta, la  pace  fini  meno ; imperocché  certamente  non  possono  es- 
sere ordinate  quelle  cose  che  perdono  la  disposizione  della  pace  chr 
è loro  data  di  sopra . Onde  quelle  cose  che  perseverasi I re  nella  sng* 
Sezione  di  Dio  (Lapo  dell' ordine  universale)  sempre  stai, Iberno  rulla. 
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§ IV.  Il  male  fisico  non  è che  degli  animali. 


Essendo  gli  auimali  esseri  corporei,  viventi  e fini- 
ti, e perciò  ordinati  aneli’ essi  nel  mondo,  non  si 
può  fare  eli’  essi  non  sieno  soggetti  tanto  alla  legge 
di  collisione  generale,  quanto  alle  particolari  col- 
lisioni di  tutto  quello  che  li  compone,  0 loro  serve 
per  vivere.  Ogni  animale  è sottomesso  per  l’e- 
sterno alla  collisione  del  suo  corpo  con  gli  ele- 
menti, alla  reciproca  azione  e passione  dei  corpi 
celesti,  di  cui  è una  particella;  e pel  di  dentro  a 
tutta  la  collisione  dei  fluidi  e dei  solidi.  Oltre  di 


Questo,  convenendogli  vivere  pei  sussidj  tratti  dal 
i fuori,  e accomodarsi  a tutto  quello  che  si  com- 
bacia con  la  sua  natura,  o le  è avverso,  doveva 
esser  fornito  di  sufficiente  cognizione  da  perce- 
pire le  forme  e i rapporti  di  quel  che  gli  è d’in- 
torno. Questa  percezione  forma  un  nuovo  fondo 
di  collisioni , donde  nascono  tutte  le  passioni , che 
generano  que’  dolori  i quali  diconsi  di  animo.  Duiv- 
que  il  male  fisico,  cioè  il  dolore,  non  è figlio  che 
(iella  collisione,  o delle  parli  del  nostro  corpo  fra 
loro,  o dei  corpi  esterni  col  nostro,  o delle  forme 
coll’animo  ejjon  i nostri  bisogni;  e questa  colli- 
sione nasce  dall’ordine  universale,  cioè  è figlia  del 
fonte  fisico  dei  beni  fisici. 


§ Y.  Il  male  morale  non  è che  l’ignoranza,  l’er- 
rore, il  peccato.  L’ignoranza  nasce  dalla  collisione 
dell’infinità  delle  cose  e dei  loro  rapporti  con  la 
finità  della  nostra  mente:  l’errore  dall’ignoranza, 
0 dalla  collisione  delle  passioni  con  t’ idee  delle 
cose;  e il  peccato  finalmente  da  questo  medesimo 
fondo,  e dalla  collisione  dell’ appetito  con  la  legge. 


loro  tranquillità  (nascente  dall' equilibrio  delle  Ione  ordinate);  e 
così  quando  esse  guastano  V ordine  della  natura  eh’  è loro  dato , ven- 
gono meno  da  loro  medesime. 
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L’ uomo  non  poteva  essere  un  animale  corporeo, 
finito,  ordinato  e subordinato  nel  lutto,  senza  es- 
sere sottomesso  al  dolore  e al  piacere;  e non  po- 
teva esser  razionale,  senza  che  il  suo  appetito 
dovesse  esser  regolato  dalla  ragione  e dalla  legge 
generale.  E come  la  collisione  corporea  genera  il 
dolore,  così  la  collisione  dell’appetito  e della  leg- 
ge (i)  fa  nascere  l’errore  e il  peccalo  (2). 

§ VI.  L’uomo  e ogni  animale  non  può  nascere 
nè  vivere  solo;  gli  bisogna  dunque  una  compa- 
gnia. E perciocché  ogni  essere  sensitivo  è per  na- 
tura portato  al  suo  bene;  questo  fa  che  ogni  uomo 
abbia  una  propria  atmosfera  di  attrazione  di  quel 
che  reputa  suo  utile:  dunque  due  ne  hanno  due; 
cento,  cento;  mille,  mille.  La  collisione  di  queste 
atmosfere  genera  il  male  politico  di  persona  a 
persona,  di  famiglia  a famiglia,  di  città  a città, 
di  nazione  a nazione.  Per  metter  in  accordo  que- 
ste atmosfere  si  richiede  un  corpo  reprimente  e 
delle  leggi:  l'anarchia  e lo  stato  exlege  sono  il 
massimo  dei  mali  politici.  Questi  capi  e queste  leg- 
gi, risultanti  dalle  collisioni  di  quelle  atmosfere, 
si  sono  studiati  di  ridurre  questi  mali  al  minimo 


(1)  È quel  che  «lice  S.  Paolo:  La  legge  delle  membra  ripugna  alla 
legge  dt  Ila  ragione. 

Ò)  Quei  che  chieggono  alla  Divinità  un  mondo  senza  radice  al- 
cuna di  errore  e di  peccalo,  chieggono  o un  moudo  d’  una  sostanza 
infinita,  o d'infinite  sostanze  finite,  niuna  delle  quali  sia  razio- 
nale. 11  primo  è cosi  un  impossibile,  come  un  cerchio  quadrato; 
c il  secondo  non  differisce  dal  chiedere  la  sua  noncsistcnza.  E quei 
che  chieggono  un  mondo  , dove  niun  essere  sia  capace  di  dolore , 
chieggono  un  mondo  dove  niun  essere  sia  capace  di  piacere,  non 
si  potendo  queste  due  sensibilità  separare  negli  esseri  animali  e 
finiti.  Or  qual  diritto  possiam  noi  avere  di  dire  alla  Divinità,  fate 
lui  conù'aililiitorio ? ti  dunque  la  superbia  dell'uomo,  non  già  la 
ragione,  che  detta  questi  inutili  e sciocchi  lamenti.  E per  questo 
li  troverete  meglio  nelle  tragedie  che  nelle  buone  filosofie. 
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possibile  (1).  Ma  ogni  capo  premendo  la  libertà 
naturale  dell’uomo,  animale  il  più  ritroso  di  quanti 
v’ha  in  terra,  non  regna  senza  perpetuo  contra- 
sto ; e ogni  legge,  collidendosi  con  l’appetito,  ge- 
nera dei  nuovi  mali:  dunque  il  male  politico  cre- 
sce in  ragion  composta  della  grandezza  dei  corpi 
politici,  della  moltitudine  delle  leggi,  della  costi- 
tuzione fondamentale  del  governo  e dei  vizj  de’ 
capi.  Una  famiglia  di  selvaggi  ha  pochi  mali  po- 
litici : una  piccola  repubblica  e con  poche  leggi 
ne  ha  alquanto  più,  ma  infinitamente  meno  che 
una  monarchia  con  infinite  leggi  e con  potere  dispo- 
tico. Ma  tutti  questi  mali  sono  nella  natura  e nell’or- 
dine del  mondo,  eh’ è sempre  nel  fondo  un  bene. 

§ VII.  Finalmente  l’uomo  è un  animale  natural- 
mente fornito  di  molta  elasticità  di  corpo  e di 
animo,  la  quale  il  più  delle  volte  il  rende  arro- 
gante e feroce.  Ad  ammansarlo  e addomesticarlo 
era  necessario  che  conoscesse  la  Divinità,  potenza 
reprimente  (a);  che  l’amasse  e temesse;  che  ne 
studiasse  la  volontà.  Tutto  questo  chiamasi  Teo- 
logia, e quei  che  la  insegnano  ai  popoli,  son  detti 
Teologi.  Or  i teologi  sono  così  uomini,  come  ogni 
altro  che  ci  nasce,  cioè  varj  di  temperameuto , 
di  cervello,  di  fantasia,  d’intendimento;  sottomessi 
all’atmosfera  dell’ amor  proprio,  e a tutte  l’ altre 
passioni.  Questo  ha  fatto  in  tutto  il  genere  utnano 
che  alcuni  tra  essi  prima  divulgassero  sentimenti 
poco  ragionevoli  sulla  natura  della  Divinità,  e de’ 
rapporti  che  l’uomo  ha  con  essolei;  e quindi  che 
fossero  di  diversi  pareri  sopra  punti  importantis- 
simi alla  vita.  Questo  ha  generato  delle  opinioni 


(i)  La  maggior  parte  malissimo,  avendo,  anzi  di  dare  al  tronco, 
con  iscemare  i bisogni,  accresciutili.  Vedi  la  Diceosina , Parte  II, 

cap.  ultimo.  

(a)  Salmo  1 18.  Confile  limare  tuo  carnei  meni. 
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notevolissime  alla  tranquillità  delle  nazioni  ; delle 
sette,  degli  odj,  delle  persecuzioni  reciproche, 
delle  guerre,  e una  infinità  di  mali  orrendi  e spa- 
ventevoli (*)>  e questi  sono  i mali  teologici. 

§ Vili.  Domandava  Epicuro:  Dio  può  togliere 
questi  mali ; e non  vuole,  o vuole  e non  può , o 
nè  timo  nè  V altro?  Non  si  è fatto  inai  da  nes- 
suno un  sofisma  più  sofisma  di  questo.  Prima,  se 
Dio  è un  essere  di  per  sè  sussistente,  semplicis- 
simo, infinito,  in  cui  quanto  è,  non  è che  lui 
medesimo;  segue  che,  a pensar. dirittamente,  il  vo- 
lere, il  potere,  il  fare  di  Dio,  sieno  tutt’ altro  che 
non  sono  in  noi.  Dunque  essendo  tutto  T argo- 
mento epicureo  formato  sopra  le  nozioni  che  noi 
abbiamo  del  pensare,  volere,  potere,  operar  no- 
stro, non  è che  un  solennissimo  sofisma;  non  al- 
trimenti che  se  uno  volesse  dalle  proprietà  del 
triangolo  argomentare  a quelle  di  una  sfera  o di 
un  cilindro.  Gli  argomenti  dì  analogia  non  vanno 
che  tra  simili:  tra  nature  in  fi  ni  la  mente  dissimili 
questi  argomenti  son  manifesti  paralogismi.  Per- 
chè essendo  questo  trilemma  fondato  sopra  un 
non  so  che,  non  merita  altra  risposta  che  quella, 
di  non  so  come.  Se  uno  domandasse,  poteva  Dìo 
fare  che  la  Terra  fosse  dov'è  Marte , e Marte 
dov  è la  Terra ; $ non  volle,  o volle  e non  potè, 
o nè  l’un  nè  f altro,  che  avremmo  noi  a rispon- 


O Eschilo  neU'/lgamennonc , v.  ai4i  mette  io  bocca  di  questo 
prinripr  un  difficile  dilemma,  poiché  l’interprete  de’  Fati  cornan- 
dogli di  sagrificare  Ifigenia,  ed  è,  o di  non  ubbidire  attli  Ilei,  a 
di  bruttar  le  mani  nel  sangue  d’ima  tenera  e amata  fanciulla,  la 
pupa  dilla  casa  ( Jóftuv  Syaiua),  Ecco  per  un  divoto  di  quei  furbi 
indovini  una  collisione  teologica.  Avrà  dunque  Kscliilo  ragione  di 
chiamar  questo  comando  degli  Dei  itjraJvov,  capestro,  Svar/vev, 
àvlcpev , impuro  e profano , nascente  dall’  audacia  di  voler  saper 
troppo  ne’  secreti  di  Dio. 

TàAsnva  Tra/jscxotrà  irpurotrép»» , 

Calamità  che  dementa,  e divieti  progenitrice  di  ogni  male. 
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dere,  se  non  egli  stimò  questo  il  meglio?  C il  ri* 
cercare  perchè,  mi  par  troppa  baldanza  di  sì 
piccoli  animali,  quali  noi  siamo  (i). 

§ IX.  Appresso,  distinguo,  direbbe  un  Dialet- 
tico: poteva  assolutamente , non  già  ipoteticamente. 
Dio  poteva  non  creare  un  mondo  : ecco  tolti  i 
mali;  ma  guarda  che  non  vi  sarebbe  più  quistione 
di  beni.  Ma  volendo  creare  un  mondo,  cioè  una 
macchina  composta  di  esseri  finiti,  attivi,  ordina- 
ti, coordinati,  subordinati,  questi  esseri  non  po- 
tevano sostenersi  nella  gran  volta  che  per  colli- 
sione; e la  collisione,  fonte  fisico  di  ogni  bene, 
è fonte  fisico  di  ogni  male.  Ecco  quel  che  ad  Epi- 
curo risponde  la  filosofia.  Ma  se  un  filosofo  di- 
vien  cristiano,  si  troverà  in  un  piano  più  vasto 
dove  non  gli  mancheranno  più  forbite  arme  e più 
vigorose  da  combattere  l'empietà  (a).  Noi  non  iscri- 
viamo che  di  Metafisica. 

§ X.  Ma  domandano  certi  teologi  di  poca  le- 
vatezza  : Potrebbe  o no  Dio  abolir  questi  mali  con 
la  grazia?  Rispondo:  Questa  grazia  sarebbe  uni- 
versale o particolare?  Se  fosse  comune  di  tulli  e 

(i)  L’uomo  quando  parla  del  fare  di  Dio,  «i  vorrebbe  prima  me- 
glio misurare.  La  forza  da  giudicare  dell1  operazioni  di  Dio  c in 
noi  in  ragione  inversa  dell1  entità  infinita  alla  finita.  Coti  qual  re- 
gola di  buona  logica  trinciamo  da  Rodomonti?  Àbramo  capiva  me- 
glio questa  proposi/ione:  Loquar  ad  Daini , cum  sim  puLns  et  cinis. 
Questo  detto,  che  alcun  superhotto  deriderà  per  avventura,  è in- 
tanto il  risultato  di  tutti  i calcoli  più  rigidi.  Immaginiamci  una  for- 
mica la  quale  passeggiando  da  grande  c ferocemente  nel  palazzo  di 
Caserta,  cominciasse  a sparlare  del  disegno  , con  qual  ciglio  vorre- 
ste che  il  famoso  Vanvitelli  la  guardasse  ? Questa  formica  tnttavolta 
avrebbe  una  proporzione  con  noij  ma  noi  non  ne  abbiamo  con  Dio. 

(a)  Bay  le  non  capì  la  quistione,  quando  rilevi  tanto  le  difficoltà 
nascenti  dal  peccato  originale.  Non  badò  alla  collisione  dell1  appe- 
tito colla  legge  generale , il  gran  fonte  del  peccalo  primitivo.  T er- 
tulliano  prese  pel  suo  verso  la  natura  del  peccato  originale,  quando 
disse  che  Adamo  peccò  di  tutti  i peccati  ; mislcrio  in  cui  non 
penetrò  Bayle.  Tertulliano  dunriuc  fu  più  gran  Metafisico.  Vedi  la 
mia  Dissertazione  De  origine  mah , toro.  V Dhciplinarum  Metaphy- 
iicarum. 
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di  ogui  tempo,  sarebbe,  se  non  la  prima,  una 
seconda  natura.  Questa  massima  di  S.  Agostino , 
natura  communis  est,  non  gratin,  è verissima.  E 
allora  si  ridomanda:  Questa  seconda  natura  ren- 
derebbe gli  esseri,  di  cui  è composto  il  mondo, 
d’infinita  perfezione,  nè  gli  uni  ordinati,  coordi- 
nati, subordinati  agli  altri,  e fuor  d’ogni  legge  di 
collisione,  o no  ? Il  primo  annienta  questo  mondo, 
e il  secondo  il  lascia  nei  medesimi  mali  che  si 
volevano  abolire.  E se  una  grazia  particolare , non 
è sciolto  il  problema.  — • Dicon  di  nuovo:  Bastava 
impedire  il  peccalo  di  Adamo. — Benissimo.  Ma, 
I.  Questo  non  aboliva  il  male  metafisico  inerente 
ed  essenziale  a tutti  gli  esseri  dell’universo,  e ad 
Adamo  medesimo  sostenuto  nell’innocenza  per  gra- 
zia. II.  Se  Adamo  peccò,  come  peccò,  dunque 
prima  di  peccare  poteva  peccare.  E come  niun 
peccato  nasce  che  da  ignoranza  e cupidità  irra- 
gionevole, Adamo  anche  innocente  era  soggetto 
ad  ignoranza,  errore,  passioni  irragionevoli}  se 
non  era  , non  avrebbe  peccato.  Questi  son  mali 
morali}  dunque  prima  di  peccare  aveva  dei  mali 
morali  nella  sua  essenza.  Ora  Adamo  era  sensiti- 
vo, perchè  era  animale;  dunque  era  naturalmente 
soggetto  al  male  fisico;  dunque  prima  di  peccare 
aveva  nella  sua  essenza  dei  mali  morali  e ilei  mali 
fisici.  Bisogna  accordar  questo  colla  sapienza,  po- 
tenza, bontà  di  Dio.  Voi  non  troverete  lo  scio- 
glimento di  questo  enigma  nel  peccato  di  Adamo, 
peccato  conseguente  a quei  mali.  Non  potrete  dir 
altro,  che  nel  piano  di  un  mondo  come  il  pre- 
sente, è un  contraddittorio,  come  una  creatura 
infinita,  così  un  uomo  senza  mali:  Dio  non  può 
fare  un  contraddittorio. 


PARTE  SECONDA 

TEOLOGIA 


Vi  è dunque  un  Essere  di  per  sè  sussistente, 
nella  cui  intelligenza  nacque  prima  questo  universo 
intelligibilmente , e pel  cui  consiglio  e potere  fu 
poi,  quando  che  gli  piacque,  esternamente  creato. 
Lo  sviluppare , quanto  la  brevità  del  nostro  inten- 
dimento comporta , la  natura  di  questo  Essere 
eterno,  e i rapporti  ch’egli  ha  con  noi,  e noi  con 
lui,  e le  conseguenze  che  di  questi  rapporti  nella 
vita  e in  ogni  sua  parte  derivansi,  dicesi  Teolo- 
gia. Incomincieremo  dalla  considerazione  delle  di- 
vine proprietà.  Elleno  sono  di  tre  sorti,  metafisi- 
che, fisiche , morali.  E ancorché  tutte  non  sieuo 
che  una  medesima  e semplicissima  essenza,  noi 
nondimeno,  non  capevoli  di  guardar  l'infinito  che 
per  lati,  le  considereremo  paratamente;  non  al- 
trimenti che  se  avessimo  a conoscere  un  poligono, 
il  quale  noi  non  potessimo  mirar  tutto  ad  un  sol 
colpo  di  occhio,  ci  converrebbe  contemplarlo  suc- 
cessivamente col  rivolgerlo  pian  piano  per  le  sue 
facce.  Prima  però  di  cominciare  ricordiamci  di  due 
gravi  detti  e soprammodo  belli,  uno  di  S.  Efrem 
Siro , acuto  e acconcio  assai , che  nel  ragionar  di 
Dio  si  vuol  fare  come  fassi  col  fuoco  ne’  di  fred- 
di, al  quale  chi  si  accosta  troppo  di  appresso 
viene  ad  esserne  bruciato,  e chi  se  ne  scosta  so- 
verchio resta  agghiacciato.  L'altro  è del  cavalier 
Isacco  Newton,  eh' essendo  Dio.  infinitamente  in- 
finito, nè  perciò  da  noi  comprensibile  per  ogni 
parte,  di  tutti  i suoi  attributi  quelli  sono  più  da 
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essere  da  noi  ricercati  e studiati,  i quali  maggior 
rapporto  hanno  con  la  nostra  vita  e felicità.  Per- 
chè la  teologia  non  può  esser  per  noi,  com’è  tra 
i beati,  una  pura,  semplice,  astratta  contempla- 
zione, ma  una  contemplazione  attiva,  generativa, 
confortatrice  e direttiva  della  nostra  virtù.  Coloro 
dunque,  se  ve  n'ha,  i quali  con  intollerabile  stol- 
tezza non  ne  fanno  che  o una  scuola  di  contra- 
sti e di  curiosità,  o una  bottega  da  mercati,  o 
un’arte  da  imposturare,  son  rei  capitali,  per  cor- 
rompere la  prima  e sola  vera  regola  della  vita 
umana  (*),  e dar  fomento  alla  baldanza  di  coloro 
che,  come  i Giganti  della  favola,  fanno  la  guerra 
alla  reggia  di  Giove. 

A te  convien  tenere  altro  viaggio,. 

Se  vuoi  campar  d'esto  luogo  selvaggio. 


CAPO  I. 

Degli  attributi  metafisici  della  Divinità. 

§ I.  Dio  è un  Essere  eterno,  cioè  sussistente 
di  per  sè,  e per  necessità  intrinseca  di  sua  na- 
tura, che  non  potrebbe  non  esistere;  perchè  è un 
contraddittorio,  essendoci  questo  mondo  ordinato, 
vivo,  spirante,  pieno  di  attività,  non  esserci  un 
Eterno  ordinante,  vivente,  attivo,  o un’attività 
eterna;  e un  altro,  esserci  un  Eterno,  e non  es- 

O II  . 3s o'ftòv 

Tòv  fjtOl^ÓxpStVTOV  ix  £cmv 
AoSevroc  TfXeov 

La  gran  legge,  «h'i  Dei  ordir  perfetta  , 

Scritta  del  mondo  e impressa  nelle  viscere. 

Che  questo  mena  irrcparabi!  corso 
Del  rato  ...... 

ili  Etchilo  nell 'Eumenùli,  v.  3yi. 
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ser  necessario.  Dio  dunque  non  ha  principio,  ne 
può  aver  fine  (*);  e questa  sua  proprietà  dicesi 
ascità  per  l’aspetto  d’indipendenza,  ed  eternità 
per  riguardo  alla  scmpresistenza.  Vi  ha  di  coloro 
i quali  si  rappresentano  l’eternità,  o sia  la  sem~ 
presistenza , siccome  un  punto  indivisibile  non 
avente  nè  preterito  nè  futuro,  e perciò  sempre  e 
immobilmente  presente;  e altri  che  la  si  figurano 
come  una  lìnea  infinita  da  ambe  le  parti,  sempre 
trascorrente  e sempre  stabile.  Riflettiamo  qui  non- 
dimeno che  quando  si  ragiona  di  Dio  , ogni  imma- 
ginazione è pericolosa,  e tutti  i paragoni  sono 
imperfettissimi.  Non  vi  può  essere  analogia  per- 
fetta, dice  avvedutamente  S.  Tommaso,  tra  gli 
esseri  creati  e l’Essere  eterno  infinito.  Boezio  avea 
detto,  l’eternità  essere  il  possedere  tutta  insieme 
una  vita  perfetta  e senza  termini  nè  dianzi  nè  poi. 
Egli  esclude  dunque  dall’Essere  eterno  ogni  au- 
mento o decremento,  ogni  mutazione  di  stati , 
ogni  modificazione.  La  vita  e la  perfezione  della 
Divinità  è tale  ora  quale  fu  ab  eterno,  e sarà  tale 
per  tutta  l’eternità.  Se  la  sua  entità  è assoluta- 
mente  infinita,  e se  è necessità  di  natura  che  sia 
tale,  che  le  si  potrebbe  aggiugnere  o togliere? 
Non  v’è  dunque  succession  fisica,  uè  vi  può  es- 


(*)  Che  rana  di  Giove  era  dunque  quel  di  Callimaco,  mi  Giove 
nato  di  Rea,  ma  non  morituro?  Callimaco  era  uno  di  quei  tanti 
clic  cantavano  le  favole  teologiche,  senza  capirle.  In  tutto  quel- 
l' Inno  di  Giove,  maraviglioso  e leggiadrissimo  serto  di  contraddi- 
zioni , non  ci  ha  che  gli  ultimi  tre  versi  che  facciano  oDore  al  poeta 
e a Giove.  Tutta  l'antichità  ha,  i.  Dio  essere  uno  spirito  eterno  ; 
a.  esser  diffuso  dappertutto;  3.  esser  l'anima  di  tutto  l'universo,  tre 
per  omnrs  tractusque  maris , Caclumque  profundum , ec.  I primi 
nomini,  la  cui  lingua  era  caso  c fantasie  di  cose,  dimostravano  la 
Divinità  pel  corpo  (cora’essi  41  chiamavano')  della  Divinità,  cioè 
per  gli  aspetti  del  mondo  ! come  qnesti  aspetti  sono  varj  e delle 
volte  di  contraria  natura,  quindi  vennero  ì nomi  e gli  oflirj  varj 
e opposti  della  medesima  Divinità;  quindi  i sessi,  quindi  Dei  nati, 
e ingeniti,  mortali  e immortali,  ec. 
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sere,  e non  è neppure  concepibile  nell’ Essere  eter- 
no. Ma  nondimeno  continuando  esso,  benché  im- 
mutabilmente, ad  esistere,  e durando  ab  eterno 
in  eterno,  ci  somministra  un  concetto  di  succes- 
sione, nella  quale,  senza  niente  alterare  nella  sua 
natura,  possiam  concepire,  rispetto  a noi  e al 
mondo,  una  parte  preterita,  una  presente,  una 
futura  ; e questa  può  dirsi  successione  di  concetti 
umani  o metafisica,  una  sempresistenza,  una  con- 
tinuata esistenza,  che  noi  immaginiamo  come  una 
linea  infinitamente  lunga  in  cui  non  sia  nè  prin- 
cipio nè  fine,  e alla  quale  vcngonsi  a misurare 
tutte  le  finite  del  tempo.  Sarebbe  per  noi  impos- 
sibile il  concepir  altrimenti  la  sempresistenza  di 
Dio.  Quel  punto  medesimo  sempre  esistente  se 
esiste  sempre,  non  si  può  concepire  senza  che  si 
concepisca  durar  nell’ esistere;  e questa  è una 
successione  metafisica.  1 geometri  concepiscono 
generarsi  le  linee  pel  trascorrere  dei  puuti  che 
c’ immaginiamo  nella  natura  divina. 

§ IL  Si  dice:  Se  l’eternità  è o quel  punto  0 
quella  linea,  in  che  modo  potremmo  noi  com- 
prendere che  questo  mondo  non  fosse  stato  sem- 
pre, ma  aver  principio  e tempo?  Perchè,  0 l’e- 
ternità si  concepisce  come  un  punto  senza  prete- 
rito nè  futuro,  e il  mondo,  cominci  quando  si 
voglia,  debbe  avere  il  suo  principio  contempora- 
neo a questo  punto;  il  che  significa  che  debba 
essere  eterno,  com’è  eterna  l’eternità.  E se  im- 
maginiamo l’eternità  siccome  essere  successivo, 
non  si  può  mai  venire  ad  un  principio  del  mondo, 
ch’ella  non  si  concepisca  giugnere  ad  un  termine; 
il  che  è un  contraddittorio.  — 

§ HI.  Questo  argomento  turbò  molto  i Plato- 
nici c gli  Aristotelici , per  modo  che  non  sapendo 
che  si  rispondere,  si  diedero  a dire  che  il  mondo 
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sia  ah  eterno.  A che  aggiungevano  il  non  vedere 
di  si  poter  frapporre  distanza  di  tempo  tra  f in- 
tendere un  mondo,  il  volerlo,  il  crearlo;  seguendo 
il  crearlo  l’atto  di  volontà,  e il  volerlo  l’atto  d’in- 


tendere (*).  Origene  diede  in  questa  medesima 
trappola,  com’egli  era  troppo  Platonico.  Io  non 
credo  nondimeno  che  fosse  tanto  difficile  il  dis- 


brigarcene. Il  tempo  con  successione  fisica  non  co- 
mincia che  nel  cominciamento  del  mondo;  dun- 
que quando  si  dice,  il  mondo  jba  durato  6000 
anni,  non  si  vuol  pensare  al  di  là  del  suo  prin- 
cipio, ma  al  di  qua;  non  diversamente  ehe  si  con- 
cepisce, quando  si  dice  mille  braccia  di  panni- 
lani  e di  panniiini,  o di  refe,  funi,  ec.,  dove  non 
si  va  col  pensiero  al  di  là  del  principio.  Or  se  il 
mondo  non  è Dio,  ma  l’opera  di  Dio;  il  tempo, 
non  differente  dal  mondo  durante,  non  è eterni- 
tà, ma  effetto  dell’eternità.  Quel  domandare  per-^ 
ciò,  è ab  eterno,  o no,  è una  sofistica  domanda; 
perchè  se  quell’ ai  eterno  significa  effetto  dell’e- 
terno, il  mondo  è ab  eterno,  come  si  dice,  è da 
Dio.  E se  significa  è stato  sempre,  la  domanda 
confonde  il  tempo  con  l’eternità,  ed  è una  con- 
traddizione. Quandunque  si  voglia  che  cominci  il 
mondo,  sempre  comincia  in  tempo;  perchè  il  tem- 
po, cioè  la  durnzinne  del  mondo,  che  non  è poi  ' 
altro,  comincia  col  mondo;  e sempre  ab  eterno, 
cioè  opera,  effetto  dell’ Eterno.  Dunque  la  sola 


O II  P.  Pcrerio  gesuita  nell’  opera  De?  principi  della  Filosofia 
Peripatetica  ha  messo  insieme  con  grandissima  diligenza  e.  scrupo- 
losità tutti  gli  argomenti  degli  antichi  Platonici  c Peripatetici  e de- 
gli Arabi)  metafisici  sottilissimi)  per  cui  si  studiavano  di  provare 
l’eternità  del  mondo  Microbio  nc’  Saturnali  n’ ha  anch’ egli  ripor- 
tato di  molti.  Plinio  ) assai  buon  uomo,  si  era  lasciato  persuadere 
da  questi  argomenti.  Alcuni  de’  presenti  sedicenti  spirili  forti  accla- 
mano. Quest’ è perche  o non  profondano  questa  materia,  o si  la- 
sciano avvolgere  dalla  forza  delle  parole,  o accalappiare  da  certi 
sottili  sofismi. 
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quislione  che  resta , è sul  quanto  (lei  tempo  del 
mondo  dal  suo  principio  a noi,  v.  g.,  perebè  da 
sei  mila,  e non  da  più  nè  da  meno?  La  quale  noo 
è quislione  metafìsica,  ma  di  fatto,  ed  è perciò 
fuori  della  nostra  giurisdizione.  Si  dice , sempre  è 
stato  Dio,  ma  non  sempre  il  mondo;  perchè?  Per- 
chè il  mondo,  essere  dipendente,  e dipendente 
per  creazione , non  per  sviluppo  e emanazione  fi- 
sica, non  poteva  esser  sempre,  cioè  essere  indi- 
pendente,  anche  (per  impossibile)  dove  Dio  l’a- 
vesse voluto.  Ed  è,  perchè  è un  contraddittorio  (i). 

§ IV.  Un  secondo  attributo  metafisico  di  Dio 
sarebbe  la  semplicità.  È dimostrato  nella  prima 
Parte  che  l’Essere  eterno,  prima  sorgente  (fogni 
entità,  non  potrebbe  esser  corpo,  nè  perciò  parti- 
bile;  e che  que’  filosofi  i quali  si  dettero  ad  in- 
tendere che  la  Divinità  fosse  o fuoco,  o lume,  o 
etere,  o altra  qualunque  sottile  materia,  furono  ne 
loro  giudizj  contraddittorj , giudicando  del  primo 
Essere  per  fantasia,  non  per  intelligenza  (a).  Per- 
chè se  il  primo  Essere  fosse  corpo,  e perciò  com- 
posto di  una  infinità  di  particelle  separabili,  non 
si  potrebbe  dire  che  fosse  uno,  ma  tanti,  quanti 
sono  gli  atomi  del  fuoco,  dell’etere,  del  lume. 

(i)  S.  Tommaso  nondimeno  inchina  a credere  che  Dio  avrebbe 
potuto  creare  il  mondo  ab  eterno.  Questo,  che  gli  fu  contrattato 
da  molti,  non  significa  pertanto  di' egli  stimasse  che  il  mondo  ab- 
bia potuto  essere  eterno,  cioè  iodipendente,  di’ è il  caso  nostro; 
essendo  questa  ona  contraddizione  manifesta.  Ma  in  quella  mede- 
sima sua  opinione  egli  non  sembra  di  aver  adoprato  la  penetrazione 
che  gli  era  propria.  Un  ab  eterno  se  non  è indipendente,  o un’e- 
manazione, è sempre  un  in  tempo,  perebè  è sempre  un  conio- 
dante,  e con  successione  fisica. 

(a)  Un  Dio  corpo  è la  Divinità  delle  nazioni  fanriullc.  Tutti  ghin- 
ea* sino  all'undecimoTupac-Tupanchi,  poco  capendo  il  Pacacamarb, 
sembra  che  se  l’ intendessero  più  col  isole , suo  figlio,  ebe  con  In- 
Questo  re  e il  suo  figlio  Iluayoa  Capac,  dire  Garcìlasso,  tomo  I, 
cap.  Xli , cominciarono  a sospettarne.  Questo  significa  che  i «e- 
ruani  incominciavano  già  ad  esser  uomini  quando  furono  distratti 
dagli  Spagnuuli.  Uggì  sarebbero  metafisici,  come  gli  Europei. 
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Si  potrebbe  concepire  cosa  più  contraddittoria? 
Dunque  non  vi  può  essere  composizione  fìsica 
nella  Divinità,  senza  distruggerne  la  natura,  l’in- 
telligenza e l’unità  di  forza  onnipotente,  e a ri- 
durci a pensar  del  mondo  come  Epicuro,  o come 
i Panteisti  (*). 

§ V.  I metafisici  delle  scuole  disputarono,  e forse 
soverchiamente,  su  due  altri  generi  di  composi- 
zione, metafisica  e logica.  Quell’essere  Dio  fornito 
d’infiniti  attributi,  le  cui  essenze  metafisiche  sem- 
branci  distinte,  fu  da  loro  delta  composizione  me- 
tafisica. E quel  trovarsi  sotto  un  genere  comune 
d’ente  e sostanza,  e in  una  differenza  da  ogn’ al- 
tro ente,  ch’è  una  spezie  di  limitazione  di  ragio- 
ne, fu  chiamata  composizione  logica.  Su  la  prima 
gli  Scotisti  credettero  che  gli  attributi  di  Dio, 
eh’ essi  addomandavano  formalità,  cioè  pepipcópara , 
piccole  forme , facce , lati,  aspetti , ancorché  non 
separabili,  fosser  nondimeno  per  lor  natura  di- 
stinti. L’intelletto,  dicon  essi,  la  potenza,  l’eter- 
nità, r immensità,  la  bontà,  ec.,  non  sono  soli 
concetti  del  nostro  intendimento,  ma  proprietà  di 
lor  natura  distinguibili  e distinte.  — Questa  loro 
distinzione  fu  detta  formale,  cioè  di  piccole  for- 
me, facce,  lati  dell’Essere  infinito.  S.  Tommaso 
chiamò  que’  medesimi  attributi  virtutes,  vires,  sic- 


(•)  Chiamami  Panteisti  tutti  quelli  che  non  riconoscono  altro  Es- 
sere eterno,  nè  altra  Divinità,  che  rò  iràv,  questo  mondo:  nun- 
quam  genitum , nunquam  periturum , dice  Plinto,  che  è un  di  lo- 
ro, e ne  fa  aperta  professione.  Questo  sistema  fu  ignoto  fino  a1 
metafisici  greci  ; e questo  pruova  che  a certi  riguardi  è più  savio 
il  popolo  che  certi  astratti  metafìsici  parricidi , 

Cui  tetra  cantori  d'  Erinni, 

Che  stravolge  il  pensiero  , 

D'aliti  tristi  ioferoali 
Infetta , ad ugge  « secca, 

Infuriar  facendoli, 

Deliri,  insani  e patti* 

Il  Coro  nell’  Eumcnùli  d’  Bachilo , r.  33o.  Rei  peno  I 

GlHOVESl.  Lag.  e itela/.  a6 
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come  chiamano  i Greci  e con  ciò  disse 

eh’ erano  distinti  viriualiter,  cioè  ch’era  distin- 
zione di  djrnami,  virtù,  facoltà,  forze.  — Se  quelle 
vires,  virtutes,  dei  Tomisti  (che  sono  in 

sostanza  il  medesimo  che  le  formulae,  o fornia- 
litates  degli  Scotisti)  son  di  lor  natura  distingui- 
bili e distinte,  i Tomisti  e gli  Scotisti  non  con- 
trastano che  di  parole;  e se  non  sono  che  puri 
concetti,  mi  sembra  assai  più  ragionevole  il  giu- 
dizio degli  Scotisti*  Come  concepire  che  in  ra- 
gione astratta  l’intelligenza  sia  il  medesimo  con 
l’eternità,  con  l’immensità,  con  l’immutabilità,  ec.? 
Può  ben  udirsi  senza  offesa  d’orecchia,  un' intei' 
ligenza  eterna , un’  intelligenza  immensa , un’  intel- 
ligenza onnipotente ; ma  si  patisce  ad  udire  un'  in- 
telligenza eternità,  un  intelligenza  immensità,  un’in- 
telligenza onnipotenza , ec.  (*).  Siccome  un  corpo 
poligono  ha  diverse  facce,  le  quali  per  loro  na- 

(*)  Gilberto,  vescovo  di  Poiticrs,  che  viveva  verso  la  metà  del 
zìi  secqlo,  disse  che  l'essenza  di  Dio  non  è Dio.  Si  tennero  de’ 
concilj  per  esaminar  questa  tesi.  Per  me  credo  o che  si  disputasse 
di  parole,  o che  Gilberto  dicesse  quel  che  poi  sostennero  gli  Sco- 
tisti,  che  P e. senza  di  Dio  e la  divinità  son  distinte  formaliter,  sic- 
come (Uff lupara , forme  astratte  i perchè  M.  de  Poitiers  non  aveva, 
quanto  consta,  perduto  il  senso  comune.  Ma  nondimeno  S.  Tom- 
maso, mosso,  cred’io,  dalle  maniere  di  parlare  di  questo  vescovo, 
con  molto  impegno  in  più  d’un  luogo  dette  sue  opere  imprese  a 
dimostrare  che  mun'  altra  cosa  fuorché  Dio  sia  suoni  esse.  Non  v'  è 
distinzione  tra  Dio  e la  sua  essenza;  ma  ve  n’  è tra  l'uomo  r la 
sua  essenza,  tra  un  globo  e la  sua  essenza.  Confesso  di  non  capire 
la  seconda  proposiziooc.  Quanto  alla  prima,  tutti  i teologi  delle 
scuole  hanno  messa  qualche  distiuzione  tra  Dio  e la  sua  essenia  , 
chi  virtuale,  chi  formale , chi  altra;  perchè  secondo  il  gergo  del- 
l'araba metafisica  l'essenza  non  è il  complesso  delle  proprietà  della 
cosa,  ma  la  principale  di  quelle,  come  in  Dio  l'nscilu  secondo  molti 
Gesuiti,  l’ intelligenza  secondochè  piace  alla  più  parte  de' Tomisti, 
l'infinità  a parere  di  alcuni  toltili  Agostiniani;  a chi  parve  essere 
l' onni/tntrnza , ad  altri  l’ immensità,  ec,  E cosi  essendo  tutti  que- 
sti attributi  di  Dio,  e l'uno  distinto  in  qualche  modo  dall’altro,  se- 
gue che  l'essenza  sia  a quel  medesimo  modo  distinta  da  Dio.  La 
presente  filosofìa  ride  sodo  sodo  di  queste  tante  ciarle  che  facevano 
allora  l' occupazione  di  tutta  quasi  I Europa , e per  cui  spesso  si 
piangeva-  Gran  cosacela  è 1’  uomo , quando  ci  si  pcusa  ! 
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tara  son  distinte;  così,  se  questo  paragone  può 
valere,  l’Ente  eterno,  benché  per  sua  natura  in- 
corporeo e semplicissimo,  può  dirsi  che  abbia  di 
certi  aspetti  metafisici  per  loro  natura  distinti  e 
distinguibili.  Ma  ricordiamci  intanto  che  per  le  fi- 
nite nienti  non  si  ragiona  dell’Essere  infinito  che 
in  mezzo  al  bujo.  Noi  non  veggiamo  che  come  in 
uno  specchio,  cioè  di  riverbero , diceva  S.  Paolo. 

§ VI.  Non  men  curiosa,  nè  men  sublime,  e che 
può  interessare,  è l’altra  quistione  su  la  compo- 
sizione logica.  La  cognizione  che  noi  abbiamo 
degli  Esseri  di  questo  mondo,  ci  rappresenta  quel 
ch’è  loro  proprio,  e quel  che  li  differenzia;  il 
che  dicesi  genere  e differenza.  E la  ragion  è,  per- 
chè essendo  esseri  finiti , debbono  necessaria- 
mente constare  di  essenza,  e di  limite  di  essenza. 
In  oltre  noi  siamo  avvezzi  a stimare  che  vi  sia 
un  certo  che  di  comune  in  tutte  le  piante,  v.  g., 
e negli  animali,  ec.  ; e questo  dicesi  genere  delle 
piante,  degli  animali  ec.;  e molte  cose  proprie, 
per  cui  differiscono  fra  esso  loro,  che  viene  sotto 
il  nome  di  differenza.  Questa  maniera  di  pensare 
si  è applicata  alla  Divinità  medesima , non  si  po- 
lendo applicarle  la  prima,  per  esser  infinita.  Dio, 
dicesi,  è una  sostanza,  e in  ciò  conviene  con  tutti 
gli  esseri  creati,  sostanze  anch’essi:  ma  egli  ne 
differisce  per  ogni  altro  verso;  e perchè  questa 
composizione  è più  ne’  nostri  concetti  che  in  Dio, 
èrnia  composizione  di  logi,  di  ragione,  logica  C)- 
Dio  dunque  è composto  di  genere  e differenza. 
Ma , I.  ci  sarebbe  nessuno  il  quale  potesse  inten- (*) 


(*)  I teologi  pagani  teologizzarono  sulla  fantasia;  gli  Arabi  sul- 
r idre  astratte.  Quelli  prosopopeando  la  natura  delle  cote  , clic  ri- 
tmi.ir  ino  il  corpo  della  Divinità,  crearono  uno  stuolo  infinito  di 
Divinità  5 e questi,  de' finissimi  lavori  di  lane  di  chimere,  di  coi 
s'  adornò  tanto  la  prisca  filosofia  d'  Europa. 
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dere  diflìercnza  senza  limite?  Vi  sarebbe  chi  ar- 
disse di  stimare  che  la  parola  sostanza  fra  noi, 
e l’ hypostasis , hyparxis , l’ hjpoceimenon , ì'ousìa 
tra  Greci,  avesser  la  medesima  nozione  applicata 
a Dio  e alle  cose  di  questo  mondo?  Renato  cre- 
dette che  la  parola  sostanza,  e l’idea  che  le  ri- 
sponde, non  convenisse  alle  creature,  come  quelle 
che  non  hanno  altra  esistenza  che  precaria.  Altri 
pel  contrario  prendendo  il  nome  d 'ipostasi  e di 
sostanza  per  cosa  composta  e corporea,  non  il 
diedero  cne  alle  sole  creature.  Di  qui  è che  alcuni 
chiamano  la  Divinità  supersustanza.  Sembra  che 
S.  Tommaso  fosse  di  questa  opinioue,  come  co- 
lui che  non  di  rado  scrive,  Dio  non  potersi  co- 
noscer da  noi  siccome  causa  esemplare,  ma  come 
efficiente,  solo,  per  non  esservi  nessuna  perfetta 
analogia  tra  le  creature  e ’l  Creatore.  Ma  come 
differisce  egli  Dio  dalle  creature?  Differisce  com’è. 
Or  egli  è infinito  e semplice;  dunque  differisce 
tota  se  da  ciò  che  non  è Dio.  Se  vi  fossero  esempj 
acconci,  dirci  che  differisce  come  uu  punto  geo- 
metrico che  fosse  di  virtù  infinita,  da  tutto  ciò 
che  è figura.  Tutto  è proprio  in  questo  punto: 
non  ha  niente  di  comune  con  niuna  figura,  uè 
piana,  nè  solida.  Differisce  dunque  tolo  se.  Que- 
sta differenza  è dunque  i’istesso  che  il  genere;  e 
perciò  se  Dio  è tutto  genere,  egli  è tutto  diffe- 
renza. Questa  composizione  logica  è puro  lavoro 
dei  nostro  intelletto;  è uu  tappeto  arabesco  (*). 

O A clic  servono  queste  dispute?  Dnmandù  un  uomo  serio  ad 
un  uomo  di  spirito.  E questi , a divertir  coloro  che  non  sapreb- 
bero far  meglio  senza  far  peggio.  Si  vuol  nondimeno  riflettere  che 
la  presente  quistione  ha  più  allo  fondamento  che  non  si  crede  dai 
poro  penetranti.  Ella  si  riduce  a chiedere  : il  mando  è emanazione 
della  Divinità , o creazione  di  volontà'/  Se  è emanazione , Dio  ènei 
genere  di  sostanza;  se  no,  non  c.  Tutte  queste  quattoni  significa- 
vano tra  gli  Arabi  donde  ci  venucro;  i primi  metallici  europei  le 
iulcacto  con  fusamente , gli  ultimi  incute.  • 
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§ VII.  Noterò  qui  un  capriccio  di  David  da  Di- 
nant,  affinchè  si  conosca  la  logica  delxn  secolo. 
Questo  teologo  scolastico,  o,  per  meglio  dire, 
Arabesco,  dal  non  poter  constare  Dio  di  genere 
e di  differenza,  conchiuse  non  esser  che  la  ma- 
teria del  filosofo  Macedone.  La  materia  prima  è 
fuori  di  genere  e differenza  (era  il  dettato  delle 
scuole);  ma  Dio  è altre»  fuori  di  genere  e diffe- 
renza: Dio  dunque  non  è che  la  materia  prima. 
E a questo  modo  due  principi  neganti  genera- 
vano un’  illazione  affermante , contra  la  logica  me- 
desima che  essi  insegnavano.  Il  che  mi  pare  come 
se  alcun  dicesse:  l’acqua  pura  non  ha  odore;  la 
terra  pura  non  ha.  odore;  l’acqua  dunque  non  è 
che  terra.  Ma  questa  è stata  la  filosofia  di  sei 
secoli;  e 

Il  fatto  è fatto,  e non  può  disfare  (i). 

§ Vili.  Un  terzo  attributo  dell’Ente  eterno, 
attributo  aneli’ esso  metafisico,  è l’immutabilità. 
Perchè,  se  l’Ente  eterno  ha  esistenza  immutabi- 
le, e,  per  essere  semplicissimo,  non  è in  esso  di- 
versa r essenza  dall'esistenza;  seguita  eh’  è tanto 
immutabile  l’ essenza , quanto  l’ esistenza.  Or  T esi- 
stenza è necessaria  ; dunque  f essenza.  E perchè 
l’essenza  non  è altro  se  non  che  il  complesso  di 
tutte  le  sue  proprietà  (2),  seguita  ancora  che  ogni 
proprietà  di  Dio  sia  immutabile.  Anzi  perchè  non 
si  può  concepire  siccome  immutabile  quello  a che 

CO  Con  questa  logici  si  dettarono  leggi,  regolo  da  hen  vivere, 
« fondarono  imperj , cc.  L'Europa  divenne  l'isola  di  quei  buffon- 
cini  di  folletti  di  Carteroraaco  nel  suo  Ricciardetto.  Maraviglia! 

(a)  La  parola  essentia  delle  scuole  latine  risponde  quasi  sempre 
alPovvta  de' Greci.  L' o yjta  de' Greci  significò  dapprima  quel  che 
lignifica  a noi  Italiani  la  parola  sostanza,  quando  diciamo  che  le 
terre,  il  danaro,  gli  armenti,  le  greggie,  cc*,  sono  la  sostanza  d'iina 
casa.  Appresso  si  prese  pe'  componenti  de' corpi:  ultimamente, 
raffinala  Parte  di  pensare,  per  li  componenti  metafisici. 
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si  può  concepire  mancare  qualche  grado  di  per- 
fezione; conciossiachè  se  manchi,  si  possa  com- 
prendere ulteriormente  perfettibile,  e perciò  mu- 
tabile nell’essenza;  è forza  che  l’Ente  eterno  sia 
non  solo  semplicissimo  e immutabile,  ma  infinito 
altresì  (i).  L’infinità  dunque  è un  quarto  attri- 
buto metafisico  della  Divinità,  cioè  dell’Essere 
sussistente  da  per  sè.  Supponetelo  finito,  dovete 
supporlo  di  sua  natura  perfettibile  all’  infinito  ; 
dunque  di  sua  natura  variabile  all’  infinito.  Que- 
sto distrugge  l’ idea  di  esistenza  necessaria , cioè 
l’ idea  di  aseità. 

g IX.  Dall’  infinità  e immutabilità-di  Dio  segue 
la  perfettissima  perfezione,  e perciò  l’immutabi- 
lità delle  leggi  di  questo  universo.  Perchè  se  que- 
sto universo  è un  KoVp?s,  come  dicono  i Greci, 
cioè  un  tutto  ordinato,  e Dio  un  Kc7ur,zup , cioè 
un  ordinatore;  quest’ordine,  e le  leggi  per  cui 
è ordinato  tanto  nel  fisico  quanto  nel  morale , 
son  un  effetto  della  volontà  e sapienza  sua  (a). 
Ma  la  volontà  e sapienza  di  Dio  non  possono 
essere  altro  che  Dio;  e Dio  non  altro  da  quel 
eh’ è;  dunque  la  volontà  e sapienza  di  Dio  non 

Kuò  esser  altro  da  quel  eh’  è stata  sempre  : le 
igei  dunque  del  mondo,  effetti  del  perfettissimo 
e dell’immutabile,  sono  di  lor  natura  anch’ esse 
perfettissime  e immutabili.  Se  si  mutassero,  do- 
vrebbe accadere  o perchè  fossero  indipendenti  da 
Dio,  o per  essere  imperfette,  o per  rimutarsi  la 
divina  volontà;  le  quali  son  contraddizioni, 
g X.  Sembra  che  il  consenso  del  genere  umano 


(■)  Dio  è,  secondo  un  (trave  detto  di  Eschilo  nell1  Eumtnit/i , 
v.  aS,  il  TtXnov  v<fi ifO»,  il  perfetto  altissimo,  cioè  il  perfetto  tanto 
perfetto,  che  non  *e  ne  potrebbe  discoprire  il  fondo. 

(a)  Quest’ordine  immutabilmente  girante  è la  polpa,  il  fato  de’ 
poeti , fato  fisico  fisso  nella  natura  per  la  volontà  dt  Giove , o de! 
concilio  degli  Dei. 
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si  opponga  al  teorema  della  immutabilità  delle 
leggi  del  mondo,  e della  volontà  del  primo  Es- 
sere. Imperciocché  perchè  si  prega  egli  dappertut- 
to? Se  tutto  è immutabilmente  ordinato,  a che 
servono  esse  le  preghiere?  Quistione  antica,  la 
quale  ha  delle  volte  annebbiato  le  menti  de1  filo- 
sofi. Al  che  si  vuol  rispondere,  che  le  preghiere 
sou  così  nell’ordine,  come  le  leggi.  Non  si  prega 
dunque  perchè  Dio  si  muti,  ma  perchè  ci  rautiam 
noi,  esseri  nell’ordine  de’  mutabili,  e perchè  siamo 
vieppiù  ogni  giorno  giusti,  pii,  umani,  virtuosi  in 
somma  (i):  si  prega  non  perchè  la  legge  ripiegan- 
dosi si  combaci  con  noi  altri  viziosi  e rei;  perchè 
ella  non  potrebbe  esser  altro  da  quel  che  è,  fin- 
ché questo  mondo  è quel  eh’ è,  ma  affinchè  ri- 
mutandoci noi,  ci  combaciam  colla  legge  (a).  E 
per  ciò  noi  altri  Cristiani  pregando  siamo  ammae- 
strati a conchiudere  ogni  nostra  preghiera  che 
porgiamo  all’Altissimo  col  sia  fatta  la  tua  onlon-* 
tà,  cioè  la  tua  legge,  non  essendo  altro  la  legge 
di  Dio,  e altro  la  volontà  (3). 

§ XJ.  Domandasi  altresì:  Se  Dio  è immutabile, 
come  concepire  la  creazione  d’ un  mondo,  cosa 
che  vien  da  lui  al  di  fuori  di  lui?  Il  passare  dal 
non  essere  creatore  all’ esserlo,  e dallo  stato  di 
niuna  esterna  azione  a quello  d’ una  esterna , sem- 
braci essere  una  mutazione  dell’Essere  creatore..—* 
Questo  argomento  è indissolubile  per  coloro  i 
quali  credono  che  l’azione  del  creare  sia  un’  a- 
zione  transeunte , cioè  eh’  esca  e trascorra  al  di 
fuori  dell’  essenza  della  Divinità.  Vi  potrebb’  egli 


(•)  Perchè  po.ysiam  divenir  vasi  degni  de*  doni  di  Dio , dice  Jam- 
hlico  ne1  Mister]  degli  Efiitj» 

CO  fe  il  convertimi  ni  et  concertar  della  Bibbia.  Perche  il  rimutarsl 
di  Dio  non  è che  il  rimutarci  di  noi. 

(3)  Neppure  ne1  sovrani  di  quaggiù:  quoti  principi  placuitg  legis 
habet  vigori  m , dice  un  giureconsulto. 
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essere  emanazione  nessuna  temporale  al.  di  fuori 
dell’  essenza  dell’  Esser  eterno . senza  eli’  egli  ve- 
nisse a rimutarsi  del  primo  suo  stato?  Perchè  se 
un  globo  d’oro,  6tato  lunga  stagione  senza  dimo- 
strare al  di  fuori  di  sè  azione  nessuna,  venisse  di 
botto  ad  attrarre  o spignere  checchessia,  chi  ci 
sarebbe  di  noi  che  non  pensasse  di  esser  qual- 
che cambiamento  avvenuto  nel  di  dentro  della 
sua  massa? 

§ XII.  Pur  questa  difficoltà  è fondata  su  due 
non  giuste  nè  ragionevoli  idee,  delle  quali  una  è 
quella  che  dicesi  azione  temporale,  l’altra  il  con- 
cepire la  creazione  come  azione  manante  estrinse- 
camente della  Mente  eterna.  Della  prima  è detto 
di  sopra,  che  l’azion  del  creare,  cioè  la  volontà 
di  Dio  creatrice  del  mondo,  non  è eh*  eterna,  nè 
può  dirsi  temporale  se  non  rispetto  al  cominciar 
ilei  mondo,  il  quale  incominci  amento  fa  che  co- 
minci il  tempo.  Perchè  Dio  crei  oggi,  o abbia 
crealo  cento  mila  milioni  di  secoli  fa , crea  e ha 
creato  sempre  con  un’  azione  eterna.  Come  se  un 
comandante  d’  una  squadra  francese  avesse  rice- 
vuto un  biglietto  chiuso  da  non  aprirlo  se  non 
nel  mare  della  China,  dopo  un  anno,  aprendolo, 
la  direzione  che  darebbe  all’ armata,  ancorché  nata 
un  anno  prima,  non  comincerebbe  che  un  anno 
dopo,  e si  direbbe  oggi  il  Re  comanda,  benché 
il  suo  comando  fosse  molto  più  antico.  Vi  ha, 
dice  S.  Agostino,  due  creazioni  di  mondi:  una 
intelligibile,  e questa  è eterna  e immutabile;  l’al- 
tra temporale  cominciante  col  tempo,  cioè  col 
mondo,  e questa  è un  tempo  eh’ è figlio  dell’e- 
terna volontà.  Quindi  segue  che  non  è meno  scon- 
cio il  credere  che  possa  dall’  eterno  infinito  immu- 
tabile Spirito  uscir  niente  di  reale  al  di  fuori  della 
sua  semplicissima  essenza.  Dunque  tutta  la  muta- , 
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zione  che  in  ciò  si  hanno  alcuni  immaginato , 
non  è che  un  cambiamento  nel  modo  nostro  di 
concepire. 

§ XIIL  Un  quinto  attributo  metafisico,  non 
meno  essenziale  all’Ente  eterno,  è la  sua  onni- 
presenza, ubiquità,  che  noi  più  comunemente  di- 
ciamo immensità.  Dio,  dicono  i teologi,  è per  tre 
maniere  onnipresente:  per  scienza,  conoscendo 
tutto  quanto  è nel  mondo;  per  potenza , operando 
in  tutto;  per  essenza,  essendo  in  ogni  punto  dello 
spazio  mondano  sostanzialmente.  L’ immensità  di 
Dio  segue  dalla  sua  natura  immutabile  e infinita, 
e perciò  immodificabile.  Se  Dio  non  fosse  dap- 
pertutto e sostanzialmente,  sarebbe  modificata  la 
sua  esistenza.  Ninno  attributo  della  Divinità  è stato 
più  cognito,  in  tutt’  i tempi  c fra  tutte  le  nazioni, 
quanto  quosto  dell'onnipresenza.  Quel  Jovis  omnia 
piena,  e l’altro  di  Lucano,  Jupiter  est  quodeun- 
que  vides,  quocumqne  moveris,  è stata  ed  è la 
massima  di  tutti  i popoli.  E quindi  per  avven- 
tura nacque  che  i Pagani  deificassero  ogni  parte 
di  questo  mondo,  Soli,  pianeti,  terra,  acqua,  fuo- 
co, aria,  animali,  piante,  ec.  Se  tutto  è pieno  di 
Giove,  dicevan  essi,  tutto  è Giove. 

§ XIV.  Ma  questa  proprietà  di  Dio  è intanto 
la  meno  comprensibile  per  li  nostri  corti  intel- 
letti. Come  concepir  chiaramente  un  Essere  sem- 
plicissimo e immenso  per  sostanza?  ()  La  parola 
immensità  abbarbaglia  le  nostre  fantasie,  e ci  fa 
credere  che  Dio  abbia  perciò  un’  estensione  di- 
mensiva,  cioè  a tre  dimensioni,  ancorché  sempli- 
cissima. Di  qui  è che  Francesco  Patrizio  tra  i no- 

O È tino  degli  enigmi  teologici  della  Ttohgin  enigmatica  del 
P.  Cienfaegos  , la  quale  è si  sublime,  eh'  io  non  ebbi  mai  la  buona 
fortuna,  per  quanto  mi  studiassi,  di  arrivare  alla  sua  cima.  La  credo 
perciò  opera  inarrivabile. 
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stri  Italiani,  e Arrigo  Moro  tra  gl’inglesi  si  die- 
dero a credere  che  1*  immensità  di  Dio  non  sia 
altro  salvo  che  F immenso  spazio  vacuo , eterno , 
infinito,  semplicissimo,  indivisibile,  omogeneo,  ma 
essenzialmente  intelligentissimo  e onnipotente.  Non 
va  più  in  là  il  cervello  umano.  Egli  pensa  per  fan- 
tasie, e vien  meno  come  quelle  si  dileguano.  Ar- 
naldo rinfaccia  il  medesimo  sentimento  al  P.  Ma- 
lebranche. Il  P.  Lessio  gesuita  nel  suo  libro  De’ 
Divini  Attributi  sembra  essere  nella  medesima 
opinione.  Quell’  è fuor  di  dubbio,  che  Giuseppe 
Raphson,  filosofo  inglese,  il  sostenne  apertamen- 
te, e non  molto  oscuramente  Samuel  Clarcke,  nè 
n’  era  alieno  il  cavalier  Newton. 

§ XV.  Egli  è tuttavolta,  secondochè  io  stimo, 
un  errore  che  viene  a guastare  nelle  nostre  menti 
la  vera  notizia  che  si  vuol  aver  di  Dio.  Perchè  egli 
non  solo  non  può  esser  corpo  nè  crasso  nè  tenue, 
ma  non  si  può  concepire  esteso,  senza  distrug- 
ger la  sua  natura,  e farne,  come  Almerico,  dot- 
tore di  Sorbona  del  xui  secolo,  la  materia  prima 
e universale  del  mondo , o lo  spazio  vacuo , come 
Arrigo  Moro  e molti  altri.  La  differenza  tra  il  si- 
stema teologico  cristiano  e ’l  panteistico  parmi  ap- 
punto questa.  Dioy  secondo  i Panteisti,  avendo 
un’estensione  dimensiva,  viene  perciò  ad  essere 
F unico  fondo  e la  sola  sostanza  componente  di 
questo  mondo,  fundamenlum  cunctorum  quae 
sunt.  E secondo  noi,  non  essendo  immenso  di 
mole,  ma  di  sola  virtù , come  parla  Agostino  , 
può  ben  ritrovarsi  sostanzialmente  dappertutto, 
senza  esser  niente  di  quello  in  che  è sostanzial- 
mente presente.  Il  che  nondimeno  come  sia , è 
fuori  del  concepimento  degli  uomini.  Il  questio- 
nar sull’  infinito  assoluto  (*)  non  è fiatto  per  le 

(*)  Perchè  l’ infinito  geometrico  e aritmetico  non  è rhc  un  in/f 
niltt  relativo , cioè  le  più  grandi  dcUt  quantità  assegnatili. 
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menti  finite,  diceva  Renato;  massima  che  mi  par 
vera  e bella , e degna  di  essere  spesso  ripetuta.  E 
la  ragion  è,  perchè  le  menti  finite  non  questionano 
senza  fantasia,  e i misterj  dell’infinito  sono  al  di 
là  della  fantasia.  Ogni  immagine  adunque  sul  punto 
dell’  immensità  è sedultiva , e può  cagionare  er- 
rore 0- 

CAPO  II. 

Delle  proprietà  fisiche. 

§ I.  Il  primo  attributo  fisico  di  Dio,  che  qui 
ci  si  presenta,  è la  sua  scienza,  profondità  infi- 
nita, dice  S.  Paolo;  ancorché  i soverchiamente 
loquaci  Scolastici  di  niente  abbiano  più  scritto. 
Il  Sole  (dice  Omero,  e voleva  dire  la  Divinità) 
rovr'  èfopd,  x.aì  ratvr’  knaxsùti:  tutto  vede  e tutto  ode: 

Ch’a  larghi  e lunghi  e profondi  occhi  suoi 
Cosa  nascosta  non  si  fa  tra  noi. 

Ma  come  il  vede  egli?  Dio  non  è che  intelligen- 

O Vi  ha  chi  «i  è servito  del  Sole  c de’  suoi  raggi  ; altri  del 
fuoco  elementare;  riti  del  vento,  ec. : immagini  false-  Un  teologo 
antico  scrvrsi  della  mela  granala:  la  scorta  è Dio,  i granelli  nelle 
loro  rassettine , i mondi.  Strana  fantasia  ! Se  ci  fosse  rosa  che  potesse 
rappresentare  Dio  immenso , sarebbe  il  vacuo  newtoniano  animato 
d'intelligenza  infinitipotentc  ; e nondimeno  questa  immagine  non  è an- 
cora neppui*  ella  acconcia , per  quei  eh1  è veduto,  lo  non  amo  quei 
Catechisti,  i quali  per  rendere  sensibili  l1  idee  delle  cose  divine, 
osano  immagini  che  ne  distruggono  il  fondo.  Val  sempre  meglio  il 
dire:  non  può  P uomo  (mimale  comprendere  ciò  eh * è spirituale.  Tanto 
invilisce  ella  questa  massima,  che  non  possa  convenire  cosi  bene  ai 
più  gran  tilosofi , clic  a1  piccoli  contadini?  Uezio  nelle  sue  Orige- 
ninne  pretende  di  dimostrare  che  ninno , nè  filosofo  nè  teologo,  ha 
fino  ad  Agostino  compresa  la  vera  idea  degli  esseri  incorporei , e 
ci  è chi  crede,  fino  a Renato.  Tertulliano  aveva  una  massima,  che 
sostanza  e corpo  siano  il  medesimo;  e che  quel  che  non  è corpo , è 
un  nulla.  Egli  intendeva  senz’  altro  per  la  parola  sostanza  quel  che 
noi  diciamo  estensione  a tre  dimensioni.  Non  è egli  un  chiaro  ar- 
gomento della  bassezza  del  nostro  intelletto? 
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za,  e semplicissima  intelligenza.  Questo  è il  senso 
di  tutto  il  genere  umano,  nè  ci  detta  altro  la  ra- 
gione. Ma  Dio  è eterno,  e solo  eterno}  può  dun- 

J[ue  avere  altro  oggetto  della  sua  intelligenza , 
uorcbè  sè  stesso?  Tutto  dunque  vede  in  sè,  o 
non  vede  niente:  ma  non  vedrebbe  mente  l’Au- 
tore del  tutto?  C)  tutto  dunque  vede  in  sè  stesso. 
Questo  mondo  con  tutta  la  sua  estensione  di 
tempo  e di  luogo  non  nacque  prima,  ebe  dentro 
di  lui  medesimo  eternalmente  e intelligibilmente. 
Tutte  le  sostanze  del  inondo,  i loro  rapporti,  le 
loro  modificazioni , e i rapporti  delle  modifica- 
zioni, tutto  l’ordine  in  somma  e il  corso  perenne 
di  tutto  quanto  l’universo  è rappresentato  nel- 
l’eterno mondo  ideale.  Perchè  se  non  è cosi,  o 
Dio  non  ò l’ autor  del  mondo,  o I ha  fatto  a ca- 
so, e il  governa  senza  alcuna  scienza  e disegno} 
e l’una  e l’altra  di  queste  conseguenze  sono  smen- 
tite per  gli  anteriori  principj.  Dio  dunque  non 
conosce  solo  tutto  il  possibile  conoscendo  sè,  ma 
tutto  il  futuro  eziandio  conoscendo  gli  eterni  suoi 
consigli  e l’eterna  sua  volontà,  per  la  cui  po- 
tenza è e va  ogni  cosa. 

§ II.  Il  cavalier  Newton  sembra  di  aver  pen- 
sato che  Dio  non  conosca  le  cose  di  questo  uni- 
verso, che  perchè  è onnipresente  allo  spazio  in- 
finito, nel  quale  sì  fatte  cose  accadono.  Quindi  è 
ch'egli  chiama  lo  spazio  vacuo  scnsorium  Dei,  cioè 


C)  Non  veiV  egli  chi  ha  fabbricato  V occhio?  dice  un  profeti.  Ycl- 
lcjo  Pitercolo  dice  ch’era  cicco  colui  che  primi  smalti  eh’ Omero 
non  vide  mai.  Leggendo  miei  mini. ih  poemi,  dove  sou  dipinte  con 
non  imbibili  colori  tutte  Ir  forme  che  il  cielo , la  terra , gli  uo- 
mini, ec. , possono  somministrarci,  vi  sarebbe  uomo  tanto  pano 
che  ardisse  dire:  Omero  non  vedeva  nc  punto  nè  poco?  Maggiore 
assurdo  è , considerando  il  mondo , il  dire  : Dio  non  vedeva  che 
farsi.  Intanto  P ha  dello  mezzo  mezzo  Bolmgbrokc.  Aveva  egli  oc- 
chi ? bel  problema  ! 
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un  senso  comune  della  Divinità.  — Questo  porta 
due  non  ragionevoli  conseguenze,  e destruttive 
delia  Divinità.  I.  Che  il  mondo  sia  così  eterno, 
come  la  scienza  di  Dio;  perchè  se  non  è,  come 
poteva  esser  conosciuto  ab  eterno  in  questo  sen- 
sorio? II.  Che  Dio  non  prevegga  il  futuro,  ma 
il  conosca  solamente  come  avviene.  È dunque  a 
credersi,  per  onore  della  filosofia,  che  ella  non 
fu  una  dottrina  di  Newton,  ma  un  paragone. 

§ III.  Se  noi  supponiamo  un  poligono  d’infi- 
nite facce,  e un  grandissimo  specchio,  dinanzi  a 
cui  si  vada  rivolgendo  ordinatamente,  potremo, 
quanto  la  debolezza  del  nostro  intelletto  e la  gros- 
sezza delle  cose  nostre  comportano,  formarci 
un’  idea  del  come  Dio , comprendendo  sè  e il 
mondo  ideale,  comprenda  per  appunto  il  mondo 
reale,  e ne  prevegga  tutto  lo  sviluppo  per  tutta 
la  sua  estensione  e durazione.  Perchè  come  l’im- 
magine di  quel  poligono  viene  a farsi  vedere  suc- 
cessivamente nello  specchio,  secondo  il  volgere 
ch’egli  fa 5 così  reciprocamente  questo  mondo  si 
sviluppa  e volge  secondo  l’eterno  modello  eh’ è 
in  Dio;  e dove  nel  nostro  esempio  il  moto  del 
poligono  «è  la  cagione  dello  sviluppo  della  sua 
rappresentazione  nello  specchio , nel  mondo  e in 
Dio  è pel  rovescio;  perchè  il  modello  o il  mondo 
ideale  non  solo  precede,  ma  è cagione  del  mo- 
to, e del  successivo  svilupparsi  del  mondo  di 
qua.  Finalmente  quella  che  nel  mondo  di  qua  è 
successione  di  stato  a stato,  nell’ ideale  è eterna 
e simultanea  rappresentazione  di  rapporti. 

§ IV.  Cicerone  e quindi  i Sociniani  hanno  ne- 
gata la  prescienza  dei  futuri.  Siccome  vi  ha  di 
certi  esseri  impossibili  per  la  potenza  divina,  per- 
chè contraddittorj;  così,  dicon  essi,  vi  ha  di  certi 
esseri  di  lor  natura  iucomprcnsibili  alla  divina  pre- 
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scienza.  Un  cerchio  quadrato  distrugge  sè  stesso , 
perdi’ è un  ripugnante;  e un  futuro  libero  preco- 
gnito ad  una  scienza  infallibile  è un  futuro  li- 
bero necessario;  il  che  essendo  un  contradditto- 
rio, viene  ad  essere  un  nulla  rispetto  alla  divina 
intelligenza.  Dond’è,  contino  vano,  che  come  Dio 
non  è meno  onnipotente  per  non  poter  fare  un 
contraddittorio  ; cosi  non  deve  dirsi  onniscio,  per- 
chè non  prevegga  un  impossibile  a prevedersi.  — 
§ V.  Questo  argomento  è un  sofisma  di  parità. 
Un  repugnante  non  potrebbe  esistere;  egli  è uno 
men  uno.  Ma  anco  i repugnanti  son  cognoscibili 
a Dio,  perchè  il  sono  a noi;  e potrebb’ egli  co- 
noscere meno  di  noi?  Dio  non  potrebbe  fare  un 
cerchio  quadrato;  ma  debbe  conoscere  un  cer- 
chio quadrato.  Quanto  poi  a dire  che  la  libertà 
dei  futuri  è distrutta  per  la  certezza  della  pre- 
scienza, e la  certezza  della  prescienza  per  lu  li- 
bertà dei  futuri,  ond’è  che  esse  non  possano  stare 
insieme,  ha  veramente  qualche  cosa  di  misterio- 
so; ma  non  sì  però,  che  non  si  possa  fino  ad  un 
certo  grado  dilucidare.  Vi  ha  nel  mondo  due  sorte 
di  azioni;  perchè  alcune  nascono  da  meccanismo 
senza  cognizione,  e altre  sono  il  risultato^  delle 
ragioni.  Quelle  non  son  libere,  e queste  son  sem- 
pre; perchè  quella  che  noi  diciamo  libertà,  non 
risiede  essenzialmente  che  nella  ragione , e non 
è che  il  risultante  delle  ragioni.  E ancorché  la 
ragione  abbia  sempre  di  certi  motivi  fissi  nel 
mondo  e nel  suo  ordine , per  modo  che  a calco- 
larli tutti  si  possa  venire  ad  una  somma  totale 
indomabile;  non  fa  però  che  gli  effetti  della  ra- 
gione non  sicno  sempre  effetti  della  ragione,  eh’ è 
quanto  dire  liberi.  Ora  essendo  a Dio  tutta  la 
somma  dei  motivi  certa , immutabilmente  co- 
gnita, e cogniti  tutti  i possibili  risultati,  s'intende 
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bastantemente atonie  possa  la  sua  prescienza  ac- 
cordarsi con  la  nostra  libertà.  Io  vi  do  quattro 
numeri,  a,  7,  8,  3o,  con  la  legge  di  combinarli 
per  ogni  verso  che  vi  piace,  a due,  a tre,  a quat- 
tro insieme;  voi  li  combinerete  con  libertà,  an- 
corché io  abbia  nella  mia  mente  scritte  e immu- 
tabilmente delineate  tutte  le  combinazioni  e figure 
che  voi  ne  farete.  E se  vi  dia  a studiare  gli  Ele- 
menti di  Euclide,  e un  amore  grandissimo  di  sa- 
perli a memoria,  io  vi  posso  predire  innanzi  tem- 
po, non  solo  il  progresso  delle  proposizioni  che 
voi  imparerete,  ma  quello  eziandio  di  ciascuna 
proposizione,  senza  forzare  in  nulla  nò  la  vostra 
ragione  nè  la  vostra  marcia. 

§ VI.  Il  secondo  attributo  fisico  della  Divini- 
tà, del  quale  or  diremo  brevemente,  è 1^  volontà. 
È difficile  che  l’uomo  peusando  all’ Esser  eterno 
non  prenda  sè  per  modello,  e non  gli  attribuisca 
di  tanto  in  tanto  di  molte  cose  le  quali  non  pos- 
sono convenire  che  alle  nature  finite  e modifica- 
bili.  E questa  è stata  la  prima  e grandissima  sor- 
gente di  tutti  gli  errori  teologici.  Ma  ve  ne  ha 
un’altra  connessa  nondimeno  con  la  prima,  ed 
è quella  che  dice  S.  Agostino  (*)  : Multa  divina 
ìisaan  nominibus,  atqua  fiumana,  appellantur, 
cum  tamen  incomparabili  diversitate  sejuncta  sint. 
Noi  diciam  di  Dio,  scienza,  ragione,  intelletto,  me- 
moria, volontà,  decreti,  appetito,  libertà;  e an- 
cora, amore,  odio,  sdegno,  speranza,  virtù,  ec.; 
le  quali  parole,  come  si  attribuiscono  a noi  al- 
tri, hanno  de’  significati  tutti  convenienti  all’ esser 
nostro  finito,  debole,  vario,  multiplice,  e perciò 
sentono  della  nostra  imperfezione.  Come  si  appli- 
cano alla  Divinità,  si  vogliono  spogliare  d’  ogni 


O Lib.  11  ad  SimplicianuM,  rju.  1. 
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grossezza,  ruvidezza,  imperfezione,  mutabilità,  e 
del  lezzo  delle  creature  di  qui  basso.  Allora  quelle 
forme  escono  dall’ atmosfera  della  nostra  brieve  ra- 
gione, e diventano  per  noi  incomprcnsibili , ma 
non  perciò  men  vere.  Or  questo  è quello  che  non 
potendo  la  moltitudine  fare,  trasporta , dice  Sene- 
ca, le  proprietà  umane  alla  natura  degli  Dei  (*)• 
§ VII.  Vi  è in  Dio  una  volontà?  Vi  è senza 
dubbio,  perchè  vi  è una  intelligenza,  e la  volontà 
è non  per  natura  differente  dalla  intelligenza.  Pure 
guardiamci  di  attribuirgli  la  nostra.  Questo  nostro 
volere  è per  due  versi  imperfettissimo.  L Per  la 
mutabilità,  oscurità,  ignoranza,  imperfezione  e per 
F errore  del  nostro  intelletto.  Potremmo  meglio  e 
altrimenti  volere  di  quel  che  pensiamo?  E quindi 
è che  la  nostra  volontà  è varia  e mobile,  incerta, 
e delle  volle  sospesa  e dubbia,  e talora  stolta  e 
pazza.  II.  Per  la  debolezza  delle  nostre  forze , così 
d’intelletto  come  di  corpo;  per  cui  avviene  che 
molte  nostre  volontà  restino  senza  effetto , dove- 


C)  I primi  abitanti  di  questo  globo  terrestre  non  ebbero,  com’  io 
ne  son  persuaso,  altra  idea  di  Dio  che  nc  abbiano  ora  i savj  d'  uno, 
massimo,  ottimo,  incorporeo  e governante  tutto  con  un  occhio  im- 
mutabile; perché  questo  è mostrato  per  tutte  le  frasi  antiche,  per 
cui  si  nomina  Dio  padre  e signore  degli  uomini , le  quali  voi  tro- 
verete sparse  ne’ vetusti  libri  degli  Ebrei,  Cbinesi,  Greci,  Persi, 
Latini,  c nelle  tradizioni  antiche  di  tutti  i popoli.  Ma  quest'  idea, 
per  troppo  desiderio  di  renderla  alquanto  piu  sensibile  , comincio**! 
ad  applicare  a’  graudi  c rifulgenti  corpi  del  ciclo;  poi,  pel  mede- 
simo motivo,  alle  cose  di  questa  terra.  Ella  venne  a dividersi  ed 
impiccolirsi,  e a vestirsi  di  tutta  l’aria  delle  cose  mutabili.  Le  na- 
zioni non  Unirono  di  Ggurarla  senza  vestirla  alla  foggia  degli  uo- 
mini. Bolingbroke  ha  ragione  di  dire  che  gli  Dei  del  Paganesroo 
non  erano  che  uomini  alquanto  pili  rilevati  : ma  non  fu  questa  cer- 
tamente la  prima  Divinità  de'  popoli.  Or  tutto  ciò  c accaduto  ap- 
punto per  voler  l’ uomo  misurar  da  sé  medesimo  ogni  altro  essere 
pensante.  E questo  dee  servirci  a cautelarci 

....  che  le  giuste  rampogne 

Son  et  saggio  di  stimolo  nel  cuore  , 

dice  Escbilo,  EumrnUli,  v.  1 35. 
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chè  quelle  di  Dio  n’  hanno  sempre  uno  certo  che 
loro  immutabilmente  e irremissibilmente  risponde. 

§ Vili.  Ma  affine  di  non  ingannarci  nell’ uso  di 
queste  parole,  consideriamo  che  la  voce  volontà 
suole  da  noi  prendersi  in  tre  sensi:  i.°  per  con- 
siglio ragionato  e determinato;  a.0  per  imperio  o 
comando;  3.°  per  desiderio  o appetito.  Ma  nella 
lingua  greca,  onde  derivossi  ai  Latini,  e quindi  a 
noi,  non  significa  in  proprietà,  salvo  che  un  con- 
siglio che  si  prende  da  noi  con  noi  medesimi,  o 
si  dà  ad  altri.  BcJAw  (disusato)  {ìovXopcu,  ficvli-ju , non 
significano  che  consigliarsi  e consigliare;  /3suXà , 
fic-jkrs-n; , /3eu)jjfta , consiglio.  Nè  questo  ne’  profani 
scrittori  solamente,  ma  eziandio  ne’  sacri.  Al  con- 
siglio si  aggiunse  l’ idea  d’ imperio.  La  volontà 
dunque  di  Dio  non  è altro  che  i suoi  eterni  con- 
sigli, ma  con  un  rapporto  all’impero  del  mondo. 
E perchè  il  consiglio  di  Dio  è la  medesima  cosa 
che  la  sua  sapienza,  e questa  la  sua  intelligenza 
creatrice  dell’ essenze  ideali  e dei  loro  rapporti,  c 
ordinatrice  del  mondo;  seguita  che  queste  parole 
volontà  di  Dio , consiglio  di  Dio,  sapienza  e in- 
telligenza di  Dio,  eterna  ragione  e legge  di  Dio, 
non  suonino  nel  fondo  che  la  medesima  cosa;  nè 
da  noi  si  vogliono  distinguere,  se  non  per  rap- 
porto alle  cose  conosciute  e ordinate. 

§ IX.  La  volontà  di  Dio  dicesi  decreto  dai  La- 
tini , e ’pr,<pn[j.st  dai  Greci.  Decretimi  (da  cerno,  che 
i Greci  dissero  x/stVw)  in  lingua  latina  nqn  signi- 
fica altro  se  non  che  quel  disccmere  e separare 
le  proprietà  e i diritti  delle  persone,  e con  su- 
prema legge  attribuire  a ciascuna  i suoi.  Presso 
a noi  serba  la  medesima  forza  (*).  Or  questo  con- 

(*)  Quindi  è nella  lingua  de’ nostri  contadini  cerrticchio , per  cri- 
vello. Il  fondo  delle  lingue  di  questo  paese,  che  fu  gran  parte  greco, 
è tuttavia  greco. 

Gxiovesi.  Log.  « ilttaf.  aj 
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-viene  assai  bene  alia  Divinità , la  cui  infinita  in- 
telligenza fissa  le  distinte  proprietà  delle  cose,  e 
con  legge  immutabile  le  ordina,  e mena  ai  loro  fi- 
ni. E perchè  questo  in  Dio  non  è che  un  atto  sem- 

{ ilice  ed  eterno,  il  quale  rappresenta  nell' unità 
'infinita  multiplicità  delle  cose;  seguita  che  i de- 
creti di  Dio  non  sieno  che  un  decreto,  e questo 
decreto  eterno,  antecedente,  immutabile  creatore 
e ordinatore  delle  cose  tutte  quante,  e dell’ atti- 
vità, azione,  modificazione  di  ogni  cosa.  Cosicché 
quando  si  dice  decreto  antecedente,  concomitan- 
te, conseguente,  non  è da  pensare  varietà  alcuna 
nell’ atto  eterno  di  Dio,  che  non  è che  lui  mede- 
simo, ma  solo  a1  rapporti  che  quell’atto,  decreto, 
volontà,  sapienza  ell'etlrice  (parole  sinonime  in 
Dio)  ha  con  la  moltitudine,  varietà,  concatena- 
zione e corso  delle  cose  di  questo  mondo.  Ma  la 
parola  i^h jua  è con  una  dura  metafora  traspor- 
tata in  Dio.  Gli  antichi  Greci  nei  loro  consigli  di 
Stato  o di  guerra  non  davano  i loro  voti  che  con 
dei  calcoletti,  o pietruzze  nere  e bianche,  come 
si  dctler  poi  con  delle  fave,  con  delle  chiocciole 
marine,  con  pezzetti  di  ossa  aventi  delle  facce, 
e di  certe  lettere  impresse  che  i Latini  dissero 
sortes  (i).  Ora  que’  calcoletti  dice  varisi  in  greco 
gufaci,  c quindi  venne  decreto  dato  per 

calcoli  ; come  una  favata  è un  decreto  fatto  per 
fave.  Or  quest’  idea  non  è molto  conveniente  al 
decretare  di  Dio;  e perciò  è una  catacrcii,  o 
abuso  di  metafora  (3). 


(0  Da  <r uìfiis  dimoio,  quasi  sorites , perche  cumularansi  per  poi 
sortire.  Quindi  gli  argomenti  actrvali  furori  delti  sorili . 

(3)  Niente  lu  tanto  conferito  a corrompere  nelle  menti  degli  scioo 
chi  molte  idee  delle  cose  divine,  quanto  queste  frequenti  catacresi , 
che  ci  »on  venute  dalla  lingua  de1  tempi  ancora  barbati.  Gli  uomini 
di  quoti  tempi,  esseudo  più  faula&ia  che  ragione,  non  »i  soddula- 
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§ X.  Si  chiede:  È da  ammettersi  in  Dio  una 
o più  volontà?  — Questo  non  è differente  dal  do- 
mandare : E da  riconoscere  in  Dio  una  o più  intelli- 
genze creatrici  dell’universo  e ordinatrici?  — L’E- 
vangelio ha  definito  tra  noi  la  presente  quistione. 
Noi  diciamo  fiat  voluntas  tua , non  già  volunta- 
tes  tuac.  E così  quando  si  dice  la  volontà  di  Dio, 
si  vuole  intendere  per  rapporto  agli  oggetti  molti 
e varj , e non  per  rapporto  alla  Divinità  medesi- 
ma, in  cui  niente  può  essere  multiplice  e vario. 
Noi  guardiam  Dio  per  facce,  e gliene  diamo  in- 
finite; perchè  come  rappresentarci  altrimenti  l’ ili- 
finito?  Ma  Dio  non  ha  facce,  e quanto  è in  lui, 
è lui;  e questo  lui  è un  essere  il  più  semplice 
concepibile  (*)• 

§ XI.  Maggiore  quistione  e più  intricata  ancora 
è:  Ottien  ella  sempre  il  suo  effetto  la  divina  vo- 
lontà? nella  quale  noi  veggiamo  chiaro  a priori  e 
oscuro  a posteriori.  La  divina  volontà  è il  consi- 
glio di  Dio  invariabile  e immutabile,  il  quale  non 
si  eseguisce  che  pel  braccio  dell’onnipotenza.  Se 
non  ottiene  sempre  il  suo  effetto  è mancanza  di 
potenza,  o di  volontà?  Questo  è contra  l’ipotesi; 
e quello  è un  assurdo  e un  contraddittorio.  Come 
l’Onnipotente  resterebbe  frustrato  del  suo  volere? 
Ma  considerando  noi  che  la  legge  di  Dio  non  è che 
la  sua  volontà,  ministra  della  quale,  dice  S.  Tom- 


eevano  nelle  loro  capre  saloni,  dove  non  erano  nerborute  e (cuc- 
ienti Ku  la  filosofìa  che  rendette  le  nazioni  più  pensanti  c meno 
Unta. lidie , c le  lingue  più  naturali. 

O I popoli  ignoranti , non  potendo  rappresentarsi  la  Divinità  in 
un'idra,  se  ne  crearono  tante,  per  quante  faccela  considerarono. 
y mere  fu  la  forza  della  divinità  che  ravviva  la  natura,  e falle  ge- 
nerare un'infinità  dì  piccoli  esseri;  Minerva  fu  la  sua  sapienza; 
Apollo  e Mercurio,  avtadf.i.pbos  ama  d’ Apollo,  come  è chiamato 
da  Eschilo . cioè  consanguineo,  la  sua  provvidenza;  Marte  la  sua 
potenza;  Temi  la  sua  giustizia;  Nemesi  la  forza  punitnec , ec.  Ve- 
dete Seneca. 
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maso,  è l’onnipotenza;  che  il  fine  della  legge  è 
la  perfetta  giustizia  e virtù  degli  uomini,  cioè, 
come  parla  S.  Paolo,  la  perfetta  carità,  finis  le- 
gii  charitas;  e che  questa  perfetta  giustizia  non 
si  trova  tra  gli  uomini;  e’  pare  alla  nostra  debole 
ragione  che  la  volontà  di  Dio  non  ottenga  sem- 
pre il  suo  fine  (i).  Ma  dove  si  voglia  considerare 
che  il  fine  della  legge  universale,  e con  ciò  della 
divina  volontà,  non  sono  già  i soli  particolari  rap- 
porti e fini' di  certe  cose,  ma  il  generale  di  tutto 
l’universo,  dove  noi  vediamo  assai  poco;  si  vuole 
aver  per  fermo  che  la  volontà  di  Dio  abbia  sem- 
pre il  suo  effetto,  ancorché  noi  in  molti  casi  par- 
ticolari non  potremmo  discernerlo,  per  non  poter 
veder  chiaro  il  filo  e la  catena  di  tutti  gli  esseri 
che  compongono  l’universo  (a). 

§ XII.  II  terzo  attributo  fisico  è la  libertà , o 
potenza  elettiva.  La  parola  libertà  non  significa 
in  sostanza  altro,  fuorché  una  ragione  attiva.  E 
quindi  è che  noi  non  diamo  della  libertà  agli  es- 
seri che  a proporzione  della  ragione  e della  forza 
effettrice.  Nelle  bestie  non  capaci  di  ragione  non 
riconosciamo  libero  arbitrio  (3),  nè  nei  fanciulli 
avanti  all’uso  della  ragione,  nè  nei  pazzi,  stupi- 

(i)  Questa  tentazione  è quella  che  più  affligge  e dotti  e igno- 
ranti. Cttr  via  impiovum  prospcratur ? Ella  fece  bestemmiar  Luca- 
no, lil).  VII,  v.  445  c seg. 

Sun  t notti*  auliti  prof  reto 

Numina  : cuoi  carco  rapinai  ur  stenla  casa  , 

Mrnlimur  regnin  e Jorem  i sprctahit  ah  allo 
Aithere  Thrssulicas , tentai  cum  fulmina  9 c arsir  * * 

(3)  Vedete  la  nostra  III  Meditazione  filosofica. 

(3)  S.  Tommaso  dà  alle  bestie  il  snni\«ìUtntarium  ; e questo  si- 
gnifica clic  loro  non  dà  clic  la  serniragione.  Coloro  ì quali  parlano, 
ma  non  ragionano,  chiamano  questa  scntiragijne  istinto.  Ma  fistiato 
è forza  c legge  meccanica  <P  una  natura  senziente , irritabile , che 
non  ha  a far  nulla  colla  cognizione , eh1  anzi  ella  precede  ogni  co- 
gnizione. E lòppi,  Vip*h  do*  Greci  f P inwcUu  maravigliosamente 
dello  da  1 Latini  j l' invcstigalw , voce  aneli1  essa  uiginlicaulusima. 


Digitized  by  Google 


PAUTE  II.  TEOLOGIA  2 * 

di,  ubbriachi,  ec.  E neghiamo  quelli  aver  libertà 
a qualcosa,  per  cui  fare  o ottenere  non  hanno 
potenza  alcuna  (*).  Dunque  la  libertà  non  con- 
viene ad  un  essere  che  proporzione volmente  al 
grado  di  ragione  e di  forza  di  cui  ò fornito.  Ma 
è dimostrato  che  la  ragione  e intelligenza  ili  Dio 
è infinita,  e infinita  la  potenza;  dunque  infinita 
dev’  essere  la  sua  libertà.  Si  dice  ancora  libertà 
la  potenza  elettiva  libera  da  esterna  forza,  o da 
interno  o cieco  meccanismo  d’ istinto.  Un  uomo 
che  sia  strascinato,  non  è libero  in  questo  atto, 
essendo  stato  violentato  da  forza  estrinseca;  ed 
un  che  dorme,  ed  è per  puro  meccanismo  son- 
nambolo,  ancorché  non  sia  violentato  dal  di  fuo- 
ri, è nondimeno  forzato  pel  meccanismo  interno, 
per  l’ istigazione;  non  agisce  dunque  con  libertà. 
Ora  l’ Esser  primo  non  ha  niuna  esterna  cagione 
che  possa  sforzarlo;  e non  essendo  che  pura  e 
semplicissima  intelligenza,  non  può  esser  soggetto 
ad  interno  meccanismo  di  natura  animale,  sensi- 
bile, irritabile  e operante  per  impeto.  Tutte  dun- 
que le  quistioni  su  la  libertà  di  Dio  non  sono  che 
ingarbugli  di  parole,  o quistioni  nascenti  dalla  na- 
tura della  libertà  nostra  alf  infinito  differente  da 


(*)  S.  Agostino  aveva  scritto  che  Adamo  pel  peccato  aveva  et  so 
e i suoi  discendenti  perduta  la  libertà.  Non  s1  intese,  e si  gridò. 
Il  peccato  di  Adamo  nel  sistema  cristiano  non  ha  abolito  ne  la  co- 
noscenza della  felicità  delP altra  vita,  nè  l'appetito  clic  se  n'ha; 
nia  avendo  il  prim' uomo  rotto  il  patto  primordiale,  noi  non  ab- 
biano più  naturalmente  fona  da  trasportarci  a godere  il  regno  di 
Dio;  e a chi  manca  la  potenza,  manca  la  libertà.  Galileo  conosceva 
a*sai  la  luna,  e avrebbe  amato  di  visitarla;  ma  nob  aveva  forza  da 
>olievarvisi  ; non  aveva  dunque  libertà  da  andarvi.  Un  consiglierò 
di  Stato,  un  secretano,  ec. , licenziato  dal  re  e curciato  dal  suo 
consiglio,  non  ha  più  libertà  da  portarvi»!,  dove  non  sia  di  nuovo 
per  clemenza  del  sovrano  aggraziato.  Questo  è il  caso  del  genere 
umano  dopo  il  misfatto  del  primo  padre , dice  ogui  Cristiano , ed 
ceco  a che  serve  V rperrxia , clic  dicono  i poeti , cioè  il  remigio 
della  grazia. 
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quella  dell’ Essere  eterno.  In  noi  intelligenza,  forza 
elettiva , potenza  operatrice  son  tre  parole  e tre 
cose;  in  Dio  son  tre  parole  e una  cosa.  E poi  in 
noi  l’eroe,  impelo,  appetito  irascibile,  che  non  può 
aver  luogo  nella  natura  sempiterna  e immutabile. 

§ XIII.  Segue  la  potenza.  Se  Dio  opera  per  vo- 
lontà, e la  volontà  non  è che  ragione,  intelligenza 
attiva  ed  efficace;  seguita  che  Dio  possa  tanto, 
quanto  e come  segue  dalla  sua  intelligenza  effi- 
cace e attiva.  Ma  questa  intelligenza  è infinita; 
infinita  è dunque  la  sua  potenza.  Quindi  è che 
niente  è stato  meglio  inteso  da  tutte  le  nazioni, 

auanto  questo  attributo,  donde  sono  quei  modi  di 
ire  Ttariip  navTexpdTnp  in  greco  (*),  e pater  ornni- 
potens  in  latino.  Tra  tutti  i popoli  questi  modi 
di  dire,  Dio  e X Onnipotente , son  sinonimi. 

§ XIV.  Se  dunque  la  potenza  in  Dio  non  è 
che  ragione  e intelligenza  effettrice,  consegue  che 
Dio  non  possa  far  altro,  nè  in  altra  maniera,  che 
quel  eh’ è nell’intelligenza,  e come  vi  è.  Ora  gl’im- 
possibili metafisici,  cioè  i pugnanti,  non  sono 
nell’eterna  intelligenza  rappresentati  che  come  im- 
possibili; non  son  dunque  fattibili.  Per  la  stessa 
ragione  gl’ impossibili  morali,  cioè  i non  comba- 
ciantisi  per  ogni  verso  colle  proprietà  di  Dio , es- 
sendo ripugnanti  alla  sua  natura,  son  ripugnanti 
alla  sua  intelligenza,  e con  ciò  aneli’ essi  fuori  del- 
l’atmosfera dell’onnipotenza,  se  ci  è lecito  di  dir 
così.  E di  qui  s’intende  che  si  vogliati  dire  que’ 


(')  Riccardo  Stintine  , nomo  di  molla  crii  ira  c perizia  dell' anti- 
che lingue,  nello  suo  Lettere  pretende  che  il  pantocrator  del  no- 
stro simbolo  venga  da  xpxrhp  cratere , vaso  da  comprendere  choc- 
chesM.i  di  fluido;  perchè  Dio  comprende  e abbraccia  colla  sua  im- 
mensità l'universo,  come  Nettuno  da' poeti  è detto  gioco,  citignt* 
la  terra , e dominandola . Simone  non  per  tanto  ha  il  torto.  Il  x ostro: 
è Jorza  c signoria  ^ c il  pantocrator  è V onnipotente , non  Poihiì* 
comprendente . 
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teologi  i quali  insegnano,  Dio  esser  soggetto  alla 
necessità  ipotetica,  che  Durando,  teologo  dome- 
nicano e sottile  quanto  altri  fosse  mai,  chiama 
necessità  di  giustizia.  Vale  a dire,  Dio  è piena- 
mente libero  nel  fare  o no,  nel  far  questo  o al- 
tro, nel  fare  a questo  modo  o altrimenti:  ma  vo- 
lendo operare  fuor  di  sè,  egli  non  può  operare 
che  secondo  le  regole  della  sua  eterna  sapienza, 
le  quali  regole  sono  gli  eterni  rapporti  delle  sue 
eterne  idee.  Egli  è dimostrabile  a priori.  La  po- 
tenza di  Dio  non  è che  la  sua  volontà , e que- 
sta la  sua  ragione  eflettrice';  non  può  dunque 
niente  fare  Iddio,  che  non  segua  da  questa  sua 
eterna  ragione,  e come  ne  segue.  Se  dunque  ope- 
rasse contra  le  regole  della  sua  ragione,  non  sa- 
rebbe la  sua  ragione  la  cagione  eflettrice,  nè  per- 
ciò la  sua  volontà.  Or  non  essendovi  altra  cagione 
eflettrice  delle  cose  ad  extra  di  Dio,  che  la  sua 
volontà  o sua  ragione,  se  niente  venisse  a farsi 
contra  di  lei , queste  operazioni  seguirebbero  dal 
nulla;  il  che  è impossibile. 

§ XV.  Questa  proposizione  è il  'gran  fonda- 
mento come  della  speranza  dei  buoni,  così  del 
timore  de’  malvagi.  E una  verità  eterna,  che  la 
virtù  è relativa  al  premio,  il  vizio  alla  pena.  Que- 
ste relazioni  nascono  dall’ essenze  medesime  della 
virtù  e del  vizio.  Perchè  la  virtù  combaciandosi 
con  la  legge  c l’ordine  dell’  universo,  va  dove  va 
la  legge,  ed  ha  rapporto  al  medesimo  fine,  clic 
non  può  essere  che  la  perfezione  e la  felicità  del 
tutto,  e di  ciascuna  parte  del  tutto,  secondo  che 
n’è  capevole.  E il  vizio  essendo  un  dechinare  da 
quell’ordine,  è come  una  curva  che  si  stacca  dalla 
sua  diritta,  e va  ad  un  fine  opposto  per  diame- 
tro al  primo.  Dunque  se  l’ essenze  delle  cose  di 
questo  mondo,  e l’ordine  che  serbano,  son  prima 
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nate  idealmente  ed  eternalmente  nel  divino  intel- 
letto; il  rapporto  tea  la  virtù  e ’l  premio,  tra  il  vi- 
zio e la  pena , è un  rapporto  eterno,  è una  legge 
eterna,  è nelle  regole  eterne  della  divina  sapien- 
za. Ma  Dio  è soggetto  immutabilmente  alle  re- 
gole eterne  della  sua  sapienza  ; dunque  immutabil- 
mente ed  eternamente  ogni  virtù  dee  aspettarsi 
premio,  ogni  vizio  pena.  Per  negare  questa  verità 
si  vuol  negare  il  principio  donde  nasce.  Questo 
principio  è che  il  mondo  è l’ opera  di  una  niente 
eterna.  E per  negar  questo  principio,  si  vuol  pri- 
ma negare  esserci  in  questo  mondo  chi  pensa; 
perchè  se  io  penso,  come  non  vi  sarebbe  un  pen- 
sante eterno  ? Or  se  uno  mi  niega  di  pensare,  io 
non  disputo  più  con  lui  nè  di  virtù  nè  di  vizio, 
nè  di  niente  che  regoli  l’uomo,  di  quel  che  io 
mi  facessi  con  un  animale.  Questa  massima  è dun- 
que a priori  indisputabile;  e se  non  l’è  sempre 
a posteriori , nasce  o da  ignoranza,  o da  false c 
arroganti  nostre  pretensioni. 

§ XVI.  Su  l’onnipotenza  divina  si  son  mosse 
due  gravissime,  e,  secondo  che  io  stimo,  intriga- 
tissime  quistioni.  I.  Può  Dio  fare  più  che  non  ha 
fatto  e fa?  II.  Può  fare  altrimenti  e meglio?  — Abe- 
lardo, gran  pensante  dei  tempi,  quando  non  si 
pensava,  e uomo  così  cavaliere  errante  in  teolo- 
gia, come  Orlando  e Mandricardo  in  guerra  0» 
che  poi  morì  monaco  Cluniacense,  come  Ferrau 
di  Carteromaeo,  romito;  Abelardo  dunque  diceva 
di  no  a luti’ e due.  Ma  egli  ha  manifesto  torlo 
nella  prima.  E una  massima  di  ragione  manife* 
stissima,  che  datomi  ente,  sono  idealmente  pos- 

(*)  E stata  una  fatalità,  o un  riletto  del  clima,  clic  tutti  i **• 
valicri  erranti,  anche  filosofi , abbiano  avuto  da  esser  Franroi, 

1'  arato  ondo  fino  all'autore  del  Dcspolismo  Orientale?  Bayle  ci  li* 
lasciata  nel  suo  Dizionario  una  bella  Vita  di  Abelardo. 
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sibili  infiniti  simili;  perchè  se  non  sono,  perchè 
sarebbe  egli  il  primo?  Così  dato  un  uomo,  sono 
idealmente  possibili  infiniti  uomini;  e data  una 
terra  come  questa,  infinite  terre:  dunque  dato  un 
sistema  planetario  come  il  nostro,  sono  idealmente 
possibili  infiniti  sistemi  simili;  e dato  un  mondo, 
e anche  infinito,  ne  sono  idealmente  possibili  in- 
finiti altri.  Ma  la  potenza  di  Dio  si  estende  a tutto 
il  possibile,  perchè  si  estende  a tutto  I* intelligi- 
bile non  incompossibile;  dunque  Iddio  può  far 
altro  che  non  ha  fatto,  nè  fa. 

§ XVII.  Su  l’altro  punto  può  stare  che  Abe- 
lardo ragionasse  come  poi  Leibnilz;  il  che  non 
sarebbe  così  assurdo,  come  si  è credulo  per  mol- 
ti. Leibnitz  ragiona  a questo  modo.  Conoscere  il 
meglio  e appigliarsi  al  peggio  non  è certamente 
nè  può  in  conto  alcuno  essere  del  carattere  della 
Divinità,  la  cui  sapienza  c bontà  sono  egualmente 
infinite;  dunque  non  si  può  convenire  che  vi  sia 
un  mondo  ideale  miglior  di  questo.  Se  vi  fosse, 
Dio  creando  il  presente,  non  si  sarebbe  appigliato 
al  meglio;  il  clie  niun  uomo  discreto  e riverente 
della  Divinità  vorrà  pensare.  Si  dice  che  questo 
mondo,  anche  men  buono,  è il  meglio  che  cor- 
risponda al  fine  di  Dio.  Questa  risposta  è una 
contraddizione.  Perchè  se  meglio  risponde  al  fine 
dell’Altissimo,  per  appunto  è il  migliore,  signifi- 
cando questo  1 espressione,  quel  che  nu'glio  cor- 
risponde alla  ragion  divina;  perchè  l'ottimo  ri- 
spetto a Dio  è quel  eh’ è perfettamente  conforme 
alla  sua  natura  infinitamente  entità  e bontà;  e 

3uel  che  risponde  al  suo  fine  il  meglio,  risponde 
meglio  alla  sua  sapienza,  cioè  alla  sua  natura; 
perchè  sarebbe  in  Dio  altro  il  fine  delle  sue  ope- 
razioni, altro  le  regole  della  sua  ragione  e sapien- 
za? S.  Tommaso,  il  quale  pensava  come  Leibnitz, 
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per  pura  urbanità,  cred’io,  e per  quieto  vivere, 
venne  ad  una  transazione  che  nel  fondo  non  po- 
teva nuocere  alla  buona  causa,  sebbene  paresse 
di  contentare  gli  avversarj.  Questo  mondo,  dic’e- 
gli,  quanto  all'ordine  e al  fine,  e con  ciò  all'arte 
con  cui  è fabbricato,  è ottimo,  non  si  potendo 
concepire  nè  più  gran  fine  nè  più  perita  arte  di 

Suel  fine  e di  quell’  arte  per  cui  è fatto  : e il  dire 
ìe  potess’ essere  meglio  ordinato,  sarebbe  tanto, 
quanto  il  dire,  di  essere  disordinato,  consistendo 
1 ordine  nella  proporzione,  ai  termini  della  quale 
come  si  aggiugne  o toglie  una  frazione , anche  in- 
finitesimale, tutta  viene  a perire.  — Ma  concede 
bensì  potersi  concepire  maggior  perfezione  enli- 
tativa  ne'  pezzi  che  il  compongono.  Il  che  non- 
dimeno non  fa  che  questo  mondo  non  sia  perfet- 
tissimo. La  perfezione  di  proporzione  tra  questi  nu- 
meri, 2,  4>  16,  3a,64,  128,  ec.,è  la  medesima 

che  tra  questi  altri,  10,  20,  4°>  80,  3 20,  ec. , 
quantunque  i numeri  della  seconda  sicno  entita- 
tivamente  più  grandi.  Ora  appunto  di  questa  per- 
fezione d’ordine  parmi  che  disputasse. Abelardo. 

§ XVIII.  Qui  i cervelli  soverchiamente  curiosi 
muovono  un’altra  quistionc  senza  prò  alcuno,  e 
della  quale  è già  detto  nella  Cosmologia.  Era  egli 

{lossibile  un  mondo  senza  mali?  — Al  che  certi  teo- 
ogi  distinguono,  dicendo  esser  possibile  senza  mali 
attuali,  potendosi  impedire  per  continue  azioni 
supernaturali;  ma  non  già  senza  radice  di  mali, 
la  quale  è la  finita  entità  degli  esseri,  e la  po- 
tenza difettiva,  per  sua  finità,  dalla  regola  eterna 
e inflessibile  del  perfetto  bene  ; non  potendo  nes- 
sun ente  del  mondo  essere  assolutamente  infinito 
e di  sua  natura  indefettibile,  come  quella  eh’ è 
proprietà  di  Dio  solamente.  Noi  abbiara  veduto 
nella  prima  Parte  clic  la  sorgente  dei  mali  è la 
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legge  di  collisione.  Il  chieder  dunque  (ripeliamlo) 
se  sia  possibile  un  mondo  senza  che  vi  sia  una 
scaturigine  di  mali,  è tanto  quanto  dimandare: 
È egli  possibile  un  mondo  senza  legge  di  colli- 
sione? E perchè  la  collisione  degli  esseri  dipende 
dalla  loro  limitazione  coordinata,  la  quistione  si 
ridurrebbe  a questo  : È egli  possibile  un  mondo 
senza  che  consti  di  sostanze  limitate,  ordinate, 
coordinate,  subordinate?  — Leibnitz  dice  che  di 
lutti  i mondi  il  migliore  è quello  dove  ha  il  mi- 
nimo dei  mali,  che  vale  a dire,  dove  la  legge  di 
collisione  è ordinata  al  massimo  possibile  de  beni 
di  cui  son  capaci  le  nature  finite.  — Leibnitz  ri- 
sponde da  savio.  Se  non  si  può  conservare  una 
repubblica  senza  guerra,  la  guerra  divien  legge 
politica  necessaria 5 e la  sapienza  e bontà  di  que- 
sta legge  sarà  che  la  guerra  sia  fatta  c ordinala 
al  massimo  possibile  del  bene  fisico  di  una  sì 
fatta  repubblica.  Ora  il  dire  che  Dio  non  ordini 
i mali  al  massimo  possibile  dei  beni  di  questo 
mondo,  non  è sicuramente  teologico  (*),  ed  at- 
tacca di  fronte  la  provvidenza  di  Dio,  colludendo 
cogli  Epicurei. 

§ XIX.  Diciam  ora  due  parole  della  vita  di 
Dio.  La  vita  non  è che  azione,  e coscienza  di 
azione;  dunque  un’infinita  azione  conscia  a sò 
medesima  è una  vita  infinitamente  perfetta.  Ma 
Dio  è infinita  e perenne  azione  : purus  aclus , to- 
tus  (ictus,  dicono  tutte  le  Scuole;  la  sua  vita 
dunque  è infinitamente  perfetta,  perenne,  immu- 
tabile. Di  qui  s’intende  perchè  ninna  sostanza  di 
questo  mondo  è,  la  quale  non  sia  in  certo  modo 
attiva,  e con  ciò  viva  ; essendo  convenevole  che 


(•)  V’ha  un  ordine  de1  mali , dice  S.  Agostino.  Vedete  i due  li» 
bri  De  Ordine. 
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tutto  quel  che  viene  da  un  essere  il  quale  è in- 
finita azione  e azione  purissima,  partecipi  della 
natura  di  tal  essere.  La  vita  adunque  di  Dio  non 
solo  è infinita,  .tutta  insieme,  dice  Boezio,  éd 
eterna,  ma.  è altresì  la  sorgente  prima  e inesau- 
sta della  vita  sparsa  per  tutto  l’universo,  e per 
ogni  minimo  elemento  dell’  universo.  Se  questa 
sorgente  venisse  meno  ( per  ipotesi  ),  ogni  cosa 
mancherebbe  ad  un  tratto  (*). 

§ XX.  E qui  seguita  la  perfettissima  felicità 
di  Dio.  Perchè  quella  che  noi  diciamo  felicità , 
non  è che  la  coscienza  di  una  vita  a cui  nulla 
manca,  per  cui  convenga  attristarsi.  Ora  Dio  è 
entità  infinita,  infinita  vita,  conscio  perennemente 
a sè  stesso  della  sua  vita,  e vita  immutabile, 
inalterabile,  immodificabile;  dunque  è perfetta- 
mente beato.  Se  non  il  fosse,  non  sarebbe  nè  in- 
finita entità,  nè  immutabile  vita,  nè  vita  eterna 
e di  per  sè  sussistente,  cioè  non  sarebbe  Dio.  Or 
egli  c Essere  eterno  e sussistente  da  sè,  e per- 
ciò infinita  entità  e bontà  assoluta;  è dunque  vita 
infinita  e infinita  felicità.  E così  egli  vien  detto 
dai  greci  poeti  con  bella  e maravigliosa  enfasi 

o Alcuni  Orientali  s1  immaginano  la  creazione  come  un  sodio 
▼itale  eh’  esca  dalla  bocca  di  Dio  ; e dicono , che  se  gli  piaccia  di 
trarlo  a sè,  viene  ad  annientarsi  tutto.  Si  trovano  di  questi  para- 
goni anche  nella  Bibbia.  1 cieli  #011  creati  spiritai  oris  Dei  ; Panimi 
è un  loffio  di  Dio.  È ancora  scritto:  traham  ad  me  spiritarti  menni , 
et  defìciet  oinnis  caro:  tutto  secca  come  il  fieno  del  campo , per  man- 
canza delP  timore  vivificante  c ricreativo  del  soffio  divino.  La  Chiesa 
dice  che  Dio  è v’ipflr  lenax  rerum.  Quindi  i Greci  chiamarono  la 
natura  Mi  Jft , cosa  che  soffia , perchè  phro  e physao  significano 
in  lor  proprietà  soffiare  : onde  in  Omero  yù<ra  è il  soffietto  de1  fab- 
bri, il  mantice , cosi  detto  da  /savn;,  vate;  perche  i vati  infuriando 
sembrava  agli  spettatori  ch’avessero  di  dentro  uno  spirilo  che  li 
facesse  sbuffare.  E Dio  dice  di  sè  nel  profeta  Geremia  , Caelum  et 
terram  ego  impleo;  perche  Dio  non  opera  dove  non  è,  dire  S.  Tom- 
maso; e i cicli  e tutto  l’universo  è fatto  spirita  oris  Dti,  dice  la 
Scrittura.  Dio  dunque  spira  dappertutto,  c questo  forma  la  phrxi , 
o la  uatura  del  mondo. 
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autarccstato , cioè  essere  a sè  sufficientissimo  e 
contentissimo  di  sè. 

§ XXI.  Gli  Epicurei  abusavansi  di  questo  prin- 
cipio, e ue  traevano  che  non  possa  Dio  aver  prov- 
videnza del  mondo.  Quel  vedere  le  cose  di  que- 
sto mondo  andare  a traverso  della  sua  legge 
potrebb’ egli  piacergli?  E l’aver  cura  di  tante  mi- 
nuzie potrebbe  non  imbarazzarlo?  le  quali  sono 
puerili  difficoltà.  Questo  mondo  è l’efletto  della 
ragione  attiva'  di  Dio;  dunque  non  ha  altro  corso 
che  quello  del  mondo  ideale.  Non  costa  dunque 
a Dio  che  quel  medesimo  che  gli  costa  la  sua 
ragione  e volontà,  cioè  il  mondo  ideale.  È pue- 
rile dunque  e ridicolo  il  dire  che  Dio  s’imbarazzi 
ne’  suoi  consigli.  Un  certo  Rondello,  professore 
di  lettere  umane  in  Olanda  , scrisse  la  vita  di 
Epicuro  in  buon  latino  , e imprese  a difenderlo 
su  questo  punto.  Crede  dunque  eh’  Epicuro  non 
togliesse  già  a Dio  la  provvidenza  di  ragione,  e 
(l’imperio  di  ragione,  ma  bensì  quella  de’  poeti 
e della  plebe , che  introducono  le  Divinità  affac- 
cendate, contrastanti,  affannose,  irate  e ingeren- 
tisi  in  una  infinità  di  piccoli  disturbi  e molestis- 
sime cure  , que’  Dei  pezzenti  di  Antonio  Abate.  — 
Questa  apologia  è un  sogno.  Epicuro  decretando 
che  questo  mondo  sia  nato  per  meccanico  accoz- 
zamento di  corpicelli,  senza  veruna  interposizione 
della  Divinità , come  poteva  egli  riconoscere  la 
provvidenza  di  ragione  e dell’imperio  dell’eterna 
ragione  ? Dappertutto  vi  ha  degl’  ingegni  parados- 
saci , perchè  dappertutto  vi  ha  de’  Don  Chisciotti. 
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CAPO  III. 

Degli  attributi  morali. 

§ I.  Sarebbe  possibile  che  l'uomo  giudicasse 
di  quel  che  gli  è ignoto,  altrimenti  che  per  l'a- 
nalogia di  quel  che  conosce  ? Conciossiacbè  non 
sia  la  nostra  scienza  altro  nel  suo  fondo,  salvo 
che  sperienza  e analogia.  E questa  è stata  ed  è 
ancora  la  principal  cagione  corrompitrice  della 
teologia  di  tutte  le  nazioni  Dio  è un  essere  che 
s’ ignora  meglio  che  non  si  conosca,  diceva  S.  Ago- 
stino; e quel  che  se  ne  conosce,  si  conosce  per 
remotionem  ; vale  a dire  distaccando  dalla  sua 
idea  tutto  quel  che  non  può  convenire  col  con- 
cetto dell' Esser  perfettissimo,  dice  S.  Tommaso. 
Ma  l'uomo  volendo  troppo  curiosamente  profon- 
darlo, e troppo  e arditamente  giudicarne,  anzi 
di  crederlo  al  di  sopra  di  ogni  coucello  finito, 
il  si  ha  troppo  assimigliato , e datogli  tutte  le 
debolezze  della  sua  natura,  con  dargliene  P idee 
e le  parole.  Dio  ama , dice  ogni  uomo  ; Dio  si 
sdegna,  Dio  si  vendica,  Dio  si  commove  a com- 
passione, Dio  è geloso,  Dio  odia  , Dio  spera,  ec.; 
e con  questi  modi  di  dire  il  più  delle  volte  si 
attribuiscono  alla  Divinità  tutte  le  fragilità  della 
natura  umana,  senza  badare  che  Dio  non  è Dio, 
se  non  è infinitamente  al  di  sopra  d’ogni  esser 
creato,  conservando  la  sua  immutabile  proprietà 
e infinità  in  un  campo  immenso  dove  non  giun- 
gono le  corte  e tremanti  nostre  pupille. 

§ II.  Gli  Stoici  han  detto  che  ogni  passione  è 
un'insania,  debolezza,  viziosità  di  natura.  Gli  Stoici 
han  detto  bene  nella  loro  ipotesi.  Il  savio  che 
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sia  perfettamente  savio,  non  dee  far  uulla  per 
passione,  ma  dee  tutto  serenamente  e con  tran- 
quillità regolare  sul  modello  di  una  ragione  lam- 
peggiantissima. Se  gli  Stoici  adunque  stimavano 
non  convenire  al  savio  l’ operar  per  passione , 
come  quella  cbe  non  istà  bene  ad  un  animo  ra- 
gionevole, tranquillo,  pacato,  sereno,  essendo 
ogni  passione  moto  turbolento,  le  daremo  noi 
alla  Divinità,  cioè  alla  Ragione  infinita  e immu- 
tabile? Tutte  le  nostre  passioni  portano  seco  un 
chiaro  impronto  della  nostra  mutabile  natura, 
debolezza  e necessità  che  abbiamo  di  fornirci  di 
beni  esterni,  o di  guardarci  da  que’  mali  che  pos- 
sono, onde  che  sia,  venirci  addosso.  L’amore  è 
una  inquietudine  che  piace,  nascente  da  oggetto 
che  noi  riputiamo  necessario  alla  nostra  integrità 
di  essere.  Noi  non  ci  stimiamo  di  poter  essere 
soddisfatti  se  non  colla  possessione  d’ un  tale  og- 
getto; e poiché  il  possediamo,  ci  annojamo  ben 
presto,  perchè  non  ci  riempie  (*).  Un  essere  fi- 
nito ha  per  natura  infinite  privazioni  d’infiniti 
gradi  di  perfettibilità,  diceva  Aristotele;  e questo 
significa  che  conseguitone  uno , esso  non  ama 
meno  gli  altri  che  gli  mancano.  Questi  bisogni  e 
questi  appetiti  commettono  nel  mondo  e legano 
all1  ordine  gli  esseri  intelligenti.  Ma  Dio  è infinita 
essenza,  nè  gli  può  mancare  grado  nessuno  di 
entità;  dunque  l’amor  di  Dio  potrebb’ essere  della 
tempra  del  nostro.  La  nostra  speranza  è un  amore 
che  non  c’  inquieta  meno , finché  il  desiderato 
bene  non  si  conseguisca.  Ella  ci  stimola  dunque 
a seguirlo.  L’essere  cognoscente  e finito  non  po- 


O Onde  è il  dolce  amato  eli  e i poeti  danno  all’  amore.  Quindi 
o-ni  «manie  , 


rame  amor  I’  invila, 
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trebbc  privarsene  senza  esser  distrutto  o cacciato 
dall’ordine.  Ma  ella  è un  volatile  ch’or  batte  l’e- 
tere con  tutte  le  penne,  ora  s’alletta,  ora  teme  e 
si  capovolge,  ora  s’appiatta  fra  boschi  ombrosi 
c solitarj,  ora  smacchia  di  nuovo:  niente  più  nu- 
drisce,  niente  più  consuma.  Sarebbe  di  questa 
natura  la  speranza  di  Dio?  Lo  sdegno  è un  do- 
lore che  in  noi  nasce  dallo  stimarci  ingiuriati.  Ci 
si  stringe  il  cuore,  ci  sentiamo  un  cruccio  inter- 
no, finché  non  ci  siam  vendicati.  E dunque  una 
debolezza  di  natura,  uno  sconcerto  di  ragione. 
Converrebbe  alla  Divinità?  L’odio  è,  dicono  gli 
Stoici,  un’ira  inveterata.  Potrebbe  attribuirsi  al- 
l’immutabile ed  eternalmente  tranquilla  e beata 
natura  di  Dio  ? La  compassione  è in  noi  un  af- 
fetto misto  di  amore  ed  egritudine 

Che  gli  occhi  a lagrimar  c1  invoglia  e sforra. 

Niuno  a (Tetto  mostra  più  la  debolezza  umana.  E 
di  qui  è che  fra  noi  i più  compassionevoli  sono  i 
più  deboli,  i fanciulli,  le  feminucce,  i vecchi,  gli 
ammalali,  i miseri:  ond’  è il  bel  dello  di  Didone, 

Non  ignara  mali,  mìserìs  tuccttrrere  dist  o. 

Potrebbe  nel  medesimo  senso  darsi  all’  Essere  eter- 
no? La  gelosia  è una  passione  composta  di  amo- 
re, timore,  ira,  che  si  pasce  di  molestissime  cure 
e inquietudini.  Come  potrebbe  aver  luogo  nella 
sempiterna  tranquillissima  natura  di  Dio?  Le  pas- 
sioni servono  a noi  altri , perchè  siam  deboli  e 
bisognosi;  son  delle  molle  e vetti  che  ci  solleti- 
cano e muovono.  Ma  Dio  non  opera  nulla,  che 
per  immutabile  ragione;  ond’  è nelle  sue  opere 
un  ordine  placido,  costante,  inflessibile,  che  non 
si  accelera  mai,  nè  si  ritarda;  un  andare  a passo 
grave  e sempre  misurato  alla  medesima  misura, 
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il  quale  rende  macstevole,  veneranda,  tremenda 
la  legge  dell’universo  ('). 

§ Ili.  Ma  si  attribuiscono  a Dio  queste  passioni 
non  solo  da  tutto  il  genere  umano , ma  nelle  di- 
vine Scritture  altresì.  Che  diremo  dunque?  Dire- 
mo, cred’  io,  che  non  potendo  convenirgli  in  quel 
senso  materiale  e grossolano  che  convengono  alle 
nostre  uature  animali,  finite,  bisognevoli,  muta- 
bili, ec..  non  gli  si  possono  attribuire  che  in  un 
senso  rilevatissimo,  e per  avventura  da  noi  non 
comprensibile.  Pur  veggiamo  se  se  ne  possa  dire 
con  dignità  qualche  cosa  di  ragionevole,  e che 
vaglia  per  la  condotta  della  nostra  vita.  Dio  non 
è che  intelligenza  purissima  e infinita  intelligenza. 
È infinita  entità,  e perciò  infinito  bene  assoluto. 
Di  qui  è che  egli  è infinitamente  in  sè  e per  sè 
solo  beato,  e di  sè  solo  pago  e contento.  Que- 
sto, a nostro  modo  di  concepire,  dicesi  infinito 
amore  interno.  Ma  questo  amore  non  nasce  da 
altro  obbietto  che  dalla  natura  divina,  ed  è lei, 
e da  lei,  se  si  può  dir  così,  circoscritto.  Per  la 
qual  cosa  Dio  non  ha  per  adeguato  oggetto  del 
suo  amore  che  sè  medesimo.  Queste  voci,  Dio, 
ente  infinito,  infinita  intelligenza , amore  infinito, 


O Plinio  non  intendendo  questo  magistero  della  ragione  di  Dio, 
e giudicandone  dall'  ambasce  ebe  si  danno  gli  uomini  ebe  governano 
gli  altri , scrive  : irrideiulum  vero  agere  curata  rerum  humanarum  ilr 
W quidquid  est  Summum.  An  tam  tristi  , atque  mult truci  mini - 
tUrìo  non  pollui  credamust  dubitemusque ? (Hist.  IV,  lib.  Il,  cap.  7 ) 
È egli  filosòfico  quel  muliiplici  et  tristi  minisUvio ? Tuli1  i pensieri 
della  Divinità  son  un  eterno  c infinito,  il  quale,  essendo  la  sor- 
gente d' un  tutto  ordinatissimo,  bellissimo,  immutabile  nel  suo  or- 
dine, è sempre  gajo,  nè  mai  da  se  diverso.  Ma  Plinio  giudicava  «la 
questa  terra,  e dalle  collisioni  che  noi  abbiamo  con  essa , della  Di- 
vinità. Era  dunque  la  sua  fantasia  che  gli  dipingeva  Dio  a quel  modo. 
Io  non  ho  veduto  mai  pittore  tristo  e inaninconico  dipingere  al  natu- 
rile le  Grazie;  nè  lieto  e giocoso,  I' Erinni.  Come  1 poeti  : voi  ve- 
drete la  malinconia  in  faccia  al  Paradiso  di  Dante,  c l'aria  lieta  e 
giocosa  nell'  Inferno  di  Bracciolino.  Dunque  ogui  uomo  dipinge  sè. 

Gsiiovesi.  Log.  , Mtuf.  a* 


43 4 PF.1.LK  SCIENZE  METAFISICHE 

infinita  beatitudine,  suonano  il  medesimo.  Or  per- 
chè in  questa  iufinita  intelligenza  nacque,  dirò  co- 
sì, eternalmente  il  mondo  ideale,  il  mondo  ideale 
è una  parte  dell’oggetto  dell’ amor  divino',  perchè 
è una  parte,  dirò  anche,  dell'infinita  entità  divina 
in  quanto  in  sè  rappresenta  infiniti  esseri  finiti  e 
infiniti  mondi.  E perchè  è una  parte  dell’  infinita 
entità  sua,  è perciò  perfetto,  nello,  amabile  e 
amato  da  Dio.  Per  questo  amore  dunque  è eh’  è 
stato  creato;  e questo  dicesi  esser  creato  per  bon- 
tà (i).  Dunque  quel  consiglio  eterno,  immutabile 
e costante,  per  la  cui  forza  e vigore  (a)  è questa 
università  di  cose  perfetta,  bella,  buona  e spar- 
gente piacere  negli  animi  che  ne  son  capaci,  è 
1*  amor  che  Dio  ha  pel  mondo.  Quel  marciare  al 
suo  fine  con  legge  invariabile,  fine  a cui  si  arriva 
infallibilmente,  è la  speranza  che,  per  una  ma- 
niera di  similitudine  alla  nostra,  a Dio  si  attri- 
buisce (3).  Quei  colpi  di  ordini  morali  nascenti 
dalla  legge  stessa  dell’universo,  per  cui  l’ordine 
si  mantiene,  o disvialo  per  li  falsi  appetiti  no- 
stri si  riduce  alla  sua  regolarità,  sono  l’ira  eia 
misericordia  di  Dio.  L’occhio  della  Provvidenza, 
che  veglia  alla  conservazione  di  quel  eh’  è crealo, 
è la  gelosia  di  Dio;  perchè  «,  ond’  è 


CO  Dond’  è che  S.  Agostino  replica  spesso  un  bel  detto  : Quia 
Deus  bonus  est , ideo  stimar . Conciossiacuè  perchè  buono  ci  arai, 
e ami  mi  mondo  che  partecipi  «Iella  sua  bontà,  vita  e feliciti. 

(a)  E'po>o  è forza  cffettrice  di  checchessia,  pullulante  da  dentro 
V animo;  domi' è fyw?  amor  sacro , cioè  forza  tendente  alla  felicità 
delle  cose  amate.  (Vedi  Plutarco  nel  suo  Erotico,  o Dialogo  ma- 
torio)  Di  qui  è la  virtù  eroicay  cioè  forza  amatoria  dell'  altrui  felicità. 

(3)  Perché  l'Hinc  e l'tXjr/^6»  de'  Greci  non  è propriamente  eh'  i p- 
ntiy,  repere , marciar  lento,  ma  con  costanza,  al  suo  fine.  I Latini  si 
son  serviti  con  più  forza  del  verbo  spero  (onxiptt)^  che  significa  moto 
vibratile  e palpitante , tendente  a qualche  fine,  come  sarebbe  il  moto 
d'un  fiume,  o di  quei  vermicelli  che  marciano  dirittamente  satiri - 
landò.  1 Toscani  dissero  di  chi  c vicino  a morire,  tirar  T aiuolo , 
per  ispiegar  questo  str^o  trmipt iv,  moto  vibratorio , peristaltico. 
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siguifica  un  moto  fervido  e vegghiante.  La  dis- 
sonanza dei  disordini  nostri  morali  dall’  invaria- 
bile rettitudine  della  lpgge  eterna,  cioè  da  Dio 
medesimo,  è detto  odio  di  Dio,  ec. 

§ IV.  Ma  qui  è da  dirsi  più  particolarmente  di 
alcune  di  queste  passioni.  L’ordine  delle  cose  di 
questo  mondo  vien  fuori  dalle  loro  essenze,  per- 
che dall’  essenze  sgorgano  i rapporti , e i rapporti 
costituiscono  l’ ordine.  Tant’  è nel  mondo  ideale  e 


tanto  nel  reale.  Ma  nel  mondo  reale  si  possono 
concepire  due  ordini,  potendosi  le  cose  ridurre  a 
due  generi  agenti  senza  libertà  o scelta,  e agenti 


per  iscelta  e libero  arbitrio.  Il  primo  ordine  adun- 
que è l’ordine  meccanico  in  cui  sono  gli  esseri 


privi  di  libertà  e di  raziocinio.  11  secondo  è l’or- 


dine spirituale,  nel  quale  sono  gli  esseri  intelli- 
genti e liberi.  Il  primo  non  può  esser  turbato  per 
la  forza  delle  sostanze  che  il  compongono  (*);  ma 
può  ed  è spesso  il  secondo,  per  quelle  cagioni 
che  fanno  che  le  finite  e libere  intelligenze  si 


smarriscano,  errino,  pecchino.  11  consiglio  di  Dio 
non  è di  ordinare  queste  seconde  nature  al  modo 
delle  meccaniche,  e portarle  per  mera  forza  cor- 
porea al  lor  fine  ; perchè  questo  non  converrebbe  / 
ad  esseri  razionali.  Le  porta  dunque  per  la  legge 
di  ragione.  E conciossiachè  la  legge  di  ragione 
richiegga  che  si  presenti  a coloro  a cui  si  dà,  del 
piacere  nell’ osservarla,  e del  dolore  nel  trasgre- 
dirla; conveniva  all’Essere  infinitamente  savio  ar- 


mare le  sue  leggi  di  pene  e di  preraj.  Queste  pene 


O Sodo  gli  sciocchi,  gl’ ignoranti  della  naturale  istoria,  i quali 
odoosi  parlare  del  disordine  delle  stagioni.  Se  noi  avessimo  in  ogni 
picse  una  storia  meteorologica  di  looo  anni  esattissima,  al  modo 
ch’oggi  si  costuma  di  fare  nell’ accademie  delle  scienze,  noi  po- 
tremmo leggervi  ordinatissimi  periodi  di  tulle  le  meteore  e de’  fe- 
nomeni di  questo  globo. 
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diconsi  la  giustizia  di  Dio,  e per  similitudine  alle 
nostre  cose  la  spada,  Vira,  la  vendetta  di  Dio  (i). 
Que’  premj  diconsi  bontà,,  amore,  carità,  grazia 
di  Dio.  E perchè  nel  piano  eterno  di  questo  mon- 
do, secondo  la  teologia  tanto  de’  Pagani  (2)  che  de’ 
Cristiani,  son  decretate  certe  forze  e certi  premj 
che  non  ci  pare  che  possano  seguire  dal  corso 
della  natura  che  noi  conosciamo;  queste  forze  e 
questi  premj , i quali  fanno  il  fondo  della  dottrina 
cristiana , formano  un  ordine  che  noi  diciamo  su - 
pcrnaturale , come  non  nascente  dall’ essenze  delle 
cose,  ma  soprirnposto  a quelle;  ancorché  sia  da 
credere  che  sieno  ambidue,  il  naturale  e il  so- 
prannaturale , gemelli  ed  eterni , e che  vengan 
fuora  avviticchiati,  e marcino  in  perpetua  amici- 
zia. Perchè  come  si  potrebbe  altrimenti  pensare, 
6enza  offendere  la  semplicità  e immutabilità  del- 
l’ Esser  primo?  Dov’  è da  considerare  che  perciò 
nel  primo  capitolo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  di- 
cesi che  il  logos,  la  sapienza  eterna  creatrice 
dell* universo,  ch’era  in  Dio  ed  era  Dio,  è per 
appunto  quel  <peò«,  lume  del  mondo,  senza  cui  niun 
può  tener  dritto  sulla  strada  della  felicità;  ancor- 
ché gli  uomini  in  quest’  infima  e palustre  bolgia, 
cinti  di  tenebre,  non  il  veggano  dappertutto  e 
sempre.  Per  la  qual  cosa  non  poteva  questo  , 


(1)  Anche  Ira  Greci  la  iixq  è cosi  la  giustizia  e la  sna  regola, 
come  la  vendetta . 

(a)  Perché  la.  grazia  è riconosciuta  da  tutte  le  nazioni.  Omero 
potrebbe  passare  per  un  Giansenista  Pagano,  e ancora  più  Kachilo. 
Vedasi  un  Coro  dell’ Agamennone  dal  verso  168,  dove  nel  Terso  189 
parlando  degli  ajuti  ebe  somministra  Giove,  dice: 

Kai  rrap'  Sxovrac  gXSt  eafpzviiv  : 

Che  la  sapienza  divina  ci  s'infonde  anche  contro  nostra  voglia. 

Il  che  può  significar  due  cose  : I.  ch'ella  ci  prevenga  5 11.  che  ti- 
rando noi  dietro  gli  stolti  e malvagi  nostri  consigli,  c’ illumini  e IV-' 
tragga  dal  precipizio. 
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lume,  divellersi  da  quel  Logos  creatore  prima  del 
mondo  ideale,  e poi  del  reale  (i).  Plotino,  filo- 
sofo platonico,  truova  in  questo  Logos  una  subli- 
missima metafisica. 


§ V.  I nostri  Deisti,  poco  metafisici,  avvegna- 
ché si  pretendeano  di  essere  sottilissimi,  si  ridono 
di  quest’ordine  soprannaturale.  Non  poteva,  do- 
mandano essi,  o non  volle  Dio  far  perfetto  il 
primo  piano,  il  naturale?  — Dove  mostrano  d’es- 
sere acuti,  e non  sono  che  grossi.  Se  la  legge  del 
deridere  potesse  , senza  offesa  della  gentilezza , es- 
sere generale  e reciproca,  potrei  anch’io  ridermi 
di  loro.  Quest’universo,  volendovi  egli  esseri  ra- 
gionevoli e liberi,  veniva  a comporsi  di  due  piani 
fisici,  corporeo  e spirituale,  de’  quali  il  corporeo 
aveva  ad  essere  il  fondo.  11  piano  de'  corpi  go- 
vernato da  leggi  meccaniche,  leggi  non  contrasta- 
bili da’  corpi  che  per  una  collisione  che  le  con- 
serva , non  aveva  bisogno  di  altri  sostegni  (a).  Ma 
lo  spirituale  potendo  essere  contrastato  e deserto 
dall’arroganza  della  libertà,  e dall’ abbacinamento 


(i)  Molti  antichi  Padri,  e forse  i più  dotti,  lian  perciò  creduto 
che  ciucsto  Logos , preso  personalmente,  abbia  fin  dal  principio  del 
mondo  parlato  agli  uomini.  E in  vero  come  sarebbe  ella  andata 
avanti  P opera  del  Logos , senza  il  yàc*  lume , del  Logo,  che  gli  è 
essenziale  ? 

(ai)  Newton  nello  Scolio  generale  de’  suoi  Principi  crede  che  il 
sistema  planetario  abbia  bisogno  di  tempo  in  tempo  della  mano  ri- 
•tabilitricc  del  Creatore.  Questo  detto , che  sarebbe  savio  in  un  si- 
stema di  esseri  liberi , fa  vergogna  ad  un  ingegno  di  priin'  ordine  , 
applicato  al  sistema  de'  corpi.  Nè  vorrei  nepnur  dire  quel  che  ho 
letto  in  alcuni  teologi , che  il  disordine  del  mondo  morale  abbia 
disordinato  il  fìsico  ; perchè  questo  aver  disordinato  il  fisico  nou  è 
Parerlo  disordinato  assolutamente , ma  solo  per  rapporto  al  disor- 
dine morale;  come  diciam  che  si  rimuovono  i lidi  e le  città,  quando 
noi  ce  ne  distacchiamo  su  d'  un  vascello,  e che  l'asintoto  si  distac- 
chi da  una  parabola , come  quella  viene  a distaccarsi  dall'  asintoto. 
Un  uomo  che  non  sa  cavalcare,  se  viene  a cadere  tra  piedi  del 
cavallo,  mentr’ egli  trotta  ordinatamente,  potrebbe  con  una  simile 
logica  dire,  che  cambiatosi  l'andar  del  cavallo,  anzi  di  averlo  ser- 
vito a marciare,  gli  abbia  dato  la  malavventura. 
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delia  ragione  finita,  calcolante  in  mezzo  d’ infiniti 
rapporti,  n’aveva  grand’uopo,  per  essere  soste- 
nuto, corretto,  rilevato  dalla  parte  degli  animi 
disertanti.  Poteva  ciò  essere  ignoto  al  Creatorei 
Nell’istessa  sorgente  dunque  dove  esso  nacque 
etemalmente,  nell’immensità  dell’intelligenza  di- 
vina, nell’eterno  Logo  dovette  nascere  un  piano  di 
sostegno,  di  riparo,  di  sollievo,  da  essere  legato 
con  ambidue  i primi  e correre  insieme.  La  Prov- 
videnza non  può  mancar  nel  necessario  ; se  man- 
casse, che  risponderebbero  agli  Epicurei  i nostri 
Teisti?  Un  savio  artefice  sa  che  la  legge  di  col- 
lisione deve  di  tanto  in  tanto  produrre  alcun  dis- 
ordine nell’  ordine  de’  pezzi  d’ una  ripetizione.  Egli 
ne  vede  le  cagioni,  e le  può  calcolare;  egli  dun- 
que prepara  gli  strumenti  da  riordinarli.  Un  poco 
più  o meno  di  spirito,  una  nuova  molla,  un  ri- 
pulir le  ruote,  un  colpicello,  un  perno,  ec.,  rior- 
dina  tutto  e rimette  nel  primo  stato.  A quel  me- 
desimo modo  Dio  con  un  piano  detto  ui  grazia 
riordina  il  piano  morale  degli  esseri  pensanti  sog- 
getto al  disordine  per  naturai  cpslUnzione  di  fi- 
nità di  natura,  costituzione  essenzialmente  inemen- 
dabile. Dove  voi  potete  vedere  delle  pene  che 
son  grazie , 'seguite  da  nuove  grazie.  L’imperatore 
della  Cina,  padre  de’  popoli,  dà  delle  volte  delle 
sferzate  ai  Mandarini  per  piccole  disattenzioni  al 
ben  generale:  quelli  l’adorano,  il  ringraziano,  l’a- 
mano più;  ed  egli  fa  loro  maggior  carezze  di 
prima,  li  promuove  a cariche  più  cospicue  e gli 
onora  altamente.  Ma  se  imperversano,  li  manda 
in  Tartaria  tra’  selvaggi;  e se  diventano  ancora  più 
rei  e ostinati  nelle  prave  voglie,  li  manda  fuori  del 
mondo.  Ecco  una  piccola  immagine  della  sapienza 
creatrice,  ordinatrice,  govematrice  della  Divinità. 

§ VI.  Chicdesi:  Se  tal  è l’ordine  supernatura- 
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le,  dello  misericordia  e grazia  di  Dio,  e se  que- 
st’ordine è così  eterno,  come  il  naturale,  siccbè 
marcino  insieme,  ond’è  che  il  genere  umano  pon 
ha  sempre  ricevuto  quel  frutto  di  sapere  e di 
virtù  clie  se  ne  doveva  sperare,  e massima  parte 
ancora  non. nel  riceve?  È perchè  quasi  tutte  le 
nazioni,  quale  più  e altre  meno,  si  sieno  tanto 
disviate  dalla  vera  idea  di  giustizia  e di  virtù? 
Quella  teoria  non  può  esser  che  vera;  perchè  Dio 
non  può  essere  che  savio  e buono,  e nondimeno 
questo  fatto  è vero  aneli’ esso;  dunque,  conchiudo 
io,  vi  dev’  esser  la  ragione.  Sempre  che  noi  ab- 
biamo due  teoremi  veri,  i quali  non  ci  pace  che 
si  accordino  bene  insieme,  aobbiam  supporre  che 
ciò  avvenga  per  la  mancanza  di  qualche  dato  o 
rapporto  che  noi  non  conosciamo.  £ quindi  è 
ch'io  non  saprei  rispondere  ad  una  si  fatta  qui- 
«tione  (*).  So  quanto  vi  si  è disputato,  e quanto 
detto  e scritto.  Ma  questo  stesso  dimostra  la  su- 
blimità, oscurità  e delicatezza  del  punto.  Non  si 
parla  molto  di  quel  eh’ è noto  e facile. 

§ VII.  Si  vuole  intanto  convenire  che  molte 
cose  di  quelle  che  si  dicono  de’  popoli  selvaggi, 
barbari , pagani , non  sono  che  caricature  e tratti 
più  tosto  oratorj,  che  placidi  discorsi  filosofici. 
Io  per  me  son  persuaso  che  niun  popolo  vi  sia 
stato,  nè  vi  sia  ora,  interamente  ignorante  delle 
tesi  della  Divinità , della  giustizia , della  virtù; 
ma  so  bene  che  moltissimi  f hanno  applicata  ma- 
le. L’idea  che  ho. di  Dio,  mi  fa  credere  non  aver 
lui  potuto  mancare  ne’  tratti  della  sua  pietà , cioè 
della  sua  sapienza  e del  suo  eterno  consiglio;  e 
ascrivo  cotali  smarrimenti  o alla  fanciullezza  delle 


O Q‘“ire  floctiorem,  seti  cave  ne  invenias  praesumptuosiovan , 
dice  in  una  simile  quislione  il  gran  Vescovo  tTIppona. 
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nazioni,  o alla  non  giusta  applicazione  di  quel  gra- 
do di  forza  intelligibile  che  Dio  ci  dà , o alla  vio- 
lenza de’  bisogni  e delle  passioni  quindi  nascenti , 
o a certi  primi  metodi  di  falsa  educazione,  divenuti 
poi  alla  moda  e quasi  legge;  tutti  i quali  sviamenti 
son  figli  dell’ordine  della  natura,  o della  legge  di 
collisione  fisica  o morale.  Che  faceva,  dicesi,  in 
questi  smarrimenti  l’ordine  supernaturale?  Faceva 
appunto  che  quell’ idee  di  tesi  non  venissero  a 
cancellarsi;  che  tra  le  nazioni  le  più  guaste  e cor- 
rotte vi  fosser  sempre  di  certe  persone  savie  e 
oneste  che  rendessero  testimonianza  della  divina 
provvidenza  ; dava  di  certi  lumi  da  sperar  meglio 
in  appresso.  Perchè  tutte  le  nazioni,  dice  Cice- 
rone C)}  han  sempre  creduto  e credono  ancora 
che  gli  Dei  parlino  dappertutto?  che  dappertutto 
sia  una  divinazione?  E se  non  vediamo  altro  che 
ci  tolga  tuli’  i nostri  scrupoli,  chi  di  Quaggiù  po- 
trebbe arrogarsi  un  occhio  eguale  all  immensità 
dei  consigli  divini?  Noi  non  sappiamo  ancora  per- 
chè le  carote  crescano  per  tondo , e le  pastinache 
per  lungo;  perchè  le  bertucce  abbiano  ad  avere 
piccola  coda,  e gli  asini  lunga;  o perchè  le  ca- 
pre sieno  vestite  di  peli,  e le  pecore  di  lana.  An- 
cora, perchè  vi  nascono  delle  rose  bianche  e rosse, 
e i gelsomini  son  sempre  bianchi?  E perchè  le 
noci  hanno  de’  gusci,  e non  i fichi?  Siatn  dunque 
savi  quando  imprendiamo  a giudicare  dei  rapporti 
dell’  universo  tutto  quanto , e del  suo  fine , non 
conoscendo  le  cose  medesime  che  ci  abbiamo  per 
le  mani? 

§ VIIL  Si  attribuiscono  a Dio  anche  delle  virtù. 
Questa  parola  virtù  non  suona  altro  nella  sua 
origine,  siccome  è altrove  detto,  che  forza,  vi- 


O Cic.  lib.  1 De  Divinai,  inilio. 
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gore,  robustezza,  e ha  sempre  un  rapporto  essen- 
ziale a qualche  ostacolo  da  si  poter  superare.  In 
noi  altri  la  virtù  è o insita  e naturale,  o acqui- 
stata per  disciplina  e lungo  esercizio,  o trasfusaci 
da  Dio.  Quel  nascervi  d’ingegno  aperto  e pene- 
trante, di  cuore  fortemente  inchinato  al  bene,  di 
corpo  robusto  e atto  a sostenere  delle  gran  fati- 
che, dicesi  virtù  insita  e naturale.  Quegli  abiti 
poi  o meccanici  o morali  o intellettuali,  che  mi- 
gliorano e dirigono  le  ingenite  virtù,  diconsi  virtù 
acquistate  e artificiali.  E quelle  che  la  Divinità 
medesima  in  noi  fuori  deli  ordine  naturale  tras- 
fonde, siccome  si  è creduto  e crede  da  tutti  i 
popoli  così  culti  che  barbari  (*)j  diconsi  divine. 

§ IX.  Non  si  potrebbe  a Dio  attribuire  virtù 
nessuna  con  quell’  idea  che  noi  diamo  a questa 
parola  fra  noi,  senza  corrompere  la  sua  natura. 
Dio  è infinita  entità;  dunque  è infinita  virtù;  e 
questa  virtù  è così  naturale  ed  eterna,  com’è  la 
sua  essenza.  Dio  è infinita  intelligenza  ; e questa 
infinita  intelligenza  è infinita  virtù  intellettuale  che 
abbraccia  in  sè  in  una  maniera  da  noi  non  com- 
prensibile tutte  quelle  che  noi  chiamiamo  virtù 
d’intelletto,  scienza,  arte,  sapienza,  prudenza, 
previdenza,  ec.  Dio  essendo  infinita  entità,  è in- 
finita bontà  assoluta,  e perciò  infinita  bontà  ri- 
spetto al  mondo.  Come  per  natura  non  può  non 
esser  buono , così  non  può  non  esser  per  natura 
portato  al  far  del  bene;  la  sua  operazione  non 
può  esser  contraria  alla  sua  natura , e la  sua  na- 
tura non  può  non  esser  sempre  la  medesima.  E 
questo  contiene  tutte  le  immaginabili  virtù  mo- 


O Platone  ha  seriUo  un  dialogo  a bella  posta  per  provar  que- 
sta tesi,  e Platone  non  era  cristiano. 
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rali,  ma  di  una  tempra  che  non  ha  nulla  di  si- 
mile colle  nostre.  Dio  è onnipotente,  e questo 
equivale  a tutte  le  virtù  attive  che  noi  fra  noi, 
con  abuso  di  voce  (*),  diciam  meccaniche;  ma 
equivale  in  uAa  maniera  conveniente  all’  infinità 
di  sua  natura. 

§ X.  Che  si  vuol  intendere  adunque  quando  si 
dice  che  Dio  non  solamente  è giusto,  ma  è la 
giustizia  medesima,  e tanto  giusto  eh’ è un  im- 

Eossibile  assoluto  il  non  esserlo?  La  giustizia  di 
io  non  è differente  dalla  legge  eterna,  nè  la  legge 
eterna,  creatrice  ideale  dell* essenze  delle  cose  e 
ordinatrice  secondo  i rapporti  di  ciascuna  essen- 
za, dall’intelletto  di  Dio.  Questa  legge  eterna,  in 
(pianto  si  combacia  perfettamente  coll'  essenze  e 
tini  delle  cose,  è detta  giustizia,  cioè  giustezza, 
icronjj , jequitaS  , combaciamento  col  suo  regolo. 
E perchè  Dio  non  può  non  essere  l’ intelligenza 
e sapienza  eh’  è,  così  non  può  non  essere  la  giu- 
stizia medesima.  L’ ordine  della  legge  eterna  asse- 
gnando a ciascun  essere  il  suo  grado,  e questi 
gradi  facendo  l’equilibrio  e la  tranquillità  del  mon- 
do, dà  a ciascun  essere,  che  serba  il  suo  grado, 
l’ordine  e la  felicità  di  quel  grado,  la  quale,  con- 
tinuando esso  nell’ordine,  di  grado  in  grado  mena 
alla  felicità  del  fine.  Ecco  il  premio  della  virtù. 
Ma  se  quell’  essere , per  abuso  di  sua  libertà , esce 
dal  suo  grado , e con  ciò  dall’  ordine , vien  subito 
a perdere  quella  parte  di  felicità  che  gli  toccava 
nel  filo  dell’ordine.  E se  continua  nel  disordine, 


(*)  Questa  parola  (pacavi),  macchina,  e ’l  verbo  pipava»  e a»- 
gavtvu,  machinor , cosi  nel  greco  come  nel  Ialino  sigmtira  sottile  e 
acuta  invenzione , e pensar  sottile , escogitando , ricercando  , dimo- 
rando cose  e istrumcnti  nuovi.  E di  qui  è che  un  problema  inso- 
lubile dicesi  spesso  da'  Greci  jmicbjho»  , inestricabile. 
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per  un  ordine  di  gradi  di  miseria,  viene  alla  per- 
fine all’estremo  dei  mali  (*).  E questa  è l’altra 
parte  della  giustizia  divina.  Che  s’immagini  un 
esercito  marciante  con  ordine,  e si  avrà  un  bel- 
l’esempio di  questo  teorema.  , 

§ XI.  Si  dice  che  questa  teoria  si  vede  quag- 
giù al  rovescio;  non  è dunque  che  fantastica.  E 
che  si  vegga  al  rovescio,  ne  sono  argomento  tanti 
giusti  e onesti  Oppressi  dalla  miseria , e tanti  in- 
giusti e malvagi  i quali  marciano  su  F alto  del 
carro  della  buona  fortuna.  — Io  ho  già  risposto  a 
queste  difficoltà;  ma  piacemi  di  risponder  di  nuo- 
vo. Com’  elleno  vengono  spesso  in  bocca  agli  uo- 
mini stolti  e malvagi,  si  vuole  altrettante  volte 
reprimere  il  loro  pazzo  ardire.  La  prima  risposta 
clvio  fo  a questo  argomento,  è che  il  fatto  che 
si  dà  per  vero,  è falso.  La  storia  di  tutti  i po- 
poli e di  tutti  i tempi  non  ci  rappresenta  giam- 
mai una  persona,  una  famiglia,  una  nazione  mal- 
vagia, ingiusta,  crudele,  empia,  stolta,  che  non 
la  ci  mostri , o presto  o tardi , infelice  ; nè  una 
savia,  giusta,  umana,  virtuosa,  che  non  la  ci  fac- 
cia vedere  tranquilla  e felice.  Il  malvagio  distrugge 


O Rschilo  nc\V Sgommitene  dipinge  con  inimitabili  colori  la  na- 
tura e forza  degli  empj  e iniqui  fatti,  dal  v.  767: 

Opni  empio  fatto  a tristo 
Vico  poi  che  di  aò  lì, li 
Ampia  raaaa  di  figli 
Simili  al  geoilor, 

e vale  a dire  tante  strappate  di  corda.  L' ingiuria  madre , soggiunge 
questo  poeta , genera  dell’  ingiurie  fanciulle , le  quali  venendo  su , 
secondo  l’ordine  del  Fato , creano  di  si  l’inespugnabile  mostro  del- 
l’empia audacia,  negra  devastatrice  delle  famiglie.  Ma  maraviglioso 
é il  contegno  ebe  dà  alla  Giustizia.  Ella , die1  egli , splende  nelle  af- 
fumicale case,  e volge  disdegnosa  gli  occhi  e ’l  dorso  dai  palagi  rag- 
gianti d'oro,  che  impure  mani  procacciano.  Questo  non  significa 
altro,  se  non  che  l'ordine  del  mondo,  la  legge  generale,  è avversa 
all1  empietà,  all'iniquità,  alla  crudeltà,  pel  distaccarsene  che  fanno 
i viziosi  e gli  scellerati;  e perciò,  presto  o tardi,  non  può  non 
iachiacciarli. 
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sè  stesso  con  i vizj  personali,  e viene,  presto  o 
tardi,  ad  essere  oppresso  dagli  altri,  per  li  vizj 
socievoli.  Nerone,  dice  Tacito,  non  gli  esterni 
eserciti,  non  le  legioni  romane,  ma  le  proprie 
scelleraggini  dannarono  e uccisero  (').  La  seconda 
è,  che  non  vi  è in  terra  nè  il  perfetto  giusto  e 
virtuoso,  nè  il  pienamente  e per  ogni  verso  in- 
giusto e malvagio.  Alcibiade , dice  Plutarco,  aveva 
delle  gran  virtù,  ma  miste  a gran  vizj.  Questo 
è il  carattere  d’ ogni  uomo.  Or  la  legge  della  na- 
tura, cioè  dell’eterna  giustizia  di  Dio,  è appunto 
questa,  che  ciascun  partecipi  del  premio  e della 
pena  a proporzione  del  misto  di  virtù  e di  vizj. 
Finche  Nerone  fu  savio  e virtuoso,  fu  la  felicità 
di  Roma  e sua:  come  i vizj  oppressero  le  virtù, 
cadde  vittima  di  sè  medesimo.  Io  vidi  l’empio, 
dice  la  Scrittura,  elevato  ad  un  posto  alto  e lu- 
minoso: ma  ripassando  non  molto  stante  , ecco 
eh’  era  disparuto.  Perchè  essendo  il  vizio  gravità 
morale,  o fa  che  non  ci  eleviamo  che  con  diffi- 
coltà; o poiché  ci  siamo  elevati,  per  interno  peso 
ci  trae  giù.  Or  chi  può  giudicar  de’  vizj  di  colui 
che  ci  sembra  virtuoso? 


(*)  La  storia  ci  mostra  ad  ogni  passo  di  certe  gran  persone  clic , 
come  lori  ponti  da  mosche  o da  tafani,  dannosi  a correre  furiosa- 
mente finché  si  rompano  il  collo.  Ciro,  se  le  Muse  di  Erodoto  v>n 
▼ere,  ferito  dall'ambizione,  (ini  in  un  otre  di  sangue;  Alessandro 
Macedone  nei  bagni  dell’  Eufrate  ; Cesare  scannato  in  Senato  dii 
piò  grandi  amici;  Carlo  XII  per  una  palla  in  fronte;  Tomai  Ku 
likan  trafitto  nella  sua  tenda.  Luigi  XÌV,  dice  Voltaire,  negli  ul- 
timi anni  per  la  tempesta  de'  mali  esterni  e domestici  lasciatasi  cre- 
scer la  barba,  taciturno  passeggiava  ne’  giardini  di  Versaglies  a gran 
passi,  tuttavia  crollando  il  capo.  Chi  legge  con  attenzione,  non 
vede  mai  il  termine  di  questa  lista.  I vizj  son  infiniti , ne  tutti  ma- 
nifesti ; e ogni  vizio  è una  mosca  canina  che  stimola  al  furore , il 
cui  termine  è sempre,  per  l'ordine  della  natura,  la  miseria.  Mi 
rapisce  un  detto  di  maravigliosa  energia  nel  Salmo  XXVI  , secondo 
coloro  ehe  leggono  ne'  LXX:  éifinoaro  : mestiti  est  miQvirjs  si- 
ti. A cui  aggiungete,  detiderium  peccatorum  ptribil.  Si  può  dir  cosa 
più  vera  e con  maggior  profondità?  Non  è predica,  è storia. 
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§ XII.  Qual  è dunque  il  vizio  dei  fanciulli,  i 
quali  non  nascono  che  al  dolore?  Essi  piangono 
per  molti  giorni , prima  che  sappiali  ridere.  La 
pena  precederebbe  il  delitto?  — A questo  argomento 
risponde  altrimenti  un  filosofo,  e per  altri  prin- 
cipj  un  teologo.  Ogni  fanciullo  che  ci  nasce,  è 
uno  spirito  unito  ad  un  corpo;  dunque  è sog- 
getto alla  naturai  legge  di  collisione  che  fa  l’or- 
dine del  tutto.  Se  si  duole  perciò  e se  piagne  pel 
dolore,  è un  effetto  dell’ordine  fisico,  dal  quale 
nasce,  come  il  dolore,  così  il  piacere  ricreatore 
della  vita  ; perchè  il  piacer  naturale  è sempre  il 
termine  del  naturai  dolore , come  il  piacer  di  man- 
giare e di  bere  termine  della  fame  (*).  Un  teo- 
logo ci  dirà  che  niùno  nasce  innocente.  È un 
dogma  cristiano , e perciò  venerando.  Dogma  che 
S.  Agostino  pniova  appunto  pel  superiore  ar- 
gomento, e a priori.  Perchè  non  potendo  Dio 
punir  nessuno  che  non  sia  reo,  come  punirebbe 
i fanciulli  se  non  nascesscr  rei?  Ma  l’ entrare  nella 
ricerca  del  perchè  e come  e quando  questa  reità 
s’introdusse  nel  genere  degli  uomini,  oltreché  è 
troppo  al  di  sopra  dell’  atmosfera  della  nostra  ra- 
gione , sarebbe  uscire  dal  nostro  piano.  La  filo- 
sofìa non  dee  baldanzosa  trascorrere  i limiti  della 
natura.  Dirò  solo  che  Origene,  il  più  vasto  in- 
gegno che  avessero  i primi  Cristiani,  stimando  di 
dover  rendere  una  ragione  più  universale  e plau- 
sibile di  questo  sì  tremendo  misterio , si  trasportò 
col  pensiero  oltre  la  terra  per  ravvisar  l’ intera 
repubblica  degli  spiriti,  e ricercar  quivi  la  sor- 
gente del  peccato  originale.  Li  concepì  peccanti 

(*)  Diceva  uno  scabbioso  che  il  brulichio  della  scabbia  era  la  più 
insoffribile  cosa  eh' ci  avesse  mai  provata;  n»a  ch’egli  non  aveva 
neppure  gustalo  mai  piacere  eguale  a quello  di  grattarsi  o sciori- 
narsi la  pelle. 
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per  alterigia  io  un  mondo  dove  non  erano  an- 
cora corpi,  e dove  ogni  cosa  era  sottilissimo  e 
sfolgorante  lume.  Pretese  che  non  per  altro  fos- 
sero creati  i corpi  che  per  incarcerarli,  finché, 
purgando  il  male  umore,  non  ritornassero  nel 
primo  stato  di  virtù,  cioè  di  umiltà,  di  amore 
pel  Padre,  di  amicizia  fra  loro.  Origene  fu  in  que- 
sto Platonico,  cioè  alquanto  entusiasta.  Ma  si  può 
egli  esser  Cristiano  e troppo  Platonico?  11  caso 
di  Origene  dee  spaventare  noi  altri  assai  minori 
ingegni.  S.  Agostino,  metafisico  sublime  e posto 
al  cimento  da  acuti  contraddittori,  pensò,  ricer- 
cò, disputò  per  conchiudere,  in  profundo  latet. 
Voglio  bene  a Pietro  Lombardo , vescovo  di  Pa- 
rigi, cui  chiamarono  per  onor  di  lui  e per  vitu- 
perio del  secolo  Maestro  delle  Sentenze.  Egli  se 
ne  disbriga  in  due  parole  : ipse  ( Deus ) novit. 
Imitiamo  questi  grandi  e santi  uomini , e non 
mettiamo  V occhio  nel  fato  divino,  intessuto  di 
auree  fila  fiammeggianti  e abbarbaglianti  gli  oc- 
chi degli  animali  terrestri. 

g XIII.  Conchiudo,  che  non  capendo  noi  il 
vero  ordine  delle  cose,  nè  vedendole  che  o di 
profilo  o di  spalle , non  siamo  in  istato  di  giu- 
dicare del  bene  e del  male  che  riguardo  al  no- 
stro privato  senso,  e non  già  rispetto  al  tutto, 
come  se  ne  vuole  giudicare: 

Perché  a guisa  di  quei  che  fan  gli  arazzi, 

A chi  vede  il  rovescio  e non  il  dritto, 

E'  par  che  faccian  cosacce  da  pazzi. 

Qua  miri  un  storpio,  chi  di  là  sta  ritto; 

Qua  carboni  e di  là  sono  lopazzi; 

Qua  un  occhio  brutto,  un  mostaccio  sconfitto; 

Di  là  begli  occhi,  bel  viso,  bel  labbro: 

Tali  son  P opre  aelP  eterno  Fabbro. 


Digitized  by  Google 


PARTE  11.  TEOLOGIA 


447 


CAPO  IV. 

Della  religione  in  generale. 

§ I.  Dicesi  che  tutta  la  religione  de’  Pagani  non 
fosse  che  timore  e spavento.  — È in  parte  vero  : 
gli  Dei  erano  despoti,  gli  uomini  schiavi.  La  pa- 
rola  religio  non  significò  ai  popoli  latini  che  cu- 
ra, ansietà,  inquietudine,  timore.  Si  temevano 
dunque  gli  Dei  piu  che  si  amassero.  La  Divinità, 
come  oggi  fra  i Tartari  e i Siberi,  era  riguardata 

Eiù  per  la  forza  punitrice,  che  pel  carattere  della 
ontà.  Sembrava  loro  troppo  alta  cosa,  nè  con- 
venevole ad  animali  grossolani,  il  pretendere,  alla 
confidenza  e all’  amicizia  degli  Dei.  È ridicolo 
(dice  Aristotile  negli  Eudemi,  VII,  3)  il  preten- 
der (Tesser  riamati  da  Dio  al  modo  che  noi  (*) 
l’ amiamo.  Anche  quando  dicevano  Deus  optimus, 
aggiungevano  nondimeno  maximus,  e tremavano. 
E vero.  Pur  è da  considerare  eh’ essi  non  ado- 
perarono ordinariamente  la  parola  religio  che  in 
senso  di  culto  esteriore,  servendosi  della  parola 
pietas  per  ispiegare  l’interna  affezione  dell’animo 

O Tacito  De  morib.  Germ.  4o,  parlando  della  religione  della 
Dea  Hertiu  ( l' tieni,  terra  o 1 ' earth  in  anglico),  dice:  attingere 
uni  Sacerdoti  enneessum  ....  fiumen  ip'i/m  secreto  lacu  abluitur. 
Servi  ministrant , quos  statim  idem  lacus  haurit.  Atcjivs  sic  rit- 
to* , sjycTjtqvi  iGiotjrrri j , Qrm  sir  tu.ro , qi  oo  tjitbm  rttt- 
rcti  r idevt.  Un  inglese  autore  d’ un  libretto  The  war  te>  things  bje 
words , and  to  words  bjr  things, . . . stampato  a Londra  1766,  pre- 
tende che  la  parola  religio  venisse  in  Italia  al>  antiquo  da1  Celti, 
la  cui  parola  ray-ligin , parola  sacra  in  lingua  de’  Druidi , significa 
il  cerchio  che  facevasi  con  un  ray , una  bacchetta,  nell’ iniziare  alla 
pietà , dal  qual  cerchio  non  potevano  uscire  che  finita  tutta  la  ce- 
rimonia. Quindi  pretende  ancora  nata  l'idea  della  bacchetta  e del 
cerchio  attribuito  a’  Maghi  ; perchè  egli  sostiene  clic  i Druidi  erano 
il  medesimo  che  i Maghi  persiani.  Vedi  pag.  G. 
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composta  di  amore  e venerazione.  I Greci  addo* 
mandarono  eÙ7e/3  eia*  quel  che  dice  vasi  pietas  da' 
Romani;  e questa  parola  evat^tt* , che  suona  ve- 
nerazione mista  di  rispetto  e di  amore , dimostra 
che  i popoli  greci  non  risguardassero  gU  Dei  pel 
solo  aspetto  della  potenza,  ma  per  quello  della 
bontà  altresì.  Essi  dicevano  spesso  con  confidenza 
filiale  e carezzevole:  Devs  pater,  Dio  padre ; e 
si  sa  che  la  parola  padre  in  tutte  le  nazioni  è 
parola  che  istilla  amore  e reciproca  confidenza. 
Aristotile  non  niega  nel  soprallegato  luogo  ogni 
amicizia  tra  l’uomo  e Dio;  ma  avendo  detto  che 
l’amicizia  tra.  noi  è «ir’  t^drijr*,  dice  poi  che 
quella  tra  l’ uomo  e la  Divinità  è ad  altro  modo, 
ùxepfic'kiìv,  non  potendo  convenire  a Dio  quel 
medesimo  modo  di  amare , che  conviene  a noi , 
così  per  la  natura  animale,  come  per  la  finità 
dell’essere.  Questi  medesimi  popoli  dissero  thre- 
scia  quel  che  i Romani  religio  ; e vollero  signi- 
ficare l’ apparato  del  culto  esterno , perchè  tlireo, 
ond’  è threscia , dinota  una  sorta  di  agire  tumul- 
tuoso 0-  Niente  era  più  adatto  a significare  il 
fracasso  e ’l  gran  moto  delle  loro  feste  e de’  loro 
sagrifizj. 


(,*)  Quinci1  è a noi  tresca , sorta  Hi  ballo  saltercccio  dove  sia  grande 
c veloce  movimento.  Quasi  tutte  le  leste  sacre  degli  antichi  c mo- 
derni Pagani  erano  c sono  di  queste  tresche.  Notiamo  che  Davide 
andò  aueli'egli  ballando  innanzi  all’Arca,  che  in  proprietà  di  no- 
stra lingua  direbbesi  trescare  nel  buon  senso.  Ma  le  parole  non 
hanno  mai  idee  fisse.  Alcuni  nondimeno  hanno  qui  mosso  due  qui- 
stioni.  1.  Giova  a' popoli  più  riguardare  la  Divinità  per  l'aspetto 
della  sovranità  che  la  ci  fa  temere,  o per  quello  dell'essere  eli  pa- 
dre che  la  ci  fa  amare  con  familiarità  r li.  È più  convenevole  alla 
bassezza  della  natura  umana  e all'  altezza  di  Dio  il  dire  amate  Dio, 
o temete  Din?  Che  io  non  esaminerò.  Dirò  solo  che  gli  Ebrei,  i 
Pagani,  i Maomettani  semina  di  aver  preferito  il  timore  ; noi  Cri- 
stiani l'amore.  Ma  credo  nondimeno  in  una  materia  di  fatto,  che 
come  noi  escludiamo  il  timore , cosi  quelli  unissero  l' amore  e 'I 
timore. 
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§ II.  La  religione,,  a prendere  questa  parola  in 
un  senso  filosofico  e rilevato,  non  è che  un  rap- 
porto tra  l’uomo  e Dio,  che  si  conosca  il  più 
esattamente  che  si  può,  e un  vivere  secondo  un 
tal  rapporto  espresso  con  la  maggior  possibile 
esattezza  (*).  Quindi  è ch’ella  ha  due  parti.  I.  La 
cognizione  della  Divinità,  della  natura  umana,  e 
de’  rapporti  che  F uomo  ha  con  Dio.  II.  La  pra- 
tica de’  doveri  concordi  a tali  rapporti.  Lattanzio 
chiama  sapienza  la  prima,  e religione  la  secon- 
da. Platone  dice  quella  eusebia,  e questa  osiote- 
te,  santità.  Si  vede  assai  che  queste  due  parti 
non  si  potrebbero  separare;  perchè  ignota  la  na- 
tura di  Dio  e dell’uomo,  non  si  potrebbe  cono- 
scere le  relazioni  che  noi  abbiamo  con  lui;  e di 
qui  nascerebbe  un  culto  erroneo,  superstizioso, 
indegno  tanto  della  dignità  dell’  uomo , quanto 
della  maestà  di  Dio.  Non  altrimenti,  com’è  det- 
to, che  se  non  si  conoscati  bene  due  date  gran- 
dezze, non  è possibile  che  se  ne  vegga  il  vero 
rapporto. 

§ III.  I nostri  maggiori  usavano  di  chiamar  legge 
quella  che  noi  diciamo  religione,  come  la  legge 
ebraica,  la  legge  pagana,  la  legge  cristiana,  la 
legge  maomettana,  ec.  Or  nella  legge  son  sempre 
a distinguere  quattro  cose.  I.  Il  titolo,  il  quale 
mostri  i caratteri  del  legislatore.  II.  Il  proemio, 
che  contiene  la  cagione  impulsiva  della  legge.  III.  I 
capi  della  legge  medesima,  che  ci  comandano  o 
vietano  di  fare  o non  fare.  IV.  Le  pene  e i premj , 
senza  cui  non  ha  forza.  Se  la  religione  è una  legge, 

O II  che  mostra  ch'ogni  religione,  dove  questo  rapporto  è 
espresso  per  una  falsa  quantità,  è un  inganuo.  Se  uno  esprimesse 
la  quantità  del  rapporto  tra  il  3 e 'I  ai  per  uu  5,  o 6,  o 8,  o 
9,  ec. , sarebbe  esprimere  il  falso.  A quel  medesimo  modo  se  un 
uomo  esprìme  il  rapporto  tra  sè  e Dio  per  quello  d’  uu  porco  e 
Dio , o d1  un  Angelo  e Dio , c nella  falsa  religione. 
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si  vuol  conoscere,  i.  il  legislatore,  cioè  Dio  e le 
sue  principali  proprietà;  a.  la  cagion  perchè  ci 
si  dà,  e vale  a dire  la  nostra  debolezza , onde 
nasce  la  nostra  miseria;  3.  tutte  le  leggi  che,  co- 
mandando o vietando,  servono  a mantenerci  nella 
diritta  via  per  la  quale  si  può  esser  felice;  4-  le 
pene  che  minaccia  al  trasgressore,  e i pretnj  che 
promette  per  coloro  che  la  rispettano,  amano  e 
praticano  cordialmente.  Questo  conoscimento  e il 
vivere  secondo  quello  è dunque  la  vera  religio- 
ne 0- 

§ IV.  Il  conoscimento  di  queste  quattro  cose 
può  provenirci  o dalla  contemplazione  di  noi  e 
del  mondo,  cioè  dalla  natura  medesima,  e dicesi 
legge  e religione  naturale;  o dal  di  sopra,  e per 
altra  via  che  non  è quella  del  corso  della  natura, 
e chiamasi  Sciiti . legge  positiva  e rivelata.  Chie- 
desi:  Vi  è ella  una  religione  naturale?  Questo  non 
è differente  dal  domandare:  Si  può  egli  per  sola 
forza  di  naturale  intendimento  conoscere  che  que- 
sto mondo  è l’opera  d’una  Divinità  infinitamente 
savia,  buona,  potente?  Che  vi  è una  legge  direi- 


(*)  Eusebio  ( Prep . Ev.  pag.  a,  ediz.  di  Colon.  1G88)  dico  che 
tÒ  xcoctXaiov  ( caput  dicevano  anche  i Latini),  la  sorgente  prima 
c’I  fondamento  della  vita  savia  c beata,  è Pevere la  pietà.  Ma 
potendo  un  tal  capo  esser  vero  e naturale,  o falso  c posticcio,  de- 
finisce la  vera  eusebia  essere  un  ariani-usi,  una  tacita  e Umazione  di 
cuore  in  colui  di'  c uno,  solo  e vero  Dio,  mxì  d «tra  tovtov  y 
c ’l  vivere  su  quel  modello . Questa  definizione  era  quella  di  luti'  i 
Platonici.  Platone  nel  bel  dialogo  dell' Eutifrone  distingue  la  fona 
di  queste  tre  parole,  eusrbia , osioles , thrcscia , che  noi  diciamo 
pietà , santità , religione  ,•  facendo  consistere  P essenza  dclPcusrhia 
nella  pura  cognizione  della  Divinità:  la  santità  nel  rendere  a Dio 
quel  eli1  è di  Dio,  cioè  quel  eh1  è spirito ; c quel  eh1  è corporeo 
e animale  agli  elementi,  do  ad1  è preso:  e la  tkrescia  nell1  onorarlo 
con  convenevoli  modi , e nello  studiarsi  di  essere , ad  imitazione 
della  Divinità,  savio,  giusto,  umano,  impolluto,  cc.  Queste  tre  cose 
vanno  veramente  di  (ilo:  non  si  può  esser  giusto  senza  regola;  nè 
questa  giova  se  non  vien  «lai  He  del  mondo,  cui  noi  temiamo  c 
amiamo  per  un  scuso  di  natura. 
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trice  delle  nostre  azioni  insita  ne’  nostri  petti,  e 
trascorrente  e congiungente  insieme  le  parti  tutte 
di  questo  mondo?  0 Poiché  si  mostra  dalla  na- 
turai ragione  che  Dio  vi  è;  che  ha  fatto  e pre- 
siede a questo  mondo  ; che  l’occhio  suo  immenso 
ed  eterno  ordina  ogni  cosa,  e veglia  su  l’ordine; 
che  la  sua  sapienza,  creatrice  di  quest’ordine, 
non  può  esserne  vindice;  che  l’uomo  parte  del 
tutto  deve  farsi  un  dovere  essenziale  del  vivere 
in  quest’ordine,  non  potendo  uscirne  senza  em- 
pietà; potrebb’egli  negarsi,  esservi  una  legge  e 
religion  naturale?  Il  che  è confermato  pel  senso 
di  tutte  le  nazioni,  le  quali,  se  si  considera,  non 
hanno  altra  base  de'  culti  che  questa  che  dicesi 
naturai  religione,  eh’ è piuttosto  presentimento  del- 
l’animo che  lungo  e sottile  raziocinio.  È il  vero, 
niun  popolo  è,  e non  vi  fu  mai,  senza  nessun 
senso  di  Divinità,  di  giustizia,  di  umanità,  di  vir- 
tù. Se  han  peccato  e peccano  in  ipotesi,  niuno 
ha  mai  mancato  nella  tesi.  Ora  un  senso  di  tutt’  i 
popoli  e di  tutt’i  tempi  non  iscuoterà  egli  le  menti 
ragionevoli?  Perchè  non  troverete  mai  un  consenso 

(*)  Non  mi  è ignoto  I1  esservi  «tati  cd  esservi  ancora  di  certi  teo- 
logi i quali  sostengono  ebe  non  si  potrebbe  provare  se  non  per  la 
Kivelazionc,  che  v1  è Dio,  ed  ha  cura  del  mondo;  c che  la  ragion 
naturale  non  può  altro  che  somministrarci  di  certe  idee  confusis- 
sime d1  un  certo  non  so  che  eterno , e non  già  d’  un  Essere  intel- 
ligente, ottimo,  onnipotente,  creatore  e ordinatore  delle  cose  di 
questo  mondo.  Episcopio,  gran  teologo  Arminiano,  inchinava  a que- 
sto parere.  Questi  teologi  per  avventura  chiamano  coll'  augusto  nome 
di  luGioxE  quel  che  ogni  altro  dice  fantasia.  Or  non  capendo  che  si 
vuol  dir  ragione,  non  si  vuol  ragionar  di  loro.  Chiederci  solo  che 
intendono  essi  di  dire,  Dio  si  sa  per  fide,  non  per  rauimie ? Per- 
chè quando  si  tratta  dell'esistenza  della  Divinità,  la  fede  o persua- 
sione di  esserci,  se  non  si  rifonde  su  i principi  della  ragione,  è 
una  fede  bisbetica,  o una  fede  senza  fondamento.  Perchè  a chi  cre- 
dete voi  prima  che  sappiate  che  vi  è Dio?  E’  sarebbe  come  dire  in 
giurisprudenza  civile:  io  non  so  se  ci  son  testi , e se  ce  ne  sietio 
stati  mai ,*  pur  so  che  questo  è un  caso  di  testo,  che  vi  sieno  de? 
testi . Ed  ecco  come  si  fa  guerra  alla  ragiouc  per  piantar  una  fede 
che  non  può  esser  fede. 
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stabile  del  genere  umano  senza  un  fondo  vero  che 
sia  nella  natura  medesima,  e che  voi  non  potete 
per  forza  niuna  svellere  (i). 

§ V.  Nella  religione  si  pecca  o in  teorìa,  o in 
pratica.  Nella  teoria  o per  ignoranza , o per  pas- 
sione. Per  ignoranza  sono  gli  Atei  negativi,  cioè 
coloro  i quali  non  hanno  ancora  che  un’  idea  con- 
fusa della  Divinità  e della  legge  naturale.  Ma  que- 
sti sono  di  due  sorti;  perchè  alcuni  il  sono  per 
non  aver  ancora  la  ragione  adulta,  o per  esser 
rimasta  oppressa  da  un  temperamento  guasto  e 
stordito,  e tali  sono  i fanciulli,  alcuni  popoletti 
selvaggi  e tuttavia  fanciulli , gli  stupidi  per  forza 
di  vizio  macchinale,  ec.  Questo  Ateismo,  se  si  può 
chiamar  cosi,  non  è ancora  una  reità  di  per  sè 
stesso;  perchè  essendo  quantità  negativa,  ella  non 
è mai  nulla  senza  una  quantità  positiva.  Per  igno- 
ranza ancora,  rozzezza,  stupidità  peccasi  da  molti, 
anche  df’  popoli  non  barbari , nè  salvatichi , cari- 
cando la  teoria  della  religione  d’ idee  e forme  cor- 
poree e fantastiche,  non  convenienti  nè  alla  mae- 
stà di  Dio,  nè  alla  dignità  dell’uomo,  e con  ciò 
riempiendo  il  culto  d’ una  infinità  di  nocevoli  su- 
perstizioni. E in  questo  stato  furono  e sono  ezian- 
dio i popoli  che  chiamiamo  pagani  e idolatri  (2). 


0)  Per  dibarbicare  questo  senso  »'  avrebbe  ad  impastarci  altri- 
menti. Mi  piace  un  peno  di  profonda  filosofìa  d'  un  nostro  poeta 
di  vivissimo  ingegno  : 

Perché  siccome  le  diverte  corde 

IV  uno  «strumento,  se  Leo  son  temprale, 

Fanno  un  suono  dolcissimo  c concorde, 
lo  colai  guisa  le  Retili  errale 
Avviene  che  tra  l«r  natura  accordo; 

Onde  non  potino  Pone  esser  toccate, 

Che  non  rispondan  P altre 

Ecco  il  fondo  della  legge  di  natura. 

(si)  Nè  sarebbe  impossibile  che  ve  ne  fossero  anche  tra  Cristiani 
per  mancanza  di  buona  educazione.  Vi  c tra  certi  popoli  cristiani 
gran  messe  e pochi  operai f tra  altri,  lauti  operai  ebe  iucr cricchian- 
dosi fra  di  loro  abbandonano  la  messe» 
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§ VI.  Qui  mi  viene  in  testa,  che  quando  noi 
consideriamo  da  una  parte  i culti  di  certe  re- 
pubbliche del  Paganesimo,  e principalmente  de’ 
Greci  e de*  Romani , e dall’  altra  la  saviezza  delle 
loro  leggi,  le  loro  scienze,  l’ arti,  i fatti  militari 
e le  conquiste,  debba  in  noi  nascere  una  opposi- 
zione di  giudizj  che  non  può  non  farci  strabiliare  e 
uscir  di  senno.  Veder  gli  Egizj  e i Greci,  i primi 
padri  delle  scienze  e delle  arti,  disseminatori  della 
politica  e delle  savie  leggi;  considerare  i Romani 
per  l’aspetto  del  saper  civile  e militare;  guardar 
il  loro  giudizio,  la  loro  serietà,  il  lor  discerni- 
mento; ci  dee  far  riguardarè  questi  popoli  come 
i più  savj  della  Terra.  Ma  quando  poi  veggiamo 
questi  medesimi  inginocchiarsi  innanzi  aduna  rozza 
e informe  pietra  mandata  loro  dagli  astuti  Frigj  col 
nome  della  Gran  madre  Idea  (*):  prosternersi  ad 
una  cipolla,  ad  una  pagnotta,  ad  un  boccale  di 
vino,  ad  un  mazzetto  di  fiori,  ad  un  canestrino 
di  frutti  e gridare  alto,  Santa  Cipolla,  Santa  Ce- 
rere, Santo  Bacco,  Santa  Flora,  Santa  Pomona, 
proteggeteci;  si  potrebbe  esser  tentato  a crederli 
irrazionali  e poco  differenti  dalle  bestie.  Zappar  la 
terra,  seminarvi  del  grano,  mieterlo,  sgretolarlo, 
macinarlo,  impastar  la  farina,  farne  delle  pagnotte 
e cuocerle , e poi  inginocchiarvisi  e dire , Gran 
madre,  mi  ti  raccomando:  piantar  le  viti,  potar- 
le, coglier  l’uve,  pestarle,  imbottare  il  vino,  em- 
pierne de’  boccali , e poi  gridare  divotamentc , 
Santo  Bacco  vi  son  servo:  coltivare  studiosa- 
mente i giardini  di  fiori  e gli  orti  di  frutti,  e 
quindi  adorarli  col  bel  nome  di  Dea  Pomona  : 
cavar  delle  cloache  e poi  far  de’  sagrilizj  alla  Dea 
Gloacina,  ec.  ; se  non  è la  massima  delle  stupidi- 


(*)  Livio,  !il>.  XXIX. 
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tà,  dice  S.  Agostino  (1),  che  se  ne  trovi  un’  altra 
più  stupida , se  si  può.  Povero  Paganesimo  ? Dun- 
que la  superstizione  ha  forza  di  abbrutire  la  ra- 
gione de’  più  culti  popoli,  e di  trasmutar  F uomo 
in  altro  genere  di  animali  (a). 

§ VII.  Ma  peccasi  ancora  più  per  temerità  di 
ragione,  per  amore  d’indipendenza,  per  deprava- 
zione di  costumi,  da  coloro  i quali  si  mettono  a 
negare  ogni  Divinità,  o si  danno  a credere  (il 
che  toma  al  medesimo)  questo  mondo  essere  di 
per  sè  ab  eterno,  e non  aver  cagione  alcuna  ef- 
fettrice  e governatrice,  che  anzi  esser  esso  mede- 
simo l’eterna  Divinità.  Questi  addomandansi  Atei 
positivi  e Panteisti.  Io  dubito  se  ve  ne  sia,  troppo 
parendomi  strano  che  un  uomo  ragionante  possa 
persuadersi  non  esservi  un  Ente  eterno  intelligen- 
te, diverso  dall’ammasso  de’  corpi  che  chiamiamo 
mondo}  e credo  che  quel  vantarsene  che  fanno 
taluni , sia  una  rodomontata , che  non  corrisponde 
poi  all’interno  senso  del  cuore.  Pur  se  ve  n’ha 
de’  persuasi,  che  si  hanno  potuto  dare  ad  inten- 
dere tanta  assurdità,  sono  i soli  che  meritano  es- 
ser chiamati  Atei. 

§ Vili.  Si  è quislionato,  se  ognuno  il  quale 


(1)  De  Cii’it.  Dei.  Vedi  Clemente  Alessandrino  nell' Ammonir  ione, 
(a)  Certi  cervelli  ealnnniatori  e ignoranti  del  Catechismo  cristiano 
ni’  hanno  fatto  una  difficoltà  che  si  sarebbe  potuta  temere  da  un 
Cinese,  non  da  un  Italiano;  ed  è che  gli  rscmpj  qui  recali  di  Ce- 
rere e di  Bacco  sieno  indiritti  a tacciare  il  dogma  cattolico  del  culto 
che  noi  diamo  all’ostia  e al  calice  consecrati.  Bisogna  aver  rota 
passione  degl’  ignoranti  e perdonare  ai  malvagi  critici.  Domando  a 
costoro  : credevano  essi  i Pagani  la  transustanziazione  ? E se  non 
la  credevano , come  non  la  credevano  di  fatto , essi  erano  falsi  e 
ridicoli  nel  loro  culto.  Il  culto  nostro,  essendo  fondato  sul  dogma 
della  transustanziazione  e della  presenza  reale,  ha  che  far  niente 
con  quel  dei  Pagani?  Abolite  il  dogma  della  presenza  reale,  e dico 
francamente,  che  allora  noi  siamo  cosi  falsi  e rosi  ridicoli,  come 
quei  Romani  c Greci.  Chi  dunque  mi  fa  una  tal  difficoltà,  gli  dico 
apertamente  eli’  egli  o ignora  o non  crede  la  presenza  reale. 
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non  ha  la  più  giusta  idea  di  Dio,  si  voglia  avere 
per  Ateista,  ancorché  non  neghi  esservi  una  Di- 
vinità. Molti  teologi  han  chiamato  Atei  i Pagani 
per  cagion  che  adorando  essi  più  Divinità,  pare 
che  non  ne  credessero  nessuna  somma  e vera} 
conciossiachè  il  riconoscere  più  sommi  non  sia 
differente  dal  non  riconoscerne  niuno  (*).  Io  per 
me  distinguerei.  Se  quel  non  avere  la  più  giusta 
idea  di  Dio  significhi  l’attribuirgli  .delle  proprietà 
incompatibili  e destruttive  della  natura  divina , 
siccom’  era  il  credere  di  molti,  di  esservi  una  Di- 
vinità maligna  ; o di  certi  altri , di  non  esser  che 
il  fuoco  e l’aria;  o degli  Epicurei,  di  non  essere 
nè  cagione  di  questo  mondo,  ne  governatrice;  e 
dico  che  si  hanno  ad  aver  per  Atei.  Perchè  sic- 
come il  dire,  quei  che  si  chiamano  cerchi,  non 
hanno  tutti  i raggi  eguali,  non  è differente  dal 
dire,  non  v’ha  cerchi  in  geometria;  così  l’attri- 
buire a Dio  proprietà  destruttive  della  sua  natura 
non  differisce  dal  negarlo.  Cicerone  dunque  ha 
ben  giudicato  che  Epicuro  ammetteva  in  parole  gli 
Dei,  ma  negando  loro  la  provvidenza,  li  negava 
in  fatti,  re  abstulit.  Se  poi  quel  non  aver  giusta 
idea  di  Dio  si  prende  per  non  averne  una  così 
ampia,  come  un  altro,  sarebbe  ingiustizia  ripu- 
tarlo Ateismo.  Potrebbero  tutti  pensar  di  Dio  così 
ampiamente,  come  Platone,  Aristotile,  Cicerone, 
Seneca,  S.  Agostino  o S. Tommaso?  Per  la  differenza 
dunque  degl’  ingegni  e della  loro  coltura  è neccs- 


(*)  Questi  Pagani  erano  i comuni  delle  nazioni  greche  , vaneg- 
gianti, per  ignoranza  e per  l1  impostura  dei  loro  preti,  nelle  idee 
delle  cose  divine.  Ma  i savj,  come  vedesi  pc’  loro  libri  tuttavia  csi- 
tenti,  ne  stimavano  altrimenti.  Merita  di  esser  letto  V Eutifranc  di 
Platone.  Il  medesimo  S.  Paolo  riconosce  che  i Pagani  in  generale 
avevano  qualche  notizia  della  Divinità  , c che  per  farla  rappresen- 
tare a cose  sensibili,  P avevano  stranamante  dilTormata.  h quello 
significa  quel  che  conoscendo  Dio , non  V onorano  tiilUivolla  come  Dio. 
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sario  che  altri  abbiati  di  Dio  un’idea  più  ampia, 
più  chiara,  più  distinta,  e altri  più  corta  e più 
confusa.  Quello  a che  si  vuol  badare  in  coloro 
che  ammaestrano  i popoli,  è che  in  quell'idea 
medesima  che  la  gente  bassa  si  forma  di  Dio  , 
non  v’  entri  nulla  che  si  opponga  all’  incorporali- 
tà,  all’onnipresenza,  alla  sapienza,  alla  bontà,  alla 
giustizia,  all’immutabilità,  al  carattere  di  signore 
e padre,  c ad 'altri  essenziali  attributi  della  na- 
tura divina;  perchè  tali  falsità  guastando  la  prima 
regola  della  nostra  vita , vengono  a guastare  il 
costume,  e a farci  in  mille  modi  malvagi  e Atei 
di  pratica  (*). 

§ IX.  Si  è mossa  tra  molti  grand’ ingegni  una 

3uestione  istorica , se  tra  le  nazioni  sia  stato  prima 
Monoteismo,  e poi  il  Politeismo,  o prima  que- 
sto che  quello.  — Due  doti’ Inglesi,  milord  Boling- 
broke  c ’l  cavalier  Ilume  son  fra  loro  opposti. 
Bolingbroke  è pel  primo,  Ilume  pel  Politeismo. 
Quanto  più  si  va  verso  le  origini  de’  popoli , dice 
Ilume,  tanto  si  trovano  essi  più  rozzi  e materia- 
li: ma  l’idea  del  Monoteismo  è rilevata,  alta,  me- 
tafìsica, spirituale;  non  può  esser  dunque  stata  la 
prima  idea  de’  popoli.  Sarebb’  egli  possibile  che  le 
nazioni  avesser  dapprim’ avuto  una  perfetta  archi- 


o E*chilo  nell' Eumenidi , v.  i5i,  chiama  Oreste,  o il  fa  chia- 
mare «la  un'ombra,  55cov  Svfya,  uomo  ateo , per  esser  un  matri- 
cida, e perciò  un  ascio,  empio,  come  il  dice  nel  v.  171.  Tutta 
perciò  l'antichità  scomunicava  i parricidi  come  Ateisti,  condannan- 
doli a due  orribili  pene:  1.  ad  andar  dove  non  luce , il  elice  pro- 
vato per  un  oracolo  rapportato  da  Tucidide  nel  libro  primo  ; a.  ad 
esser  privato  della  conversazione  socievole  : il  che  si  stimava  ezian- 
dio convenire  all'  omicida  volontario.  E questo  significa  quel  che 
dice  Minerva  nelle  medesime  Eumenidi:  ScfSoyyov  etvat  ròv  rra- 
, vótuo;  , ec.  E una  Ugge  che  colui  che  ha  col  suo  braccio 
senza  alcun  diritto  e vwLntcmente  ammazzato  altrui , venga  muto , 
finche  non  sia  espiato  col  sangue  di  lattante  animale  da  un  sacerdote 
(che  tanto  suona  cèvijp  xzSip'Jioi)  j e questa  era  la  cerimonia  del 
P assoluzione  dall' A teismo  pratico. 
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lettura,  e poi,  anzi  di  migliorare  in  sapienza,  fos- 
ser  degenerate  tanto  da  non  saper  fare  che  delle 
capanne?  Non  è questo  il  progresso  della  razza 
umana  (i).  Tutti  i principj  dell’ arti  e delle  scienze 
son  rozzi,  imperfetti  e sanno  molto  di  animalità, 
e vanno  poi  crescendo,  migliorando,  ripulendosi 
col  progresso.  La  sola  metafisica  sarebbe  nata 
adulta  e nella  perfetta  età? 

§ X.  Ma  la  storia  de’  più  antichi  popoli  è per 
Bolingbroke.  Gli  Ebrei , gli  antichi  Egizj  di  Te- 
be (a),  gli  antichi  Persiani,  gli  antichi  Cinesi  e 
Tartari  fin  oggi  giorno,  i Peruani  non  furono  e 
non  sono  ancora  che  Monoteisti  (3).  E in  vero, 
se  Dio,  sola  cagion  prima  ed  eterna  di  questo 
mondo,  non  è che  uno,  e l’uomo  è l’opera  di 
Dio,  la  prima  religion  dell’uomo,  per  qualunque 


0)  Intanto  i popoli  africani,  spagnuoli,  italiani,  greci,  che  ave- 
vano dei  superbi  palagi,  templi,  teatri , delle  sculture , pitture,  cc., 
maravigliose , divenner  poi,  per  V invasione  dei  Goti  e degli  Scili, 
peggio  degli  Ottentotti.  Ecco  come  trovatisi  false  certe  troppo  raf- 
finate regole  di  critica. 

CO  Erodoto  mostra  nell*  Euterpe , clic  gli  Dei  egizj  innanzi  ad 
Amasi  non  erauo  più  clic  otto  : quindi  se  ne  aggiunsero  dodici  al- 
tri; finché  finalmente  divennero  innumerabili.  Diodoro  Siculo  nel 
primo  libro  della  sua  Biblioteca , n.  it,  sostiene  che  gli  antichis- 
simi Egizj  non  riconobbero  che  3vo  Seov;  dìàiov;  n itati  7t4owtou;  , 
tóv  tf  5).iqv  xatt  nqv  trt\qvriv , due  Divinità,  il  Sole  e la  Luna  , 
cioè  Osivi  e Iside f che  poi  interpreta  a modo  dei  Greci:  e aggiti- 
goe  che  queste  due  Divinità  benché  sembrino  di  contraria  natura, 
nondimeno  a ben  intenderle  formino  Punita  dell'  anno , e la  uni- 
formità e perpetuità  della  natura.  Gli  Egizi  dunque  rÒTrctXatov  non 
conobbero  clic  una  natura  procreante  c nutriente.  Il  medesimo  au- 
tore nrlPistesso  libro,  n.  5a,  sostiene:  i.Che  il  primo  oracolo  dei 
Greci  Europei  sia  stato  quel  di  Dodona  fondato  dai  Pclasgi  : a.  Che 
vi  si  chiedeva  delle  risposte , e vi  si  sacrificava  senza  nome  di  al- 
cuna Divinità  : 3.  Che  i nomi  degli  Dei  furono  introdotti  assai  tar- 
di, c vennervi  dall1  Egitto.  Or  dove  non  ha  nome  di  Dei,  ivi  non 
si  riconosce  nc  si  adora  che  una  Divinità.  Dio,  diceva  Lattanzio, 
essendo  unico  e solo,  c anonimo  senza  nome  proprio  ; perchè  i nomi 
proprj  servono  a distinguere  la  moltitudine  degli  esseri. 

(3)  Anzi  tutti  i selvaggi.  I Californj,  dicono  i Gesuiti  che  nc 
hanno  scritto  una  storia,  non  riconoscono  clic  una  Divinità , c tutta 
spirito. 
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verso  la  prendete,  non  potè  essere  che  il  Mono- 
teismo. Hume  conviene  nel  principio}  sarebbe  ef- 
fetto di  cattiva  logica  disconvenire  dalla  conse- 
guenza. Sarebb’ogli  verisimile  che  l’uomo,  essere 
ragionevole,  fosse  venuto  in  questo  mondo  senza 
alcun  sentimento  della  sua  cagione  e del  suo  pa- 
dre, e lasciato  al  cimento  d’ indovinarlo?  Conse- 
guenza che  può  avere  qualche  luogo  nella  cosmo- 
logia epicurea,  non  in  quella  d’un  Teista}  c Ilunic 
vuol  essere  riputato  un  Teista. 

§ XI.  Hume  muove  un’altra  questione,  nella 
quale  ha  così  il  torto,  come  nella  prima,  ed  è: 
Son  essi,  gli  uomini,  più  portati  e pronti  ad  abu- 
sarsi del  Monoteismo,  o del  Politeismo?  E crede 
che ’l  sieno  più  del  Monoteismo.  Voi,  die1  egli, 
non  troverete  guerre  di  religione  tra  i popoli  ado- 
ratori di  più  Divinità  ; perchè  quell’  averne  noi  di 
molte  ci  fa  credere  che  sia  lecito  agli  altri  averne 
delle  loro  parimente;  e quest’  idea  ci  lascia  in  pa- 
ce. Ma  quell’averne  una,  ci  fa  riguardare  lutti  gli 
altri  popoli  cultori  di  molte  o d'una  diversa , sic- 
come Atei,  o bestie  indegne  di  occupar  la  terra;  il 
che  ci  spinge  a non  giuste  guerre  e devastatrici.— 

§ XII.  Ma  la  storia  gli  è anche  in  questo  punto 
contraria.  Omero,  per  dipingerci  le  guerre  che  pren- 
devano principalmente  vigore  per  la  diversità  de- 
gli Dei,  ci  mostra  questi  Dei  medesimi  belligeranti 
fra  esso  loro: 

Jupiler  in  Trojam , prò  Troja  stabai  Apollo. 

/Equa  Vcnu .»  Teucri s,  PalUis  iniqua  futi. 

Il  che  non  è che  un  ritratto  delle  antiche  nazio- 
ni, e delle  guerre  che  per  quelle  opposte  Divinità 
si  facevano.  Si  può  questo  confermare  per  la  sto- 
ria degli  oracoli;  perchè  non  ve  ne  fu  uno  che 
non  parlasse  in  favore  di  quelle  nazioni  che  n e- 
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rano  l’adoratrici.  Le  guerre  di  religione  degli  Egizj 
sono  con  molta  grazia  descritte  da  Giovenale  nella 
Satira  XV,  e memorate  da  Erodoto  nel  li  libro. 

E brevemente,  voi  non  troverete  in  tutta  l’ anti- 
chità guerra  alcuna  cui  non  movessero  o alimen- 
tassero almeno  quelle  fanatiche  Divinità.  Nè  po- 
teva essere  altrimenti,  perchè  quelle  Divinità  erano 
i sovrani  teologici  e civili  de’  popoli.  Cosicché  il 
dire  Sparta  fa  la  guerra,  Atene,  Roma,  ec.,  era 
il  medesimo  che,  fa  la  guerra  Ercole,  Minerva, 
Marte  e Giove,  ec.,  Divinità  principesche  e di 
così  contrarj  interessi,  come  i popoli  e i loro  ambi- 
ziosissimi sovrani.  Le  fantasie  de’  popoli  creavano 
quegli  Dei,  e quegli  Dei  fantastici  movevano  quei 
popoli  alla  guerra. 

§ XIII.  Quel  mi  par  vero,  che  quando  facciamo 
servir  la  religione  di  strumento  delle  nostre  avidi- 
tà, ambizioni,  vendette,  ec.  (come  si  fa  dapper- 
tutto), si  può  far  la  guerra  così  per  una  Divinità 
come  per  molte.  Gl’Incas  la  faranno  pel  Pacha- 
camac,  gli  Ateniesi  per  Minerva,  i Goti  per  mo- 
tivo di  molte,  gl’italiani  per  un  Sommo.  E dove 
sieno  ambidue  le  parti  Monoteisti,  e convengano 
ne’  primi  caratteri  della  Divinità,  non  manche- 
ranno delle  opinioni  che  servano  di  pretesto.  Di 
che  sono  esempio  i Maomettani  e i Cristiani , e 
tra  i medesimi  Maomettani  gli  Osmalisti  di  Tur- 
chia e gli  Alisti  di  Persia;  tra  i Cristiani  la  Chiesa 
greca  e la  latina,  i Protestanti  e i Cattolici;  e tra 
i Cattolici  i Giansenisti  e i Molinisli;  tra  i Pro- 
testanti i Luterani  e i Calvinisti,  gli  Arminiani  e 
i Gomoriani,  ec. , dove  quasi  sempre  l’ambizione 
e la  pancia  sono  il  primo  motore.  Tra  le  mani  delle 
nostre  passioni  non  vi  è niente  tanto  vero  e san- 
to, che  non  pigli  subito  il  colore  e la  direzione 
della  passione.  L’ uomo  è un  animale  che  non  § 
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opera  che  per  moti  simpatici  e antipatici  e per 
interesse.  La  nostra  ragione  la  più  dritta,  la  più 
fina,  la  più  purgata,  non  è in  fine  che  un  cal- 
colo del  più  vero  interesse,  cioè  della  nostra  vera 
e perpetua  felicità. 

§ XIV.  Chiedesi  ancora:  Nuoce  più  l’Ateistno 
o la  superstizione?  Plutarco  in  un’operetta  che 
scrisse,  Dell’ Ateismo  e della  Superstizione , par 
che  inchini  a credere  che  danneggi  più  gli  uo- 
mini, e sia  più  nocevole  la  seconda  che  il  pri- 
mo. Pietro  Bayle  ne’  Pensieri  su  la  Cometa  e al- 
trove, non  solo  approva  il  sentimento  di  Plutarco, 
ma  si  studia  di  confermarlo  per  tutt’  i versi.  A me 
pare  come  se  si  domandasse:  Stanno  essi  e vivono 
meglio  e più  felicemente  i popoli  nell’ anarchia,  o 
sotto  la  tirannide?  — Non  ha  dubbio  che  sieno 
due  gravissimi  mali:  pur  io  stimo  che  l’anarchia 
superi  di  molto  la  più  stolta  e iniqua  tirannide. 
Sotto  la  tirannide  non  è sciolto  il  vincolo  di  so- 
cietà, ancorché  sia  oppresso.  I mali  vepgono  a' 
cittadini  da  una  sola  sorgente,  eh’  è il  tiranno. 
Anzi  quanto  la  tirannide  è più  grave,  tanto  i cit- 
tadini vengono  ad  esserne  più  assiderati;  le  loro 

Bassioni  son  più  represse,  e fannosi  meno  di  male. 

la  nell’ anarchia,  sciolto  ogni  vincolo  di  società, 
non  essendovi  più  una  legge  comune  che  regoli  i 
pensieri,  gli  affetti,  i passi  delle  persone,  ciascun 
individuo  si  rizza,  c quanto  sa  e può  si  mette  in 
aria  di  principe,  e divien  l’uno  tiranno  dell’ altro. 
I mali  allora  hanno  tante  sorgenti,  quante  sono 
le  persone:  sotto  la  tirannide  non  n hanno  che 
una.  E questo  è il  caso  della  superstizione  e del- 
l’Aleismo.  Dunque  monsieur  Bayle  ragionava  ma- 
lissimo. 

§ XV.  E qui  è da  considerarsi  che  in  tutte  le 
religioni  del  mondo,  anche  nelle  più  ridicole  t 
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stolte,  v’ è sempre  un  fondo  di  verità,  dove  meno 
e dove  più  imbarazzato , e oppresso  da  bronchi, 
pruni,  cespugli,  ec.  Il  fondo  d’ogni  religione  è, 
i.  Tesservi  qualche  Divinità  governalrice  degli  uo- 
mini; 3.  esservi  una  legge  in  natura  che  tissi  il 
giusto  e l’onesto;  3.  esservi  delle  pene  pe’  mal- 
vagi, e de’  premj  per  li  virtuosi.  Queste  idee, 
ancorché  confuse  in  molte  nazioni  e ravvolte  in 
mille  falsità , nondimeno  non  lasciano  di  far  qual- 
che bene.  Uno  stimerà  di  dover  esser  giusto,  per- 
chè teme  Giove  Capitolino;  un  altro  per  non  dis- 
piacere a Minerva:  chi  per  non  offender  Apollo; 
altri  perchè  spiace  al  dio  Folli:  taluno  per  non 
indispettire  il  dio  Farfalla  o il  dio  Armellino;  al- 
tri per  non  offendere  il  dio  Ariete,  il  dio  Cavallo, 
il  dio  Orso,  ec.  Il  fondo  è,  che  per  tutto  si  teme 
una  Divinità,  per  tutto  si  riconoscono  pene  e pre- 
mj;  e questo,  avvegnaché  misto  di  superstizione 
e di  falsità,  è pur  buono  a certi  riguardi.  .11  gran 
male  comincia  quando  i preti  di  queste  Divinità, 
trovando  paesi  da  vi  por  vigna , prendono  il  luogo 
degli  Dei , e pretendono  che  la  religione  non  sia 
differente  dai  loro  interessi.  Perchè  presto  o tardi 
rincrescerà  ai  popoli  la  loro  tirannide  avida  di 
beni,  di  sangue,  di  schiavitù:  donde  volendosi 
essi  sottrarre,  non  è possibile  che  si  faccia  senza 
odj,  ire,  infamie,  guerre  civili,  stragi,  desolazio- 
ne, e delle  volte,  come  il  più  delle  persone  non 
sa  porre  termine  alle  passioni,  che  surgono  im- 
petuose, senza  scuotere  la  religione  medesima  (*). 

§ XVI.  Quindi  si  può  capire  che  un  carattere 
generale  e filosofico  della  vera  religione  sia  quello 
di  essere  veramente  utile  al  genere  umano.  La  re- 

(*)  Gli  animi  umani  son  come  i montoni:  quanto  più  rinculano, 
tanto  più  poi  arictauo  furiosamente,  e trapassano  i termini  della 
difesa. 
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ligione  è una  legge  divina:  ora  il  carattere  delle 
buone  leggi  è appunto  questo,  il  vero  utile  e la 
vera  felicità  di  coloro  a cui  si  danno.  Se  una  re- 
ligione è tanto  utile,  ch’ella  non  nuoccia  in  niente, 
cioè  che  tenda  a far  sempre  e veramente  giusti 
e virtuosi  gli  uomini , i quali  vi  si  attaccano  cor- 
dialmente, ella  è la  sola  vera  e la  veramente  di- 
vina. E questa  non  potrebb’  essere  se  non  quella 
che  ci  mostrasse  la  vera  Divinità,  e per  li  veri 
suoi  aspetti  e rapporti  col  mondo;  la  cui  sostanza 
non  fosse  che  il  vero  cordiale  amore  di  Dio  e 
dell’uomo.  Ma  se  vi  si  frammischiassero  dell’ idee 
umane  che  ne  oscurassero  il  fondo,  de’  falsi  aspetti 
e rapporti  che  venissero  ad  impedirne  il  vero  uti- 
le, comincierebbe  allora  la  superstizione.  E que- 
sto è stato  il  caso  del  genere  umano,  non  po- 
tendo noi  dubitare  che  i primi  uomini  non  ne 
avessero  una  vera,  la  quale  poi  pel  corso  delle 
nazioni  venisse  a poco  a poco  a depravarsi , roi- 
schiaudovisi  delle  opinioni  figlie  dell’  interesse,  de’ 
costumi  delle  nazioni,  della  forza  del  clima,  della 
debolezza  de’  cervelli  umani,  dell’entusiasmo  c di 
tante  altre  cagioni  di  errori,  e de’  culti  fieri,  atro- 
ci, sanguinarj,  avari  e desolatori  della  nostra  ge- 
nerazione. 


CAPO  Y. 

Della  religione  che  si  chiama  naturale. 

§ I.  Vairone,  che  S.  Agostino  medesimo  chiama 
il  più  dotto  de’  Romani , distingueva  tre  teologie , 
o sia  corpi  di  religione,  poetica , civile , filosofi- 
ca. La  poetica  è la  mitologia,  come  ci  vien  rap- 
presentata da’  poeti;  la  civile  era  la  pratica  de’ 
popoli  ; la  filosofica  la  dottrina  de’  filosofi  più 


Digitized  by  Google 


PARTS  II.  TEOLOGIA  4^3 

rischiarati.  La  teologia  di  Omero  è una  teologia 
poetica,  a non  prenderla  che  per  la  corteccia: 
il  culto  degli  Ateniesi  e de’  Romani,  una  teologia 
civile,  il  Timeo  di  Platone  e la  sua  Repubbli- 
ca, i libri  di  MetaGsica  di  Aristotile,  quelli  della 
Natura  degli  Dei  di  Cicerone,  contenevano  una 
teologia  filosofica.  Arnobio  stima  che  la  teologia 
poetica  non  fosse  differente  dalla  civile.  Perchè  i 
poeti  Eumolpo,  Orfeo,  Omero,  Esiodo,  Pindaro, 
Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Aristofane,  ec\,  non 
iscrissero  degli  Dei  e della  religione  che  le  anti- 
che tradizioni  ; nè  avrebbero  ardito  con  delle  no- 
vità scandalezzare  il  pubblico,  ed  esporsi  al  risen- 
timento de*  popoli  (i).  Ma  è assai  chiaro  che  tanto 
la  poetica,  quanto  la  civile,  ancorché  abbiano  per 
avventura  un  principio  e un  fondo  vero,  sieno 
cosi  rappezzate  e ricamate  di  errori  e di  mostruose 
fantasie,  che  appena  lasciano  vederlo.  Platone  nella 
Repubblica  ha  francamente  condannato,  siccome 

Iierniciosa  e contraria  al  buon  costume,  la  teo- 
ogia  poetica.  Plutarco  va  ancora  più  oltre,  e di- 
mostra che  appunto  da  quella  superstizione  ridi- 
cola, stolta,  nefanda,  sia  nato  l’Ateismo  de’  filosofi 
greci  (a).  Non  aveva  egli  dunque  ragione  Ercole 
in  Euripide  (3)  di  esclamare  che  tutta  quella  razza 
di  Divinità  era  una  marcia  imposturai  E spesso 
tale  impostura  che  rendeva  gli  uomini  scellerati, 
distruggendone  la  natura?  Oreste  nelle  Coefore  di 
Eschilo  (4)  udendo  la  madre  chiamarlo  figlio,  e 

(i)  Questo  è nondimeno  contraddetto  da  Erodoto  nel  II  libro, 
e da  Platone,  il  quale  asserisce  che  i primi  corrompitori  delPan- 
lira  e semplice  teologia  furono  i poeti,  e principalmente  Omero 
cil  E*iodo.  Questi  poeti,  dice  Erodoto,  furono  i primi  ehe  per  le 
tradizioni  egiziache  introdussero  in  greco  un  nuovo  calendario  e 
una  nuova  nomenclatura  di  Divinità. 

(a)  E intendeva  principalmente  dell1  Epicureismo. 

O)  Nell’Èrcole  Jurioso. 

({)  Vera.  789  c seguenti. 
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mostrargli  le  mammelle  onde  aveva  succiato  il 
primo  latte,  s'arresta  intronato:  IluÀx^,ri 
pr,réf  mÙhSù  xr aneiv\  Che  farò,  Pilade?  ammaz- 
zerò mia  madre?  gelo  d’orrore.  Pilade  gli  ripete 
gli  oracoli  di  Apollo  per  incoraggirlo.  Le  Divinità 
dunque  venivano  con  i loro  comandi  a discioglier 
il  santo  legame  delle  famiglie,  la  riverenza  e l’a- 
more de’  figli,  e a svellere  il  primo  regno  della 
natura  (*)>  senza  il  vigore  del  quale  non  vi  può 
esser  più  nè  vita  sociale  nè  repubblica. 

§ II.  Ho  detto  che  cosi  la  civile  come  la  poe- 
tica teologia  abbiano  per  avventura  avuto  un  prin- 
cipio e un  fondo  vero,  e ciò  per  due  ragioni  prin- 
cipali. I.  Perchè,  come  è dimostrato  nell’antece- 
dente capitolo,  il  Monoteismo  £ stato  la  prima 
religione  del  genere  umano;  dunque  il  primo  culto 
civile  doveva  esser  puro  e semplice,  al  modo  che 
leggiamo  essere  stato  quello  de’  patriarchi  ebrei. 
(Veggasi  l’opera  di  Porfirio,  Dell’  astinenza  del 
mangiar  carne  di  animali)  Ma  il  genere  umano, 
la  cui  natura  è più  senso  e fantasia  che  ragion 
pura,  è difficile  che  soddisfaccia  con  un  cullo  di 
puro  spirilo,  e nudo  d’ogni  rito  e cerimonia  sen- 
sibile. E dunque  verisimile  che  i primi  riti  reli- 
giosi fosscr  pochi , semplici  e tutti  ordinali  a ri- 
conoscere e onorare  l’ Essere  eterno.  Ma  col  tempo 

O Nella  legge  ebrea  era  delitto  di  morte  non  clic  ammanare 
i genitori,  ma  pure  far  loro  violenza.  Ecco  un  faci  carattere  di  san- 
tità. Ogni  legge  che  va  a sciogliere  f vincoli  delle  famiglie  e del 
corpo  civile,  è sorgente  d1  iniquità,  e vien  col  tempo  a rovesciarsi 
addosso  a sè  medesima.  Egli  è punir  pochi  rei  con  far  tutto  il  ge- 
nere umano  scellerato.  Elisabetta , sovrana  delle  Russie , non  volle 
ricevere  le  aerose  delle  figlie  contro  al  padre,  ancorché  fosse  in 
un  delitto  di  Stato.  Condotta  non  solo  rispettosa  dei  sacri  c inge- 
niti dritti  dei  genitori,  ma  di  profonda  politica;  la  quale  se  aves- 
sero rapito  quegli  Dei  clic  discioglievano  i giuramenti  degli  uomi- 
ni, rendendoli  Atei  per  comando,  avrebbero  seibato  più  lungo 
tempo  il  lor  regno.  Dunque  (per  tornar  là)  la  teologia  pagana  era 
stolta  nella  teoria  cd  empia  nella  pratica  della  vita. 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  TEOLOGIA  4^5 

parve  ai  popoli  di  dover  separare  gli  attributi  e 
gli  effetti  della  Divinità,  e venerarli  paratamente 
secondo  i bisogni,  non  altrimenti  che  i principi 
ban  diviso  la  loro  potestà  in  diverse  secreterie  e 
in  varj  dicasterj  per  comodo  de’  popoli.  La  me- 
desima cagione  introdusse  de’  rappresentanti,  i 
quali  furono  così  diversi,  come  le  proprietà  che 
volevansi  adorare  e invocare.  E perchè  l’uomo 
non  si  arresta  mai  quando  ha  cominciato  ad  in- 
novare, si  andò  sempre  mulliplicando  e le  pro- 
prietà di  Dio  e gl’idoli,  ctyoXfx* r«,  o i rappresen- 
tanti, finché  si  venne  a quella  ciurma  di  Dei  e 
Dee  che  mossero  la  bile  a Morno  di  Luciano  da 
svillaneggiare  l’ Olimpo  come  un  chiasso  di  ridi- 
cole e infami  Divinità. 

Qui  variare  cupil  rem  prodigialiter  unam s 
Delphinuni  sylvis  appingit,  jfluctibus  apnim. 

§ III.  Leggendo  la  storia  teologica  de’  popoli, 
si  può  di  leggieri  comprendere  che  i primi  mul- 
tiplicatori  delle  Divinità  e de’  riti  sacri  non  vol- 
lero far  altro  che  riconoscere  o venerar  il  primo 
Essere  sotto  varj  nomi,  varj  idoli  e con  diversi 
riti.  Gli  Egizj,  dice  Erodoto  (*),  avevano  sei  fe- 
ste solenni.  I.  D’ A rtemi,  che  noi  diciamo  Diana, 
che  celebravasi  in  Buhasto.  La  Luna  è stata  presso 
tutti  i popoli  una  statua  naturale  di  Dio.  11.  D’  /- 
side  (Cerere)  in  Busiri.  Cerere  era  in  fondo  la 
Venere  Urania  de’  Greci  e de’  Latini;  e questa 
l’azione  di  Dio  animatrice  vegetatrice  del  mondo: 
la  Natura  naturante  de’  nostri  Peripatetici.  III.  Di 
Minerva,  in  Sai,  la  Sapienza  eterna.  Santa  So- 
fia de’  Greci  Cristiani.  IV.  Del  Sole  (seconda  sta- 
tua della  Divinità  presso  tutti  i popoli  pagani  ) 

O Euterpe,  num.  5$. 

GuOTUI.  Log-  • Meta/. 
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in  Eliopoli.  V.  in  Buri  in  onore  di  Lalona,  ma- 
dre della  Luna  e di  Apollo,  cioè  del  Sole,  ch’era 
ordinata  a mantener  viva  1?  memoria  dell’oscu- 
rità in  cui  fu  la  terra  ne’  tempi  del  cataclismo 
o del  diluvio  universale,  nella  quale  si  venerava 
la  giustizia  punitrice  di  Dio.  VI.  Di  Marte  nella 
città  di  Patremi,  per  onorare  la  potenza  divina, 
e riconoscere  che  Dio  è il  Signor  degli  eserciti, 
che  dà  o toglie  le  vittorie  secondo  i suoi  eterni 
giudizj.  È a credere  che  medesimamente  pensas- 
sero tutti  gli  altri  popoli.  La  storia  greca  e ro- 
mana ci  mostra  assai  chiaramente  e per  quali  ca- 
gioni e a che  fine  s’introdusse  il  dio  Marte,  la 
dea  Fede,  la  dea  Vittoria,  il  dio  Timore,  ec., e 
loro  si  dedicassero  de’  lempj.  Vi  si  vede  sempre 
la  medesima  teoria  di  adorare  diversi  attributi 
della  Divinità  con  modi  e riti  diversi.  Ma , come 
suole  avvenire  tra  tutti  i popoli,  queste  idee 
restaron  sepolte  nelle  antichità , e i preti  e i 

Iioeti  escogitarono  poi  delle  false  e inintelligibili 
eggende,  ed  i posteri  si  attaccarono  unicamente 
agii  idoli,  e praticarono  i riti  senza  capirli  0- 
§ IV.  La  teologia  filosofica  consiste  ne’  seguenti 
punti,  i ° Che  v’  è una  Mente  eterna , ottima , mas- 
sima. 2.°  Che  questo  mondo  è l’opera  sua,  fatto 
e conservato  ordinatamente  e con  leggi  immuta- 
bili. 3.°  Che  ella  ha  provvidenza  degli  uomini,  e 
che  vi  è una  legge  insila  nel  mondo,  prima  e ge- 
nerai regola  del  giusto  e dell'onesto,  così  anch’ella 
immutabile,  coni’ è la  volontà  di  Dio  che  n’è  la 
legislatrice.  4-°  Che  niuna  virtù  resti  senza  pre- 
mio, nè  vizio  alcuno  senza  la  sua  pena.  5.°  Che 
le  anime  umane  rimangano  dopo  i corpi,  per  cs- 


(•)  Tutti  i riti  della  nostra  messa  son  significativi  di  altissimi  « 
santissimi  mister)  cristiani.  Pur  quanti  sono  del  popolo  che  uc  sap- 
piati nulla  ! L'ut u quo  itur, 

- 


♦ 
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sere  o eternalinente  felici  o misere,  secondochè 
saranno  state  o virtuose  o malvage.  La  sostanza 
poi  del  culto  ebe  questa  teologia  insegna  di  do- 
versi prestare  alla  Divinità  , potrebb’  esprimersi 
con  un  detto  di  S.  Ilario 7 che  Dio  si  comprende 
coll’ intelletto  (1),  si  ama  col  cuore,  si  adora  e 
venera  con  gli  atti  del  corpo.  Aggiungete  questo 
luogo  di  S.  Giovanni,  cap.  IV,  vers.  i3:  Veri 
adoratores  adorabunt  palrem  in  spiritu  et  veri- 
tate:  et  pater  tales  quaerit , qui  adorent  eum. 
Spirìtus  est  Deus , et  eos  qui  adorant  eum,  in 
spiritu  et  ventate  oportet  adorare.  La  pratica  detta 
dai  Greci  threscia  si  potrebbe  delineare  con  un 
luogo  di  S.  Giacomo  (a):  Religio  (tbrescia)  munda 
et  immaculata  apud  Deum  et  Patrem  haec  est, 
visitare  pupillos  et  viduas  in  tribulatione  eorum , 
et  irnmaculatum  se  custodire  ab  hoc  saeculo.  Il 
che  significa,  t.°  aver  dell’amore  e della  carità 
per  li  bisognosi}  a.0  esser  giusto,  nè  offendere  i 
dritti  di  nessuno,  nè  voler  seguire  la  moda  de- 
gl’ iniqui. 

§ V.  Coloro  i quali  in  quest’  ultimi  tempi  hanno 
impreso  a sostenere  che  la  sola  religion  filosofica, 
di’ essi  chiamano  naturale,  basti  a condurre  l’uo- 
mo, e sia  la  sola  vera  e divina,  senz’avere  altri- 
menti bisogno  di  rivelazione  fuori  del  corso  della 
natura,  dicono  che  questa  religione  è la  prima 
che  fosse  cognita  nel  genere  umano.  La  religione, 


(i)  Senza  intelligenza  non  vi  è nè  vi  può  essere  idea  veruna  ni 
di  pietà  nè  di  giustizia.  Niente  è più  vero  nè  più  gravemente  det- 
to, quanto  un  dettato  di  Eschilo  nell'  Eumenidi , v.  5a5  : Qual  uomo 
o citta  può  amare  e rispettare  la  giustizia , dove  rifulgente  Jìanunella 
d’ intelligenza  nel  cuore  non  l' aUevi  e nutrisca  ? La  giustizia,  sola 
felicità  de’  mortali,  non  è figlia  che  ityitùtf  fptvùv,  di  menu  sana 
• robusta. 

(a)  EpisU  CathoL  cap.  ] , v.  #7. 
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dicon  essi,  de’  Patriarchi,  la  cui  vita  ci  vien  de- 
scritta da  Mosè,non  era  altra  che  questa.  Que- 
sta medesima  fu  la  legge  data  da  Mosè  agli  Ebrei, 
eccetto  che  questo  legislatore  non  istimò  di  do- 
ver far  menzione  de’  premj  e delle  pene  d’ un’al- 
tra vita  (i).  Si  crede  che  Orfeo  non  insegnasse 
altro,  che  la  medesima,  e che  per  perpetuarla 
stabilissé  de’  misterj,  o delle  confraternite  di  per- 
sone scelte  e provate  nell’  esercizio  della  virtù  (a). 
La  religione  de’  Persiani  ( siccome  è dimostrato 
da  Tommaso  Ide  Uè  veteri  Pcrsarum  religione) 
non  fu  che  filosofica  (3).  Nei  libri  antichi  cinesi, 
chiamati  classici,  e da  quei  popoli  stimati  divini, 
non  si  trova  insegnata  che  questa  teologia  natu- 
rale, e con  molta  semplicità.  Dal  libro  / Pedam, 
antichissimo  tra  gl'indi,  o nel  Mogolistan,  siccome 
oggi  si  chiama , vedesi  facilmente  che  i primi  uo- 
mini di  quel  paese  non  n’  avessero  altra.  La  teo- 
logia di  Numa,  secondo  Dionigi  d’Alicarnasso  e 
Plutarco,  poco  si  discosta  da  questa  forma,  sic- 
come quella  dei  Tedeschi  antichi,  come  si  può 
ricavare  da  Tacito  nel  bel  libro  De  moribus  Ger- 


(i)  Forse  perche  essendo  pubblica  persuasione  di  lutti,  Donerà 
necessario  inserirla  nelle  pene  civili,  che  solamente  infligge  la  legge 
ebraica.  In  fatti  Giuseppe  così  nella  Storia  delle  Antichità,  rotne 
in  quella  della  Guerra  di  Giudea,  la  suppone  sempre  secchia  c 
universale.  Come  fingerlo:*  Tutta  la  pietà  che  rifulge  nei  Sahni; 
tutte  quelle  divine  c fervorose  preghiere,  perchè  Pio  dà  a ehi  sal- 
meggia intelligenza  del  giusto  e dell' onesto  , cuore  umile,  contrito, 
amante  del  ben  degli  nomini;  tulle  le  lodi  date  alla  Divinila  per 
tante  parti  , non  si  possono  restringere  al  solo  interesse  della  vita 
presente,  senza  violentarle  e far  loro  significare  molto  meno  che 
non  pare  volesser  dire  gli  autori.  Aggiungete  che  l’idea  di  un'al- 
tra vita  sembra  nata  col  genere  umano:  tanto  ella  c comune  alle 
culle  e alle  barbare  nazioni. 

(a)  Perchè  non  s'iniziavano  i diffamati.  Quindi  i misterj  delti 
Telerai,  riti  di  perfezione. 

(3)  Si  pruova  per  certi  passi  di  Zoroastro,  che  anche  Eusebio  ha 
riferiti  nella  sua  Pnputazione  Ewngt  lica* 
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manorum.  Vi  si  accostava  ancora  molto  quella 
dei  Peruani(i).  I Tartari  settentrionali,  dove  nou 
è ancora  penetrata  la  superstizione  dei  Bonzi  in- 
diani, tuttavia  non  riconoscono  altra  religione, 
che  quella  d' una  invisibile  Divinità.  Finalmente 
in  quasi  tutta  l’America  meridionale  non  si  è tro- 
vata che  l’idea  di  una  invisibile  Divinità,  che  i 
Noureghi  chiamano  Tarnoucicabo  il  vecchio  de' 
Cieli  (a)  senza  idoli  (3).  — 

§ VI.  È vero.  Ma  si  potrebbe  ben  qui  dispu- 
tare: questa  teologia,  che  chiamasi  naturale,  na- 
sce ella  dalla  forza  della  ragione  umana  e da  un 
senso  insilo  dell’uomo,  o è una  tradizione  dei 
primi  abitatori  della  Terra?  — E’  non  mi  pare 
che  questo  punto  sia  stato  ben  discusso  dai  no- 
stri filosofi.  È detto  di  sopra,  che  sotto  quell’ or- 
rida, fantastica,  ridicola  crosta  di  poetica  e civile 
teologia,  condensi  un  fondo  vero,  e dappertutto  : 
e anzi  questo  fondo  ritrovasi  .men  guasto  e diffor- 
mato , dove  le  nazioni  son  più  antiche  e più  di- 
stanti dal  lusso  e dalla  vanità  dei  popoli  culti  e 
scienziati.  Perchè  è fuor  d’ogni  dubbio  ch’era 
men  corrotta  la  religione  de’  Greci  e de’  Romani 
dei  primi  tempi,  che  degli  ultimi  ; e ancora  più 
quella  di  queste  nazioni  fornite  di  lettere,  che 
quella  de’  Tedeschi  e degli  Sciti  de’  medesimi  tem- 
pi (4).  Se  la  rcligion  filosofica,  detta  naturale,  fosse 
figlia  della  sola  ragione  e della  filosofia,  dovreb- 


(O  Non  si  sacrificava  nulla  al  Pachacamac'i , dice  Garrilasso  della 
Vcga  ; non  v1 erano  nc  immagini  nè  staine  nel  suo  tempio}  si  ado- 
rava col  more  c in  gran  silenzio. 

(•a)  L'Ov/wivòc  de1  Greci  e 'I  Dio  Cotlu * de1  Latini. 

(3)  Vedi  il  Piaggio  alla  Guiana  nel  1674  de1  Padri  Crillet  c Be- 
chamel. 

(4)  Gli  Sciti  si  risero  d'Alessandro , quando , per  trarli  sotto  il 
suo  imperio,  loro  lodft  la  religione  de1  Greci.  Noi.  dicevan  easi, 
noti  vt  ni riamo  che  la  Divinità  che  presiede  al  mondo , e la  giusti- 
zia 9 che  non  ci  pare  che  voi  Greci  conosciate. 
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lv esser  per  l’opposto;  come  la  ragione  e le  scien- 
ze, venute  da  piccoli  e rozzi  principj,  sono  andate 
crescendo  in  questi  paesi.  È detto  di  sopra  che, 
secondo  Erodoto  e Diodoro  di  Sicilia,  quanto  più 
si  va  indietro  tra  le  antichità  egizie,  tanto  si  truova 
meno  di  Dei  e Dee,  meno  di  superstizioni,  meno 
di  crosta  e caricatura  (*)•  Questa  progressione  di- 
scendente porta  ogni  uomo  ragionevole  a conce- 
pire che  la  prima  religione  degli  Egizj  non  fosse 
che  la  cognizione  d’una  sola  Divinità,  senza  tem- 
pj,  senza  immagini  nè  statue,  senza  cerimonie, 
adorata  e venerata  con  gli  affetti  del  cuore  e con 
semplici  moti  del  corpo,  come  tra  gli  Ottentotti. 
Questa  religione  potev’ella  ne*  tempi  rozzi  senza 
lettere  e scienze  esser  figlia  della  sola  ragione  ì 
Convien  dunque  che  si  dica  che  quella  che  si 
chiama  religion  naturale,  non  sia  che  la  tradizione 
de’  primi  padri  del  genere  umano,  conforme  non- 
dimeno alla  natura  del  mondo  e dell’uomo,  e per- 
ciò dimostrabile  per  la  ragione;  la  quale  fu  poi 
sviluppata  dai  savj,  e intelligenti  delle  nazioni.  1 
filosofi  greci,  e Varrone,  Cicerone,  Seneca  tra  i 
Latini , non  facevano  dunque  che  lavorare  al  lume 
della  fiamma  filosofica  su  questo  fondo,  svellendo 
il  ricamo  che  vi  aveva  sopraimposto  l’ impostura 
dei  preti  e l’ignoranza  dei  popoli. 

§ VII.  Maggior  quistione  è:  Basta  ella  a con- 
durre il  genere  umano  questa  che  dicesi  naturale 
religione? — 1 nostri  Teisti  dicon  di  sì,  e ne  danno 
due  ragioni.  I.  Che  questa  teologia  e legge  è nel 
piano  della  natura,  piano  disegnato  eternalmente 
nella  mente  infinita  di  Dio.  Se  non  basta,  quel 


O Vederi  esser  avvenuto  qualche  cosa  di  simile  tra  gli  Ebrei  e 
Cristiani , la  cui  disciplina  da  semplicissima  eh'  era  ne'  tempi  de* 
fondatori  della  religione,  andò  sempre  poi  caricandosi  e rivesten- 
dosi ne'  secoli  vegnenti. 
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piano  è dunque  imperfetto,  e Dio,  meglio  am- 
maestrato dall’esperienza,  il  raddrizza  poi  con  un 
altro  migliore,  detto  supernaturale.  Or  chi  direbbe 
ciò  dell’infinita  e onnipotente  Ragion  divina?  Niun 
emenda  il  suo  primo  disegno,  se  non  o perchè 
non  fu  ben  conceputo  da  prima,  o perchè  per 
qualche  ostacolo  e mancanza  di  forze  non  potè 
essere  eseguito  appuntino:  ma  nè  l’un  nè  l'altro 
può  aver  luogo  in  Dio.  II.  Che  il  fondo  e la  so- 
stanza di  quella  religione  che  si  chiama  rivela- 
ta, siccome  è la  Mosaica  e la  Cristiana,  non  è 
che  la  legge  naturale,  potendosi  facilmente  com- 
prendere il  dippiò  essere  invenzione  umana,  nè 
sempre  giusta,  ragionevole,  felice  (*).  Alcuni  Tei- 
sti, siccome  Syckes,  pretendono  di  venire  ad  una 
transazione,  e dicono  che  ancorché  una  religione 
rivelata  supematuralmente  non  sia  assolutamente 
necessaria,  è tuttavolta  utilissima,  massimamente 
rispetto  agl’  ignoranti , che  sono  la  più  parte  del 
genere  umano.  — 

§ Vili.  La  prima  ragione  dei  Teisti  è una  pue- 
rilità, e la  seconda  una  falsità.  Perchè  quando  essi 
parlano  del  primo  piano  di  questo  mondo,  come 
potrebbero  eglino  risapere  che  in  quel  primo  pia- 
no, che  si  dice  di  natura,  non  entrasse  etcrnal- 
raente  l’altro  detto  di  grazia,  e non  fosso  l’uno 
legato  all’altro,  e ordinati  di  marciare  uniti,  senza 
che  la  sapienza  infinita  abbia  a riformarne  nessuno? 
Nè  può  esser  altrimenti,  per  lo  stesso  argomento 
loro  non  essendo  riformabile  la  ragione  infinita. 
Quest’argomento  adunque  è una  petizion  di  princi- 
pio che  nasce  dalla  nostra  debolezza , e dal  misu- 
rare la  ragion  di  Dio  per  la  nostra.  E’  si  vuol  dunque 
ragionare  a posteriori  sul  fatto,  essendo  qui  ogni 

o VÉvanmile  de  la  raiton.  Bolingbroke , Eisip  philoiophicM , 
Caicchi  ime  de  V Honniu-hommt. 
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argomento  a priori  incerto  e senza  principio.  È 
poi  una  falsità  che  nel  fondo  e sostanza  del  Cri- 
stianesimo non  sia  altro  che  quel  che  è nella  sola 
ragione  e legge  di  natura,  siccome  mostreremo 

3ui  appresso.  Nè  è men  chimerica  la  transazione 
i Syckes.  Egli  mostrasi  cattivo  logico,  e non  av- 
verte che  nell’ordine  universale  di  questo  mondo 
rispetto  a Dio  V utile,  il  convenevole  e’I  necessario 
non  differiscono.  Sono  il  medesimo  per  la  perfetta 
sapienza -il  dire,  quest’era  necessaria  al  mondo 
e al  suo  ordine,  che,  questo  era  utile  e serviva 
alla  sua  perfezione  (i).  Se  tra  noi  si  distinguono, 
è l’effetto  della  nostra  o ignoranza  o temerità,  o 
di  ambedue  (2). 

§ IX.  Dunque  i Teisti  non  han  trattato  pel  suo 
verso  la  presente  controversia.  Il  punto,  secondo 
che  io  credo,  consiste  in  due  articoli.  I.  I popoli 
i quali  non  hanno  avuto  dei  veri  profeti , dimenti- 
cata l’antica  rivelazione,  hanno  essi  adorato  senza 
veruna  mistura  di  errore  e falsità  il  vero  Autore 
del  mondo,  la  vera  giustizia,  la  vera  virtù  e i 
veri  rapporti  tra  l’uomo  e Dio,  cioè  la  vera  re- 
ligione? II.  Vi  è in  terra  una  tal  teologia  e reli- 
gione dimostrata  per  li  fatti  esser  di  origine  su- 
pernaturale?— Quanto  al  primo  articolo,  per  con- 
vincersi che  tutti  i popoli  pagani  de’  tempi  a noi 
cogniti  avesser  guasta  l’idea  della  Divinità,  intro- 
dotto o Divinità  o rappresentanti  della  Divinità 
ridicoli  e nefandi,  corrotta  la  giustizia  naturale 
medesimamente  con  certe  chimeriche  teologie,  for- 
matesi false  idee  della  virtù,  riempiuta  la  vita  d'una 


(1)  S.  Anselmo  ha  detto  da  buon  Melafisico:  minimum  incorile- 
nieiu  est  Dro  impossibile. 

(0)  I .Napolitani,  quando,  al  loro  avviso,  le  cose  mancano  di  poco 
della  loro  perfezione , usano  di  dire  : è soperchio  buono.  In  tulli  i 
paesi  del  mondo  il  soverchio  è più  del  giusto,  qui  tra  noi  c meno. 
Questo  potrebbe  caratterizzare  la  nostra  plebe  per  poco  accurata. 
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infinità  di  mali  oppressivi  e destruttivi  dell’ uma- 


nità, basta  gettar  gli  ocelli,  anche  leggermente,  su 
la  storia  di  tali  popoli,  e su  l’avanzo  de’  loro 
poeti.  Gli  scrittori  medesimi  greci  e latini  non 
ne  hanno  avuto  altra  idea.  Plutarco  nel  suo  so- 


praccitato libro  Dell'  Ateismo  e della  Superstizio- 
ne , Luciano  in  infiniti  luoghi , ma  principalmente 
nel  dialogo  Giove  confutato.  Cicerone,  ne’  libri 
Della  Natura  degli  Dei  e Della  Divinazione , e 
molti  altri,  sono  i più  acri  accusatori  della  reli- 
gione pagana.  Evemero,  le  cui  opere  soli  perdu- 
te, aveva  scritto  un  libro  nel  quale  svillaneggiava 
tutti  gli  Dei  e le  Dee  dei  Greci.  Lucrezio  Caro 
andò  troppo  oltre,  e divenne  empio;  ma  aveva 
poi  ragione  nell1 * 3  attaccare  la  superstizione  pagana, 
siccome  empia  e nocevole  alla  vita.  Chi  legge  la 
storia  degli  Egizj,  nel  tempo  di  Erodoto,  padri 
di  tutte  le  false  teologie  greche  e latine  (i),  non 
si  potrà  bastantemente  maravigliare  delle  nefande 
e ridicole  superstizioni , e giustificherà  Giovenale 
dell’ averle  acerbamente  derise.  Il  Viaggio  di  Gre- 
cia di  Pausania  è gran  testimonio  delle  o pazze 
o inique  religioni  del  popolo  maestro  de’savj:  i 
Fasti  di  Ovidio,  le  Metamorfosi,  ec.,  mostrano 
il  medesimo  pe1  popoli  latini  (a).  Ecco  i fatti  che 
provano  l’ insufficienza  di  questa  che  dicesi  natu- 


(i)  I preti  egizj  fecero  un  passo  falso  che  rovinò  P antica  reli- 
gione e il  costume.  Essi  stimarono  di  dover  coprire  agP  ignoranti 

certi  dogmi  troppo  filosofici  e alcuni  fatti  antichi.  Quei  misteri  di- 
vennero pian  piano  lo  più  orribili  favole  ehc  guastarono  la  fanta- 
sia e la  ragione  di  quasi  tutt1  i popoli  che  presero  gli  Egizj  per 

modello  di  vero  sapere.  Merita  esser  su  questo  punto  letto  f autore 

inglese  delP^/i  Enquiry  into  (he  Life  and  writtngs  of  Homtr.  Lon- 
dra , 1,736. 

(3)  È una  disgrazia  di  essersi  perduti  i quaranta  libri  Btrum  di - 
vinarum  et  humanarum  di  Varronc.  Questo  dotto  Ramano  soste- 
neva che  si  dovesse  riformar  la  religione  romana  ad  Jormulas  na- 
turaci come  ha  avvertito  S.  Agostino  ne' suoi  libri  De  Civilalc  Dei, 
dove  ci  ha  lasciato  jlegli  squarci  di  quell1  opera. 
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ral  religione,  senza  un  codice  divino,  senza  mi- 
nistri autorizzati , senza  una  scuola  autorevole. 
Come  trarre  tante  nazioni  da  sì  profondo  caos  e 
abisso  senza  il  braccio  divino?  Che  mi  si  mostri 


tra’  Pagani  un  codice  sacro  in  cui  abbiano  espo- 
sto con  ordine,  senza  esecrande  tradizioni  c anili 
favolette  questa  religione  naturale.  Noi  non  sap- 
piamo che  n’avessero  gli  Egizj,  non  ne  trovando 
nessuno  tale  rinomalo.  Non  ne  avevano  i Greci. 


Quei  libri  di  Mercurio  Trismegisto,  quegli  Ora- 
coli dei  Greci  potrebbero  sostenere  una  critica 
ragionevole?  A prima  faccia  medesimamente  si  co- 
noscono per  imposture  greche.  Quel  Wedara  de- 
gl’indi, quei  libri  attribuiti  a Zoroastro,  son  altro 
che  un  ammasso  di  grottesche  fantasie?  A questo 
modo  potremmo  noi  altri  Europei  mettere  tra’  li- 
bri divini  l’ Orlando  di  Bojardo,  il  Morgante  di 
Pulci,  il  Malmantile  di  Zippoli,  il  Ricciardetto  di 
Carteroraaco,  l'Amadis  degli  Spagnuoli,  e tutti  i 
Romanzi  francesi.  I libri  dei  Cinesi  detti  classici 


non  sono  che  una  meschina  storia  e certi  pochi 
sentimenti  etici,  economici,  politici,  che  non  ec- 
cedono il  pensare  de’  buoni  contadini.  Y è sparsa 
una  fìsica  ridicola,  un’astronomia  fantastica,  e ri- 
cuopre  tutto  una  nebbia  di  antica  rozzezza. 

§ X.  Quanto  al  secondo  articolo,  donde  prin- 
cipalmente dipende  lo  scioglimento  del  presente 
problema,  cioè  se  vi  è o no  un  sistema  di  leggi 
divine  che  abbia  tutti  i caratteri  di  divinità,  è da 
considerarsi  paratamente;  il  che  faremo  nei  se- 
guenti capitoli,  quanto  sostiene  quest'operetta  in- 
diritta ai  giovani  filosofanti  (*).  Perchè  se  poi  vi 


(*)  A voler  ciò  fare  esattamente,  troppi  volumi  ai  richiederebbe- 
ro j ed  io  acrivo  degli  Elementi.  Sebbene  aon  tanfi  libri  di  valen- 
tuomini dati  fuori  in  questa  materia,  che  è più  da  temer  la  co- 
pia, che  la  mane  anta,  per  chi  ama  non  di  burlar  aè  ateaao,  ma 
di  sapere  c asaodare  la  sua  cosciente. 
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fosse  e avesse  tali  caratteri  da  non  potersene  con- 
venire senza  offesa  della  ragione,  tutti  gli  arzigo- 
goli dei  nostri  raziocinj  non  potrebbero  nel  tribu- 
nale di  una  purgata  e calmata  ragione  far  altro 
che  renderci  o ridicoli  o malvagi.  Quando  il  fatto 
è fatto,  a che  giovano  i perchè?  Ma  andiam  bel 
bello. 


CAPO  VI. 

Della  religione  cristiana. 

§ I.  Mi  si  permetta  di  dire  con  filosofica  libertà 
ciò  che  sento  e come  il  sento.  Io  non  mi  sono 
ancora  riscontrato  in  un  avversario  della  cristiana 
religione,  che  l’avesse  ben  capita.  Fia  dunque  ma- 
raviglia che  l’abbiano  attaccata?  Gli  antichi,  di 
cui  abbiamo  tuttavia  alcuni  frammenti,  siccome 
Celso,  Porfirio,  Giuliano  imperatore  e alcuni  altri, 
scmbran  tutti  ignoranti  della  tesi  che  combattono, 
o.  la  si  rappresentano  per  falsi  aspetti;  e i moderni 
Ognissanti,  La  Mettrie,  Voltaire,  Rousseau,  ec., 
Francesi;  e alcuni  Inglesi,  siccome  Collins  "Wolia- 
ston , Tolando,  Bolingbroke,  Hume,  ec.,  non 
sono  stati  o meno  al  di  fuori  del  vero  spirito  di 
questa  legge,  o meno  prevenuti  e imparziali.  Per 
me  son  sicuro  che  non  si  può  attaccare  la  legge 
cristiana  se  non  o da  chi  non  ne  vuole  alcuna, 
o da  chi  non  ne  conosce  che  la  sola  corteccia, 
o da  chi  confonde  i costumi  e le  opinioni  di  certi 
Cristiani  con  lo  spirito  del  Vangelo;  e sostengo 
francamente  che  il  disprezzo  che  molti  ne  mo- 
strano, non  nasce  che  da  mera  ignoranza.  Come 
nella  geometria  non.  vi  sarà  che  il  geometra  che 
ne  conosca  tutta  la  bellezza  e l’importanza  e che 
se  ne  dichiari  amico;  così  non  si  può  compren- 
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dere  la  divinità  della  religione  predicala  da  Gesù 
Cristo,  nè  averla  in  quel  conto  che  si  conviene, 
se  non  da  chi  vi  s’  interna  e ne  comprende  T ani- 
ma, spogliandosi  di  ogni  pregiudizio  nazionale  e 
interessato;  il  che  nondimeno  non  è facile  a farsi 
senza  un  ostinato  e imparziale  studio  dei  codici 
evangelici  e della  vita  dei  primi  Cristiani , grande 
e sicuro  interprete  dello  spirito  del  Cristianesimo. 
Noi  in  questa  operetta,  destinata  più  all’ istruzione 
de’  giovani  filosofi  che  alla  condizione  degli  stor- 
diti e viziosi,  per  cui  è inutile  lo  scrivere  di  chec- 
chessia, ne  daremo  solo  un  abbozzo,  per  mostrar 
a coloro  che  vorrebbero  compir  questo  nostro  di- 
segno, un  metodo  che  mi  pare  molte  acconcio  al 
presente  gusto  di  Europa.  Ma  speriamo  tultavolla 
che  questo  abbozzo  basti  a farne  comprendere  tutta 
la  sostanza,  e quel  che  vi  brilla  di  lume  celestiale. 
Avverto  finalmente  eh’  io  non  intendo  che  fare 
l’ apologia  del  Vangelo,  lasciando  a’  teologi  l’ infi- 
nite controversie  che  da  lungo  tempo  dividono  i 
Cristiani.  Come  il  potrei  fare  non  essendo  stato 
mai  teologo  controversista  ? 


Esposizione  della  natura  della  lecce  cristiana. 

§ II.  Ogni  religione  è una  legge  o divina,  0 cre- 
duta tale;  dunque  non  è differente  il  dire  la  reli- 
gion  cristiana,  che  la  legge  cristiana.  In  questa  leg- 
ge, perchè  ella  sia  piena  e perfetta,  son  da  con- 
siderare cinque  parti  : i.°  la  sua  prima  origine,  e 
l’autore  della  legge;  2.0  il  motivo;  3.°  i precetti, 
divieti  e consigli;  4°  gli  ajuli;  5.°  le  pene  e i 
premj.  Dall’ esporre  queste  cinque  parti,  e dal  ben 
contestarle  e presentarle  per  i veri  punti  di  vedu- 
ta , si  forma  in  noi  il  vero  sistema  della  cristiana 
religione.  L’errore  di  molti  apologisti,  c ’l  non  cs- 
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ser  gran  fallo  riuscili  nella  loro  impresa,  è stato, 
siccome  a me  pare,  appunto  questo,  di  non  aver 
premesso  alle  lor  opere  una  netta  e chiara  esposi* 
zione  del  sistema  cristiano.  Era  una  regola  di  me- 
todo, ed  è difficile  ad  indovinare  perchè  sia  stata 
da  essi  trascurala. 


Antichità  pella  lecce  cristiana. 

§ III.  S.  Agostino  nei  libri  Delle  Ritrattazioni 
e altrove,  spesso  consentendo  in  ciò  ad  Eusebio, 
Tertulliano,  Origene,  e a tutti  quasi  gli  antichi 
apologisti  del  Cristianesimo,  ci  dice  che  la  legge 
cristiana  è così  autica  quanto  il  mondo  (i).  Ella 
invero  fu  la  legge  di  Adamo,  di  Seth , di  Noè, 
la  legge  di  Abramo,  dTsacco,  di  Giacobbe.  Ne’ 
libri  del  nuovo  Testamento  è perciò  detta  la  legge 
de’  padri  degli  Ebrei.  Questo  è assai  chiaramente 
dimostralo  dalla  storia  del  Genesi,  libro  che  Giu- 
seppe (a)  a ragione  pretende  esser  il  più  antico  di 
tutti  i libri  europei  (3).  Questo  libro  ha  de’  gran 
caratteri  non  solo  di  vetustà,  ma  di  semplicità  e 
veracità  (4)- 


(O  Tindal , inglese,  scrisse  un  libro  col  titolo:  Il  Cristianesimo 
antico  quanto  il  mondo . Titillai  aveva  ragione  e torto  insieme , ma 
non  seppe  disbrigare  la  ragione  dal  torto.  Se  diceva,  il  Cristiane- 
simo è una  legge  data  ai  primi  fondatori  del  genere  limano,  diceva 
quel  elio  han  detto  sempre  tutti  i gran  teologi  cristiani.  Ma  egli 
pretendeva  che  non  fosse  che  la  sola  legge  della  natura , e divenne 
anticristiano  e poro  ragionevole. 

(o)  Giuseppe  contro  Appione. 

(3;  Europei:  perchè  io  non  potrei  esser  del  sentimento  di  que- 
sto dotto  Storico,  che  non  vi  fossero  stati  libri  scritti  da  altre  na- 
zioni del  nostro  Continente  prima  di  Mose,  il  che  potrebbe  esser 
contrario  ai  testi  medesimi  della  Bibbia.  Gli  F.gizj  c i Fenici  ne 
dovevano  avere  prima  di  Mosè  , e i Cinesi  n1  hanno  tuttavia. 

(4)  I più  antichi  degli  scrittori  europei  furono  quelli  che  scris- 
sero Teogonie,  Orfeo,  Lino,  ec.  L’ oscurità  di  queste  Teogonie, 
t i caratteri  delle  cose  e delle  persone  confusissimi;  e pel  con- 
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§ IV.  Egli  è poi  fuor  d’ ogni  controversia  che 
la  legge  cristiana  non  è che  lo  spirito  della  mo> 
saica.  S.  Paolo,  sottilissimo  interprete  del  Cristia- 
nesimo, l'ha  detto  e dimostrato  in  più  d'un  luogo 
delle  sue  profondissime  lettere.  Nè  disse  mai  altro 
il  Legislatore  medesimo  del  Vangelo:  Io  non  sono 
venuto,  die'  egli , a discioglier  la  legge,  ma  ad  adem- 
pirla: finché  il  mondo  è mondo  non  se  ne  dee  abo- 
lire pure  un  apice.  Domandavagli  un  giorno  un 
Fariseo,  Che  ho  a far  io  per  esser  uomo  giusto 
e degno  di  entrar  nel  regno  della  vita  eterna  ? — 
Adempì  i precetti , diss'egli.  — Che  è egli  scritto 
nella  legge ? E colui  recilògli  il  Decalogo;  a cui 
egli:  Hoc  fac,  et  vives.  La  sostanza  dunque  della 
legge  cristiana  è il  Decalogo,  non  già  nella  sua 
corteccia,  al  che  aveanlo  ridotto  quegl’ipocriti  e 
ghiottoni  di  Farisei,  ma  nello  spirito.  La  lettera 
uccide,  diceva  perciò  S.  Paolo:  lo  spirito  solo  vi- 
vifica. Dunque  il  Cristianesimo,  in  quanto  alla  legge 
morale,  era  una  riforma  dell’ Ebraismo  a tenore 


trario  la  nettezza,  chiarella,  distinzione  di  cose , tempi,  persone 
del  Genesi  Mosaico,  tranne  un  poco  di  spirito  allegorico,  spirito 
comune  de' popoli  antichi  e rozzi,  mostrano,  sino  a' ciechi , qnal 
differenza  vi  si  debba  porre.  La  favola  é sempre  uu  tessuto  d’idre 
confuse  ; la  storia  di  distinte.  Leggendo  Esiodo  e Ir  Metamorfosi  di 
Ovidio,  voi  vedete  subito  la  persona  della  favola:  leggendo  la  Geo* 
gonia  di  Muse , il  carattere  della  storia , ancorché  in  gualche  parte 
allegorica.  L'autore  delle  Ricerche  sul  Despotismn  Orientale  crede 
che  lo  scrittore  del  Genesi  abbia  confuso  le  tradizioni.  Il  principio 
del  mondo,  die' egli,  fu  il  diluvio,  posteriore  al  quale  fu  Adamo, 
c tult’i  suoi  discendenti.  La  Terra  e stata  sempre,  e le  creazioni 
degli  uomini,  degli  animali,  delle  piante,  sono  state  le  ripopola- 
zioni dopo  le  frequenti  catastrofi  della  Terra.  — Quest'autore  non  ha 
veduto  che  in  tal  modo  bisognava  porre  due  Adami  e due  cata- 
strofi; perché  che  faremmo  noi  di  Noè  e della  sua  prosapia?  Tras- 
portate la  storia  del  diluvio  al  primo  capo  del  Genesi , e fatela  se- 
guir poi  dalla  creazione  : o vi  bisognerà  raderne  la  storia  di  Ada- 
mo , o farlo  rinculare  dietro , o annullare  tutta  la  genealogia  di 
Noè.  Or  se  cjucsto  sia  aggiustare  o storpiare  un  libro  antico  , la- 
scio che  altri  più  di  me  critico  ne  giudichi. 
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dello  spirito  della  legge  di  Mosè  e dei  Patriar- 
chi (i). 


§ V.  1 libri  degli  Ebrei  e quei  degli  Apostoli 
egualmente  insegnano  che  la  legge  del  Decalogo, 
legge  già  dei  Patriarchi  e ’l  fondo  della  legge  cri- 
stiana, fu  ripromulgata  da  Mosè  per  comando  della 
Divinità.  Questo  punto  ha  due  parti:  I.  che  Mosè 
sia  stato  il  legislatore  degli  Ebrei , ripromulgatore 
del  Decalogo,  legge  già  delle  famiglie  patriarca- 
li (a);  li.  ch’egli  fosse  armato  della  potenza  di 
Dio,  e ubbidisse  ai  suoi  comandi  nel  promulgare 
questa  legge.  Si  potrebbe  negar  la  prima,  senza 
dire  non  esservi  stata  mai  una  nazione  che  fosse 


regolata  da  quelle  leggi  ? Perchè  se  un  intero  po- 


to Sembrami  Urano  ebe  essendo  ciò  stato  detto  da  alcun  dotto 
teologo,  gliene  sia  stato  fatto  uu  delitto,  perché  ella  è una  mani' 
festa  dottrina  di  lutti  i libri  evangelici.  A che  altro  fine  gli  scrit- 
tori del  nuovo  Testamento  si  sarebbero  studiati  tanto  di  mostrare 
il  consenso  della  dottrina  eh1  essi  predicavano,  con  quella  del  vec- 
chio? E se  i primi  Cristiani  nou  ne  fossero  stati  persuasi,  avreb- 
bero essi  ritenuto  il  vecchio  Testamento?  l’avrebbero  difeso  con- 
tro que’  Manichei  che  l’abborrivano  e detestavano,  come  dettato 
dal  Dio  delle  tenebre?  Riccardo  Simone  dice  questo  medesimo. 
Non  vogliam  temere  di  quel  rhe  non  si  dee  aver  timore. 

(a)  Bolinghroke  nel  suo  Saggio  filosofico  ci  vorrebbe  far  credere 
che  la  Teoria  Musaica  fosse  la  legge  e la  teologia  di  qualche  tribù 
egizia  d'intorno  Mentì,  osservatrice  dell’antica  legge  e religione 
delle  prime  rane  umane.  Ma  come  prova  egli  questa  tesi  ? Quel 
potrebbe,  potrebbe,  in  qual  logica  passerebbe  per  prnova?  E poi 
egli  confessa  quel  che  vuol  negare.  Appunto  quelle  prime  razze 
del  genere  umano  erano  tra'  progenitori  della  famiglia  di  Abramo. 
La  genealogia  di  questo  patriarca  ha  troppo  rifulgenti  caratteri  di 
verità,  tempi  distinti  in  anni,  mesi , giorni,  luoghi,  arti  e profes- 
sioni; nozze,  figli  r rampolli;  linea  continuata,  ce.,  che  voi  non 
potete  trovar  nelle  favole.  Quel  poi  che  fa  l’ autore  del  Dizionario 
filosofico  all’articolo  Abramo,  c d’un  gentiluomo,  o d’ uu  filosofo? 
Non  isti  bene  ad  un  filosofo  dire  degli  antichi  fatti  c persone  più 
di  quel  clic  trova  ne'  vecchi  monumenti,  a mcn  ch'egli  non  voglia 
passare  per  un  poeta  o per  un  calunniatore.  E ad  un  gentiluomo 
disdice  non  solo  di  caricare  i ritratti  di  certe  persone  rispettato 
da  tutta  l’antichità,  ma  pure  rilevare  qualche  loro  debolezza,  della 
quale  uiun  uomo,  quando  vive,  va  mai  senza.  L'urbanità  sarebbe 
l’ ultimo  degli  studj  ? 
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polo  non  fa  incontrovertibile  testimonianza  delle 
sue  leggi  e del  suo  legislatore,  noi  non  avremo 
più  punto  alcuno  fisso  e certo  nella  storia.  Con 
quali  altri  argomenti  dimostreremo  che  Licurgo 
fu  legislatore  di  Sparta,  Solone  di  Atene,  Numa 
e i Decemviri  di  Roma,  Giustiniano  dell'Imperio 
Romano,  Federico  li  di  questi  Regni?  Un  codice 
tuttavia  esistente,  una  pratica  continuata  per  molti 
secoli,  una  tradizione  sempre  conforme  di  tutta  la 
nazione,  l'attestato  dei  popoli  vicini,  non  ritro- 
vano Pirronista  che  non  impallidisca  e taccia. 

§ VI.  Quanto  alla  seconda , ella  si  manifestò  pe’ 
fatti  miracolosi  di  tal  natura,  che  non  potevano 
dagli  spettatori  esser  messi  in  disputa  senza  di- 
chiararsi ciechi.  Disputi  chi  vuole  sul  perchè,  co- 
me, perchè  non  fecit  ali  ter  omni  nationi , e su  mille 
altre  quistioni  che  si  possono  fare  su  de’  miracoli 
Mosaici:  io  non  intendo  di  parlare  che  del  fatto. 
Un  fatto  pubblico,  attestato  da  tutto  un  popolo, 
non  ismentitosi  mai  nella  tradizione  de'  seguenti 
secoli,  su  cui  sia  fondato  il  governo,  le  leggi,  il 
tenore  della  vita  di  tutta  una  nazione,  se  non  è 
fatto  incontrastabile,  come  proveremo  noi  la  ve- 
rità della  battaglia  di  Salamiuu,  di  Canne,  di  Le- 
panto, di  Ocsteth,  di  minore  importanza?  Soli  pur 
graziosi  certi  nostri  Critici  ! Essi  vi  fermeranno  un 
fallo  anche  stranissimo  e di  3ooo  anni  addietro 
de’ Cinesi,  degli  Egizj,  de' Persi , de’ Greci,  de’ 
Romani,  su  l’autorità  di  un  libro  antico,  o di  un 
frammento,  o di  una  tradizione  di  pochi:  ma  vi 
diranno  poi  che  sono  favole  tutti  quei  fatti  di  Mo- 
sè,  ancorché  essi  sieno  scrìtti  in  tempi  contem- 
poranei , ripetuti  ne’  seguenti , base  di  una  legge, 
secondo  la  quale  una  intera  nazione  ha  per  più  di 
quindici  secoli  vivuto.  Questa  legge  fu  promulgala 
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con  quei  fatti,  e per  quelli  ricevuta,  e su  quelli 
fondata ; se  quei  fatti  sono  una  favola,  è sogno 
questa  legge,  è un  sogno  la  nazione  ebrea.  Que- 
sto non  è differente  dal  troncare  dal  globo  ter- 
racqueo un  pezzo  considerabile.  È dunque  ella 
impresa  dei  romanzieri  o dei  filosofi?  La  Grecia 
cominciò  ad  essere  un  paese  colto  e potente  dopo 
la  guerra  dei  Medi;  Roma  dopo  la  guerra  Punica. 
Io  non  so  quanti  ardissero  negare  queste  due  guer- 
re, epoche  della  grandezza  di  due  popoli,  e ca- 
gion  prima  motrice  di  mille  metodi  di  pensare, 
di  agire,  di  vivere  di  queste  due  nazioni,  state 
poi  famose  per  molti  secoli.  E’  si  vuol  dar  luogo 
alla  ragione  quando  si  cerca  il  vero. 

§ VU.  Più  indegno  ancora  di  un  filosofo  tei- 
sta mi  pare  quell’ attaccare  i miracoli  per  la  ra- 
gione eh’  essi  ripugnano  alle  leggi  fisiche  del  mon- 
do. Donde  son  esse  queste  leggi  fisiche?  Newton 
pruova  la  Divinità  appunto  per  queste  leggi  ; dun- 
que il  loro  piano  è nell’eterno  disegno  della  Di- 
vinità. Or  come  sapete  voi  e come  siete  entrato 
tanto  avanti  nel  gabinetto  di  Dio,  da  conoscere 
che  nel  piano  eterno,  per  ragion  d’ordine,  non 
fosse  scritta  qualche  sospensione  di  queste  leggi 
in  dati  tempi  e luoghi  che  noi  chiamiam  mira- 
colo? Un  Ateista,  un  Epicureo  ragionerebbe  con- 
seguentemente ai  suoi  principj;  un  Teista  mi  fa 
sospettare  quando  parla  a questa  maniera.  Più  ri- 
dicolo ancora  è il  dire , ma  son  troppo  gran  mi- 
racoli; perchè  questo  suppone  che  costasse  più 
a Dio  la  sospensione  c l’ arreslamento  delle  leggi 
centrali  de’  globi  celesti , che  smorzare  la  fiamma 
d’  una  fiaccola  che  tuttavia  arde.  Chi  pensa  a que- 
sta maniera  non  può  avere  giusta  idea  della  Divi- 
nità. Ancora  è stoltissima  cosa  ed  escogitata  dalla 
nostra  piccolezza  il  chiedere,  perchè  non  sempre, 

G«m>vksi.  io?.  * Sititi/.  3« 


^83  DELLE  SCIENZE  METAFISICHE 

nè  dappertutto?  (i)  Se  la  terra  è un  punto  del  si- 
stema planetario,  sarà  ella  più  grande  all’ occhio 
della  Divinità?  In  un  punto  è sciocchezza  il  ri- 
chiedere, perchè  qua  e non  là.  Se  un  astronomo 
dalla  superfìcie  del  Sole  ordinasse  ad  un  suo  di- 
scepolo, ite;  situate  questa  palla  d’oro  sulla  Terra, 
non  si  riderebbe  egli , se  quel  tirone  gli  doman- 
dasse da  quaggiù,  alt  oriente,  o alt  occidente?  Nè  si 
vuol  ragionare  altrimenti  del  tempo,  non  essendo 
tutto  quanto  all’occhio  infiuito  che  un  istante. 

§ Vili.  L’autore  del  Dizionario  filosofico,  per 
Screditar  colali . fatti , mettesi  a- screditar  la  na- 
zione. Popolo  feroce,  nemico  del  genere  umano, 
gran  maestro  d’inganni,  falsario,  fantastico,  im- 
postore. Tali  son  oggi  in  gran  parte  gli  Ebrei , non 
mi  oppongo  (2).  Ma,  I.  furono  essi  sempre  e tutti? 
si  voleva  provar  quest’ altro,  e non  metter  nelle 
pruove  certi  fatti  particolari  e di  certi  tempi  in- 
felici, • da  trovarsene  in  tutte  le  nazioni  le  più 
polite,  e tra  Greci  più  che  tra  tutte  le  altre:  si 
voleva  rilevar  il  carattere  di  tutta  la  nazione  in 
tutto  il  suo  corso.  II.  Pur  siano  stati  tali  ; questo 
pruova  più,  che  non  si  crede  da’  nostri  Teisti. 
Questo  popolo  è il  solo  di  tutta  la  Terra  che  non 
abbia  mai  cambiato  codice  di  leggi  5 ha  sofferto 
delle  schiavitù,  delle  guerre  atroci,  delle  incredi- 
bili calamità,  e la  più  orrenda  distruzione  e di- 
spersione che  si  possa  colorire  da  un  tragico  della 
più  feconda  e fiera  fantasia  (3),  e appunto  per  quel 

(1)  Meritano  d1  esser  qui  lette  le  Lettere  J'amiUca'i  suir  Ateismo 
del  conte  Magalotti , opera  sistematica  e profonda , e la  più  pen- 
sata che  sia  mai  uscita  da'  torchi  europei  su  questo  argomento. 

(a)  Vedete  la  Storta  de1  moderni  Giudei  di  Jacopo  Cariaggio  , 
opera  di  tutto  punto  esquisita. 

(3)  A petto  della  Storia  della  Guerra  Giudaica  di  Giuseppe,  te- 
stimonio oculato  e parte  «Ielle  miserie,  mi  pajono  ciaucc  le  trage- 
die d'  Cachilo,  di  Sofocle,  di  Cornelio  , di  Shakspenre , di  Voltaire. 
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codice  di  leggi.  Quest’  attaccamento  non  è natu- 
rale: che  se  ne  trovi  un  parallelo.  Era  dunque  per 
una  continuata  tradizione  persuaso  di  quei  fatti: 
egli  temeva  di  contaminare  l’opera  della  Divinità. 
Quanto  dunque  mel  fingete  più  malvagio,  tanto  è 
maggior  testimonio  della  veracità  e divinità  de’ 
fatti  Mosaici.  Non  è difficile  il  gabbar  la  gente 
dabbene:  ma  i maestri  di  furberie  son  cervelli  a 
tutta  pruova. 

§ IX.  Tutt’ i popoli,  dicono,  sono  ostinatamente 
attaccati  alla  loro  religione,  anche  la  più  stupida, 
bestiale,  barbara,  crudele.  Gli  Africani,  gli  Ame- 
ricani e tutti  i Pagani  si  lasciano  trucidare  più 
tosto  che  abbandonare  quelle  loro  orride  grotte- 
sche fantasie  teologiche.  Quel  eh’ è più,  tutti  pre- 
tendono di  averle  ricevute  dalla  bocca  medesima 
de’  loro  Dei  : tutti  vantano  de’  miracoli , de’  pro- 
fèti, delle  incarnazioni  degli  Dei.  I poeti  greci,  da 
Omero  sino  agli  ultimi  tempi,  son  pieni  di  que- 
ste incarnazioni  di  figli  di  Dei,  di  vati,  di  oracoli, 
di  miracoli.  O si  hanno  a creder  tutti,  o niuno: 
or  non  si  possono  tutti;  niuno  dunque.  ; — • 

§ X.  Io  distinguo  i popoli,  e trovo  in  tutte  lo 
favole  un  fondo  di  verità.  Un  popolo  di  fanciulli, 
senza  lettere,  senza  scienze,  senz’ arti , senza  altro 
lume  di  ragione  che  quello  de’  sensi,  è sempre 
ostinato.  Ma  il  farebbe  una  nazione  di  adulti?  Se 
la  plebe  e la  gente  rozza  si  lascia  aggirare  o dalle 
grottesche  fantasie,  o da  qualche  furbo  avido  di 
guadagnare  e di  fondar  la  sua  grandezza  su  l’al- 
trui ignoranza,  vedrete  di  molti  savj  predicare , 
smentire,  scrivere  e richiamare  la  luce  della  ve- 
rità. Questo  fu  il  caso  degli  Ebrei.  I profeti,  ch’e- 
rano  i loro  filosofi  e oratori,  combattono  la  su- 
perstizione, richiamando  sempre  il  popolo  al  De- 
calogo. Non  erano  dunque  attaccati  alla  loro  legge 
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per  caparbia  ignoranza,  ma  per  conoscenza  di 
causa.  Tra  i Greci  medesimi  e tra  i Latini  voi 
troverete  che  tutti  i filosofi  si  ridevano  di  quelle 
favolette  teologiche.  Ma  essi  furono  sempre  attac* 
cali  al  fondo  di  quelle  grottesche  fantasie.  Questo 
fondo  è che  vi  e Dio , provvidenza,  giustizia , vir- 
tù, premj , pene,  eh’ è altresì  il  fondo  della  legge 
Mosaica.  Fia  maraviglia  che  vi  si  attaccassero  gli 
Ebrei  ? ^ 

§ XI.  Si  è ancora  ohhiettata  a questa  nazione  la 
credulità.  Quanti  Messii  non  l’hanno  da  diciassette 
secoli  burlata!  (i)  Quanti  falsi  profeti  non  la  sedus- 
sero ne'  primi  secoli?  È vero  ; dunque  è falso  il 

E rimo  carattere  di  essere  stati  gran  maestri  di  fur- 
erie. Come  fingere  una  nazione  furba,  maestra 
di  furberìe  e stupidamente  credula?  E questo  vuol 
dire  far  de’  caratteri  delle  nazioni  sulle  nostre  opi- 
nioni, o so  de'  fatti  d’ alcuni  particolari,  o di  certi 
tempi  di  burrasca,  ne'  quali  anche  i più  gran  pi- 
loti perdono  la  bussola.  Voi  rinverrete  in  tutte  le 
Demoni  europee,  e in  tutti  i tempi,  anche  ne'  più 
luminosi,  de’  gran  furbi  e de'  grandi  impostori.  Ma 
che  pruov’egli?  che  nel  corpo  di  tutte  le  nazioni 
il  fondo  è umano  e dabbene.  Come  non  si  ruba 
dove  non  ci  ha  de’  beni,  così  non  s’impostura 
dove  non  ci  ha  buon  cuore  negl’ imposturati  (2). 
Pur  quel  domando:  Donde  nasceva  egli  che  si 
credesse  ai  falsi  profeti?  ai  falsi  Messii?  Andate  in 
una  nazione  dove  non  si  conosce  nè  stima  l’oro, 
e vedete  se  potete  chiapparla  coll’oro  falso.  Ve- 
ti) Vedi  Jacopo  Basnaggio. 

(a)  Dirò  qui  di  pauaggio,  che  quando  ben  si  considera  c ai  giu- 
dica dirittamente,  ai  troverà  che  dappertutto  i Turbi,  i malvagi,  ì 
birbi,  gli  scellerati  sono  assai  pochi  in  confronto  di  tutta  la  na- 
lione.  Non  bo  veduto  verità  più  lampeggiatile  di  questa  in  tutta  la 
storia  umana,  c questa  verità  mi  consola.  L'uomo  è debole,  è 
difettoso,  è misero | ina  non  è poi  cosi  cattivo,  come  si  smaltisce. 
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rano  dunque  de’  veri  profeti  in  un  popolo  dove 
spesso  si  onoravano  i falsi:  v’era  un’idea  e una 
speranza  del  vero  Messia  dove  se  ne  ricevevano 
tanti  mascherati,  senza  ricredersi  mai  la  credulità. 
Quei  sette  falsi  Demetrj  avrebbero  potuto  in  Mo- 
scovia  far  néssuna  fortuna,  se  i Moscoviti  non 
avessero  saputo  che  ve  n’era  stato  un  vero?  Come 
i Portoghesi  avrebbero  potuto  lusingarsi  nel  falso 
Sebastiano,  i Romani  nel  falso  Agrippa,  i Persiani 
nel  falso  Smerdi,  senza  che  ve  ne  ne  fosse  stato 
un  vero  e genuino?  L’idea  di  falsario  suppone 
sempre  il  vero,  come  la  linea  curva  suppone  sem- 
pre la  diritta.  Di  qui  son  nate  tutte  le  supersti- 
zioni, e nascono  eziandio.  V è un  senso  di  Divi- 
nità e di  religione  dappertutto,  e questo  senso  è 
vero j i superstiziosi,  che  sono  i falsar j,  sono  la 
più  viva  dimostrazione  della  verità,  costanza,  im- 
mutabilità di  questo  senso.  Si  dirà:  Tanti  dunque 
falsi  indovini,  auguri,  vati,  profeti  delle  nazioni 
pagane  provano  che  vi  è stato  uno  spirito  di  vera 
profezia  tra  tutt’i  popoli.  — Sì,  dich’io:  che  as- 
surdo è egli  il  crederlo?  Cicerone  il  pretende  nel 
principio  dell’opera  De  Divinatone , e crede  di 
poterlo  conchiudere  con  questo  medesimo  argo- 
mento. Chi  riprenderebbe  questa  proposizione,  un 
fìsico,  o un  teologo?  1 Padri,  i primi  teologi  della 
teologia  cristiana  ne  convengono:  e quando  parla 
un  fisico,  gli  domando:  sa  egli  la  prima  natura 
della  materia?  la  sua  prima  forza  animatrice?  Donde 
nascono  negli  esseri  pensanti  e onde  si  formano 
le  prime  notizie?  Perchè  le  piante  femmine  cono- 
scono ciascuna  il  lor  maschio?  Perchè  le  piante 
medesime  hanno  una  presensione  di  cambiamenti 
d’aria  che  non  conoscono  gli  uomini?  E perchè 
tutte  le  bestie  preveggono  certe  meteore  che  non 
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saprebbero  presentire  ie  Accademie  delle  scienze? 
La  natura  non  è che  la  mano  di  Dio  ; questa 
mano  insegna  dappertutto. 

§ XII.  Se  la  legge  cristiana  è lo  spirito  della 
patriarcale  e Musaica,  qual  è egli  questo  spirito? 
I.  Riconoscere  una  Divinità,  tutta  mente,  tutta 
bontà,  tutta  potenza  e attività,  delineatrice,  crea- 
trice, governatrice  dell’  universo.  IL  Rispettare  i 
suoi  diritti  (cioè  quel  ch’è  suo,  sia  per  natura, 
sia  per  fatti  ) prima  col  cuore,  poi  nelle  azioni  e 
maniere  esterne.  III.  Temere  di  spergiurare,  e avere 

10  spergiuro  per  Io  più  grande  degli  oltraggi  che 
gli  si  possono  fare.  IV.  Riconoscere  che  noi  siamo 
l’opera  sua,  e avergliene  grado.  V.  Riputar  tutti 
gli  altri  uomini  siccome  figli  d’un  medesimo  pa- 
dre, e con  ciò  nostri  fratelli,  abitanti  in  una  me- 
desima città  ch’è  questo  globo,  e aventi  un  me- 
desimo patrimonio  ch’è  la  terra,  l’acqua,  l’aria, 

11  fuoco,  il  lume  del  Sole,  ec.,  sui  quale  tutti  han 
diritto  originario  di  vivere.  VI.  Amare , rispettare, 
soccorrere  i genitori , i primi  sovrani  della  natura 
e autori  venerandi  della  nostra  esistenza.  VII.  Non 
offendere  nessuno  in  niente  che  gli  appartenga, 
non  mentirgli,  non  ingannarlo,  non  imposturarlo, 
nè  calunniarlo,  non  rubarlo,  non  ingiuriarlo,  non 
affliggerlo,  non  degradarlo.  Vili.  Non  adulterare, 
e astenersi  da  ogni  impurità  che  offenda  o gli  al- 
trui diritti,  o la  dignità  della  natura  umana,  e che 
può  sollecitarci  a mille  altre  false  passioni  3 ond’è 
poi  la  nostra  miseria.  IX.  Veder  di  soccorrere, 
quanto  si  sa  e può,  ognun  che  ha  bisogno,  con 
i consigli,  con  i fatti,  cogli  averi,  ec.  In  una  pa- 
rola, temere  e amare  Dia:  non  offendere  nessuno: 
amar  lutti,  come  amiarn  noi,  c non  fare  a nes- 
suno quel  clic  non  vorremmo  che  ci  fosse  fat- 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  TEOLOGIA 


487 

lo  C)  : Hinc  universa  lese  pendei  et  Prophetae.  Ci 
è un  Cristiano  che  possa  ignorarlo? 


AUTORE  DELLA  LEGGE. 

§ XIII.  I libri  evangelici  non  ci  danno  per  au- 
tore di  questa  legge  che  Dio  medesimo.  Nel  prin- 
cipio ( cioè  fin  dair  eternità  ) era  il  Logo  ( dice 
S.  Giovanni  ) o sia  la  sapienza  di  Dio , che  i La- 
tini hanno  nominato  Verdumi  questo  Logo  era  in 
Dio  ed  era  Dio  : secondo  questo  Logo  e per  questo 
è fatto  l'universo...  Questo  Verbo  o Logo  nacque 
uomo,  abitò  con  noi,  e ci  mostrò  la  sua  maestà 
e grandezza,  qual  conveniva  all’Unigenito  di  Dio 
Padre,  che  partiva  da  lui,  e il  suo  rifulgente  lume 
di  grazie  e di  verità.  Essi  ci  rappresentano  la  Di- 
vinità non  solo  per  tutti  quegli  aspetti  che  la  più 
fina  e purgata  ragione  discuopre,  ma  per  certi 
nuovi  ignoti  alla  filosofia,  e non  men  belli  che.i 
primi.  Dio  nel  sistema  di  questa  legge  è un  eterno 
Spirito,  sussistente  per  sè  medesimo,  pieno  d’in- 
finita intelligenza  e potenza,  ottimo  per  essenza, 
nè  accettatore  di  persone;  lutto  amore  e carità, 
creatore  di  questo  mondo , conservatore  e provi- 
do.  C1  insegnano  che  niente  si  fa  senza  lui  ,*  eh’  egli 
è lume  delle  menti  create;  unico  principio,  unico 


O Un  Autore  a di  nostri  ha  creduto  che  al  quod  libi  non  vis 
alteri  ne  Jeceris , si  avesse  od  aggiungere,  quel  che  secondo  la  retta 
ragione  non  vuoi  per  tej  per  timore  ch'altri  volendo  per  «è  un'in- 
giustizia, non  gli  venga  voglia  di  farla  altrui;  e a questo  modo  ha 
voluto  ridurre  una  regola  primissima  e d’interno  senso  ad  un'altra 
più  prima  (la  ragione)  che  ha  bisogno  anche  ella  d’unapiù  prima 
per  essere  retta  ; perchè  la  ragione  è un  calcolo , e la  ragion  retta 
e un  calcolo  a tenore  d’una  regola  immutabile.  Cosi  secondo  lui 
v’é  un  più  primo  del  primissimo.  Ecco  come  son  fatti  i cervelli. 
Egli  non  ha  avvertito  che  quel  quod  tibi  non  vis  i per  appunto 
quel  che  non  si  combacia  con  la  retta  ragione  mostrata  da  un  in- 
genito senso  c dalla  sinderesi  dell'animo:  commette  dunque  una 
pctiiion  di  principio  e senza  averne  bisogno. 
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mezzo,  unico  fine  d’ogni  cosa.  Questa  Divinità  è 
in  sè  eternalmentc  perfettissima,  secondo  i sacri 
libri;  dond’  è,  ch’ella  non  ha  creato,  nè  s’inte- 
ressa nell’ordine  e conservazione  di  questo  mondo 
per  bisogno  che  n’  abbia;  ma  solamente  perchè, 
essendo  egli  vita,  e vita  eterna,  infinita,  beatis- 
sima , sia  al  di  fuori  di  sè  qualche  cosa  che  par- 
tecipando del  suo  essere,  della  sua  vita,  della  sua 

Potenza,  della  sua  maestà,  venga  a rappresentare 
infinita  sua  entità,  e a farne  goder  ogni  essere, 
secondo  la  capacità  dell’essenza  di  ciascuno.  Que- 
st’è l’idea  che  i libri  evangelici  ci  danno  di  Dio, 
idea  sublime,  maestevole,  purissima;  e tanto  pura 
e vera,  che  è difficile  che  non  si  trovi  tale  ne’ 
più  gran  metafisici  greci  e latini  (i).  Perchè  i Pi- 
tagorici la  resero  impura  con  farne  un’anima  mon- 
dana, particelle  della  quale  fossero  tutte  l’ altre 
vite  e anime:  gli  Stoici  e per  questo  medesimo, 
e per  averne  fatto  un  corpo  igneo  e soggetto  al 
fato  della  natura,  cioè  alle  leggi  meccaniche  de’ 
corpi  : Platone  per  averlo  anch’  egli  assoggettito 
alla  necessità  della  materia  (a)  e inceppatagli  l’on- 
nipotenza: Aristotele  per  avergli  ritagliata  la  cura 


(i)  Bolingbrokc  pretende  che  l'idea  che  >i  avevano  di  Dio  gli 
Ebrei,  era  un'idea  d’ un  prìncipe  fantastico,  crudele,  tiranno,  ven- 
dicativo e proprio  di  questa  nazione  fierissima.  Jehovah,  die' egli, 
era  una  Divinità  bizzarra  nata  nella  fantasia  di  questo  popolo  sel- 
vaggio e feroce.  — Quest'Inglese  giudicava  egli  con  critica  ? Aveva 
a giudicar  del  Dio  degli  Ebrei  dal  Decalogo  e da'  profeti,  ed  egli 
ne  giudica  da  certi  fatti  di  particolari  che  non  erano  a tenor  della 
legge.  Certi  fatti  e pensieri  particolari,  o di  certi  infelici  tempi, 
possono  essi  decidere  del  sistema  metafisico  d'una  nazione?  I moti 
accidentali  dell'Oceano  generati  da  tempeste  non  decidono  delle 
sue  maree.  Gli  ultimi  Ebrei,  non  ha  dubbio,  s' erano  di  molto 
appartati  dal  vecchio  sistema  di  teologia  ; ond'  è che  Gesù  Cristo 
diceva  che  nessun  di  loro  conosceva  il  Padre  ; e S.  Giovanni , che 
la  luce  luceva  nelle  tenebre;  e in  S.  Mareo,  eap.  Ili,  compassio- 
nava la  stupidezza  Qroàpssirtv)  del  cuore  def  F.rrisei.  Ma  etuunquc 
attacca  qualsivoglia  verità  non  può  sfuggirne  la  cimtraddiatone. 

(a)  È Vessò-] ev  platonica.  Vedete  il  principio  del  Timeo. 
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e provvidenza  del  mondo,  e sottomessolo  in  certo 
modo  alla  physi  materiale  di  quel  non  so  che  della 
sua  materia  prima:  Cicerone  per  avergli  negato  la 
prescienza:  Seneca  per  averne  fatto,  come  gli  al- 
tri Stoici,  un’anima  mondana  sottomessa  al  corso 
della  fatalità.  Niuno  dunque  de’  più  celebri  meta- 
fisici greci  e latini  ebbe  la  vera  idea  della  Divi- 
nità, nè  la  collocò  nel  suo  vero  grado  di  gran- 
dezza e di  signoria,  dove  l'banno  situata  i nostri 
pescatori , autori  di  questi  libri.  Ed  ecco  la  prima 
maraviglia  eh’  offre  il  Cristianesimo. 

§ XIV.  Dicesi  (i)  che  queste  non  sono  che  del- 
Fidee  che  i Teologi  Alessandrini,  Platonici,  Peri- 
patetici,  Stoici,  smaltirono  per  dottrine  cristia- 
ne, vergognandosi  della  rustichezza  di  coloro  che 
prima  avevano  compilato  gli  Atti  del  Cristianesi- 
mo; che  gli  Ebrei  dicendo  a Dio,  chi  è così  grande 
quanto  il  Dio  nostro?  (2)  credevano  che  v’ era  una 
moltitudine  di  Dei  (3):  come  si  potrebbe  altrimenti 
giustificare  un  tal  paragone?  non  si  paragona  l’ente 
col  nulla.  Non  potevano  dunque  aver  tante  belle 
idee  e sì  sublimi,  quante  qui  loro  n’attribuiamo.  — 
§ XV.  Questa  maniera  di  attaccare  è intera- 
mente calunniosa,  e nasce  da  quella  medesima 
cagion  che  è delta , di  non  aver  niuno  degli  av- 
versarj  del  Cristianesimo  letto  i libri  cristiani , nè , 
se  gli  han  letti,  capitili.  Chi  avesse,  non  dirò  stu- 
diato gli  Evangelj  e le  Lettere  di  S.  Paolo,  ma 
pure  trascorsili  leggiermente,  avrebbe  egli  avuto 
tanta  audacia  da  dire  che  questi  Ebrei  non  cono- 
scessero la  vera  Divinità  e le  vere  sue  caratteri- 
stiche ? Per  me , parmi  mera  pedanteria  e indegna 
d’ uomo  serio  F insistere  su  d’ un  tal  punto.  Dirò 

(1)  Bolingbroke,  Essa/  philosophicaL 
(a)  Salmo  77. 

(3)  Dictioimaire  philosophiquc. 
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die  mi  sembra  che  ne  giudicasse  meglio  e con 
più  onoratezza  Tacito;  Judaei  mente  sola  unum- 
que  Numen  intelligunt . . . summum  illud  et  aeter- 
num , neque  mutabile,  neque  periturum  (i).  E Stra- 
bono, che  descrivendo  la  Divinità  (2),  secondo 
r idee  de’  Giudei,  dice  che  il  Sùev,  il  Nume  inse- 
gnato da  Mosè,  è il  ire, et ’tycv,  quel  che  cinge  e ab- 
braccia nel  suo  seno  l' universo  tutto  quanto  (3)  ; 
del  quale  non  si  può , senza  somma  stoltizia , 
formare  immagine  alcuna  corporea , siccome  i Pa- 
gani costumavano.  E il  dire  che  si  paragoni  ne’ 
libri  ebrei  riessere  con  i nienti,  è il  non  aver  in- 
telletto. Quel,  chi  è sì  grande  in  tutti  i Dei,  quanto 
il  Dio  nostro?  vuol  per  appunto  dire  quel  che 
combattono,  e ciò  è,  chi  tra  tutti  i popoli  ha  sì 
ampia  e sublime  idea  della  Divinità,  quanto  noi? 
Si  paragonali  dunque  non  le  cose,  ma  l’idee  che 
n’  hanno  gli  uomini. 

§ XVI.  Ma  i nostri  pescatori  ci  scuoprono  quel 
che  ninna  filosofìa  potrebbe  dirci  con  quella  net- 
tezza e verità  eh’  essi  ci  dicono.  E questo  consi- 
ste in  due  gran  punti:  i.°  nella  natura  di  una  Tri- 
nità che  è eternalmente  nell’essenza  divina,  sen- 
z’ alterarne  l’unità  e la  semplicità;  2. 0 nella  maniera 
con  cui  Dio  s’ interessa  supernaturalmente  nella 
provvidenza  del  genere  umano.  C’  insegnano  adun- 
que i codici  cristiani  che  il  Logo  è ab  eterno  in 


(1)  Lib.  V Itisi,  cap.  5. 

(a)  Lib.  XVI. 

(3)  Tolando  at\\' Adeisidnemtm  pretende  che  Strabone  abbia  ro- 
llilo dire  che  in  senso  di  Mosè  , Dio  non  è che  1'  universo , e che 
Mosè  era  un  bello  e fatto  Panteista.  Ma  troppo  è cieco  chi  non 
vede  in  questo  luogo  di  Strabone  ch’egli  pel  mpltx*r  ha  voluto 
caratterizzare  l'immensità  di  Dio,  come  Omero  la  di  Giove,  che 
chiama  àiyio^ov , cingente  o signoreggiante , rèv  , Ut  urrà. — 
Pio  (diceva  Atenagora,  senz’essere  Panteista)  comprende  il  mon- 
do, come  la  scorza  d una  mela  granala  quel  che  l’i  dentro.  I pa- 
ragoni non  sono  assertive. 
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Dio  e personalmente,  c ch’egli  medesimo  è Dio 
(S.  Gio.  nel  cap.  1).  Appresso,  che  il  pncuma , 
spirito  di  Dio,  sia  così  eterno  come  Dio  mede* 
situo,  e personalmente  anch’  esso  nella  divina  na- 
tura. Questi  libri  chiamano  padre  Dio  per  rispetto 
al  Logo.  Dond’ è che  nella  medesima  Divinità  c’in- 
segnano a dover  sapere,  essere  personalmente  di- 
stinti il  Padre,  il  Logo  e ’1  Pneuma.  E ancorché 
questo  sorpassi  tutta  l’atmosfera  del  nostro  inten- 
dimento, e sembri  contrario  all’ idee  che  noi  ab- 
biamo di  noi  medesimi  e delle  nostre  parole  Pa- 
dre e Figlio  e Spirito,  idee  sì  grosse,  quanto  le 
cose  a cui  quaggiù  da  noi  si  attribuiscono  (i); 
nondimeno  niun  potrebbe  dire  che  fosse  una  dot- 
trina incousisteute  e distruggente  sé  medesima. 
Perchè  essendo  la  Divinità  d’ un’ essenza  infinita, 
chi  potrebbe  profondarvi  gli  occhi  per  iscoprire 
se  questo  dogma  di  tre  prosopi  o persone  (a)  le 


(■)  Tutti  quei  che  si  sono  srandalezzati  ili  questa  Trinità,  se  si 
considera,  non  se  nc  sono  scamlalczzati , nè  han  gridato  che  per 
questo  appunto,  dell' aver  voluto  misurare  e comprendere  la  lici- 
ta, e quel  che  nc  dicono  i divini  scrittori,  dalle  cose  nostre,  come 
se  la  parola  padre  avesse  in  Dio  quella  medesima  idea  che  ha  fra 
noi.  Perchè  non  madre?  dice  il  Testamento  di  Meslier.  Quest'obie- 
zione è ridicola  ir  un  filosofo  che  capisce  l’ incorporalo  a e la  siin- 
nlicilà  di  Dio.  Tulli  i nostri  Teisti  noo  chiamano  anch' essi  Dio, 
Padre?  Perchè  non  Madre?  È dunque  una  difficoltà  gramaticale, 
non  filosofica  ; puerile , non  da  uomo  assennato.  Ma  per  avventura 
qnesto  Meslier  doveva  essere  un  Piovano  della  Lebenne. 

(a)  La  voce  greca  npòatamv  significa  in  quella  lingua  F aspetto, 
il  volto  di  qualche  cosa,  c priucipalmentc  degli  esseri  animati,  e 
tra  questi  degli  uomini,  che  Eschilo  qualche  volta  chiama  pópftapia, 
e S.  Paolo  popfit.  Perchè  aure  era  la  voce;  quindi  quel  dinanzi 
d' un  animale  ond'  esce  la  voce  ; e spiegato  piè  significantemente 
per  la  preposizione  npo  , si  disse  protopo  tutto  P aspetto  d’  un  uo- 
mo. E conciossiachè  le  maschere  de'  tragici  e de’  comici  dessero 
agli  nomini  nuovi  aspetti,  furono  dette  prosopa  in  greco,  persone 
in  latino.  La  natura  divina  è semplicissima}  non  puh  adunque  aver 
protopi  e persone  materiali,  ancorché  Scolo  le  desse  di  molte  for- 
malità , cioè  movfe  distinte  ey  natura  rei,  ma  nondimeno  mortomi 
puramente  metafisici}  dond’ è che  non  si  pnà  giudicar  delle  Divine 
Persone  dalle  nostre.  S.  Tommaso  dice  : so n rapporti  sussistenti  e 
sostanziali  ; S.  Agostino , dieta  ni  est  trrs  /H-rsonae , non  ut  illud  di- 
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convenga  o no?  Dunque  la  ragione  non  ne  può 
esser  giudice;  e solo  si  vuol  vedere  se  colui  il 
quale  ci  ha  predicato  la  legge  evangelica , ha  dati 
di  sè  bastanti  argomenti  a doverlo  credere. 

§ XVII.  Sembra  che  i filosofi  platonici  abbiano 
in  un  certo  modo  congetturata , o donde  che  sia 
tratta  quest'  altissima  dottrina.  Platone  nel  suo  Ti- 
meo e nella  Lettera  seconda  a Dione,  grandissimo 
suo  amico  e scolaro,  dice,  benché  in  misterio,  di 
molte  cose  del  Padre  del  mondo,  del  suo  Logo 
e della  Psjrche;  mettendo  queste  due  ultime  per- 
sone prossimane  alla  Divinità , e congiunte  con  lei 
nella  formazione  e provvidenza  di  questo  mondo. 
I Platonici  posteriori,  e principalmente  Plotino, 
uno  de’  più  sottili,  chiamano  queste  tre  persone 
tre  ipostasi,  come  chi  dicesse  tre  sostanze  (*)  o 
sussistenze.  Macrobio,  configurandole  a suo  modo, 


Ctretur,  sed  ne  laceri-tur.  Cosi  non  essendovi  tra  noi  idee  di  natu- 
rai proporzione  eoli’ idee  della  Trinità,  questa  dottrina  ti  attacca 
da’  Teisti  con  una  infìlosofìca  audacia.  Si  grida  ancora  cootra  i 
Padri  Niccni  per  aver  dichiarato  che  quei  prosopi  sono  omousii , 
della  medesima  essenza.  Si  riprende  la  doUrina,  o la  voce?  Se  non 
fossero  omousii,  sarebbero  tre  Divinità,  e questo  non  sarebbe  cri- 
stiano. Quanto  alla  voct,  se  Omero  nell’  Iliade,  lib.  ultimo,  v.  47, 
ha  potuto  chiamare  Licaone  ópoyetorptov,  conventrale  di  Ettore , per 
essere  stati  fratelli  uterini;  se  Erodoto  ó/iotSviouc  quelli  della  me- 
desima nazione  (.Clio,  ea)  e 6uau-r,r  pej;  i figli  della  medesima  ma- 
dre (ibidem  73),  perché  non  si  potevano  dire  le  persone  divine 
omousie,  essendo  della  medesima  mia,  essenza ? Cosi  (se  vai  nes- 
sun paragone  ) li  sei  pope/ «para  di  un  cubo  souo  omousii  nella 
materia. 

O In  tutti  i libri  platonici  c aristotelici  rùjròoraoic  è il  mede- 
simo che  V iimxsl/wov.  I Latini,  traducendo  parola  per  parola, 
traalatarono  la  prima  per  substantia,  e la  seconda  per  subtecium  ; 
nè  si  poteva  fare  traduzione  più  letterale.  Quindi  è che  l’ óiróffraot;, 
hjrpostasis , fu  grandemente  contesa  ne’ primi  secoli  tra  i teologi 
greci  e latini,  parendo  a quelli  che  il  dire  tre  ipostasi  fosse  il  dire 
tre  soggetti,  tre  sostanze,  tre  Dei,  cosa  ripugnante  al  fondamento 
del  Cristianesimo.  Ma  i Latini  prendevano  l'ipostasi  nell'istesso 
senso  di  prosopo,  persona,  o dì  fio  pane,  della  quale  pressoché 
nell’istesso  senso  si  serve  S.  Paolo  ( Ep.  II  ad  Corinth.  cap.  X) 
quando  dice  cum  in , ju/qà , forma  Dei  esset.  E cosi  l' ipostasi  ebbe 
luogo  non  più  sospettoso.  ‘ 
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le  nomina  Nipote,  Padre,  Avo.  Donde  che  que- 
sti filosofi  si  trassero  questo  pezzo  di  filosofia , o 
se  essi  parlassero  più  tosto  poeticamente  e per 
prosopopee,  dando  corpo  e persone  agli  attributi 
e effetti  delia  Divinità  (cosa  usitatissima  tra  i Pa- 
gani, e principalmente  da  Omero,  il  cui  stile  Pia- 
tone spesso  imita),  non  saprei  ora  dire,  nè  ci 
concerne  molto.  Quel  eh’  è certo,  è che  la  Tri- 
nità platonica  è assai  diversa  della  cristiana,  sic- 
come leggendosi  l’Evangelio  di  S.  Giovanni,  e 
considerandosi  con  diligenza  e senza  veruna  pre- 
venzione, si  può  di  leggieri  conoscere.  Perchè  se 
quelle  parole  son  prosopopee , siccome  io  inchino 
a credere,  non  era  una  Trinità  che  di  attributi  e 
di  voci;  e se  erano  dette  letteralmente,  come  il 
pretende  Plotino,  erano  tre  Divinità}  cosa  ignota 
nel  Cristianesimo  (i).  Non  erano  dunque  giuste  le 
contese , nè  savj  gli  studj  di  que’  teologi  de’  primi 
secoli,  i quali  diconsi  Ariani,  che  invece  della  dot- 
trina e fede  cristiana,  s’ingegnarono  di  darci  un 
Platonismo.  Sarebbero  essi  i predicatori  del  Van- 
gelo uomini  ebrei,  nè  amici  della  filosofia  paga- 
na, quasiché  tutti  rozzi  e ignoranti  di  letteratura; 
sarebbero,  dico,  stali  discepoli  di  Platone  o de’ 
Platonici?  Gesù  medesimo  nel  X cap.  di  S.  Gio- 
vanni, quando  i Giudei  intendevano  di  lapidarlo, 

£er  essersi  fatto  e detto  figlio  di  Dio  e uno  con 
•io  Padre,  Vi  maravigliate , diss’egli,  di  ciò  che 
leggete  nella  Scrittura,  essere  stati  nominati  Dei 
coloro  cui  Dio  riempiva  del  suo  spirito  e delle 
sue  parole?  Questo  discorso  apertamente  dimo- 
stra che  non  si  pensava  al  Platonismo  da  coloro 
che  insegnavano  questa  profonda  e gran  verità  (a). 


(i)  Origene  nondimeno  v’ inchinò.  Vedete  il  Periarco. 

C>)  Dunque  Le  Clcrc  c alcuni  altri  filologi  degli  ultimi  tempi , 
che  Iran  preteso  la  Trinila  cristiana  ewer  nata  da'  Platonici,  hanno 
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§ XVH1.  L’altro  punto  insegnatoci  e dichiara- 
toci distintamente  in  questa  medesima  materia , è 
che  oltre  il  corso  della  natura,  per  cu»  è retto  il 
moudo  corporeo,  e che  può  chiamarsi  provvidenza 
materiale,  Dio  s’interessa  col  genere  umano,  e nc 
prende  cura  in  una  maniera  più  particolare,  e con 
un  ordine  di  governo  che  non  è nel  piano  de’ 
corpi,  il  quale  può  dirsi  provvidenza  spirituale  e 
grazia,  ancorché  ella  sia  così  etemalmente  con- 
giunta alla  prima,  che  non  sieno  state  mai  dis- 
giunte nel  corso  del  mondo.  Anzi  sembra  che  ac- 
cennino che  quel  medesimo  Logo , o sapienza  di- 
vina, per  cui  la  legge  cristiana  fu  promulgata,  (in 
dal  principio  del  mondo  fosse  nel  medesimo  me- 
sticro  impiegalo,  o illuminando  le  menti  degli  uo- 
mini per  un  modo  straordinario,  o parlando  ne’ 
profeti.  Quest’opinione  è stata  quella  della  mag- 
gior parte  de’  teologi  greci  e latini  de'  primi  se- 
coli , ed  è fondata  ne’  libri  stessi  evangelici , avendo 
Gesù  Cristo  apertamente  detto  in  S.  Giovanni,  a 
dirvi  il  vero,  prima  che  fosse  Àbramo , io  già 
era,  il  che  non  si  può  intendere  che  del  Logo 
eli’ era  in  lui;  ciò  che  non  intendendo  gli  librei , 
n’ erano  scandalezzati , e riputavamo  per  pazzo. 
Dond’è  che  S.  Agostino,  nel  primo  libro  delle  Ri- 
trattazioni, scrive,  com’è  detto,  che  il  sistema 
di  religion  cristiana,  ancorché  sotto  altro  nome, 
cominciasse  con  i primi  uomini.  Questa  dottrina 
è grande  e magnifica  e degna  della  bontà  paterna 
di  Dio,  c giustifica  la  sua  provvidenza  e la  cura 
generale  che  in  tutti  i tempi  e luoghi  si  prende 

agito  di  mala  fede;  o,  come  quei  primi  scmicristiani  di  Origenisli , 
hanno  preso  per  dottrina  vangclica  quel  eh1  era  invenzione  degli 
Alessandrini  filosofi.  Perchè  io  non  vorrei  poi  negare  che  quegli 
Alessandrini  non  adombrassero  molto  la  semplicità  del  primo  Cri- 
stianesimo. Basta  leggerne  due  soli  per  chiarirsene , il  Pcriarco  di 
Origene,  e i libri  di  Clemente  Alessandrino. 
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di  noi.  E’  pare  che  i popoli  pagani  ne  avessero 
avuto  aneli’ essiun  barlume,  sebbene  ne  facessero 
assai  mal  uso.  Che  tra  le  nazioni  (dice  Cicerone 


nel  principio  de’  libri  De  Diviriatione)  fessevi  stato 
sempre  uno  spirito  di  divinazione  e profetico,  e 
siavi  ancora , e comune  persuasione  di  tati  i po- 
poli. Donde  diremo  che  venisse  una  sì  universale 


e costante  persuasione,  che  niun  tempo,  niun  co- 
stume ha  smentita  mai?  Quindi  erano  gli  oracoli, 
i vaticinj,  le  interpretazioni  de’  sogni,  gli  omini, 
gli  augurj,  gli  estispicj,  ec.,  e dappertutto.  E quan- 
tunque tutto  fosse  misto  di  ridicole  osservazioni, 
imposture,  falsità;  pur  nondimeno  è da  conside- 
rare al  fondo  e all'origine.  E questo  si  accorda 
bene  con  la  teoria  della  legge  cristiana. 


Motivi  della  legge 


§ XIX.  La  legge  di  natura,  legge  interna  c non 
mutabile,  che  unisce  gli  esseri  e li  conduce  al  lor 
fine,  non  è figlia  che  de’  rapporti  essenziali  degli 
esseri  medesimi:  anzi  non  è che  questi  rapporti 
stessi  prima  ideali , poi  reali.  Ma  ogni  legge  posi- 
tiva, sia  divina,  sia  umana,  suppone  di  certi  bi- 
sogni sopravvenuti  a coloro  a cui  quella  legge  si 
promulga.  Se  gli  uomini  fossero  quelli  che  si  pos- 
sono concepire  essere  stati  ideati  nel  primo  piano 
del  mondo  da  una  cagione  che  non  può  non  ideare 
il  perfetto,  sarebbero  condotti  per  la  sola  legge 
di  natura,  senz’aver  niun  bisogno  di  legge  posi- 
tiva. Che  è dunque  quello  per  cui  sono  nello  stalo 
di  non  bastar  loro  la  legge  naturale?  È una  cor- 
ruzione generale  di  tutte  le  umane  facoltà:  roz- 
zezza, oscurità,  imbecillità  nella  ragione;  violenza 
di  affetti  falsi  nel  cuore;  fragilità  e impotenza  nel 
corpo.  Questa  corruzione  diè  la  nascita  a’  governi 


Digitized  by  Google 


490  DELLE  SCIENZE  METAFISICHE 

umani,  e questa  medesima  li  cambia  perpetua- 
mente (i). 

§ XX.  Questa  depravazione  non  è una  chimera 
escogitata  da’  teologi  : è un  senso  di  tutto  il  ge- 
nere umano.  Voi  non  sentite  nè  leggete  che  uoa 
deplorazione  universale  del  nostro  presente  stato, 
in  lutt’i  popoli  e in  tult’i  tempi.  Chi  è di  noi  il 
quale,  ripensando  a sangue  freddo,  non  ne  sia 
conscio  e non  il  confessi  ingenuamente?  Di  qui 
è nato  che  da  Omero  a noi  leggiamo  in  tult'i 
poeti,  storici,  filosofi  quel  detto  che  il  mondo  de- 
gli uomini 

Tanto  peggiori  più,  quanto  più  invetera. 

Il  che  vuol  dire,  non  che  peggiori  veramente  in 
quel  modo  che  si  scrive,  ma  che  fu  sempre  igno- 
rante, bestiale,  misero.  Aristotile  nella  sua  Poli- 
tica non  trovava  l’uomo  perfetto,  secondo  che  egli 
concepiva  di  dover  essere,  vale  a dire  d’una  ra- 
gion perfetta  congiunta  a perfetta  legge , e d’ un 
appetito  docile  e interamente  sottomesso  alla  si- 
gnoria della  retta  ragione.  Di  questi  uomini  non 
ve  n’era  a tempi  di  Aristotile,  non  ce  ne  recita 
mai  la  storia  antica,  e non  ve  u’ha  a nostri  di. 
L’autore  medesimo  del  Dizionarietto filosofico,  uno 
de’  più  sfacciati  derisori  del  Cristianesimo , non  fa 
che  un  piagnisteo  perpetuo  della  miseria  degli  uo- 
mini nel  suo  Candido.  Se  egli,  come  sembra,  ama 
l’umanità,  perchè  non  riconoscerebbe  il  bisogno 
di  una  legge  che  ammollisse  e rammorbidisse  l’a- 
cutezza di  questo  male?  Questa  legge  sarebbe  ella 
quel  dileggiar  la  provvidenza  (a) , e lasciar  gli  uo- 


(i)  Vedi  Aristotile,  lib.  V della  Politica. 

(a)  Diciamlo  di  nuovo  : quando , come  è falso , cosi  fosse  vero , 
quel  clic  hanno  detto  sempre  i cervelli  storditi  c guasti , non  est 
xicntia  in  cxcclto  (l’saltn.  53)}  era  nondimeno  > considerare  che 
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mini  in  preda  delle  loro  passioni,  come  fa  questo 
censore  del  genere  umano? 

§ XXL  I filosofi  greci , egizj , indiani  per  Spie- 
gare la  sorgente  di  questa  corruzione  si  avevano 
formato  di  certe  idee  maravigliosamente  fantasti- 
che. Dicevano  che  Dio,  il  quale  non  è che  savio 
e buono,  aveva  sino  dall'eternità  creato  un  im- 
menso numero  di  spiriti  o menti,  così  savie,  belle, 
buone,  quanto  potevano  essere:  ch’egli  avea  riem- 
pialo tutto  lo  spazio  inondano  e le  stelle  fisse 
di  questi  spiriti:  che  gran  parte  di  essi  facendo 
fondamento  più  su  di  sà,  che  su  del  comune  pa- 
dre, cominciarono  a sottrarsi  dall’amarlo,  obbe- 
dirlo, e dall’ osservare  le  sue  leggi;  che  perciò  Dio 
per  punirli  della  loro  ribellione  creasse  i corpi 
grossolani,  ne  formasse  degli  oscuri  carceri,  e in 
quelli  incatenasse  l’ànime  ribelli,  e ve  le  tenesse 
carcerate  fino  a che  rron  pagassero  l’intero  fio  de’ 
loro  peccati.  Questi  carceri  sono  i corpi  degli  uo- 
mini, de’  bruti,  degli  alberi,  dell’ erbe.  Così  questa 
terra  non  è che  l’Inferno  in  cui  si  puniscono  i 
malvagi;  ina  nondimeno  Inferno  che  può  finire 
per  coltivar  la  virtù  e per  soffrirne  le  pene  pa- 
zientemente. — • Ecco  i sogni  della  teologia  filoso- 
fica degli  Egizi,  degl’indi,  de’ Pittagorici  e So- 
cratici Greci.  Origene,  grand’uomo,  ma  egizio  e 


la  persuasione  cTcsserrcne  è rimedio  necessarissimo  alle  false  e bai- 
noti passioni.  Questo  ottimismo  opera  dunque  per  rovescio,  e non 
mostra  per  niente  che  P autore  fosse  veramente  di  noi  compassio- 
nevole, c si  studiasse  di  giovarne.  Egli  marcia  su  le  massime  di 
Lucrezio , e crede  che  si  sia  felici  quando  siasi  scosso  il  timor  della 
Diviniti.  — Si  può  immaginar  cosa  più  contraria  alla  sperienza  ? Io 
non  amo  la  superstizione  ; ma  son  • persuaso  che  la  pietà  o sia  la 
vera  religione  sia  così  vera,  come  ogni  teorema  di  Archimede;  e 
c più  necessaria  agli  uomini  che  qui  errano  su  questo  globo, 
che  non  è il  cibo;  nè  mi  curo  ch'altri  mi  teuga  per  ignorante. 
Pia  sempre  migliore  un  ignorante  probo  che  un  dotto  malvagio. 
Non  è la  maraviglia  che  si  ha  de' notti,  che  soddisfa  la  naturai 
ou  P utile , cioè  il  giusto  ^ V onesto  eh'  essi  scuoprono. 

Genovesi.  Log.  € Mela/,  3a 
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caldo  di  cervello,  diede  anch’egli  in  questi  so- 
gni O- 

§ XXII.  Ma  il  sistema  cristiano,  riconoscendo 
aneli’ esso  quella  ribellione  degli  spiriti  celesti,  e 
la  lor  caduta  quaggiù,  ci  scuopre  un’altra  causa 
della  nostra  depravazione,  e questa  è il  peccato 
dei  primi  nostri  padri.  Sia  che  la  trasgressione 
fosse  stata  quella  del  pomo  vietato  ch’è  il  senti- 
mento letterale  della  divina  Scrittura  e il  comune 
dei  Cristiani;  sia  che  fosse  la  ribellione  d’Adamo 
dall’ubbidienza  di  Dio  descritta  allegoricamente, 
secondo  che  alcuni  dotti  Rabbini  e tra  noi  il  Car- 
dinal Gaetano  ban  creduto;  questa  trasgressione  è 
nei  nostri  libri  riconosciuta  la  sorgente  prima  della 
detta  corruzione  e miseria  di  noi  altri:  per  unum 
hominem  peccatimi  intravit  in  mundum , et  per 
peccatum  mors , dice  S.  Paolo.  Ed  ecco  il  motivo 
della  legge  cristiana.  Se  gli  uomini  fossero  rima- 
sti costanti  in  quel  grado  di  sapienza  e di  per- 
fezione in  cui,  secondo  i libri  cristiani,  furono 
creati , loro  non  sarebbe  stato  bisogno  di  altra 
legge  che  della  primitiva  e naturale,  e di  quella 
scuola  divina  che  avevano  avuto  i primi  padri, 
nè  di  altra  forza  che  di  quella  che  avevano  dap- 
prima ricevuta.  Ma  ribellatisi  e cadati  nej  disor- 
dine, tutta  la  loro  prole,  dicono  rriostri  libri  sa- 
cri,  nacque  infettata  e proclive  al  inale. 

§ XX11I.  Questo  dicesi  in  noi  altri  peccato  ori- 
ginale, traendosi  per  generazione  della  prima  se- 
menza del  genere  nostro;  non  altrimenti  che  vc- 
desi  in  agricoltura,  che  degenerando  qualche  seme, 
tutta  la  prole  che  ne  viene  muta  qualità.  Non  mi 
è ignoto  quauto  siasi  disputalo  su  la  presente  ma- 
teria, e quante  inestricabili  quistioni  lo  spirito 


O Vedi  il  Penare». 
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dogma  cristiano  è questo,  e le  menti  umane  son 
troppo  corte  per  penetrare  nell’abisso  dei  consi- 
gli di  Dio.  — Previde  Dio  questa  ribellione?  do- 
manda Bayle.  — La  previde.  — Poteva  prevenirla, 
e conservar  l’uomo  innocente?  — • Poteva.  — Per- 


chè dunque  non  lo  fece?  — N’ebbe,  dico  io, 

?[ualche  ragione , perchè  niente  Dio  fa  o lascia  di 
are  senza  perfetta  ragione.  Ma  a noi  non  è lecito 
l’indovinarla.  Sarebbe  la  nostra  intelligenza  misura 
deli’ infinito?  Nell’ignoranza  della  ragion  di  Dio,  su 
qual  fondamento  s’attacca  questo  dogma?  Il  fatto 
è,  dice  consideratamente  S.  Agostino,  che  noi 
siam  miseri  fino  in  nascendo;  nè  veruno  arzigo- 
golo filosofico  potrebbe  fare  che  noi  non  sentis- 
simo quel  che  sentiamo.  Or  se  miseri , dunque 
rei;  perchè  sub  Deo  /usto  nemo  miser,  nisi  me- 
reatur;  la  qual  massima  dove  non  resti  salda,  è 
forza  di  esser  Ateisti.  Si  consideri  nondimeno  che 


anche  i nemici  dei  Cristianesimo,  purché  non  sieno 
Atei,  convengono  che  Dio  non  operi  su  gli  uo- 
mini di  tutto  il  suo  potere:  che  l’ordine  da  lui 
preso  nel  governo  delle  menti  è quello  di  lasciar 
gli  umani  appetiti  ad  esser  regolati  dalla  libertà 
a tenore  della  legge.  Quando  dunque  chieggono, 
perchè  non  impedì?  non  possiamo  noi  dalla  parte 
nostra  domandare,  perchè  non  impedisce  tuttavia? 
Dio  vieta  il  male;  Dio  comanda  il  bene:  è a cre- 
dere che  ci  dia  sempre  bastante  forza  da  poter 
fuggire  l’uno  e seguitar  l’altro.  Vi  è nessuno  in 
fatti  che  non  si  senta  forza  nessuna  da  reggere 
le  sue  passioni,  anche  le  più  ardenti?  Dio  non 
condannerebbe  nessuno  che  avesse  operato  per 
mera  fatalità.  Qual  potrebbe  essere  il  dicasterio 
del  Fato,  se  non  il  Fato?  Ma  poi  dice  ad  ognu- 
no: verumtamen  sub  te  erit  appetitus  tuus.  Ma  a 
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che  giovano  sì  fatte  quistioni,  dove  si  sente  il 
male,  e la  ragione  vede  assai  poco?  (i) 

Precetti  e dieieti. 

§ XXIV.  L’Autore  della  nostra  legge  dice  in 
S.  Giovanni,  cap.  XII:  Io  non  son  venuto  a con- 
dannar nessuno  ( perchè  il  verbo  xp iW , del  quale 
servesi,  non  significa  qui  che  un  giudizio  penale 
e di  condannazione),  ma  a salvar  il  mondo.  Vero 
si  è che  sarò  io  obbligato  a condannarne  di  mol- 
ti, ma  pur  coloro  ì quali  si  condannano  da  sè 
medesimi  per  non  avermi  udito,  nè  creduto  alle 
mie  parole  (2).  Potrebbe  dunque  domandarsi  su 
qual  legge  li  condannerà  egli?  — Dice  in  S.  Marco, 
cap.  Ili:  Io  non  sono  venuto  a chiamare  a peni- 
tenza i giusti  ( ou.aicv;  ) , ma  i peccatori  ( àpucprwiev; , 
quei  che  aberrano  dal  diritto  ).  Vi  erano  dunque , 
prima  che  venisse,  dei  giusti,  nè  egli  venne  a ri- 
chiamare alla  giustizia  questi  giusti.  Se  eran  incaici, 

(1)  Tulli  quelli  che  disputarono  ani  peccato  originale,  compre- 
sero clic  la  ragione  non  potrebbe  risaperne  mai  nieute  di  netto 
senza  risalire  all’origine  delle  anime  umane.  Ma  può  far  più  age- 
volmente questo  che  quello?  S’inclinò  da’ più  a credere  ch’elle 
vengano  per  traduccm  da’ primi  genitori}  ma  v1  è nella  ragione 
luogo  nessuno  da  veder  più  in  là?  In  questa  stessa  ipotesi,  adot- 
tata dai  Leibniziani , vi  sarà  nessuno  che  vi  dica  il  come  ? $•  Ago- 
stino, quantunque  inchinato  al  sistema  del  traduce , pur  scrisse  un 
libro  De  origine  Animac , per  dimostrare  che  noi  non  ne  sappiala 
nulla  nè  per  investigazione  di  ragione,  nè  per  rivelazione  de’  libri 
sacri.  Or  se  la  ragione  è nell’ ignoranza  del  quando,  del  come,  del 
dove  sieno  state  le  nostre  menti  create,  coro’ ella  ardirà  di  opporsi 
nella  materia  del  peccato  originale,  la  quale  dev’essere  essenzial- 
mente connessa  col  primo  peccato?  Bisogna  adunque  ch’ella  si 
lasci  domesticare  da  altro  maestro,  che  non  è ella  a sè  medesima. 

(a)  Mi  sovviene  qui  d’ una  sentenza  di  Pachacutcc  impcradore 
del  Perù  : Un  uomo  che  ammazza  un  altro  a sangue  freddo , senza 
motivo  e senz9 autorità , si  è condannalo  da  sè  medesimo  a morte 
(Garrii asso  nella  Vita  di  quest’ Inca,  pag.  dell’edizione  fran- 
cese ).  Massima  verissima , la  qual  sola  può  assolvere  i giudici  dal- 
l’essere omicidi,  condannando  a morte  i rei  di  delitto  capitale* 
Questo  principe  adunque  era  un  profondo  tìlosofo. 
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giusti,  non  potevano  essere  senza  una  regola  : sa- 
rebbe un  contraddittorio.  Qual  era  dunque  questa 
regola  che  precedeva  la  sua  venuta?  Un  giurispe- 
rito ebreo  gli  domanda  : Che  far  debbo  io,  Mae- 
stro, per  avere  la  vita  eterna  ? cioè  per  non  esser 
condannato  alla  morte,  pena  della  trasgressione 
della  regola,  ma  viver  sempre  nel  regno  di  Dio?  — 
A cui  egli  risponde,  Ch’è  egli  scritto  nella  legge?  e 
intendeva  della  legge  morale  scritta  nel  Decalogo,  e 
spiegata  poi  in  infiniti  luoghi  dai  profeti.  — Il  dot- 
tor della  legge  rispose  che  ella  comandava  di  non 
riconoscere  che  una  sola  Divinità,  di  non  spergiu- 
rare, di  prestare  a Dio  il  suo  culto,  di  non  fare 
a nessuno  riiun  male,  nè  uccidendo,  nè  rubando, 
nè  ingiuriando,  uè  disonorando,  e anzi  di  amare 
cordialmente  Dio,  di  riputare  ogni  altro  uomo  sic- 
come nostro  fratello,  e di  non  altrimenti  amarlo, 
che  noi  amiamo  noi  medesimi.  — Bene , disse  Cri- 
sto : fate  questo,  e vivrete.  — Ecco  la  legge  evan- 
gelica. — • Corre  tra  voi  (dice  Dio  agli  Ebrei  pel  pro- 
feta Ezechiello,  cap.  XVIII)  un  proverbio:  I no- 
stri Padri  han  mangiato  l’agresto,  e i denti  nostri 
son  rappresi.  In  verità  io  spianterò  tra  voi  quésto 
proverbio.  Il  figlio  non  dee  pagar  la  pena  dei 
peccati  del  padre,  nè  il  padre  morire  per  quei 
del  figlio.  — Chi  morirà  dunque  ? colui  che  si 
sarà  ribellato  dal  mio  imperio,  che  avrà  ricono- 
sciuto degl’ idoli;  che  avrà  offeso  chiunque;  che 
avrà  giudicato  iniquamente  ; che  non  si  sarà  mosso 
nel  suo  cuore  al  vedere  i poveri  e i miserabili; 
che  non  avrà  avuto  altra  regola  della  sua  vita, 
che  la  sua  cupidità  e il  suo  piacere.  Quest’em- 
pio, quest'  iniquo,  questo  crudele  non  viverà,  dice 
il  Padrone  del  mondo,  ma  morirà:  la  sua  memo- 
ria sarà  cassata  dal  libro  dei  vivi.  Ma  se  egli  ri- 
conoscerà la  mia  signoria  e sarà  giusto,  caritate- 
vole , compassionevole , egli  viverà. 
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§ XXV.  Dunque  i precetti  della  legge  cristiana 
non  sono  nel  fondo  che  tutti  quelli  che  la  legge 
di  natura  ben  intesa  delta  ad  ogni  nazione.  Che 
hanno  a dirci  i nostri  Apollinelti?  Questa  legge  ci 
raccomanda  principalmente  due  auree  massime,  le 
quali  i filosofi  medesimi  hanno  riconosciuto,  sic- 
come naturali  e divine.  1.  Quel  che  non  vuoi  che 
ti  si  facci,  non  fare  ad  altri.  Massima  di  senso 
insito,  naturale,  vivo;  perchè  se  a te  dispiace 
ogn’  ingiuria  e male  che  ti  si  fa,  e sai  che  ogni 
altro  uomo  è così  sensitivo  de1  suoi  diritti , come 
tu,  puoi  dubitare  se  dispiaccia  agli  altri?  (*)  II.  Quel 
che  tu  vuoi  che  in  qualche  tuo  bisogno  ti  si  faccia 
dagli  altri,  dei  farlo  a coloro  che  ne  son  bisognosi. 
Questa  massima  non  nasce  meno  dalla  natura , che 
si  faccia  l'antecedente.  Sembra  che  l'uomo  sia  a 
sè  conscio  di  un  diritto  ingenito  di  reciproco  soc- 
corso. Per  questa  coscienza  egli  si  pretende  auto- 
rizzalo a chiedere  ajuto  ne’  suoi  bisogni;  e quando 
gli  si  niega  da  chi  sa  e può,  la  natura  si  rivolta, 
e odia  colui  che  non  crede  di  esser  uomo;  e l’odia 
sì  cordialmente,  come  si  odiano  le  fiere.  Queste 
due  massime  veggonsi  lampeggiare  in  tutti  i libri 
evangelici.  Anzi  tutta  la  morale  di  questi  libri  è 
fondata  su  quelle,  siccome  fondamento. 

§ XXVI.  Fin  qui  la  legge  cristiana  non  ci  pre- 
senta che  quel  che  ogni  uomo  sente  in  sè  mede- 
simo , nè  può  negare  di  esser  vero  e commen- 
devole molto,  senza  rinunciare  alla  sua  natura. 
Potremmo  dunque  aspettarci  che  i nemici  del  Cri- 
stianesimo si  sollevassero  contra  sì  fatte  regole  del 


(*)  Alessandro  Severo , principe  savio  e umano,  avevaia  falla 
scrivere  su  le  porle  del  palazzo  e de1  tribunali.  Confucio,  il  gran 
filosofo  cinese,  n’aveva  fallo  la  base  della  sua  elica  e politica.  Vedi 
il  P.  Duliald. 
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«ver  felice?  Non  ci  è uomo  che  non  si  sentisse 
conturbar  tutto  col  pensarvi  solamente  (i).  Ma  que- 
sti medesimi  libri  non  si  arrestano  alle  generali 
leggi  soltanto:  essi  vengono  a riconoscere  tutti  i 
diritti  e tutti  i rapporti,  i quali  nascono  dallo 
stato  degli  uomini.  Voi,  dice  S.  Paolo,  darete  a 
ciascuno  ciò  che  gli  tocca:  timore  a cui  si  deve 
timore;  onore  a colui  che  si  vuole  onorare;  tri- 
buto cui  spetta  il  tributo;  dazj  a cui  apparten- 
gono i dazj.  Tra  voi  ricordatevi  che  V uno  non 
deve  all'  altro  se  non  sincero  amore  e dilezione. 
Questi  medesimi  autori  riconoscono  che  ogni  Cri- 
stiano debba  esser  suddito  all' imperio,  e venerarne 
I1  autorità,  siccome  divina.  Ogni  vivente  sia  sog- 
getto alla  potestà , dice  S Paolo  (a).  — I profe- 
ti, i patriarchi,  i primati,  gli  arcivescovi,  i pa- 
stori lutti  quanti  (dice  S.  Gio.  Crisostomo  com- 
mentando S.  Paolo)  debbono  riconoscere  f imperio 
civile,  e sottomettervisi : osservare  le  leggi  comu- 
ni, portare  i comuni  pesi  con  tutti  gli  altri.  — 
Ai  pastori  poi  dice  S.  Pietro:  Non  bisogna  che 
voi  signoreggiate  nel  clero,  e che  vi  serviate  della 
forza,  siccome  i principi  delle  genti;  perchè  voi 

(i)  Par  tentano  di  «ereditarne  il  pregio,  con  dire  che  perchè  son 
comuni  e insegnate  ila  Ulti 1 i legislatori , non  occorre  di  doverne  aver 
grazia  a questi  libri.  (Testamento  di  Meslicr)  Dunque,  dich*  io , 
l'autore  di  questa  legge  aveva  tutto  il  senso  comune  degli  uomini, 
aveva  la  ragione  netta,  purgata,  sana;  e perchè  tutt'i  suoi  discorsi 
aggirano  su  questa  base  della  retta  ragion  morale , senza  lasciarsi 
mai  sconcertare  da  veruna  passione , egli  era  sempre  iti  assetto  con 
se  medesimo.  Ad  un  tale  autore  converrebbero  dunque  l1  ingiurie 
di  fon  t di  fanatiaue  t *di  cui  il  caricano  i nostri  Teisti?  In  ogni 
tribunale  pascerebbero  dunque  per  trasportati  e furiosi,  non  che 
per  malcreati. 

(a)  fc  pieno  di  filosofia  e di  grazia  un  detto  di  Etcoclc  ne1  Sette 
a Tcbt , v.  a3o  : 

lisi  Sappia.  yip  sari  tà;  tvnpatfac 

VlriTripy  yvvrì  ffùiTrf^oc,  ec. 

Cb«  P ubbidienti  a chi  comanda,  è madre 
Del  l>en  oprar,  moglie  di  Giove  , Giove 
So\pitator  dell*  città,  de’  regni. 
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dovete  governare  l’ eletto  popolo  cristiano  colla 
dottrina  e coll!  esempio  delia  vita,  con  carità, 
con  pazienza , facendo  voi  medesimi  esemplari  di 
virtù  per  gli  altri.  — Ai  pastori  medesimi  inculca 
S.  Paolo  di  studiare  la  legge,  di  predicare  inces- 
santemente, e riprendere,  ma  con  carità  e fortez- 
za. Finalmente  voi  troverete  in  questi  stessi  codici 
tutti  i più  belli  e necessarj  doveri  raccomandati  e 
inculcati  tra  i mariti  e le  mogli,  tra  i padri  e le 
madri  da  una  parte  ed  i figli  dall’altra,  tra  i con- 
giunti, tra  i cittadini;  i doveri  dei  poveri  e dei  ric- 
chi; quelli  dei  sani  e degli  ammalati,  dei  vecchi,  ec. 
E tutto  questo  non  ispira  che  giustizia , umanità, 
amicizia,  gentilezza,  magnanimità , fortezza,  tem- 
peranza, pazienza,  ec.  Chi  sarebbe  tanto  stolta- 
mente feroce  da  non  riconoscervi  la  mano  della 
sapienza?  Questi  predicatori,  disprezzanti  sè  stes- 
si, non  tenendo  conto  di  alcuna  grandezza,  di 
>\iun  piacere,  di  niun  bene  di  questo  mondo,  ten- 
denti con  infinite  fatiche  a piantar  tra  popoli  la 
vera  pietà  verso  Dio,  la  vera  giustizia  tra  noi,  la 
temperanza,  l’astinenza  dal  soverchio,  il  reciproco 
amore  e compatimento,  la  felicità  comune,  e per- 
di) rispettati  e amati  dal  comune  di  tutti  i po- 
poli o barbari  o lussureggianti,  dove  predicarono  , 
hanno  ora  la  disgrazia  di  passar  per  pazzi,  per 
entusiasti,  per  furiosi  nei  più  colti  paesi  di  Eu- 
ropa. Che  può  questo  significare,  se  non  che  per 
troppo  e stolto  amore  di  libertà  ci  studiamo  di 
divenire  schiavi?  (*) 


o Ricordianl  qui  un  bel  detto  di  Aristotele,  vale  a dire  di  un 
gran  Deista,  affinchè  non  se  nc  rigetti  l’ autorità , ma  di  un  con- 
sumato Politico:  où  yàp  5si  oUaSzi  douXefav  il  vai  rò  £>jv  yr  pòi 
woXiTféav  , à).).à  guìtt]  pbzv  : che  il  vivere  a tenore  cUUc  pubbliche 
leggi  dello  Stato  non  è a dirsi  schiavitù , ma  salute  e libertà  vera 
(ho.  V Polit.  cap.  7).  Annientate  la  giustizia  naturale , fondamento 
delle  leggi,  e non  avrete  più  che  0 anarchia  o tirannia. 
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Consigli. 

§ XXVII.  Ma  vi  è un’altra  classe  ancora  più 
sublime  di  precetti  e consigli  che  si  posson  dire 
proprj  del  Cristianesimo,  inquanto  è filosofia  di 
perfezione  divina,  e perciò  sublimissima.  Clemente 
Alessandrino  e Origene  insegnano  che  si  vogliono 
distinguere  due  classi  di  precetti  evangelici , una 
delle  quali  è data  pel  comune  degli  uomini,  ed  è 
quella  che  contiene  i precetti  d’ esser  giusti  e one- 
sti quanto  basti  (i);  l’altra  que’ precetti  e consi- 
gli per  cui  si  possa  esser  perfettamente  virtuosi  ; 
il  che,  attesa  la  debolezza  della  natura  umana, 
non  può  esser  di  tutti  (2).  Questa  distinzione  è 
fondata  su  l’Evangelio.  Perchè  il  Legislatore  a co- 
lui che  gli  domandava,  che  avesse  a fare  per  aver 
parte  nel  regno  di  Dio,  rispose:  Osserva  i pre- 
cetti. Al  che  avendo  l’altro  risposto  che  il  faceva; 
dunque,  diss’egli,  se  vuoi  esser  perfetto,  vendi 
quanto  hai , e dàllo  a’  poveri.  Dov’  è da  veder 
chiaramente  la  dislinzion  ch’egli  fece  tra  l' esser 
giusto  e f esser  perfetto.  A voler  esser  giusto  sono 
indirizzate  quelle  leggi  delle  quali  è detto  fin  qui , 
e che  sono  stale  conosciute  dalla  filosofia  di  luti’  i 
popoli.  Ma  per  esser  perfetto  sono  da  considerare 
e osservare  que’  precetti  e consigli  i quali  son  pro- 
prj de’  Cristiani,  e di  quelli  principalmente  i quali 
ne  sono  i dottori  e maestri,  e siccome  esemplari 
degli  altri,  detti  perciò  lume,  sale,  ec. 

§ XXVIII.  Lungo  sarebbe  l’annoverarli  tutti,  e 
perciò  ci  contenteremo  di  dimostrarne  alcuni  prin- 
cipali. Quasi  tutte  le  nazioni  pagane  si  rappresen- 
to Sarebbero  li  xzJhtxovsa , gli  ujjìzj  comuni,  che  dicevano  gli 
Stoici. 

(a)  Sarebbero  li  xanopSùpZTX  degli  Stoici  medesimi. 
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lavano  la  Divinità  piu  per  l’aspetto  di  giudice  tre- 
mendo e severo,  che  per  quello  di  padre  amore- 
vole. Quindi  è che  la  religione  di  que’  popoli  non 
era  che  timore  e spavento  e servitù  (i).  Ma  il  no- 
stro divin  Legislatore  in  tutta  la  sua  coudotta  e 
in  ogni  sua  legge  ci  rappresenta  Dio  come  padre , 
nè  ci  comanda  d’ invocarlo  altrimenti  che  col  ti- 
tolo di  padre:  Padre  nostro,  che  sei  in  cielo.  — 
In  S.  Giovanni,  cap.  XV:  Io  non  vi  dirò  servi, 
die’ egli,  perchè  i servi  non  sanno  il  cuore  del 
padrone.  Voi  siete  miei  amici ; e io  vi  manifesto 
l’ animo  mio,  come  mio  Padre  l’ha  a me  mani/è - 
stato.  Mio  Padre  è in  me,  e parla  per  me,  e io 
sono  in  mio  Padre.  Voi  sarete  in  me,  e io  in  voi. 
Su  questo  fondamento  dell’  amor  di  Dio  fonda  egli 
tutta  la  sua  legge  di  perfezione.  In  fatti  dove  noi 
siam  tutti  persuasi  di  esser  figli  del  medesimo  pa- 
dre, e con  ciò  fra  noi  fratelli,  e amiatn  lui  sopra 
ogni  cosa,  e noi  fra  noi  sinceramente,  quale  ir- 
riverenza ardiremo  noi  fare  al  padre?  quale  ingiu- 
stizia a’  fratelli?  Ecco  un  punto  essenziale  per  cui 
il  Cristianesimo  differisce  da  ogni  altra  legge  e re- 
ligione (3). 

(i)  Eschilo,  ne’  Setta  a Tebe , auc\V  ululare  per  cui  comincia, 
vansi  luti’ i sacrifici  ( ò'ko'kvyp.òt  ) dice  essere  TÌÌi?vtxov  xbpispae.  , 
costume  vecchio  de1  Greci , che  non  incominciavano  i sagriti/ j che 
per  sì  falle  grida  spaventevoli  e per  ululati.  Troverebbe  qui  V au- 
tore del  Dcspotismo  Orientale  il  suo  sistema  sabbatico ? Aggiungasi 
il  detto  di  Stazio  : Prirnus  in  orbe  Dcos  fedi  timor  ....  Quindi  si 
è creduto  per  molti  essere  stata  la  religione  detta  Sprqaxtia , come 
da  TjOtct  tremerei  o da  rpt^v  in  senso  di  trepidare , che  dissero 
i Latini  per  andar  qua  là  storditi  per  timore. 

(9)  Egli  è il  vero  che  troverassi  in  tutti  gli  antichi  poeti , e prin- 
cipalmente greci,  itfkxtp  Ziù,  o padre  Giove;  ma  voi  noi  trove- 
rete detto  che  per  rispetto  agli  Dei  di  cui  si  credeva  padre;  nou 
intendendo  i Pagani  troppo  questa  paternità  rispetto  agli  uomini. 
E il  pater  hominumque  Deiimquc  di  Omero  e di  Virgilio  ha  sem- 
pre più  rapporto  all1  imperio  che  alla  confidenza  filiale  , come , leg- 
gendo con  attenzione,  si  può  di  leggieri  vedere. 
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§ XXIX.  Un  «litio  punto  così  essenziale  come  il 
primo,  e ignoto  all' altre  leggi  e religioni,  è l’ab* 
negazione  di  noi  medesimi.  Ci  si  presenta  la  no- 
stra natura  pel  suo  vero  aspetto,  debole  d’inten- 
dimento, fragile  di  corpo,  bisognosa  di  ogni  altro 


essere,  che  in  brevissimo  tempo  nasce  c muore, 
non  altrimenti  che  i fiori  solstiziali.  Ci  si  mostra 


questa  vita  siccome  un  passaggio  ad  una  eterna: 
ci  s’inculca  di  non  farvi  gran  fatto  fondamento  ; 
perchè  la  vera  vita  è il  vivere  con  Colui  e in  Co- 
lui eh’  è l’eterna  sorgente  del  vivere  delle  cose  di 
questo  mondo  (i).  Quindi  ci  si  comanda  di  essere 
umili  e sottomessi  ad  ognuno:  senz’alterigia,  senza 
superbia,  senza  vanità;  perciocché  le  grandezze  di 
quaggiù  son  di  certe  bolle  acquee  che  gonfiano  e 
crepano  in  un  istante.  V oi  mi  chiamate  Maestro 
e Signore  (dice  Cristo  in  S.  Giovanni,  cap.  XV); 
e (lite  il  vero;  perché  il  sono  in  fatti.  Ma  guar- 
date che  niun  discepolo  vuol  esser  dappiù  del 
maestro:  nessun  messo  dappiù  di  colui  che  il 
manda.  E perciò  se  voi  vedete  me  lavare  i vostri 
piedi,  e fare  a voi  da  servo,  ricordatevi  che  que- 
sto è il  mio  precetto  (2),  di  dover  voi  medesimi 
far  l’ i stesso  con  voi.  Quest’  è tutta  la  mia  legge, 
che  voi  vi  amiate  scambievolmente.  Che  potrebbero 
qui  dire  i nemici  del  Vangelo?  Ninna  filosofia  del- 
l’uomo fu  mai  più  vera  e più  magnanima. 


(1)  Verità  riconosciuta  da  Platone  medesimo  nel  Fedone;  per 
la  quale  molti  ammazzandosi  da  se  medesimi  por  poter  goder  presto 
* il  consorzio  degli  Dei , gli  Ateniesi  proibirono  la  lettura  di  questo 
libro.  Vedi  Laerzio  in  Platone. 

(a)  Questa  parola  IvroLà  >J  i[d) , il  mio  precetto  (ibid.  T.  io  ) è 
detta  con  moli’ enfasi,  c merita  ben  elio  si  consideri.  Non  dice  i 
miei  precetti,  ma  il  mio  precetto.  Ed  è f*a  iyattire  àXì^lou; , che 
vi  evitiate  scambievolmente.  Tutte  le  leggi  erano  dunque  questa  leg- 
ge: e chi  non  sa  che  questa  legge  è il  fondamento  della  vita  uma- 
na , non  sa  ancora  nulla  né  dell’  uomo  nè  del  mondo. 
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§ XXX.  Un  terzo  punto  è !’  amore  di  tutto  il 
genere  umano,  e una  cordiale  amicizia,  senza  fare 
alcuna  differenza  tra  nazione  e nazione  , amici  e 
nemici.  Questo  punto  è cosi  propria  caratteristica 
del  Cristianesimo,  come  quello  dell' amor  di  Dio, 
e del  doversi  umiliare  e quasi  annientare  al  co- 
spetto dell’Essere  infinito.  Questa  legge  ci  comanda 
dunque  di  riputare  ogni  uomo  per  prossimo,  c di 
lor  giovare  in  tutto  quel  che  per  noi  si  può,  sia 
nelle  cose  appartenenti  allo  spirilo,  sia  in  quelle 
che  riguardano  il  corpo.  Quindi  sono  le  sette 
opere  di  misericordia  spirituali  e le  selle  corpo- 
rali , riconosciute  fin  da’  primi  tempi  da  tulio  il 
mondo  cristiano,  come  nascenti  dal  fondo  del  Cri- 
stianesimo ed  essenziali.  E siccome  non  debbono 
avere  altra  Divinità  i Giudei,  altra  i Pagani,  altra 
i Cristiani;  cosi,  dice  S.  Paolo,  questo  amore  e 
questo  reciproco  soccorso  non  ha  limile  nessuno, 
e si  deve  da  ognuno  ad  ognuno.  Dond’  è che  l'a- 
varizia, l’avidità,  l’inumanità,  la  crudeltà,  le  vi- 
scere dure  e la  mano  stretta,  la  misantropia,  l’u- 
more , la  ritrosia , la  rustichezza , il  disdegno , 
T insolenza,  e ogni  vizio  che  smorza  la  fiamma 
simpatica  che  la  natura  medesima  accende  tra  gli 
uomini,  e viene  con  ciò  a dissociarli,  sono  da 
riputarsi  contra  lo  spirito  del  Cristianesimo  ; il 
quale  vuol  essere  uno  spirito  aperto,  lieto,  pla- 
cido, compassionevole,  e che  condisca  le  conver- 
sazioni, non  le  rammarichi  con  quei  volti  raggrin- 
zati, chiusi,  fieri,  altieri,  abborrenti  dall’ umanità, 
e con  quelle  maniere  affettatamente  ruvide,  nojose 
e disgustevoli  (*). 

§ XXXI.  Un  quarto  punto  è la  legge  di  pazien- 


(*)  Non  ha  niun  meglio  descritto  lo  spirito  cristiano,  quanto 
S.  Francesco  di  Salcs  nella  sua  l'ilou-a , nè  alcuno  in  quegli  ultimi 
tempi  Plia  meglio  praticato. 
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za,  per  la  quale  si  comanda  di  avere  una  reci- 
proca sofferenza  l’un  per  l’altro.  Non  è possibile 
che,  vivendo  noi  tra  gli  uomini,  non  sentiamo  la 
collisione  della  diversità  degl’ingegni,  de’ tempe- 
ramenti, delle  forme  e azioni  umane,  degl’inte- 
ressi, ec.  In  tutto  questo  vuole  l’uno  soffrir  pa- 
zientemente 1’  altro.  Può  egli  essere  che  gli  uomini 
sieno  quaggiù  perfettamente  virtuosi?  Vi  sarà  de’ 
vizj  e de’  peccati  Gnchè  vi  sarà  degli  uomini.  Que- 
sta legge  ci  fa  dunque  sapere  che  si  vuole  odiare 
la  malvagità,  ma  compatire  l’umanità:  abbonire 
il  vizio,  ma  riconoscere  la  comune  debolezza:  stu- 
diarsi di  far  regnare  la  virtù  con  i savj  consigli 
e con  gli  esempj,  ma  non  voler  sbarbicar  gli  uo- 
mini, se  non  sieno  poi  così  virtuosi,  come  desi- 
deriamo: riprendere,  addottrinare,  ma  con  placi- 
dezza e carità  ; e se  altri  o per  ignoranza  o per 
stoltezza  o per  ferocia  di  affetti,  ti  dileggi  e ti 
derida,  soffrirlo  con  coraggio,  come  si  soffrono 
molte  altre  noje  che  ci  danno  le  cose  e gli  ani- 
mali che  ci  circondano.  Noi  soffriamo  le  mosche, 
le  pulci,  le  zanzare  e un’infinità  d’ insetti;  perchè 
non  tollereremo  i nostri  fratelli?  Ecco  la  dottrina 
di  questi  pescatori.  Finalmente  non  è possibile 
che  noi  non  riceviamo  spesso  delle  ingiurie  e de* 
torti.  L’uomo  è naturalmente  tentato  dall’avidità 


di  beni  e di  signoria,  e più  ancora  poiché  ci  siamo 
uniti  in  società  civile,  società  che  fa  vedere  delle 
grandi  inegualità,  senza  abolire  intanto  il  senso 
di  egualità.  Or  questa  legge  ci  comanda  di  non 
volerci  vendicare , ma  di  perdonare  agli  offensori 
e nemici  nostri.  Non  ci  vieta  veramente  la  difesa, 
ma  ci  proibisce  l’offesa  e la  vendetta.  Era  mas- 
sima di  Epilteto  medesimo  : La  vendetta  porta 
seco  sempre  più  gran  mali , che  non  son  quelli 
di  cui  vogliam  vendicarci;  e la  sapienza  richiede 
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di  ridurre  i mali  al  minimo  possibile.  — Si  può 
escogitare  una  più  generosa  legge?  Su  questo  mo- 
dello son  lavorati  tutti  gli  altri  precetti  e consigli 
di  perfezione.  Che  hanno  a dirmi  i nostri  Astoliì 
mentecatti , o i feroci  Rodomonti  ? Datemi  un  uo- 
mo, perchè  io  parlo  agli  uomini.  Ed  un  uomo 
non  vorrà  che  6Ì  viva  seco  con  altra  legge  •,  po- 
trebbe dunque  pretender  di  viver  anch’egli  altri- 
menti? 


31  e zz  /. 

§ XXXII.  I mezzi  di  questa  legge  si  possono 
ridurre  a1  seguenti:  i.°  Promulgatole 5 2.0  Predica- 
zione; 3.°  Fede;  4°  Grazia;  5."  Sacramenti.  Del 
promulgatore  è detto  in  questi  libri  ch’egli  sia  un 
Legato,  Apostolo,  o mandato  da  Dio  Padre,  cioè 
dal  creatore  e conservatore  del  mondo:  ch’egli 
non  annuncia  niente  del  suo,  ma  è venuto  a far 
sapere  agli  uomini  ciò  che  ha  udito  e gli  è stato 
comandato  da  Dio  Padre:  ch’egli  è il  figlio  di 
questo  Dio  Padre;  per  modochè  tutto  quel  che  è 
nel  Padre,  è in  lui  ( S.  Giovanni  al  cap  XV  e 
XVI):  ch’egli  prima  di  venir  nel  mondo  avea  in 
Dio  Padre  sussistenza  e gloria,  e anzi  npi  xara(3e).^;, 
cioè  a dire  prima  di  gettare  i fondamenti  di  que- 
sto rnondp  {ibidem):  finalmente  ch’egli,  non  la- 
sciando d’esser  vero  uomo  e della  stirpe  di  Abramo 
(Matth.  I),  è insieme  il  Logo,  ch’è  ab  diurno  in 
Dio  ed  è Dio.  (Jo.  I , v.  1 ). 

§ XXXIII.  Questo  Legato  di  Dio  Padre  non  solo 
predicò  la  nuova  legge,  ma  comandò  a’  suoi  di- 
scepoli che  si  dovessero  dispergere  per  tutte  le 
nazioni,  a fine  di  farla  conoscere  a tutt’i  popoli: 
che  catechizzassero  e insegnassero:  che  mantenes- 
sero la  disciplina,  predicando,  istruendo,  ripreu- 
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dendo.  Fece  lor  sapere  che  risalendo  egli  al  cielo 
per  ritornare  al  Padre,  dond’era  qua  fra  noi  ve- 
nuto, avrebbe  loro  mandato  lo  Spirito  Paracleto, 
a fine  che  facesse  loro  sapere  quel  che  non  po- 
teva per  quel  tempo  lor  dire,  e li  confermasse 
nella  fede  e nella  fortezza.  Inculcò  loro  che  non 
si  poteva  altrimenti  conoscere  e conservar  questa 
legge,  che  per  l’istruzione  e predicazione  : ch’essi 
non  dovessero,  ciò  facendo,  aspirare  nè  a ricchezze 
nè  a signorie  nè  a veruna  grandezza,  ma  doves- 
sero vivere  di  pura  limosiua,  e riputarsi  peripse- 
mata , e vale  a dire  come  le  immondezze  e l’ al- 
tre cose  da  nulla  che  si  gettano  nelle  strade  e si 
calpestano:  egli  fece  di  queste  massime,  istruzio- 
ne, povertà,  umiltà,  pazienza,  un  dovere  essen- 
ziale degli  Apostoli  e di  tutt’i  pastori  che  sareb- 
bero loro  succeduti.  Questo  dovere  fu  riconosciuto 
e praticato  dagli  Apostoli,  da’  vescovi  e da  tutti 
gli  ecclesiastici  de’ primi  secoli  (*)>  d che  mentre 
si  osservò,  la  divinità  di  questa  legge,  e ’l  gran- 
dissimo frutto  che  ne  nasce,  si  videro  dappertutto 
lampeggiare  e fiorire.  Ma  si  cominciò  poi  ad  an- 
nebbiare, e ’l  costume  divenne  a poco  a poco 
guasto  e perverso,  a misura  che  i pastori  diven- 
nero ignoranti,  negligenti,  e presero  tutta  l’aria 
di  grandezza  e di  lusso  di  quelli  che  son  del 
mondo;  del  quale  essi  non  dovevano  essere,  se- 
condo la  dottrina  del  Legislatore  (in  S.  Giovanni, 
cap.  XVII ) : Voi  non  siete  di  questo  mondo,  e per- 

(*)  Quindi  sono  quelle  Apologie,  quelle  Catechesi,  le  Omilie,  i 
Discorsi,  i Sermoni,  i Trattati,  le  Lettere  degli  antichi  vescovi, 
pruova  parlante  dì  questo  gran  precetto,  c vergogna  de’ secoli  po- 
steriori. L'ajuto  che  si  deve  prestare  al  genere  umano,  non  è po- 
sto, diceva  Eteocle  ne’ Sètte  a Tebe,  v.  a8G,  iv  /taratore  xal  ày  pioti; 
froty-jy/uroiv , in  vanis  et  agreuibus  tuspiriis,  ma  ncU’opcrc,  Detto 
mirabile  e troppo  vero!  Bisogna  porre  la  mano  alla  fatica  per  soc- 
correre l’uomo. 
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ciò  il  mondo  vi  odia.  Ma  noi  per  essere  amati  dal 
secolo  e andare  alla  moda , abbiarn  tradito  il  me- 
stiero.  E di  qui  nasce  l’audacia  de’  nemici  del  Cri- 
stianesimo. 

§ XXXIV.  Questo  Legislatore  dal  principio  della 
sua  legazione  sino  alla  sua  morte,  anzi  sino  all’a- 
scensione, non  predicò  altro,  se  non  questa  mas- 
sima fondamentale:  Chi  crede  in  me,  ha  la  vita 
eterna  ; chi  non  crede , è già  giudicato  e condan- 
nato. Questa  fede  ha  due  parti.  I.  Egli  chiedeva 
che  gli  si  credesse  quando  diceva  d’ esser  venuto 
dalla  parte  di  Dio;  e perchè  gli  si  credesse,  egli 
appellava  a’ miracoli,  i quali  sono  tpyx  r cx>  Seoù  , 
opere  di  Dio,  per  cui  Dio  attesta  la  missione  de’ 
suoi  profeti.  Questa  prima  parte  di  fede  era  ne- 
cessarissima, perchè  fosse  ricevuta  la  legge  con 
quel  rispetto  e amore  che  si  conveniva.  Quando 
un  ministro  promulga  le  leggi  d’un  sovrano,  de- 
v’ esser  noto  e persuaso  a’  popoli  ch’egli  sia  ve- 
ramente il  ministro  di  quel  sovrano,  a nome  di 
cui  la  legge  si  promulga.  Niuno  osserverà  una  legge 
di  Dio,  dove  non  sia  convinto  eh’ è veramente  di 
Dio.  Ila  dunque  il  torto  Locke  nel  6uo  Cristiane- 
simo ragionevole  di  credere  che  questa  sola  parte 
della  fede  fosse  necessaria  e bastante  per  la  no- 
stra salute,  senz’ altrimenti  osservare  interamente 
la  legge:  ella  è certo  la  base  della  legge,  ma  non 
l’intera  legge.  Chi  direbbe  che  la  salute  d’una  mo- 
narchia consistesse  nel  credere  i cittadini  che  quel 
monarca  sia  il  vero  monarca,  che  quel  codice  di 
leggi  sieno  le  vere  leggi  dello  Stato,  e che  sieno 
anche  giuste  e necessarie  alla  conservazione  del 
corpo  politico,  senza  altrimenti  curarsi  che  le  si 
osservino?  Convengo  ch’elleno  non  saranno  mai 
ricevute  cordialmente  nè  praticate,  senza  quella 
confidenza  che  si  ha  nel  monarca,  e senza  timore 
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<F esserne  punito:  ma  poi  la  salute  della  repubblica 
dipende  dalla  loro  pratica.  Ci  è chi  noi  senta? 

§ XXXV.  La  seconda  parte  della  fede  richiesta 
è quella  che  dicesi  più  propriamente  ubbidienza: 
serva  mandata.  Perchè , come  disputa  S.  Giacomo , 
la  sola  fide  senz’  opere  è morta.  E S.  Paolo,  se 
voi  avrete  tanta  fede  da  fare  de’  gran  miracoli,'' 
dove  non  avrete  carità  ( termine  che  abbraccia  tutte 
le  buone  opere),  voi  non  sarete  che  come  un 
suono  di  campanello , cioè  un  essere  senza  corpo 
e sostanza.  L'autore  dell’ Epistola  agli  Ebrei  di- 
mostra tutto  questo  pel  fatto  di  Abramo.  Credidit 
Abraham  (cioè  credette  ch’era  comando  di  Dio, 
e ubbidì  con  prontezza  e alacrità,  eh’ è la  forza 
efficace  della  k(<tuz,  fide) ; et  reputatimi  est  illi  ad 
justitiam,  cioè,  e ne  fu  perciò  tenuto  giusto  ; per- 
chè secondo  le  frasi  ebree  1’  ubbidienza  alle  leggi 
di  Dio  è la  vera  Jota lawij , Jneaiiup* , giustizia.  E 
quindi  s’intende  il  dettato  justus  ex  fide  viviti 
cioè  per  far  due  cose:  credere  che  la  legge  è di- 
vina, e osservarla  ad  unguem,  nelle  quali  consiste 
la  vita  del  giusto.  Avevano  dunque  il  torto  que’ 
Protestanti  che,  per  far  dispetto  alla  Chiesa  Ro- 
mana, separavano  ed  escludevano  le  buone  opere 
dalla  fede  giustificante,  o ne  facevano  assai  poco 
conto,  sotto  pretesto  che  non  si  dicesse  che  l'uomo 
si  giustifichi  da  sè  ; non  avvertendo  che  il  giudice 
che  assolve  un  reo,  non  vuol  assolverlo  senza 
ch’ei  soddisfi  a’ diritti  offesi,  e dia  bastanti  ar- 
gomenti dell’ esser  sottomesso  alle  leggi.  Barbeirak, 
protestante  anch’esso,  nella  prefazione  a Puffen- 
dorff  ha  ragione  di  rinfacciar  loro  questo  errore 
atto  a riempir  di  fanatici  é di  scellerati  la  Terra  (*). 

Dacmoncs  credimi  et  contremiscunt , ilice  S.  Giacopo;  cioè 
credono,  son  persuasi  c convinti  dell1  ubbidienza  che  si  deve  • 
Dio:  ina  non  operano  poi  secondo  quella  persuasione,  c in  ciò 
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§ XXXVI.  il  Legislatore  di  questa  legge  ha  di- 
chiarato in  termini  aperti  che  niuno  potrà  nè  ca- 
pirla , nè  amarla,  nè  rispettarla  ed  osservarla,  se 
non  sia  di  quelli  che  Dio  medesimo  sceglie  e trae 
a sè  per  una  forza  interiore  di  fede  e di  amore 
che  sparge  ne’  loro  cuori.  Niuno  può  venire  a 
me,  dice  in  S.  Giovanni,  se  mio  Padre  non  il 
tiri.  E nel  XVU  capo  del  medesimo  libro  li  chiama 
scelti  e datigli  da  Dio  Padre.  Ed  ecco  il  gran  mi- 
slerio  di  quella  che  si  chiama  grazia  ajutatrice ; 
mislerio  nondimeno  che  tati’ i popoli,  sia  per  un 
senso  della  natura,  sia  perle  tradizioni  originali, 
hanno  professato  (i).  Questo  non  significa  già  clic 
Dio  escluda  nessuno  da  questa  legge,  ma  soltanto 
che  niuno  vi  si  può  sottomettere  senza  quell’in- 
terna  unzione  nascente  da  una  chiamata  spirituale 
che  infiamma  i cuori  del  piacere  della  giustizia. 
Del  resto  egli  chiama  tutti,  e vuol  che  la  sua 
legge  si  predichi  a tutti.  Egli  è padre  di  tutti,  e 
vuole  che  tutti  sieno  suoi  figli.  Ma  per  dar  loro 
questa  grazia,  comanda  che  ne  sia  pregato;  e la 
preghiera  è uno  de’  mezzi  essenziali  di  questa  leg- 
ge (a).  Chiedete,  e riceverete;  battete , e vi  si  aprirà 
f uscio.  Pure  è da  credere  che  come  niun  prega 
se  non  è da  lui  mosso , niun  fia  cui  egli  non 
muova  in  quella  maniera  che  stima  convenevole 

«on  Diavoli.  Quei  Protestanti  dunque  volevano  esser  ancb’cssi  He’ 
Diavoli  ? Ecco  come  il  troppo  teologizzare  corrompe  le  persone  c 
gli  Stati.  Tra' Samojedi  voi  non  troverete  di  si  fatti  teologi;  mi 
vi  troverete  più  di  quella  semplicità  e onestà,  più  di  quella  buona 
fede,  di  quella  onoratezza,  di  quel  buon  costume  che  rende  la 
vita  amabile. 

(i)  Ond'è  quel  detto,  sentimento  di  tutte  le  nazioni , quos  Jup>- 
ter  amai,  ardenjque  evehit  ad  sidcra  virtus.  Quindi  Giova  sorzzo, 
Salvatore. 

(■ a ) Eusebio  nella  Prep.  Ev.  ne  fa  una  delle  due  parti  principali 
del  Cristianesimo,  che  sono,  i.°  una  Divinità  somma  c infinita; 
a.®  preghiera. 
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ìi  poter  pregare.  Or  non  vi  è uomo,  nè  colto,  nè 
selvaggio,  nè  dabbene,  nè  guasto,  e anche  incal- 
lito nel  vizio,  che  qualche  volta  ne’  mali  della  per- 
sona o della  natura  non  istenda  le  mani  al  cielo, 
e non  dica:  Cielo,  ajutami;  Dio , soccorrimi.  Ecco 
il  principio  delia  mano  di  Dio  ajutatore.  Bisogna 
dunque  fare  un  passo  più  avanti,  a prenderla  for- 
te, e salire  a quel  modo  di  grado  in  grado,  come 
Abramo  (i). 

§ XXXVII.  Finalmente , perchè  si  entrasse  in 
questa  legge,  legge  di  purità  e di  amore,  e con- 
venientemente alla  natura  umana,  stabili  certi  riti 
solenni,  come  bandiere  e centri  di  unità;  conse- 
crolli,  e volle  che  fossero  seguali  insieme  e istru- 
menti  della  legge,  dell’amicizia  (sostanza  della 
legge)  e della  grazia  che  fa  amare  la  legge  e rende 
l’nomo  giusto,  onesto,  santo  (3).  I principali  di 


(0  Tertulliano,  metafilico  lottile  e acre,  volete,  dice,  vedere  la 
testimonianza  d un'  anima  per  natura  cristiana  ? Guardate  che  ne’ 
"uà  e ne'  pericoli , grida  dio  aio.  Riflessione  degna  di  esser  con-  ' 
«denta.  Sarebbe  per  quel  dello  di  S.  Agostino,  JecLsti  ad  te  nos, 
Domine,  et  inquietsim  est  cor  nostrum,  donec  pervenuti  mi  le?  Il 
dee  credere  ognuuo  che  crede  la  provvidenza.  Aristotele  insegnava 
thè  Dio  è pura  e infinita  ivipyta,  aito,  attività:  che  tutto  lo  spa- 
no mondano,  ch'egli  chiamava  rrpùtqv  ùlijv,  materia  prima,  è 
pieoo  d’una  phjrsi,  natura,  attiva  anch’ella,  infusavi  dall’infinita 
energia  divina:  che  da  questa  physi  sboccino  V entelechie  seconde, 
die  i dotti  delle  scuole  dissero  forme  sostanziali:  che  queste  forme 
sostanziali , cioè  attività , dicno  tÒ  rivai  ( V essere  ) alle  cose  : c che 
ogni  essere  è «sere  per  una  di  queste  attività.  Aristotele  dunque 
nell’ ombre  del  Paganesimo  vede»  che  senza  l’attività  eterna  gli 
eneri  inchinino  al  pi  rivai , al  non  essere  ,•  e che  quella  sola  in- 
finita attività  della  prima  Causa  può  tirarli  a sé,  accostandoli  al- 
l’infinita entità.  Questa  metafisica  non  è poi  taoto  sconvenevole 
*U’ idea  che  abbiamo  di  Dio.  Renato,  e quindi  Lcibnitz,  benché 
■otto  sltre  frasi , pensavano  alla  medesima  maniera.  Porse  Newton, 
nn  passo  più  innanzi,  avrebbe  trovato  il  vero  suo  principio  jrlar- 
chico,  come  Aristotele,  e sarebbe  divenuto  un  metafisico  Aristo- 
telico. 

(a)  Gli  Sciti,  che  non  hanno  altri  templi  fuorché  il  cielo,  nelle 
loro  anniversarie  preghiere  usano  ah  antiquo  di  ficcare  una  scimi- 
Urya  o nn  palo  in  un  gran  piano  che  aia  come  il  centro  di  unità. 
Quivi  intorno  fanno  le  loro  divozioni.  Donde  venne  l’errore  di 
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questi  sono  ii  Battesimo,  sagratnento  significante 
purità;  e usitato  già  tra  gli  Ebrei,  benché  vólo 
di  quella  forza  che  acquistò  nella  nuova  proraul* 
gazione:  e la  Sacra  Cena,  sagratnento  nel  quale 
ricevendosi  il  corpo  del  Legislatore  medesimo  (hoc 
est  Corpus  meum),  ci  torna  a memoria  il  gran 
precetto  datoci , Voi  sarete  così  uniti  per  l’amore 
fra  voi  medesimi  e con  me,  siccome  io  sono  una 
cosa  con  mio  Padre  (Joan.  XVI);  perchè  niente 
tanto  unisce  gli  uomini,  quanto  il  mangiare  e bere 
insieme  (*)  e \'  ospitalità,  che  secondo  tutti  gli  an- 
tichi si  stimava  di  dare  un  jus  divino  di  reciproca 
fratellanza. 


Peak  e Phsmj. 


§ XXXV1IL  L’ultima  parte  di  questa  legge  con- 
tiene i premj  e le  pene,  senza  cui  niuna  legge  è 
compiuta.  Dio  con  promulgar  la  nuova  legge  non 
abolisce  i premj  della  virtù  nascenti  da  quella  per 
un  ordine  essenziale  del  mondo,  nè  le  pene  de’ 


molti  i quali , ignorando  il  costume  di  quelle  nazioni , sparsero 
eh’ essi  adorarono  una  spada.  Diciamlo  qm  di  passaggio  : è egli  ra- 
gionevole che  uomini  giudichino  si  bassamente  de1  loro  simili  ? Que- 
sto confondere,  dydXporra,  si  fina , i segni  della  Divinità  colla  Di- 
vinità è stala  l'origine  di  tante  calunnie  che  noi  altri  Europei  ab- 
biano divulgalo  di  tanti  popoli  i quali,  tnttochè  rozzi  e ignoranti, 
erano  tuttavia  uomini  come  noi.  I Protestanti  ci  han  fatta  e fauci 
ancora  la  medesima  ingiuria  di  spacciare  che  adoriamo  de’  marmi, 
delle  crete , de’  legni  per  Dei.  Non  saremo  dunque  mai  esseri  ra- 
gionevoli , e ’l  pretenderemo  sempre  ? 

O In  tutte  quasi  l’ antiche  repubbliche , e principalmente  nelle 
greche,  troverete  queste  yssitia,  sodalitatcs , come  chiamansi,  sta- 
bilite per  leggi.  Aristotele  (lib.  VII  Poi.  IV)  pruova  che  fu  legge 
di  tutti  i parsi.  L’ Ebraismo  medesimo  non  cominciò  che  con  (pie- 
nte sacre  omilie:  non  vi  erano  sacrilìz)  senza  cena  o pranzo.  Legge 
che  chiunque  conosce  il  ben  d'  una  compagnia  amichevole,  non 

I'otrà  che  sommamente  commendare.  Ma  l’ambizione  c l'avidità, 
'avarizia,  la  furberia  di  certi  malvagi  ruppe  dappertutto,  c in 
quella  vece  introdusse  i complotti  d'odio,  di  nimicizia,  di  predi- 
zione, di  ruberia,  cc.  Povcr  uomo! 
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vizj  c delle  scelleraggini;  perchè  la  legge  evange- 
lica non  distrugge  la  legge  di  natura,  ma  la  cor- 
robora , come  sua  base  e parte  essenziale.  Ma  non- 
dimeno promette  aTT  anime  virtuose  osservatrici 
del  "Vangelo  premio  assai  maggiore  che  non  può 
dare  il  mondo,  cioè  una  vita  eterna  nel  consor- 
zio di  Dio,  nel  cui  seno  i Santi,  cioè  i veri  Cri- 
stiani, troverannosi  assorti  e come  inebriati  dal 
fiume  del  piacere  che  vien  fuori  dalla  faccia  di 
Dio,  secondo  l'espressione  allegorica  e viva  d’un 
profeta.  Allora  Sa  finito  ogni  dolore,  ogni  tristezza 
dileguata , ogn’  inquieta  passione  sedata , e quella 
vita  non  sarà  che  puro  diletto  e interminabile  pia- 
cere. Ma  a coloro  i quali  avran  chiuso  le  orecchie 
alle  divine  chiamate,  rivolti  gli  occhi  dallo  sfol- 
gorante lume  di  questa  legge,  e datisi  ne’  disor- 
dini dell’uomo  animale,  immersi  ne'  piaceri  bestia- 
li, seguendo  il  reprobo  senso  della  natura  guasta 
e del  mondo,  vien  minacciata  una  morte  eterna , 
consistente  essenzialmente  nell’  aver  per  sempre 
perduto  il  diritto  a quella  vita  felice,  e nell’es- 
sere torbidi,  inquieti,  divorati  da’  loro  proprj  pen- 
sieri e orribili  tormenti  di  cuore.  Ibunt  qui  bona 
fecerunt  in  vitam  aetemam;  qui  vero  mala,  in 
ignem  aetemum.  Ecco  la  sanzione  cristiana , san- 
zione divinamente  sviluppata , autorizzata  dal  te- 
stimonio di  Dio,  ma  non  ignota  già  all’ altre  na- 
zioni (*)• 

§ XXXIX.  Io  non  ho  qui  fatto  che  sfiorare  la 
dottrina  cristiana,  e ritrarìa  in  angusta  tela:  ma 


(*)  Basta  leggere  l’Odissea  di  Omero,  il  Fedone  di  Platone,  il 
sesto  dell’ Eneide  di  Virgilio,  la  Storia  di  Egitto  di  Erodoto  e di 
Diodoro  Siculo,  e ogni  piccolo  viaggiatore  Je’  presenti  popoli  pa- 
gani, per  chiarirsene.  La  dottrina  de’  premj  e delle  pene  dell’altra 
vita  è stata  ed  è il  fondamento  di  tutt’i  popoli,  cosi  regnanti, 
come  selvaggi  c vaganti. 
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amerei  eh’  altri  il  facesse  più  profondamente.  Io 
non  iscrivo  che  un  abbozzo,  e di  Metafisica:  Di- 
mostrerò ora,  come  io  spero,  la  divinità  di  que- 
sta legge;  ma  prima  di  porvi  mano,  domando  ai 
nostri  Teisti:  Sarebbe  egli  o no  desiderabile  che 
una  tal  legge  fosse  cordialmente  creduta  e zelan- 
temente osservata  da  ogni  nazione,  famiglia,  per- 
sona? Sarebbe  o no  l’interesse  di  ciascuno?  — 
Mi  rispondano  da  uomini  probi  e onorati;  perchè 

10  non  soglio  attendere  alle  risposte  degli  stolti, 
inatti,  improbi.  Andiamo  avanti. 

CAPO  VII. 

Dimostrazione  della  divinità  della  legge  cristiana. 

§ I.  E tal  è la  legge  evangelica.  Ella  dunque, 
quanto  alla  sua  bontà  ed  eccellenza,  non  ha  bi- 
sogno di  essere  altrimenti  dimostrata,  dimostran- 
dosi assai  e difendendosi  da  sè  medesima.  Il  vero 
e ’l  buono  ha  un  certo  volto  raggiante,  per  modo 
che  basta  il  guardarlo  per  esserne  percosso.  E 
quindi  è,  per  dirlo  di  nuovo,  che  io  credo  che 
tutti  coloro  i quali  attaccano  questa  legge,  o mo- 
strano di  curarsene  poco,  non  la  intendono,  o 
per  non  avere  avuta  la  fortuna  di  capirne  lo  spi- 
rito e ’l  fine,  pigliarla  pel  suo  verso,  e vederne 

11  rapporto  con  la  vita  umana  ; o perchè  vi  sono 
stati  istruiti  da  uomini  ignoranti  e interessati,  i 
quali  anzi  che  accomodar  la  vita  alla  regola,  sic- 
come si  conviene,  hanno  tirato  la  regola  dalla 
parte  del  mal  costume,  e rendutala  sospetta  e 
disprezzabile;  o finalmente  perchè  essi  non  ne 
giudicano  che  pel  presente  costume  de’  popoli  cri- 
stiani, o di  alcuni  de’  loro  conduttori.  E per  vero, 
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o noi  siamo  di  coloro  che  voglialo  vivere  tran- 
quilli, e pieni  di  quella  alacrità  e speranza  eh' è 
il  più  gran  bene  di  quaggiù,  il  che  non  si  può 
fare  senza  regola,  e noi  non  ne  troveremo  una 
più  acconcia,  e che  meriti  di  esser  preferita  alla 
cristiana;  o intendiamo  di  vivere  senza  verun  fre- 
no, e seguire  tult’  i moti  della  natura  bestiale,  e 
a che  serve  lambiccarci  il  cervello  sul  vero  e 1 
bene,  sull’utile  e ’l  nocevole,  sulla  miseria  e la  fe- 
licità? abbandoniamo  alle  sole  leggi  fisiche  della 
materia.  E nondimeno  è necessario  che  conside- 
riamo che  se  noi  saremo  fatti  a chiesto  modo, 
non  è possibile  che  non  siamo  i piu  infelici  ani- 
mali di  quaggiù,  perchè  e la  natura  istessa  ri- 
chiede che  noi  usiamo  qualche  misura  ne’  nostri 
passi,  e il  genere  umano  tutto  quanto  vuole  giu- 
stizia e onestà,  anche  coloro  che  non  son  nè  giu- 
sti nè  onesti.  Un  uomo  dunque  disprezzutor  di 
ogni  legge  e regola  di  ragione  non  può  a lungo 
andare  non  essere  schiacciato  dalla  forza  delia 
natura  e dal  consenso  del  genere  umano.  Degli 
Epicurei,  de’  Fatalisti  ve  n’  è stato  sempre  in  tutte 
le  nazioni , ne’  tempi  barbari , come  ne’  raggianti 
di  scienze  ; pure  che  hanno  fatto  essi  ? Hann’  essi 
rimutato  la  natura  umana?  Han  tras volto  il  senso 
comune?  Dunque  pretendendolo  noi  non  saremo 
che  i giganti  della  favola  oppressi  da  Giove.  An- 
ch’  io  amo  che  i savj  diano  opera  a purgar  il  vero 
sistema  di  religione  da  certe  lordure  che  o il  pen- 
dio della  natura  umana,  o le  fortune  de’  tempi, 
o la  malvagità  di  coloro  che  si  credono  di  gua- 
dagnar più  pescando  nel  torbido  de’  vizj  che  nel 
chiarore  della  virtù,  vi  hanno  miste:  ma  riguardo 
come  stolli  quei  che  amano  di  esser  chiamati  spi- 
riti forti , quando  li  veggo  accaniti  per  troncare 
la  catena  che  sostiene  l’ universo. 
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§ II.  Questa  è la  bontà  e forza  della  legge  cri- 
stiana; veggiamne  la  divinità.  Due  sono  le  dimo- 
strazioni proprie  ed  essenziali  del  Cristianesimo, 
ostentio  potentiae,  et  ostentio  spiritus,  e vale  a dire 
la  forza  de’  miracoli  e quella  della  profezia.  Sono, 
dice  Origene,  i due  perni  su  di  cui  si  aggira  la 
legge  evangelica , e per  cui  vien  sostenuta  la  sua 
divinità.  H nostro  Legislatore  veramente  si  è sem- 
pre più  servito  de’  miracoli  che  delle  profezie;  at- 
tesoché intendeva  di  convincer  nell’  istante,  e di 
non  volere  allungare  il  tempo,  il  che  sarebbe  av- 
venuto usando  delle  profezie.  Questi  miracoli  eran 
tali  da  non  poter  dubitare  eh’  egli  veramente  fosse 
l’Apostolo  di  Dio  Padre,  e divina  la  sua  predica- 
zione; perchè  qual  altra  potenza  avrebbe  potuto 
col  solo  comando  tramutar  le  sostanze,  multipli- 
carie  e crearne  delle  nuove,  guarire  gli  attratti  e 
storpj  di  quarantanni,  render  la  vista  a’ ciechi 
nati,  far  parlare  i muti,  sanare  repentinamente  le 
febbri  le  più  veementi , far  tornare  alla  vita  i mor- 
ti, resuscitar  sè  medesimo  e risalire  in  cielo  al  co- 
spetto degli  uomini?  Ma  affinché  procediamo  con 
ordine,  e scansiamo  innanzi  tempo  certi  ostacoli 
con  cui  i nemici  del  Cristianesimo  possono  attra- 
versarci, esaminiamo  prima  d’ ogni  cosa  que’ li- 
bri dond’  è da  noi  tratta  questa  teoria. 

Genuinità  db’  unni  evangelici  e lodo  integrità. 

§ III.  Quando  si  chiede,  se  un  libro  è genuino 
e intero,  chiedesi  se  esso  è veramente  da  colui 
scritto  o dettato,  a cui  si  attribuisce;  e se  ci  è 
venuto  tale,  quale  fu  da  colui  scritto,  almeno  in 
sostanza,  cioè  senza  esservisi  aggiunto,  senz’a- 
verne  troncato  nè  cambiato  niente , che  importi 
alla  sostanza  de’  fatti  e delle  dottrine  ; è dunque 
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una  quistionc  di  fatto,  una  questione  istorica.  Ma 
come  si  hanno  esse  a definire  ie  quistioni  di  fat- 
to? Non  ci  è altro  mezzo  che  quello  dell’attesta- 
zione de’  contemporanei,  e di  coloro  i quali  sono 
di  mano  in  mano  venuti  dopo:  e questo  mezzo  è 
sicurissimo.  Si  sapeva,  v.  g.,  a’  tempi  di  Platone 
che  questo  gran  filosofo  avesse  scritto  i suoi  dieci 
libri  della  Repubblica,  e dodici  delle  Leggi  e del 
giusto.  Tutt' Atene  n’era  testimonio.  L’età  seguente 
ricevette  siccome  deposito  trasmessole  dall’antece- 
dente questi  libri,  e la  certezza  del  loro  autore: 
la  terza  li  ricevè  dalla  seconda,  la  quarta  dalla 
terza;  e così  per  una  non  interrotta  catena  sono  a 
noi  pervenuti  que’  libri  e la  certezza  dello  scrit- 
tore. Potrebbesi  dubitare  se  questo  argomento  sia 
una  pruova  dimostrativa,  senza  distruggere  tutta 
la  catena  della  tradizione?  cosa  che  i soli  pazzi 
potrebbero  intraprendere.  Ridiciamlo: 

li  fatto  è fatto,  e non  si  pub  disfare. 

Questo  è il  caso  di  tutt’i  libri,  della  genuinità  de’ 
quali  e integrità  non  si  dubita  che  dagli  stupidi: 
e questo  è il  caso  de’  libri  evangelici.  Perciocché 
da  chi  gli  ha  egli  questo  sviti  secolo  cristiano 
ricevuti,  se  non  per  mano  del  xvit  ? Ma  il  xvit 
li  ricevette  dal  xvi;  questo  dal  xv,  e quello  dal 
xiv.  Dunque  il  x ebbeli  dal  ix,  il  vi  dal  v,  il  ut 
dal  il,  e questo  dagli  autori  medesimi  del  i.  Que- 
sta progressione  se  non  ha  un  principio,  non  ha 
pure  nè  mezzo  nè  fine.  Cui  non  persuadono  que- 
sti argomenti,  non  persuade  nulla.  È fuori  del  senso 
comune,  e noi  non  ragioniam  di  lui,  nè  a lui. 

§ IV.  Ecco  quel  che  in  prima  si  dice:  A con- 
cedere che  i Discepoli  di  Cristo  avessero  scritto 
de’  libri , chi , vedendo  come  sono  a noi  venuti , 
dirà  che  questi  che  abbiamo,  sien  quelli  per  ap- 
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pùnto?  Millio  raccolse  da  varj  antichi  esemplari 
manoscritti  e stampati,  e da  molti  antichi  codici 
ecclesiastici  a8ooo  varianti  lezioni  sul  nuovo  Te* 
stamento,  e molte  altre  poi  ve  ne  aggiunse  Ku- 
stero.  Questo  dimostra  che  i codici  del  nuovo  Te* 
stamento  ci  sieno  arrivati  trasformatissimi , e altri 
da  quelli  che  furono. 

Rispondo  primamente,  -che  le  varianti  lezioni 
non  possono  provare  nè  la  supposizione  d’un  li- 
bro , nè  la  mutilazione  e interpolazione , e che 
anzi  niente  meglio  ne  dimostra  la  genuinità  e ve- 
rità. Queste  varianti , nate  o per  negligenza  o per 
ignoranza  o per  soverchia  fretta  de’  copisti,  non 
variano  il  testo  ; perchè  conferendo  insieme  più 
codici,  e leggendo  con  attenzione,  anche  in  mezzo 
a tutte  le  varianti,  voi  vedrete  nondimeno  intero 
il  sistema  dell’autore.  Ne'  sei  libri  di  Lucrezio  Caro 
vi  ha  in  proporzione  più  varianti  che  nel  nuovo 
Testamento,  come  si  può  vedere  per  l’edizione 
fatta  in  Olanda  da  Averkampo,  e per  quella  di 
Padova  de’  Commi.  Ci  sarà  perciò  nessuno  che 
dica  che  in  quei  libri  non  si  vegga  per  tutte  le 
parti  il  sistema  fisico  e teologico  di  Epicuro?  Le 
' varianti  dunque  non  annientano  il  fondo  del  libro  ; 
dunque  quante  più  sono,  più  il  confermano;  per- 
chè mostrano  una  maggiore  universalità  di  con- 
senso quanto  al  fondo  della  dottrina. 

Rispondo  in  secondo  luogo,  ch’esaminando  con 
occhio  acuto  e senza  prevenzione  tutte  le  varianti 
del  nuovo  Testamento,  voi  non  ve  ne  troverete 
una  che  o cambii  il  senso  della  dottrina,  o non 
si  possa  facilmente  rettificare  pel  riscontro  con 
altri  migliori  codici.  Nel  primo  capo  di  S.  Gio- 
vanni si  sono  raccolte  i43  varianti  tutte  gramati- 
cali,  di  ortografia,  di  puntatura,  di  omissione  di 
qualche  parola  non  necessaria;  nelle  quali  non  ce 
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ne  ha  pur  una  che  possa  mettere  in  dubbio  quel 
che  quivi  Evangelista  ci  vuol  dimostrare,  cioè 
che  il  Logo  era  ab  eterno  in  Dio,  e che  unitosi 
all'uomo  ne'  tempi  destinati  dall'Altissimo,  ci  pre- 
dicasse  la  legge  della  vita.  Che  giovano  dunque 
queste  varianti  alla  causa  de'  Teisti?  Appunto  quel 
che  nuocciono  alla  causa  epicurea  le  varianti  di 
Lucrezio. 

§ V.  Dicesi  in  secondo  luogo,  che  certe  cita- 
zioni evangeliche  che  si  trovano  negli  antichi  Pa- 
dri, o non  sono  ne’  libri  che  abbiamo,  o vi  si 
trovano  con  qualche  diversità.  — È vero;  ma  quelle 
della  prima  natura  non  arrivano  a tre  o quattro, 
e queste  della  seconda  sono  assai  poche.  E non- 
dimeno l’une  e l’ altre  sono  essenzialmente  con- 
cordi con  la  dottrina  evangelica , siccome  ha  ben 
dimostrato  Riccardo  Simone,  uomo  di  grandissima 
finezza  e dottrina,  nella  Storia  critica  del  nuovo 
Testamento.  Che  monta  per  la  dottrina  evangelica 
che  vi  si  trovi  o no  estate  sicut  boni  nummula- 
rii,  quando  ognuno  vi  trova  estate  prudentes ? E 
qualche  varietà  di  senso  nelle  citazioni  può  fare 
una  controversia  tra  un  Molinista  e un  Gianseni- 
sta , tra  un  Cattolico  e un  Protestante , tra  un 
Presbiterano  e un  Episcopale , ma  la  farà  tra  uu 
Cristiano  e un  Turco  o un  Cinese?  Riccardo  Si- 
mone  fa  poi  vedere  che  il  primo  è nato  perchè 
alcuni  scrittori  usarono  di  citare  siccome  scrit- 
tura divina  la  predicazione  apostolica,  o sia  la 
tradizione  orale,  la  quale  precedette  tutt’ i libri. 
L’altro  nacque  dacché  si  citava  delle  volte  a me- 
moria; ond’era  facile  che  le  parole  si  mettessero 
in  altro  sito;  siccome  avviene  a tutti  coloro  che 
usano  di  far  cosi,  nient’ essendoci  di  più  infedele 
quanto  la  memoria  umana. 
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§ VI.  Ma  i nostri  Deisti  vengono  in  un'audacia 
ancora  maggiore.  Dicono  iu  terzo  luogo,  che  que- 
sti Evangelj  sono  stati  scritti  assai  tempo  più 
tardi  che  non  si  crede,  e quando  i fatti  potevano 
facilmente  alterarsi  per  la  loro  antichità,  non  es- 
sendovi testimonj  oculari  da  smentirli:  che  veri- 
similmente  alcuni  di  coloro  eh’ erano  stati  della 
compagnia  di  Gesù  di  Nazaret,  unicamente  per 
la  speranza  d’un  regno  temporale  (vediilcap.  X 
di  S.  Marco),  rimasti  delusi,  e dovendo  lasciar 
la  patria  per  timore  di  essere  anch’ essi  crocefissi 
come  complici,  o non  volendo  far  altro  per  vi- 
vere, dieronsi  ad  inventare  questa  favolosa  leg- 
genda, l’ adornarono  di  episoaj , e la  si  posero  a 
smaltire  prima  tra  Giudei,  e poi  tra  Pagani)  con 
che  poterono  vivere  con  onore  e assai  agiata- 
mente 0.  Alcuni  per  provare  la  loro  asserzione 
si  fondano  su  quel  secondo  Matteo,  secondo  Lu- 
ca, ec.,  ch’essi  credono  non  significare  se  non  che 
quelli  i quali  hanno  scritto  tali  libri,  gli  abbiano  ‘ 
raccolti  dalla  vaga  e popolare  predicazione  di  Mat- 
teo, di  Luca,  di  Giovanni,  ec.  Obbiezione  ridi- 
cola e smentita  da’  libri  medesimi  ; perchè  S.  Gio- 
vanni e S.  Luca  si  manifestano  bastantemente  per 
gli  autori  de’  loro  Evangelj , ancorché  si  trovi  nel 
frontespizio  quel  «ara,  secondo.  Perchè  non  sarebbe 
il  medesimo  degli  altri  ? E che  faremmo , se  que- 
sto fosse  vero,  di  tutta  quella  catena  di  tradizione 
eh’  è detto , che  vien  dal  primo  secolo  a noi  ? 
Tratteremmo  d’ignoranti  tutt’i  Cristiani  da  Cristo 
a noi?  E ignoranti  d’un  fatto  pubblico?  Non  in- 
sistiamo su  delle  bagattelle. 


(*)  Vedi  gli  autori  ritati. 


Digitized  by  Google 


PARTS  11.  TEOLOGIA  5a5 

§ VIL  Ma  certi  Teisti  di  quest’ ultimi  tempi  (i) 
hanno  fatto  risonare  altamente  un  passaggio  di 
S.  Matteo,  cap.  XIII,  come  quello  che,  secondo 
loro,  mostra  fino  ai  ciechi  che  quest’  autore  ab- 
bia scritto  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme;  e si 
sono  si  pregiati  di  questa  scoperta , e si  tripudia- 
no, come  se  essi  avessero  uisotterrato  la  pietra 
filosofica.  Tanto  è l’ingegno  umano  sempre  ragaz- 
zesco e pronto  ad  insuperbire  per  le  più  piccole 
cose!  Ma  prima  di  rispondere  facciamo  una  con- 
siderazione. Il  fracasso  della  guerra  giudaica,  della 
distruzione  della  capitale  e del  famoso  e rnaravi- 
glioso  tempio,  dell’intero  devastamento  della  Pa- 
lestina e della  schiavitù  degli  Ebrei,  ebbe  a far 
tal  impressione  sopra  ogni  cuore  di  Giudeo,  che 
non  era  possibile  per  molli  e molti  anni  di  scri-j 
ver  cosa  appartenente  alla  patria,  senza  parlarne, 
senza  dolersene,  senza  alludervi  qualche  volta  al- 
meno (a).  Il  veder  dunque  che  S.  Matteo  non  solo 
non  ne  parla,  nè  vi  allude  mai,  ma  anzi  suppone 
in  tutta  la  sua  Storia  in  piedi  il  tempio,  Gerusa- 
lemme, Samaria,  Cafarnao,  ec.,  il  governo,  Io  Sta- 
to, ec.,  dev’ esserci  manifesto  argomento  ch’egli 
non  poteva  scrivere  dopo  la  rovina  della  patria; 
e se  ci  è chi  si  dia  altramente  ad  intendere,  non 
intende  l’uomo.  Quest’argomento  sarebb’ egli  di- 
strutto per  una  parolina  che  non  va  a simmetria 
con  i cervelli  de’  nostri  Critici?  Si  crederebbe  che 
Cornelio  Tacito  avesse  scritta  la  sua  Storia  dopo 
che  Costantino  abbandonò  l’Italia,  dopo  che  le 
nazioni  settentrionali  invasero  e distrussero  Roma, 

(i)  L’autore  del  Dizionario  Jilosn/ìco , Art.  Ciiistiasesimo,  V E- 
r augello  della  Bacioue,  opera , com’io  credo,  della  medesima 
penna. 

(a)  Tacito  comincia:  Sui  quia  famosat  urbis  suprrmunt  eliciti  tra- 
ditori sunuu,  ec.  Poteva  muover  meno  un  Giudeo? 
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non  dico  per  una,  ma  per  un  cenlinajo  di  simili 
freddure?  Quest’  argomento  mi  chiarisce  che  tutti 
i libri  del  Canone  cristiano,  tranne  l’Apocalisse, 
sieuo  stati  scritti  prima  della  guerra  giudaica , an- 
che l’Evangelio  di  S.  Giovanni  che  comunemente 
si  ha  d’ una  data  assai  tarda  (*).  Troppo  sottile 
arte  e molto  raffinata  e un  complotto  non  ordi- 
nario si  richiede  supporre , perchè  tutti  abbiano 
potuto  scrivere  dopo  la  piu  spaventevole  guerra, 
dopo  la  rovina  e la  devastazione  della  comune 
patria,  senza  alludervi  mai.  Chi  legge  quegli  au- 
tori vi  può  niente  ravvisare  di  questa  sì  fina  e 
non  ancora  usitata  malizia?  Quanto  più  li  sup- 
ponete fanatici,  tanto  li  dovete  supporre  meno  in 
guardia  di  non  iscoprirsi.  Or  dove  n' hanno  essi 
pur  dato  un  segno?  Si  cita  la  predizione  della  ro- 
vina del  tempio,  eh’  è in  tutti  gli  Evangelisti.  Ma 
leggendo  si  vede  che  non  vi  è il  minimo  segno 
che  vi  si  parli  di  cosa  avvenuta.  Sarebbe  stato 
possibile  ai  non  cadervi  un  tempo,  una  prepo- 
sizione, una  particella  che  alludesse  al  passato? 
Voi  non  ne  ritroverete  vestigio. 

§ VDI.  Ma  vediamo  pur  questo  luogo,  di  cui 
fan  festa.  S.  Matteo  nel  cap.  XIII  riferisce  una  par- 
lata di  Cristo,  nella  quale  rimprovera  ai  Farisei 
e ai  Dottori  della  legge  la  loro  ipocrisia.  Poi,  dice 
loro,  fate  da  uomini  dabbene  e da  giusti,  e siete 
poi  di  dentro  pieni  ef  iniquità  e di  superbia.  Fab- 
bricate de'  monumenti  ai  Profeti,  morti , gli  ornate 

Q S.  Luca  negli  Atti,  cap.  Ili,  parlando  dello  zoppo  guarito 
da  S.  Pietro,  il  portavano,  dice,  ogni  giorno  al  tempio,  c lasci  n- 
vanlo  sulla  porta,  che  si  chiama  la  speciosa.  Se  scriveva  dopo  Ti- 
to, avrebbe  senz'altro  detto t che  si  chiamava.  E nel  versetto  u, 
al  Portico,  cna  si  chiama  di  salomobz.  Era  in  pirdi  dunque.  Son 
cose  cosi  fuori  del  proponimento  principale,  che  il  più  perfetto 
falsario  non  avrebbe  pensato  a parlare  altrimenti.  Ora  Luca  scrìsse 
gli  Atti  dopo  l' Evangelio.  Vedi  il  capo  I. 
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di  doni,  e poi  perseguitate  e uccidete  i vivi , i pre- 
dicatori della  legge  e della  giustizia.  Germi  di  vi- 
pere . . . verrà,  verrà  il  tempo  che  voi  paghiate  il 
fio  del  sangue  sparso  da  Abele  fino  a Zaccaria, 
figlio  di  Barachia,  cui  voi  ammazzaste  tra  il  tem- 
pio e l’ altare.  Questo  Zaccaria,  figlio  di  Barachia, 
ammazzato  tra  il  tempio  e l’altare,  ha  terribil- 
mente sconvolto  il  cervello  dell’autore  del  Dizio- 
nario filosofico,  e dell'Evangelio  della  Ragione. 
Giuseppe  Ebreo  (i)  narra  che  durante  l’assedio 
di  Gerusalemme  i Zeloti  ammazzarono  tra  il  tem- 
pio e l’ altare  un  certo  giovane,  chiamato  Zacca- 
ria figlio  di  Baruch , e questo  perchè  parlava  con 
troppa  franchezza  e coraggio  in  favore  della  giu- 
stizia e dell’umanità,  che  quei  masnadieri,  i quali 
si  facevano  chiamare  Zeloti , professavano  di  non 
riconoscere.  Questo  Zaccaria , figlio  di  Baruch  ( 6 
B apovycn)  di  Giuseppe,  è,  se  crediamo  ai  nostri  Cri- 
tici, Zaccaria  figlio  di  Barachia,  B apa/im,  di  S.  Mat- 
teo. Ma  disputiamo  di  buona  fede  e da  galantuo- 
mini. I.  Come  il  Baruco  di  Giuseppe  è diventato 
il  Barachia  di  S.  Matteo?  U.  S.  Luca  memora  l’i- 
stessa  parlata  e coll’istesse  parole  (2),  senza  ve- 
dervisi  il  figlio  nè  di  Baruco,  nè  di  Barachia.  Que- 
sto mostra  sino  ai  ciechi  eh’  è una  glossa  passata 
nel  testo.  Un  copista  scrivendo,  ivi  tcù  aipars;  Za- 
yjxpicv,  fino  al  sangue  di  Zaccaria , sovvenendogli 
Zaccaria  memorato  ne’  Paralipomeni  (3),  il  quale 
fu  figlio  di  Jojada,  scannato  aneli’ esso  tra  il  tem- 
pio e l’altare,  parvegli  bene  di  notare  al  margine 
in  ebreo,  Bar  Iosa.,  figlio  di  Joja.  Un  altro  co- 
pista intruse  questa  glossa  nel  testo,  e scrisse  Ba- 

<0  Della  Guerra  Giudaica,  lib.  IV,  cap.  VI,  pag.  388  dcH’cdi- 
lione  di  Averkampo. 

(a)  Cap.  XII,  v.  i5. 

(3)  Cap.  XXVIII,  lib.  II. 
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rachia,  per  far  montar  alti  i nostri  begl’ ingegni. 
Quando  non  si  ha  che  sì  fatti  argomenti  da  so- 
stener la  sua  causa,  bisogna  dire:  ho  perduto.  Ma 
andiamo  avanti. 

§ IX.  Che  diremo  di  quei  pochi  straccioni  che 
inventarono  e adomarono  questa  leggenda  per  vi- 
vere con  onore  agiatamente,  dopo  essere  stati  ob- 
bligati dal  timore  di  cambiar  patria?  Sopra  quai 
monumenti  appoggiano  una  sì  galante  novella?  I 
dodici  Apostoli,  eh’ erano  i più  intrinsechi  di  Cri- 
sto, e perciò  i più  complici,  restarono  molto  tempo 
a predicare  nella  Palestina.  E quando  uscirono  per 
ubbidire  al  comando  del  Maestro,  euntes  in  uni- 
versam  terram,  praedicate  Evangelium,  ec.,  non 
n’  uscirono,  senza  tornarvi  spesso.  Luca  nè  Marco 
non  erano  de’  dodici,  e non  Palestini.  Quali  frot- 
tole dunque  stanno  a venderci  ? Ma  si  leggano  gli 
Atti  di  Luca  e la  Storia  di  Eusebio,  per  vedere 
ad  una  occhiata  come  vissero  agiatamente,  c con 
quanto  di  questo  onore  del  mondo  furono  trattati 
tutti  i primi  predicatori  dell’Evangelio.  Si  poteva 
dire  bugia  più  bugia  di  questa?  Ecco  che  la  pura 
ragione  de’  Teisti  spesso  si  riduce  a sospetti  ma- 
ligni di  cui  si  vergognerebbero  i ciurmatori. 

§ X.  Dicono  finalmente:  Si  truova  essere  stati 
scritti  altri  Evangelj,  che  non  sono  i quattro  che 
abbiamo,  altri  Atti  Apostolici,  altre  Lettere.  Al- 
berto Fabricio  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Ec- 
clesiastici pseudoepigrafi  ha  raccolto  una  lista  di 
quest’ opere  che  furono  dette  apocrife , cioè  secre- 
to, perchè  (dicono)  non  era  dell’interesse  eccle- 
siastico che  uscissero  alla  luce.  Se  tanti  libri,  e 
de’  tempi  apostolici,  furono  parti  supposti,  come 
l’Evangelio  di  S.  Tommaso,  l’Evangelio  secundum 
jEgrptios,  l’ Evangelio  secundum  duodccim  Apo- 
stolos,  ec. , e perchè  non  potrebbero  essere  ancora 
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Questi,  i quali  tuttavia  ci  rimangono?  — Si  può 
ire  cosa  più  irragionevole  ? Questo  argomento 
panni  come  quest’ altro.  Vi  ha  dell’oro  falso;  dun- 
que tutto  è falso.  Appunto  quell'avere  avuto  per 
parti  supposti  tutti  quei  libri,  e (ino  da’  primi  se- 
coli , siccome  leggendo  la  Storia  di  Eusebio  si  può 
conoscere,  mostra  assai  chiaramente  che  questi  i 
quali  ci  son  rimasti,  tenuti  per  genuini  da  tutta 
l’antichità,  sieno  i soli  veri.  Io  non  saprei  dire 
per  qual  sorte  di  logica  i nostri  avversarj  dal  co- 
noscere che  vi  sono  e vi  sono  stati  sempre  de’ 
parti  supposti,  inferiscano  non  esservene  nè  es- 
servene  mai  stato  alcuno  genuino.  Dalleo  ha  fatto 
anch’egli  una  lista  de’  libri  supposti  de’  Padri  ; dun- 
que la  Città  di  Dio  non  è di  S.  Agostino.  È Lo- 
gica, o pazzia?  Noi  non  contendiamo  dell’Evan- 
gelio di  S.  Tommaso  e delle  Lettere  di  S.  Filippo, 
ma  sibbene  degli  Evangelj  e delle  Lettere  che  sono 
nel  nostro  Canone,  o sia  nella  nostra  raccolta,  sti- 
mata genuina  in  tutti  i secoli,  e più  ancora  cre- 
dibile genuina  per  non  essersi  creduti  genuini  quei 
parti  supposti.  Voi  dite:  [Evangelio  secondo  gli 
Egizj  fu  stimato  parto  supposto ; ergo  è an- 
che V altro  secundum  Matthìevm:  domando,  vi 
manca  la  ragione  o l’onore?  Fu  stimato  falso  il 
falso  A grippa;  dunque  non  vi  fu  un  Agrippa  ge- 
nero di  Augusto.  Non  si  dà  retta  a questa  sorta 
di  argomenti. 

Carattere  DEGLI  SCRITTORI  Er ANGELICI. 

§ XI.  Consideriamo  ora  il  carattere  degli  scrit- 
tori evangelici , e se  essi  ebbero  tutte  le  doti  ne- 
cessarie ad  istorici  che  meritano  d’ esser  creduti. 
La  prima  dote  d’un  istorico,  perchè  gli  si  possa 
prestar  fede,  è quella  dell’ aver  potuto  sapere  quel 
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die  narra  ; e questa  nasce  dall’  essere  stato  del 
tempo  e del  luogo,  quando  e dove  avvenne  quel 
che  narra,  ovvero  de1  tempi  e de*  luoghi  vicini. 
Ora  gli  storici  evangelici  furono  tutti  o domestici 
e contemporanei,  o vicini  di  tempo  e di  luogo. 
Matteo,  Giovanni,  Pietro,  Giacomo,  Giuda  non 
solo  erano  Giudei  ( a prender  questa  parola  larga- 
mente), ma  eziandio  discepoli  e familiari  di  co- 
lui la  cui  vita  e dottrina  descrivono.  Furono  te- 
stimonj  oculati  di  quanto  attestano.  Potrebbe  du- 
bitarsi s’èssi  avesser  potuto  sapere  quel  che  ci 
narrano?  Degli  altri  Paolo  fu  domestico,  ma  della 
seconda  età,  e trattò  con  tult’i  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  così  primi,  coinè  secondi.  Luca  era  un 
Ebreo  Antiocheno,  filosofo  e medico  (*),  e di 
quella  medesima  età  degli  Apostoli,  siccome  fu 
Marco  discepolo  di  S.  Pietro,  che  si  crede  essere 
stato  un  Giudeo  Alessandrino.  Tutti  adunque  erano 
nello  stato  di  conoscere  assai  distintamente  e con 
certezza  quel  che  ci  narrano.  Se  noi  non  dubi- 
tiamo de’ fatti  e delle  dottrine  di  Socrate,  ancor- 
ché questo  filosofo  non  iscrivesse  nulla , e ciò  per 
l’autorità  di  due  suoi  gran  discepoli  Senofonte  e 
Platone , perchè  dubiteremo  noi  de’  fatti  e delle 
dottrine  di  Cristo , attestate  da  cinque  discepoli 
immediati  e tre  della  seconda  età?  Si  tengono  per 
certe  molte  delle  dottrine  di  Pittagora,  tuttoché 
scritte  nell’età  seguente:  come  dubiteremo  delle 
dottrine  cristiane,  che  hanno  l’attestato  de’ con- 
temporanei e de’  vicini?  Non  è ella  una  parzialità 
indegna  di  spiriti  ragionevoli?  Facciamci  qualche 
volta  uomini  placidi , atti  ad  esser  governali  dalla 
ragione  e a giudicare  senz’animosità. 

§ XII.  Rispetto  al  numero  dee  da  ogni  uomo 
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discreto  essere  stimato  più  che  sufficiente.  Cinque 
testimonj  oculati,  e,  come  or  ora  vedremo,  pro- 
bissimi , in  ogni  anche  prevenuto  tribunale  deb- 
bono fare  piena  fede,  a meno  che  non  si  mo- 
strino apertamente  stolti  e iniqui.  Al  che  si  vuole 
aggiungere  Fin  genere;  perchè  chi  potrebbe  du- 
bitare, se  non  un  ignorante  di  tutta  l'antichità, 
che  il  Cristianesimo,  il  quale  ad  onta  d'infiniti 
ostacoli  di  prevenzione,  d’ interesse j di  potenza 
civile,  si  era  già  il  terzo  secolo  sparso  in  tutto 
P Imperio  Romano  e vi  era  profondamente  alligna- 
to, non  fosse  nato  da  que’  fatti  e non  consistesse 
in  quelle  dottrine  che  questi  scrittori  ci  han  tra- 
mandato? Dov’è  da  considerare  che  un  istorico 
di  fatti  pubblici,  strani  e interessanti,  ancorché 
solo,  dove  sia  testimonio  oculato,  nè  si  trovi 
smentito  da  verun  altro  contemporaneo,  fa  tanta 
autorità,  quanto  tutto  il  popolo  tra'l  quale  quei  fatti 
accaddero;  perciocché  egli  non  narra  solo  a conto 
suo,  ma  a conto  di  tutti  gli  altri,  testimonj  ocu- 
lati anch’essi,  e perciò  ha  tutto  il  popolo  conteste. 
Quando  Sallustio  ci  descrive  la  congiura  di  Catilina, 
e come  il  fatto  scoppiò,  e quali  furono  le  conse- 
guenze, non  è da  credere  che  la  sua  narrazione  non 
abbia  altro  peso  che  quello  d’un  sol  testimonio, 
che  anzi  è da  stimarsi  come  se  tutta  Roma  avesse 
attestato  il  medesimo  e sottoscrittasi  alla  sua  nar- 
razione; perchè  chi  può  ardire  a divolgare  un  so- 
gno per  un  fatto  pubblico  e interessante  tutti  gli 
ordini  d'uno  Stato,  se  non  sia  un  pazzo  da  cate- 
na? Chiunque  perciò  il  divulga,  il  divulga  sulla 
confidenza  di  tutto  il  Pubblico,  il  quale  è garante 
nato  della  fede  che  gli  si  deve.  Gli  scrittori  della 
vita  e dottrina  di  Gesù  Cristo  non  iscrissero  che 
quel  ch’era  noto  a tutta  Gerusalemme  e in  tutta 
la  Giudea.  Non  furono  mai  contraddetti  da  nes- 
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suno  in  que1  fatti  e dogmi  (1);  dunque  hanno  il 

peso  e la  garanzia  di  tutta  quella  gente  ed  età. 

§ XIIL  Le  cose  poi  che  narrano,  sia  di  fatti  , 
sia  di  dottrine,  erano  di  una  tal  natura  da  poter 
esser  ben  cognite  e narrale  da  ognuno  il  quale 
avesse  avuto  occhi,  orecchie  e senso  comune;  per- 
chè i fatti  erano  fatti  pubblici,  e le  dottrine  per 
la  massima  parte  nette,  piane  e adattate  alla  co- 
mune intelligenza  de’  popoli,  e principalmente  de’ 
Giudei,  tiiun  de’  quali  era  che  non  sapesse  la 
legge  Mosaica,  su  la  quale  erano  quelle  quasi  che 
tutte  fondate  (a).  Non  si  trattava  di  fatti  secreti , 
ma  di  parlate  nel  tempio  innanzi  a tutto  il  mon- 
do, di  pubbliche  guarigioni  di  storpi,  ciechi,  sordi, 
febbricitanti,  lunatici;  di  risurrezione  di  morti; 
d’una  pubblica  persecuzione  fatta  al  loro  Maestro 
da’  Farisei  c dpi  Senato,  d’un  giudizio  nel  tribu- 
nale del  pretorio  romano;  d’una  crocefissione  espo- 
sta agli  occhi  di  tutti  ; e finalmente  delia  risurre- 
zione e ascensione  di  Gesù  Cristo,  che  centina ja 


(0  Quando  si  obbietta  l'opposizione  fatta  loro  dal  senato  e da' 
sacerdoti,  volendo  ragionar  di  buona  fede,  si  dee  convenire  che 
non  era  un'opposizione  a' fatti  u alla  santità  delle  dottrine,  ina 
alle  conseguenze  politiche.  Gli  Ebrei  volevano  sottrarsi  dai  giogo 
de'  Komani , e Cristo  colla  sua  dottrina  confermata  da'  miracoli  ve 
li  voleva  ritenere,  non  essendovi  altro  rimedio  umano  a salvarli 
dalla  desolazione  che  la  pazienza  e la  pace.  Questo  allarmò  gli 
scribi,  i sacerdoti,  il  senato.  Ma  di  ciò  ha  poi  detto. 

(I)  I Teisti  si  scandalezzano  principalmente  per  tanti  luoghi  del 
vecchio  Testamento,  che  Pietro,  Giovanni,  Jacopo  e altri,  illet- 
terali c idioti,  come  li  chiama  S.  Luca  negli  Atti,  citano  a me- 
moria c con  franchezza:  e di  qui  gridano  che  tutta  questa  storia 
e una  commedia  di  complotto.  Ma  guanto  sono  ignoranti  ! Essi 
suppongono  che  dovesse  costal  e agli  Ebrei  quella  stessa  fatica  saper 
di  Scrittura  sacra  , che  costa  oggi  a’  nostri  Inlerpclri  della  Bibbia. 
La  lingua  era  comune,  gli  usi  cogniti  per  la  consuetudine  della 
vita,  lutl'i  maschi  assistevano  alle  lezioni  sacre  nelle  sinagoghe  e 
ogni  sabhato;  i Salmi  erano  cantali  e intesi  da  tutti;  qual  mara- 
viglia? E’  sarebbe  come  se  si  udisse  un  Toscano  citare  a memoria 
il  Bcrni  o.l  Pulci,  o l' ariette  ili  Metastasio , e le  scene  intere, 
non  dicò  a' nostri  istrioni  c ballerini,  ma  ai  lacchè  medesima- 
mente. 
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di  persone  videro  con  gli  occhi  loro.  La  dottrina 
non  era,  che  amate  Dio , amale  lì  nomo:  siate  giu- 
sti, misericordiosi  : intendete  bene  lo  spirito  della 
legge  data  da  Mosè , lo  spirito  de’  Profeti.  Questo 
spirito  uon  era  che  riconoscer  Dio  ed  amarlo  cor- 
dialmente; esser  giusto  e compassionevole  col  pros- 
simo. Riconoscete  vostro  padre  e me , che  ha  man- 
dalo a ricordarvi  la  vera  pietà,  la  vera  giustizia, 
la  vera  misericordia,  che  compongono  la  vera  legge 
di  religione;  e a predicarvi  il  battesimo  di  peni- 
tenza, perchè  vi  si  perdonino  i vostri  peccati  (*). 
Chi  non  sarebbe  capace  di  attestar  tutto  questo? 
Se  essi  avesser  parlato  de'  fatti  degli  altri  mondi, 
de’ misterj  dell'analisi,  di  punti  intricatissimi  di 
metafisica,  ec.,  potrebbe  aver  luogo  la  difficoltà, 
com’ essi  attestano  cose  ignote?  Ma  in  quelle  che 
son  dette,  ognuno  può  esser  testimonio  e maestro. 

§ XIV.  Della  bontà  poi  e onestà  loro  io  non 
chieggo  altro  giudice  che  il  leggitor  medesimo  dis- 
appassionato. Non  si  possono  leggere  gli  Evange- 
listi senza  vedere  ad  ogni  pagina  un  carattere  ma- 
nifestissimo d’imparzialità,  di  onore,  di  probità. 
Il  loro  stile  è semplice,  andante,  naturale  e pieno 
di  quella  rozza  onestà  ch'è  il  carattere  delle  anime 
semplici  e innocenti.  Non  tacciono  niente  di  quello 
che  presso  al  Pubblico  ridondava  in  loro  disonore 
e infamia.  La  povertà  de’  creduti  genitori  di  Cri- 
sto, la  nascita  in  un  povero  albergo,  il  padre 
che  si  stimava  un  povero  falegname,  ancorché 
fosse  della  stirpe  di  David:  tutt’i  giudizj  che  ne 
facevano  i Farisei,  chiamandolo  ora  indiavolato, 
ora  impostore,  ora  seduttore  del  popolo , quando 


O Battesimo  vuol  dir  lavanda,  purga,  come  se  si  dicesse  un 
bacato  da  far  netti  e bianchi.  Dunque  il  baUrsimo  di  penitenza  è 
una  lavanda,  un  bucato  del  cuore  che  netta  de'  delitti  e de’viij, 
* il  rende  bello  e caro  a Dio. 
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bestemmiatore  e infrattore  della  legge  di  Mosè  : 
il  modo  obbrobrioso  coti  cui  fu  trattato  dalla  sbir- 
raglia, vestito  da  pazzo,  coronato  di  spine  per 
ischerno  di  essere  stato  creduto  Re  de’  Giudei , e 
crocifìsso  in  mezzo  a due  ladri  per  maggior  igno- 
minia. Non  tacciono  la  debolezza  di  certi  suoi  di- 
scepoli, l’ incostante  fede  di  cert’ altri,  il  tradi- 
mento di  Giuda,  l’averlo  Pietro  negato.  Di  sè 
medesimi  non  dicon  nulla  di  vantaggioso  o vano: 
si  riconoscono  pezzenti  e pescatori  ignoranti.  Re- 
citano con  egual  franchezza  gli  svantaggiosi  giu- 
dizj  del  popolo  tendente  a discreditare  la  loro 
predicazione.  Si  sparse,  dice  S.  Marco,  per  UiUa 
Gerusalemme  che  i discepoli  di  Cristo  erano  di 
notte  stati  al  sepolcro , e avevano  rubato  il  corpo 
del  loro  Maestro,  per  ordir  l’altra  favola  della 
risurrezione,  cred’io  che  dicessero:  e questa  fama 
dura  tuttavia,  vsqve  in  prjesentem  diesi.  Quel 
che  ancora  è degno  di  grandissima  considerazio- 
ne, è che  loro  non  iscappa  mai  parola  nessuna 
ingiuriosa  o men  che  onesta  contro  i nemici  loro 
e del  Maestro.  Serbano  perpetuamente  una  mira- 
bil  pace  di  cuore  e tranquillità  di  giudizio,  e una 
verecondia  poco  comune  a falsi  testimonj.  Hanno 
perseguitato  il  figlio  di  Dio,  il  giusto,  il  santo, 
il  Profeta  mandato  da  Dio  ; V hanno  crocefisso 
per  ignoranza.  Finalmente  essi  continuano  ad  at- 
testare e predicare  que’  fatti  e quelle  dottrine  non 
solo  senza  sperarne  niente  in  questo  mondo,  ma 
a traverso  della  derisione  di  molti,  deil’esser  te- 
nuti per  ubbriachi  e pazzi,  dell’ esser  avuti  come 
ribelli  all’imperio  della  Giudea,  dell’ esser  esiliati, 
crocefìssi,  scorticati,  arrostiti  a fuoco  lento,  ec. 
Non  si  disdicono  intanto  giammai.  Se  questi  non 
sono  caratteri  di  probità,  noi  non  sapremmo  quali 
potessero  essere,  e dove  si  potesse  trovare  un 
islorico  più  credibile. 
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§ XV.  Ma  vediamo  quel  che  si  dice  in  contra- 
rio. Questi  scrittori  non  concordano  sempre  fra 
di  loro  (i):  Matteo,  per  esempio,  e Luca  vi  de- 
scrivono a minuto  la  genealogia  di  Gesù  Cristo, 
e Giovanni  non  uè  dice  pure  una  parola.  Matteo 
dice,  che  Cristo  perseguitato  da  Erode  fuggisse 
col  padre  e con  la  madre  in  Egitto,  il  che  è ta- 
ciuto da  Luca  e da  Giovanni  : Matteo  parla  della 
strage  degrinnocenti  bambini , della  quale  niun 
altro  dice  niente  : pel  contrario  Giovanni  narra  la 
risurrezione  di  Lazzaro  taciuta  da  tutti  gli  altri  : 
Matteo  conta  da  Abramo  a Cristo  quarantadue 
generazioni , Luca  cinquantaquattro.  Un  vi  dirà , 
era  torà  sesta ; un  altro,  quasi  V ora  sesta ; un 
terzo,  innanzi  V ora  sesta.  S.  Luca  numera  da 
Adamo  sino  a Cristo  settantaqualtro  generazioni. 
A darne  tre  ad  ogni  secolo , da  Adamo  a Cristo 
non  sarebbero  passati  che  intorno  a venticinque 
secoli , tempo  troppo  corto  e ripugnante  alla  sto- 
ria ebrea  medesimamente.  Certe  parlate  di  Cristo 
sono  in  altri  più  lunghe,  in  altri  più  corte:  chi 
si  serve  di  certe  parole,  chi  di  altre  fino  nel  Pa- 
ter noster,  ec.  — 

§ XVI.  Per  rispondere  a queste  obbiezioni,  av- 
vertiamo qui  due  cose.  I.  Che  gli  scrittori  evan- 
gelici, siccome  S.  Giovanni  medesimo  confessa, 
non  hanno  inteso  di  scrivere  minutamente  ogni 
detto  e fatto  di  Gesù  Cristo,  ma  quel  solamente 
che  bastava  a far  fede  della  sua  divina  missione, 
come  fondamento  della  legge  che  loro  era  stato 
comandato  di  predicare.  S.  Giovanni  dice  aper- 
tamente (2)  che  le  cose  dette  e fatte  da  Cristo 
avrebbero  riempiuto  infiniti  libri , se  si  avessero 


(1)  Toalamento  di  Meilìcr. 
(1)  Cap.  ull. 
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voluto  scrivere  per  filo  e minutamente.  Il  che  si 
può  da  questo  intendere,  che  chi  ti  può  trasmu- 
tar le  sostanze,  ti  può  crearne  delle  nuove,  gua- 
rire ogni  sorta  di  morbi,  risuscitare  de1  morti,  ec., 
in  tre  anni  di  predicazione  e di  fatti  prodigiosi, 
ha  potuto  fare  infinite  altre  cose  simili , le  quali 
perchè  erano  note  nella  Palestina,  non  abbisogna- 
vano di  scrittore.  Di  qui  è clic  di  quella  infinità 
di  fatti  e detti  non  iscelsero  che  quelli  soltanto 
che  stimarono  più  acconci  al  loro  fine,  il  quale 
fine  era  di  dimostrare  che  Gesù  Cristo  era  il  Le- 
galo di  Dio  Padre,  e che  la  sua  legge  era  divina. 
E perchè  alcuni  di  essi  stimarono  che  certi  fatti 
più  che  gli  altri  potessero  a ciò  conferire,  di  qui 
avvenne  che  altri  giudicasse  di  dover  narrare  quel 
che  un  altro  omise.  II.  Che  il  più  bello  argomento 
da  dimostrare  che  molti  storici  contemporanei,  i 
quali  scrivono  delle  medesime  cose,  non  si  co- 
piino  l’un  l’altro,  ma  tutti  copiino  i fatti  mede- 
simi, e tutti  sieno  originali,  è per  appunto  que- 
sta varietà  di  certi  fatti,  di  certe  circostanze  e di 
altre  miuute  cose  clic  in  essi  si  rivengono.  Se  tutti 
avessero  scritto  al  medesimo  modo  e senza  niuna 
diversità  tra  loro,  nè  di  fatti  nè  di  parole,  po- 
trebbe parere  che  l’uno  avesse  copiato  l’altro. 
Quel  che  dà  del  gran  peso  alle  Storie  di  Tacito 
e di  Svetonio,  è il  vedere  che  questi  due  storici 
convengono  sempre  dove  narrano  il  medesimo; 
ma  l’uno  tace  delle  volte  quel  che  l’altro  narra; 
l’uno  è più  corto,  l’altro  più  lungo  e minuto:  tutti 
due  dunque  copiano  i fatti  della  natura  , e son 
perciò  originali.  Del  resto  una  maggiore  o minor 
copia  di  fatti , una  varietà  di  circostanze  non  op- 
poste fra  loro,  chi  potrebbe  dire  che  fosse  una 
contraddizione?  Tutti  quei  fatti,  tulle  quelle  cir- 
costanze, tutti  quei  detti  uon  formano  che  un  si- 
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que  questi  piccoli  argomenti  non  meritano  l’ at- 
tenzione di  un  savio. 


§ XVII.  Aggiungasi,  che  gli  Evangelisti,  come 
l’ha  bene  osservato  Riccardo  Simone,  non  nar- 
rano le  parlate  di  Cristo  parola  per  parola,  ma 
ne  riferiscono  la  sola  sostanza  con  quelle  parole 
che  ciascuno  stimò  più  adatte.  Il  che  è chiaro 
da  questo,  che  delle  volte  si  contentano  di  dire 
che  Cristo  espose  la  tal  profezia,  fece  una  pre- 
dica ai  tali,  ec. , senza  narrarvi  nè  l’esposizione 
nè  la  predica.  E a dir  vero,  quanti  libri  avevano 
a formarne,  se  avessero  voluto  narrare  parola  per 
parola  quanto  Cristo  disse?  Or  dal  far  questo  non 
poteva  non  avvenire  quel  che  costoro  credono  , 
non  so  con  qual  logica  opposizione,  cioè  che  aves- 
sero ordine,  frasi,  parole  diverse.  Ma  chi  mai  udì 
dire  che  l’opposizione  e la  contraddizione  fosse 
non  nelle  cose  e nell’ idee,  ma  nelle  parole?  Chi 
direbbe  che  queste  proposizioni , rimettici  i nostri 
debiti , rimettici  i nostri  errori , rimettici  i nostri 


peccati,  rimettici  le  nostre  colpe , fossero  opposte? 

g XVIII.  Riguardo  alla  genealogia  di  Cristo,  è 
manifesto  che  in  apparenza  non  si  accordano  fra 
loro  S.  Matteo  e S.  Luca.  Quarantadue  generazioni 
non  possono  accordare  con  cinquantaqualtro:  e 
quel  far  provenire  un  uomo  per  due  diverse  linee, 
Salomone  e Natan,  par  in  effetto  un  contraddit- 
torio, come  queHo  che  ripugna  alla  natura.  Pure 
quando  si  profonda  la  materia  e si  conoscono 
certe  leggi  giudaiche,  non  vi  si  trova  opposizion 
nessuna , nè  con  la  cronologia  ebraica , nè  fra  esso 
loro.  E primamente  non  fu  intenzione  di  questi 
Evangelisti  di  tessere  un’  esatta  cronologia  delle 
persone  stale  da  Adamo  a Cristo,  come  fa  S.  Lu- 
ca, e da  Abramo  a Cristo,  secondo  S.  Matteo. 
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Essi  volevano  giustificar  la  discendenza,  e non  già 
numerar  tutte  le  persone  di  quella  discendenza. 
Adunque  non  istimarono  di  dover  far  menzione, 
se  non  che  de’  personaggi  più  illustri  e cogniti 
nella  storia  e nelle  tradizioni  ebraiche;  avendone 
dunque  tralasciato  molti  meno  noti,  sembra  a noi 
altri  di’ essi  si  contraddicano  e accorcino  il  tem- 
po. Quel  poi  derivare  la  genealogia  di  Cristo  per 
due  fili  può  parere  una  contraddizione  solo  a chi 
ignora  la  legge  del  Levirato  ch’era  fra  gli  Ebrei. 
Questa  legge  stabiliva,  che  morendo  un  fratello 
senza  figli,  l’altro  fratello  dovesse  sposarne  la  ve- 
dova. I figli  di  queste  seconde  nozze  per  natura 
eran  figli  del  secondo;  ma  per  legge  riputavansi 
del  primo:  succedevano  nell’ eredità  del  primo,  e 
ne  perpetuavano  la  discendenza.  E di  qui  è,  che 
nella  storia  genealogica  ebrea  un  uomo  poteva 
discendere  da  due  stipiti,  da  uno  naturalmente, 
da  un  altro  legalmente.  Vi  è niente  di  strano?  Era 
presso  a poco  il  caso  delle  adozioni  de’  Latini , 
tuttavia  usitate  in  Europa.  Vogliono  i nostri  Tei- 
sti sbarbicare  anche  la  Politica? 

§ XIX.  Del  resto  a me  pare  stolta  cosa  e ri- 
dicola , conoscendo  noi  l’ eccellenza  della  legge 
evangelica  in  tutt’i  suoi  capi,  il  di  lei  combacia- 
mento con  gl’  interessi  umani , la  forza  che  ha  a 
migliorar  gli  uomini,  le  grandi  e sode  speranze 
che  ci  dà  e di  cui  ella  è Ripostasi,  il  sostegno  (*), 
le  quali  speranze  sono  il  nettare  fin  di  questa  vita  ; 
e non  potendo  dubitare  del  grosso  e della  so- 

(*)  Chiama»  dall’autore  dell’  Epistola  agli  Ebrei  rap  XI , v.  i, 
con  questo  nome  la  fode,  iari  Si  jrfarij  iljrtrojmuv  orrooraast, 
la  fode  è il  fondamento  e la  sostanza  di  tutte  U nostre  grandi  spe- 
ranze. Ma  questa  fede  è quella  ebe  S.  Paolo  chiama  operatrice  ;>er 
la  carità,  non  la  teorica  solo  e accidiosa)  c questa  fede  operatrice 
abbraccia  tutta  l’ essenza  della  legge  cristiana,  la  fede  cristiana 
tutta  quanta. 
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stanza  dì  quei  fatti  che  ne  accompagnarono  la 
promulgazione,  volerci  attaccare  per  discreditarla 
a certe  quistioncine  cronologiche,  genealogiche, 
geografiche,  e a certe  piccole  storielle,  o circo- 
stanze di  quelle,  nelle  quali  per  la  distanza  de’ 
tempi  non  è possibile  di  non  avvilupparci.  Av- 
viene de’  fatti,  rispetto  al  nostro  intelletto,  come 
de’  corpi  riguardo  agli  occhi,  che  la  distanza  ci 


tolga  la  veduta  di  certi  piccoli  angoli  e prospetti. 
Si  vuol  dunque  guardare  il  grande,  e non  per- 
dere il  tempo  nelle  minuzie.  S.  Paolo  medesimo, 
che  fu  di  quei  tempi,  condannava  questa  sì  fatta 
curiosità.  A tempo  di  T.  Livio  s’ ignorava  con 
quante  truppe  Annibaie  era  passato  in  Italia,  e 
per  qual  parte  delle  Alpi:  si  avrebbe  potuto  con- 
chiudere da  ciò,  che  Annibale  non  fosse  venuto 


in  Italia?  Ne’  tempi  di  Cicerone  facevansi  molte 


quistioni  intricate  e irrisolubili  su  gli  autori  delle 
leggi  delle  dodici  Tavole,  su ’l  tempo,  su  le  cir- 
costanze delle  persone  e de’  tempi  ; potevasi  de- 
durne che  quelle  leggi  non  fossero  state  • e non 
fossero  ancora  fons  universi  juris? 

§ XX.  Si  dice  (*)  : Se  questi  libri  son  dettati 
dallo  Spirito  Santo,  il  cui  carattere  è di  non  po- 
tere nè  abbagliarsi,  nè  ignorar  nulla,  per  quanto 
sia  cosa  leggiera  e piccola,  lo  Spirito  Santo  po- 
teva egli  ignorar  le  parole  dette  da  Cristo?  l’or- 
dine? poteva  ignorare  il  tempo?  Adunque  la  più 
piccola  ignoranza  che  si  scuopra  negli  autori  di 
questi  libri  è una  pruova  parlante  che  non  sono 
dello  Spirito  Santo.  Or  quel  dir  tante  volte,  che 
fanno  tutti  gli  Evangelisti,  erano  quasi  seimila, 
erano  quasi  tante  miglia,  era  quasi  lora  sesta,  ec., 
mostra  eh’ essi  non  ne  sapevano  il  netto  e il  pre- 


(•)  Sermone  de’  cinquini». 
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ciao.  Un  astronomo  che  descrive  un’eclisse  osser- 
vata bene,  vi  dirà:  l’ immersione  è cominciata  alle 
quattro,  35',  28".  Quest’ è il  carattere  di  chi  sa; 
quell’ altro  è di  chi  ignora.  — Quest’ obbiezione 
è fondata  sull’ignoranza,  come  tutte  l’altre.  Nes- 
sun Cristiano  ha  mai  detto  che  nella  narrazione 
de’  fatti  a cui  gli  autori  sacri  furono  presenti , in- 
tervenga ispirazione,  ma  assistenza  solamente  (i). 
Or  l’assistenza  fa  che  gli  storici  non  si  abbagli- 
no; ma  non  ispira  idee,  fatti,  parole,  siccome 
nell’ispirazione  profetica.  È una  guida  con  tra  l’er- 
rore, non  una  forza  rivelatrice.  Dovevano  poi  gli 
Apostoli  che  scrissero  colf  assistenza , ma  avevano 
osservato  come  tutti  gli  altri  uomini  quel  che  ac- 
cadeva sotto  a’  loro  occhi;  dovevano,  dico,  avere 
in  mano  l’orologio  a secondi  per  imitare  cotesti 
astronomi?  Senzachè  importa  egli  niente  alla  so- 
stanza de’  fatti  quel  dire , erano  intorno  a seimiLi, 
in  vece  di  erano  5ggo.  Il  Pubblico  non  richiede 
certe  frazioni  se  non  quando  sono  necessarie;  e 
qui  non  sono  (2). 


(1)  Vedi  Olden,  Anabsis  (itici. 

(3)  Le  cose  di  questo  mondo  son  tessute  di  fila  aureo,  ma  in- 
visibili e anche  impercettibili  a noi  altri:  ma  esse  non  corrono  poi 
dinanzi  a1  nostri  occhi  e sotto  alle  nostre  mani  che  per  certe  gros- 
sissime sarte.  Chi  volesse  regolare  queste  sarte  colle  teorie  di  quelle 
incoinprensibili  fila,  distruggerebbe  P uomo  ; perchè  in  vece  d'  un 
animale  ne  farebbe  uno  spirilo.  La  Teoria  della  Dinamica  e Mec- 
canica analitica  del  nostro  amico  PAb.  Bartoloni  è un  capo  d'ope- 
ra: ma  se  noi  voglialo  che  il  fabbro,  il  muratore,  il  falegname, 
il  marinajo,  P agricoltore,  il  mugnajo,  ec. , P operi  nella  pratica  e 
si  regoli  con  quegli  algoritmi , addio  mondo.  E questo  è il  difetto 
de1  nostri  melatisici  : vogliono  tutti  metafìsici , nè  veggono  che  ci 
bisogna  di  coltivatori  più  ebe  di  analitici  e di  contemplatori.  Gli 
Agricoltori  (dice  Aristotile  nella  Politica,  lib.  VII,  r.ip.  io)  non 
sieno  di  troppo  spirito . Bel  detto  e sensato  ! 
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Carattere  dell’ autore  di  questa  legge. 

§ XXI.  Ma  vengliiamo  a quel  clie  più  importa. 
Del  carattere  dell’ Autore— 4i~.  questa  legge  non  è 
da  giudicarsi  altrimenti  , che  per  li  suoi  delti  e 
fatti  raccolti  e descritti  dagli  autori  della  sua  vita. 
A questo  modo  noi  giudichiamo  del  carattere  di 
Socrate,  cioè  per  li  Memorabili  di  Senofonte,  per 
li  Dialoghi  di  Platone,  e per  quel  che  della  sua 
vita  ci  hanno  tramandato  scritto  gli  autori  con- 
temporanei. Il  carattere  di  una  persona  che  si  ri- 
cava dà’ suoi  fatti,  dalle  sue  dottrine,  da  tutto  il 
tenore  della  sua  vita,  non  può  non  essere  il  vero, 
dove  gli  scrittori  sieno  stati  puntuali.  Si  è veduto  di 
sopra  che  gli  scrittori  della  vita  e dottrina  di  Gesù 
Cristo  hanno  il  più  perfetto  carattere  e il  più  ir- 
reprensibile d’imparzialità,  di  candidezza,  di  pro- 
bità. A cui  quelle  pruove  non  bastano,  non  può 
bastar  nulla,  ed  è forza  che  confessi,  nient’ esser 
per  lui  certo  se  non  quel  solamente  che  vede  con 
gli  occhi  e tocca  con  le  mani.  Tutta  l’antichità 
è per  lui  come  se  non  fosse  mai  stala.  Con  uo- 
mini di  questa  fatta  è inutile  il  venire  a nessun 
ragionamento  di  checchessia. 

§ XXII.  Si  dice  ()  che  questo  modo  di  argo- 
mentare ci  deve  far  riconoscere  per  legato  del 
Cielo  e per  Dio  Apollonio  Tianeo,  convenendo 
così  a lui  il  carattere  che  descriviamo  di  Cristo, 
come  agli  scrittori  della  sua  vita  quello  degli  Apo- 
stoli. — Rispondo , ch’io  non  so  che  si  stimino  gli 
altri  di  quell’opera  di  Filostrato,  uomo  per  altro 
dotto  ed  eloquente:  per  me  son  certo  ch’egli  non 
abbia  voluto  fare  che  un’opera  da  teatro,  veden- (*) 


(*)  Évangilc  dt  la  Jlttùon. 
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dosi  che  sin  dal  principio  incomincia  a fare  una 
copia  della  vita  di  Cristo,  per  investirne  il  suo 
eroe.  La  madre  di  Apollonio  concepisce  divina- 
mente, e avvertita  in  sogno,  partorisce  in  una 
campagna  al  canto  de’  cigni:  Apollonio  è un  Na- 
zareo;  non  mangia  carni}  tutta  la  sua  vita  viag- 
gia... .ferocie,  che  scrisse  il  paralello  tra  Cristo 
e Apollonio,  se  non  è Filostrato  medesimo,  è un 
del  complotto.  Tutta  la  vita  di  Apollonio  porta 
nel  volto  il  carattere  di  Romanzo.  È il  D.  Chi- 
sciotto  de’  filosofi  di  -quei  tempi.  Qual  fondamento 
si  può  fare  su  di  una  favola?  È vergogna  che  i 
nostri  Teisti  faccian  cotanto  rumore  per  una  com- 
media. Ma  ritorniamo  da  questa  digressione. 

§ XXIII.  Quattro  cose  potrebbero  dirsi  del  pro- 
mulgatore  della  legge  cristiana  : i.°  che  fosse  uno 
scemo  e fuor  di  cervello;  a.0  che  fosse  un  furbo 
impostore;  3.°  un  fanatico  e visionario;  4°  un  Le- 
gato di  Dio,  e figlio  di  Dio  medesimo,  nato  uomo 
per  incarnazione.  Ma  non  si  può  dir  niuna  delle 
tre  prime  senza  un  manifesto  rovesciamento  di 
tutta  la  storia  della  sua  vita  e dell’ in  genere , cioè 
delle  conseguenze  indubitabili  che  quindi  nacquero 
in  tutto  l’Imperio  Romano,  il  che  vale,  quanto, 
senza  cessare  di  esser  razionali;  dunque  non  fu 
che  un  Legato  di  Dio,  e figlio  di  Dio,  e Dio  in- 
carnato nell’  uomo.  Ma  esaminiamo  i primi  tre 
punti,  e veggiamo  se  se  ne  può  avere  pure  un 
sospetto.  E primamente,  si  conosce  assai  il  ca- 
rattere degli  scemi.  Essi  non  hanno  idea  solida  di 
niente,  non  conoscono  i veri  rapporti  delle  cose: 
niente  di  sublime  ne’  loro  pensieri  ; niente  di  si- 
stematico nella  loro  condotta.  Tutto  è in  loro 
tocco  leggiero  di  sensi,  senza  riflessione,  senza 
penetrazione  di  mente;  non  conoscono  il  decoro 
nè  di  sè  nè  degli  altri:  tutte  le  persone,  tutt’i 
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tempi,  tutt’i  luoghi,  tutte  le  circostanze  delle  cose 
sono  per  essi  indifferenti.  Si  vede  un  ridicolo  in 
tutto  quel  che  pensano  o fanno.  Qual  ritratto  più 
opposto  alla  vita  di  Cristo?  La  sua  metafìsica, 
cioè  la  scienza  di  Dio,  e del  rapporto  ch’egli  ha 
col  mondo  e il  mondo  con  lui,  è la  più  sublime, 
la  più  netta  e rischiarata,  la  più  corta  che  venisse 
mai  in  testa  ai  più  gran  filosofi.  La  sua  morale 
è sistematica,  foudata  su  principj  indubitati  e ti- 
rata al  miglior  bene  degli  uomini.  Tutta  la  con- 
dotta della  sua  vita  è piena  di  verità,  d’onore, 
di  circospezione;  le  risposte  a’  suoi  nemici  riseu- 
tonsi  d’un  animo  savio,  composto,  placido  e amo- 
revole; e quelle  fatte  nel  tribunale  del  gran  pon- 
tefìce  e del  preside  romano  brillano  per  la  loro 
franchezza,  verità,  brevità,  e sono  adorne  di  tutto 
il  rispetto.  Una  tal  persona  in  qual  tribunale  d’uo- 
mini sensati  potrebbe  passare  per  un  fou,  scemo? 

§ XXIV.  Diamone  qualche  esempio.  Cristo  (*) 
aveva  guarito  alcuni  infermi  in  giorno  di  sabbato, 
e questo  sembrava  a quei  ghiotti  e ipocritoni  di 
Farisei,  che  studiavano  le  parole,  non  l’anima 
delle  leggi , una  violazioue  della  legge  Mosaica.  Per 
impinguar  dunque  contra  di  lui  il  processo , an- 
davano a bella  posta  ne’  dì  di  sabbato  spiando 
tutte  le  sue  pedate.  Eravi  un  sabbato  nella  Sina- 
goga un  uomo  avente  un  braccio  inaridito,  il  quale 
accostavasi  a Cristo  con  isperanza  d’essere  gua- 
rito. Allora  i Farisei  aprirono  un  palmo  di  occhio. 
Cristo,  che  leggeva  ne’  loro  cuori,  senza  punto 
scomporsi , Bene , disse , mi  sapreste  dire  se  il 
Sabbato  è fatto  per  far  del  bene  o del  male  alla 
gente ? per  salvare  o per  uccidere  le  persone?  Que- 
sta corta  domanda,  fatta  con  franchezza  e con 
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ispirito  superiore,  gli  sconcertò,  sicché  non  eb- 
bero che  rispondere.  Allora  egli,  riguardatili  al- 
quanto bieco,  Vieti  qua,  disse  al  povero  uomo, 
stendi  il  braccio.  — E quegli  lo  stese , e fu  sano. 
Quel  mazzo  di  animalacci  scappò  via  a capo  chi- 
no, e meditando  vendetta.  Cristo  partì  con  i suoi 
discepoli  a passo  grave  e in  aria  tranquilla  , nè 
altrimenti  si  curò  di  loro.  Tra  i fatti  di  Aristide, 
di  Pericle,  di  Scipione  (i),  de’  Gracchi,  tra  quali 
ve  n’ha  di  molti  gravissimi  e sensatissimi,  ve  n'ha 
egli  nessuno  che  in  maestà  s’accosti  per  lunga 
pezza  a questo?  Intanto  secondo  i nostri  Teisti 
Cristo  era  un  fou,  uno  scemo.  Gran  Critici! 

§ XXV.  Ma  vengan  qui  cotesti  galantuomini , 
e considerino  meco  un  fatto  non  men  riguarde- 
vole per  la  sua  nobile  franchezza  e per  l’aggiu- 
statezza del  raziocinio,  che  sia  l’ anzidetto  (a). 
Incominciava  già  a divulgarsi  la  fama  del  suo  sa- 
pere e de’  suoi  miracoli  dappertutto  la  Palestina. 
I Gerosolimitani,  cioè  quei  della  capitale  della 
Repubblica,  non  sapevano  ancora  che  crederne; 
venner  perciò  di  là  alcuni  de’  preti  (3)  e certi 
dottori  (4)>  c>  come  è facile  congetturarlo,  man- 
dati da’  capi  del  Senato.  Avendo  spiato  con  oc- 
chio sospettoso  il  carattere  suo  e de’  suoi  disce- 
poli, senza  guardare  al  fondo  della  dottrina  e 


0)  Si  fa  onoro  a questo  Generale  romano  pel  contegno  con  cui 
ai  sottrasse  dal  giudizio  istituito  contro  di  lui:  Quiriti,  disse,  è 
il  giorno  anniversario  in  cui  noi  fummo  liberi  dal  timor  de* 
Cartaginesi,  Andxam  dunque  in  Campidoglio  a renderne  grazie  a 
Giove.  Colpo  di  spirito  ! Sarebbe  uno  scemo  Scipione  ? Pur  il  passo 
e la  gravita  di  Cristo  gli  è al  di  sopra , se  si  riflette  allo  stato 
d’ ambedue. 

CO  Vedi  S.  Marco,  cap.  VII;  e S.  Matteo,  cap.  XV. 

(3)  OÌ  ; il  sacerdozio,  dignità  principale  di  quello  Sta- 

to,  era  allora  in  mano  di  questa  scita,  come  c noto  da  tutti  gli 
scritti  evangelici  e dalla  Storia  di  Giuseppe. 

(4)  TtWf  twv  r pappar  io»  v % erano  i causidici  di  quella  repubblica. 
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della  condotta , di  che  crederemo  noi  che  si  scan- 
dalezzassero  ? Dal  vedere  che  i discepoli  di  Cri- 
sto non  lavavansi  le  mani  quando  mettevansi  a 
mensa.  Delicatezza  ! Mi  piace  questo  scandalo 
esso  pruova  che  non  trovarono  altro  da  ripren- 
dere. Veggiam  ora  come  si  condusse  colui  che 
si  vuol  caratterizzare  per  uno  stravolto  e stordito. 
Si  vede  assai,  diss’  egli , che  voi  siete  de'  grandi 
ipocriti,  e che  Isaia  ha  ben  di  voi  profetato  di- 
cendo: Questa  genia,  dice  il  Signore,  non  mi 
onorano  che  con  le  labbra  e con  li  gesti  del  corpo; 
ma  poi  hanno  altrove  il  cuore.  Quanto  egli  ri- 
fulge di  spirito  nobile  e franco  questo  breve  e 
maestevole  proemio!  Ai  sacerdoti,  in  man  di  cui 
era  la  religione  e ’l  governo  I Ai  giureconsulti , ai 
savi  del  Senato  della  capitale  ! Ma  v’  è ancora  di 
più.  E’  si  voleva  render  ragione  di  questa  che 
dovette  parere  ardimentosa  proposizione:  Questa 
genia,  dice  il  Signore,  si  è impazzita:  ella  crede 
di  farsi  onore  con  certi  libretti  di  piccole  divo - 
-ioni , con  certa  lezioni  di  leggiere  cerimonie  e 
con  de’  precetluzzi  umani.  Essi  rigettano  la  legge 
di  Dio,  e non  si  fondano  che  su  le  interpreta- 
Concine  e le  tradizioni  degli  uomini.  Ma  che  vuol 
dirsi  eh’  essi  non  avevano  più  il  cuore  a Dio,  e 
che  n’  avevano  rigettala  la  legge,  sostituendo  a 
quella  delle  vane  cerimonie?  La  legge  di  Dio  è 
il  Decalogo  : questa  legge  doveva  essere  scritta 
ne’ cuori;  doveva  formar  quell* incoctum  generoso 
pectus  honesto , quell’abito  detto  dai  filosofi  per- 
petua et  constans  voluntas  jus  suum  cuique  tri- 
bnendi.  Ma  cotesti  preti  e dottori  gerosolimitani 
non  si  curavano  punto  di  quest’abito  di  giustizia 
e di  onestà  ; non  era  acconcio  ai  loro  malintesi 
interessi,  alla  loro  avidità,  all’ ambizione,  a so- 

GixoTin.  Log.  , Mito/.  3S 
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stenere  quelle  parti  che  si  scannavano  (i).  Le  loro 
regole  di  pietà,  di  giustizia,  d’amore  del  ge- 
nere umano , erano  di  certi  librettini  Farisaici , 
di  certi  Repetenli,  di  certe  Formalità.  Tutta  la 
pietà  era  una  commedia ; tutta  la  giustizia  una 
maschera.  Questo  scemo,  questo  stolto,  quest’im- 
postore ad  un  colpo  di  occhio  vede  tutte  le  loro 
magagne,  l’infinita  serie  di  mali  che  da  ciò  na- 
sceva, l’imminente  catastrofe;  e con  franchezza 
eguale  non  riguardando  che  il  sol  ben  dello  Stato, 
il  rinfaccia  loro.  Scemo?  Impostore?  Non  guar- 
date a questi  sciaurati , diceva  al  popolo:  non 
è quel  che  si  mangia , nè  come  si  mangia,  che 
sporca  e guasta  l’ uomo , ma  quel  che  esce  da 
quelle  mefite  pestifere  del  cuor  corrotto.  Quelle 
iradiiioncine , quei  sofismi  morali  (a) , quegli  aduL 
terj,  quelle  fornicazioni,  gli  omicidj , i furti  , le 
avarizie , le  nequizie , gl’  inganni , F invidia , la 
bestemmia,  la  superbia,  la  stoltizia.  Tutta  quanta 
questa  malvagità , tutti  questi  delitti  escon  dal 
cuore ; e questo  è quel  che  contamina  gli  uomini. 
Ecco  come  il  cuore  di  quella  genia  era  lontano 
dalla  Divinità,  perchè  s'era  sottratto  dalla  legge 
di  giustizia , eh’  è l’ aureo  vincolo  che  ci  unisce 
a Dio.  Scempiaggine,  eh? 

§ XXVI.  Nè  è men  bello  un  tratto  di  spirito 
e di  sapere,  che  leggesi  in  S.  Marco  e in  S.  Mat- 
teo (3).  Gli  si  accostano  de’  Farisei  per  veder  di 
coglierlo  in  qualche  lacciuolo.  È egli  lecito,  gli 
domandano,  ripudiar  la  moglie ? — Che  ve  riha 
detto  Mosè ? rispose  egli.  — Mosè,  dissero  quelli  , 


(i)  Vedi  Giuseppe,  Pilla  Guerra  Giudaica. 

CO  l'ormi  rhe  n auetto  modo  ti  dovette  interpretare  il  lotto  , 
ojiT/iol  oc  va  voi.  Marc.  ibid.  ».  ai. 

(3)  Marci  X , ìnitin  ; Untili,  XIX. 
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ci  ha  permesso  di  comparire  in  giudizio  e ripu- 
diarla. — E Cristo  : Voi  dunque  non  par  che 
sappiate  che  Mosè,  vedendo  quanto  voi  siete  ca- 
parli j e fieri,  vi  diè  delle  leggi  ( civili  ) di  questa 
fatta,  perche  fossero  il  men  de’  mali.  Afa  avendo 
Dio  fin  dal  principio  del  mondo  creato  un  ma- 
schio e una  femmina,  e quindi  a quel  medesimo 
modo  fatto  nascer  sempre  un  numero  di  maschi 
presso  a poco  eguale  a quello  delle  donne , di 
qui  segue  che  V uom  che  prende  moglie,  e lascia 
suo  padre  e sua  madre  , per  fare  una  nuova  fa- 
miglia, viene  come  ad  incollarsi  con  sua  moglie, 
facendo  di  due  un  medesimo  corpo.  Se  dunque  Dio 
unisce  una  ad  uno,  avendo  ciò  assai  dimostrato 
per  le  nozze  de’  primi  progenitori,  e per  l’ordine 
di  questo  mondo,  non  può  l'uomo  disciorre  quel 
che  Dio  medesimo  ha  legato.  Chiamate  qui  M.  di 
Premontval,  che  meditò  tanto  e scrisse  sì  dotta- 
mente su  questo  punto , e poi  mi  dite  se  vi  è 
niente  di  meglio  pensato  e più  solido  nel  suo  li* 
bro.  S.  Matteo  dice  che  parve  assai  duro  a’  suoi 
discepoli  medesimi  il  vivere  a questo  modo  con 
le  mogli.  Ah  voi  non  capite , nè  si  capisce  da 
ognuno.  Vi  dico  che  v ha  di  coloro  che  son  nati 
eunuchi,  e altri  castrati  violentemente , e altri  che 
si  castrano  essi  medesimi  per  amor  di  esser  giu- 
sti. Detto  di  maravigliosa  profondità,  che  Tacito 
avrebbe  espresso  così:  toleranda  uxorum  ingenia, 
nec  usui  esse  crebras  mutationes.  Datemi  adesso 
un  senato  di  uomini  savj  e gravi , e giudichino , 
se  chi  parla  e ragiona  a questo  modo  può  essere 
un  fatuo  o un  malvagio:  perchè  io  non  curo  di' 
questi  piccoli  tupè. 

§ XXVII.  Consideriamo  ancora  qui  un  bello  e 
profondo  de.tto  di  Aristotile  (*)  che  l’ equo  e ’l 


(*)  Arisi,  lib.  VI  Pollile.  ci|).  Ili  extremo. 
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giusto  non  il  chieggono  che.  le  persone  deboli  e 
povere  ; e che  i prepotenti  cùòkv  (ppcvrìrswi , non 
se  ne  curano  gran  fatto.  L’ ingiustizia  dunque , 
eli’ è sempre  un’  anisote,  un’ inegualità,  dice  que- 
sto sottilissimo  filosofo,  la  quale  sconvolge  da 
capo  a fondo  la  vita  umana,  nasce  sempre  dal- 
l’inegualità de’  beni  di  fortuna,  cioè  dal  nou  es- 
sere geometricamente  proporzionati  ai  bisogni  e 
al  merito  delle  persone;  perchè  questa  inegualità 
genera  due  grandissimi  mali.  I.  Fa  che  i comuni 
mali  della  natura  non  si  sentano  perciò  egual- 
mente, come  si  converrebbe  alla  giustizia  natu- 
rale; il  che  desta  nella  parte  povera  invidia,  odio, 
rabbia,  sedizioni  e perpetua  nimicizia  con  i ric- 
chi e potenti  (i).  li.  La  parte  ricca  e polente 
viene  insensibilmente  a formarsi  un’  idea  svan- 
taggiosa e per  niun  modo  convenevole  de’  bassi 
e poveri,  come  se  essi  fossero  animali  nati  per 
voluttà  de'  grandi  (a);  e quest’idea  porta  seco 
un  trattamento  iniquo  e inumano  che  aggrava  in- 
finilament»  i mali  della  natura.  11  nostro  Legisla- 
tore vide  cosi  e descrisse  queste  cause  di  mise- 
ria , come  niun  gran  filosofo  fece  mai.  Quindi 
egli  nelle  sue  leggi  stimò  di  dover  tagliar  le  ra- 
dici dell’ iniquità;  al  che  egli  si  rapprese  in  due 
maniere.  I.  Egli  rappresentò  una  pena  intermina- 
bile ai  cupidi  di  ricchezza,  agli  avari,  agli  am- 
biziosi , ai  lussureggianti , e a tutti  coloro  che 

O)  Vetleni  per  pratica  in  tutte  le  repubbliche  popolari.  La  Sto- 
ria delle  Repubbliche  di  Venezia,  Firenze,  Fisa,  Genova,  Mila- 
no, ec. , de*  tempi  addietro  ne  somministra  delle  lampeggianti  di- 
mostrazioni. Ed  ecco  perchè  in  niun  paese  non  fu  mai  la  plebe 
amica  de1  nobili.  In  niuna  razza  di  animali  viver  possono  amiche- 
volmente chi  preme  e chi  è presso,  chi  divora  c chi  è divorato, 
P aquile  e i colombi. 

(a)  Era  quel  che  rinfacciava  U plebe  romana  ai  patrizj , e la 
genovese  ai  nobili,  per  cui  nacquero  in  Genova  quelle  tante  guerre 
civili  che  furono  vicine  a spiantar  la  repubblica. 
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stoltamente  credono  che  la  vera  felicità  sia  posta 
nell’ esser  quaggiù  grandi  e potenti.  II.  Promise 
far  grandi  nel  suo  regno  gli  umili , gli  umani , i 
pazienti,  i poveri.  Supponghiamo  (veggano  i no- 
stri avversarj  quanto  siamo  loro  condiscendenti  ) 
che  tutte  quest’  idee  d’ un’  altra  vita  non  sieno 
che  pure  ciance.  Son  pur  contenti  ? Ma  essendo 
elleno  nondimeno  pubbliche  e impastate  con  le  vi- 
scere di  tutti  i popoli,  per  modo  che  sia  più  fa- 
cile spiantare  il  genere  umano , che  svellere  dal 
lor  cuore  quelle  nozioni  (i),  si  può  negare  che 
il  farle  servire  alla  giustizia,  eh' è quanto  dire  alla 
felicità  degli  uomini  viventi  in  compagnia , non 
sia  un  gran  tratto  di  maestro  e un  gran  carat- 
tere di  bontà?  Duuque  secondo  i principj  mede- 
simi de’  Teisti  non  poteva  essere  un  fatuo  nè  un 
furbo  l’Autore  della  nostra  legge  ; anzi  aveva  ad 
esser  persona  d’un’  intelligenza  e d’un  merito  tra- 
scendentale ; un  patriota  che  quando  anche  non 
avesse  dato  altri  segni  di  essere  altro  che  uomo, 
avrebbe  meritato  delle  statue  in  ogni  paese  dove 
s’intende  il  ben  della  giustizia  e della  pace  (2). 
È ragionevole  dunque  il  giudicarne  come  fanuo 
certi  piccoli  Cinici  e Cirenaici  ? 

§ XXVIII  Al  che  si  aggiunga  , che  lo  stato 
della  Giudea  di  quel  tempo  era  tale  da  non  po- 

(1)  Queste  opinioni  hanno  poi  un  fondamento  insruotibtle  nel 
fondo  della  natura  medesima,  ed  è che  niuna  entità  può  di  per 
aè  tornar  nel  nulla,  e ogni  entità  è un1  attività.  Un' entità  pen- 
sante è dunque  di  sua  natura  immortale.  E'  non  si  inganna  il  senso 
comune. 

(a)  Leggendo  i viaggi  e la  descrizione  di  Grecia  di  Pausania  voi 
troverete  quasi  ad  ogni  pagina  per  cose  assai  minori  che  non  son 
queste,  erette  delle  statue  a varj  personaggi.  Gli  Ateniesi  n’eres- 
sero presso  a poro  per  simili  meriti  e simili  trattamenti,  una  a 
Socrate,  che  S.  Giustino  perciò  chiamava  una  spezie  di  modello  di 
Cristo,  che  Dio  volle  dare  ai  Greci}  una  ad  Esopo  per  aver  dato 
agli  uomini  di  sì  belli  avvertimenti  al  ben  vivere  involti  in  lepi- 
dissimi apologhi}  c chi  le  numererebbe  tutte? 
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ler  evitare  lo  sterminio  che  loro  poi  venne  ad- 
dosso dalle  arme  romane , se  non  per  una  pra- 
tica di  perfetta  sommissione  alla  volontà  di  Dio, 
di  reciproca  carità , di  soda  pazienza  e tolle- 
ranza. Questo  popolo , stato  lungo  tempo  libero 
e favorito  da  Dio,  siccome  popolo  primogenito  , 
mal  tollerava  Tesser  divenuto  provincia  dell’Im- 
perio Romano.  Quei  governatori  forestieri , quei 
tributi  da  pagarsi  a Roma,  l’insolenza  della  mi- 
lizia romana,  gl’ inasprivano  e rivoltavano  ad  ogni 
momento.  Formavano  cabale , congiuravano , e 
non  avevano  ad  altro  I’  animo  che  a scuotere  il 
giogo  (Veggasi  la  descrizione  che  ne  fa  Tacito 
nel  V libro  delle  Storie,  e il  primo  libro  della 
Storia  della  Guerra  Giudaica  di  Giuseppe).  Ma  non 
avendo  forza  bastante  da  eseguire  i loro  progetti, 
era  manifesto  eh’ essi  andavano  a rovinare  ; come 
dunque  salvarli?  Non  v’ era  altro  sistema  che 
quello  della  virtù  e della  pazienza.  Questo  era  il 
meno  de'  mali  ; e questo  fu  loro  insegnato  da 
Cristo,  e predicato  ad  ogni  istante.  Daremo  noi, 
domandano  essi  tentandolo,  il  tributo  a Cesare? 
(Era  questa  come  la  tessera  de’  malcontenti,  dice 
Giuseppe)  — Ed  egli:  Mostratemi  la  moneta ; e 
quelli  gliela  mostrarono.  — Di  chi  è,  domandò 
egli,  questo  impronto?  — di  Cesare,  risposero.  — 
Be’,  diss’  egli , date  dunque  a Dio  quel  chi  h di 
Dio,  e a Cesare  quel  eh’ è di  Cesare.  — Questa 
risposta  piena  di  spirito,  di  sublimità,  di  verità, 
di  giustizia,  di  pruueuza,  sa&ebb’ella  d’uno  scemo, 
d’un  furbo,  d’ un  impostore?  Voglio  che  ne  giu- 
dichino tutte  le  leggi  e tutti  i politici  d’  Europa. 
La  giustizia , diranno  quelle , è dare  a ciascuno 
quel  eh’  è suo  diritto  j e non  vi  può  essere  fer- 
mezza di  governo  dove  la  giustizia  non  ne  sia 
la  base,  diranno  questi. 
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§XXIX.  Queste  medesime  cose  dimostrano  assai 
ch’egli  non  poteva  essere  nò  un  fanatico  nè  un 
furbo  impostore.  Un  fanatico  è un  uomo  sempre 
torbido;  mostra  sempre  in  volto  Io  sconcerto  del- 
l’animo; non  ha  nò  sistema  nò  tranquillità  di  spi- 
rito; non  ha  misura  ne*  suoi  detti,  nè  ne’ suoi 
fatti  : tutto  è da  un  fanatico  portato  alla  strava- 
ganza e all’eccesso;  si  affatica  più  a svolgere  che 
a comporre  la  gente.  Non  si  può  in  lui  vedere 
nè  una  metafisica  sgombra  di  nebbie,  nè  una  mo- 
rale soda  e piena  di  placido  amore,  nè  una  po- 
litica confacente  agl’interessi  della  nazione*  nò 
una  prudenza  raffinata.  Ma  tutte  queste  virtù  veg- 
gonsi  nella  condotta,  nelle  prediche  e in  ogni  ope- 
razione del  nostro  Legislatore.  Sarebb’egli  un  fa- 
natico? Questo  sarebbe  come  addomandare  se  un 
globo  esser  potesse  un  poligono  irregolare.  Che 
se  per  entusiasta  e fanatico  non  s’intende  che  uri 
pieno  dello  spirito  di  verità  e di  carità,  e zelante 
del  ben  degli  uomini,  il  quale  in  tutti  i suoi  passi 
non  si  studii  se  non  che  d’ istruire  il  genere  umano 
nella  pietà  la  più  pura,  nella  più  illibata  giusti- 
zia, nella  più  sfolgorante  virtù;  tutti  gli  uomini 
savj  e dabbene  saranno  de’  fanatici  ; Platone  sarà 
un  fanatico;  Aristotile  sarà  un  fanatico;  Cicerone 
sarà  un  fanatico;  tutti  i legislatori,  e tra  questi 
i più  savj  e i più  amanti  della  pace  e virtù  degli 
uomini,  saranuo  de’ fanatici:  e pel  contrario  i cer- 
velli pazzi,  tristi,  scellerati  saranno  i grand’ uomi- 
ni, le  delizie  e l’ornamento  del  genere  nostro. 
Dicono  questo  i Teisti?  Noi  non  abbiamo  iu  uso 
di  ragionar  cogli  stolti. 

§ XXX.  Ma  ecco  ciò  che  li  rivolta  e arma.  E 
avvenuta  egli  poi,  domandano,  quella  catastrofe 
dell’universo,  quello  sconvolgimento  del  mondo 
ch’egli  con  tanta  franchezza  predice  in  S.  Mat- 
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teo,  S.  Marco,  S.  Luca?  (1)  L pur  questa  doveva 
avvenire  nell’età  medesima  in  cui  era,  non  pas- 
serà questa  generazione  (eù  pi  TtxU'&ri  f,  ymi  aùzr,) 
e comparassi  tutto  ciò  che  è detto  (a).  Son  diciotto 
secoli,  nè  se  n’è  veduto  mai  segno  alcuno.  Fu 
dunque  un’immaginazione  (3) , o ebbe  in  testa  la 
tradizione  de’  secoli  Sabbatici  (4).  — 

§ XXXI.  Siam  sempre  da  capo.  Non  si  fa  ar- 
gomento contra  l’Evangelio,  che  non  nasca  da 
ignoranza.  Questa  catastrofe  è avvenuta  in  parte, 
e in  parte,  cioè  nel  grande,  si  aspetta.  Non  vi 
fu  piu  pietra  sopra  pietra  in  Gerusalemme  dopo 
4o  anni  ch’egli  il  predisse;  e questa  ruina  fu  pre- 
ceduta da  molti  di  quei  fenomeni  che  qui  si  leg- 
gono. Si  può  vedere  nella  Storia  di  Giuseppe, 
testimonio  oculato,  e nel  V libro  delle  Storie  di 
Tacito  (5).  Se  ne  può  dubitare?  Ma  il  grande,  che 
non  il  tempio,  nè  la  città  capitale  del  Giudaismo, 
ma  riguarda  questa  terra  e ’l  mondo,  s’aspetta 
tuttavia,  ed  è stata  ed  è ancora  la  fede  di  tutti 
i Cristiani.  Con  qual  ragione  adunque  si  potrebbe 
dimostrare  che  questa  credenza  sia  una  chimera? 
Che  può  dir  altro  un  Blosofo  a chi  gli  facesse  una 
simile  predizione?  Se  egli  niega  il  può  essere, 
ogni  piccolo  astronomo  potrebbe  mostrargli  ch'è 
un  ignorante.  La  Cometa  del  1682  fu  presso  a 
poco  nella  regione  della  Luna  : pochi  altri  dia- 
metri che  ci  si  accostava,  poteva  esser  il  caso 
d’un  incendio  universale.  Ma  quando  si  sente  che 
Dio  vi  mette  straordinariamente  la  sua  mano,  e’ 
bisogna  essere  un  Ateista  per  negarne  la  possi- 


ti) Matt.  XXIV } Marci  XIII;  Lucae  XXI. 

(a)  Marci  XIII , v.  3o. 

(3)  Evangelio  della  Haeiane. 

(4)  Dcspotismo  Orientale. 

(a)  Veglisi  Groiio  sul  capo  XXIV  di  S.  Malico. 
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bililà.  La  natura  non  è che  uno  istrumento  della 
roano  di  Dio.  Se  dunque  non  se  ne  può  negare 
questa  possibilità,  e’  bisogna  che  si  'aspetti  per 
giudicare  della  verità  della  profezia}  e ’l  dire  an- 
ticipatamente è un  fanatismo , è parlare  a caso. 

§ XXXII.  Ma  non  è ella  trascorsa,  dicono, 
quella  generazione  ? Dunque  è chiara  la  falsità.  — 
Intendono  essi,  dico  io,  quella  yevsì,  generazio- 
ne, che  si  voglia  dire  ? S.  Matteo  aggiunge  che 
doveva  venire  la  nmtktia.  teù  ctiùvo;,  il  fine  del 
secolo  (i).  Capiscono  essi  i nostri  avversarj  che 
si  voglia  dire  questo  secolo?  Egli  è l’intero  svi- 
luppo delle  nature  animali  create  da  principio 
nell’  ammasso  della  nostra  terra.  La  continuazione 
di  queste  spezie  non  è ch’uno  sviluppo  de’ primi 
germi.  Ora  è un’  assurdità  il  porre  quei  primi 
germi  infiniti  in  ciascuna  ovaja , ancorché  sieno 
d’un  numero  portentoso  ; fia  dunque  necessario  che 
finiscano.  Dunque  come  il  loro  sviluppo  sarà  in- 
teramente venuto  a fine,  sarà  il  termine  della  ge- 
nerazione, del  secolo;  e allora  si  vuol  ricomin- 
ciarne un  altro.  E se  è una  natura  plastica , che 
lavorando  nelle  prime  stampe  per  una  forza  as- 
similatrice  genera  e sostiene  delle  spezie,  chi  ci 
assicura  che  questa  forza  non  venga  al  suo  ter- 
mine ? Newton  crede  che  le  forze  centrali  soste- 
nitrici del  presente  sistema  solare  vadano  un  giorno 
a finire  ; e se  Dio  l’ ha  così  ordinate , allora  finirà 
questo  secolo.  Questi  Teisti  non  capiscono  e non 
hanno  la  pazienza  di  aspettare.  I nostri  Teisti 
hanno  essi  veduta  questa  profonda  verità?  (a) 

§ XXXIII.  Veggiamo  finalmente  s’ egli  poteva 
essere  un  furbo  astuto  e impostore.  Il  carat- 


(i)  Csp.  XXIV,  ».  3. 

(?)  Origene  dava  un  altro  sento  a questi  coni  o secoli.  Veggasi 
il  Periarco. 
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tere  d’un  furbo  astuto  ed  impostore  non  ò che 
quello  d’uno  scaltro  ipocrita.  Ma  Cristo  a niun 
vizio  fece  tanto  la  guerra , quanto  a questi  ipo- 
criti (*);  come  dunque  concepirlo  impostore?  Ap- 
presso, un  impostore  dimostrerà  le  virtù  nel  volto 
e ne’  gesti,  ma  non  le  avrà  poi  nel  cuore;  e quando 
sarà  nelle  angustie,  non  potrà  fare  a meno  di 
non  iscoprirsi.  Cristo  le  mostrò  tutte  dipinte  nel 
suo  aspetto,  le  praticò  tutte  nell’ esterne  azioni, 
e per  la  sua  pazienza  in  mezzo  a tanti  mali  sof- 
ferti con  costanza,  mostrò  veramente  averle  nel 
cuore.  Con  qual  altro  argomento  si  potrebbe  pro- 
vare che  Attilio  Regolo  amasse  più  la  patria  che 
sè  medesimo?  Che  Aristide  avesse  della  virtù? 
Che  n’avesse  Valerio  Publicola , e tanti  altri  fa- 
mosi nella  storia  di  tutte  le  nazioni?  In  terzo  luogo, 
un  impostore  opera  sempre  per  suo  vantaggio,  sia 
grandezza,  sia  ricchezza,  sia  gloria,  sia  voluttà 
corporea:  ma  Cristo  non  mostrò  mai  di  guardare 
a sì  bassi  e vili  fini;  anzi  con  tutta  la  sua  vita  vi 
si  oppose,  ed  era  certo  che  dal  suo  fare  e pre- 
dicare non  glie  ne  poteva  venire  che  il  contrario. 
Egli  conosceva  troppo  a fondo  il  cuore  e le  dispo- 
sizioni de’  preti,  de’ senatori,  de’  grandi  di  Ge- 
rusalemme: aveva  predetto  a’  suoi  discepoli  quante 
ignominie  gli  sarebbono  state  fatte,  e di  che 
morte  avrebbe  dovuto  morire.  Che  sarebbe  trat- 
tato da  pazzo,  avuto  per  impostore  c crocefisso 
in  mezzo  de’  malfattori.  È egli  questo  carattere 
di  chi  impostura  per  sua  volutfà,  grandezza,  o 
qual  si  è vantaggio?  Niuna  idea  è più  contraria 
a tutta  la  sua  vita;  e i contrarj  non  possono  esser 
veri  neppure  in  capo  ai  pazzi.  Si  dice  che  l'am- 
bizione di  passare  per  capo  di  setta  è la  più  forte 

(*)  Vedi  S.  Luca,  cap.  XI,  e la  sua  parlala  conira  i Parlaci  e 
gli  Scribi  in  S.  Malico. 
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delle  ambizioni,  che  molli  per  questo  amore  si 
sono  lasciati  miseramente  morire.  — • E vero.  Pure 
distinguerò.  Se  l’amore  di  cui  si  parla  è d’ una 
setta  falsa  e nocevole  all'  umanità , un  tale  che; 
n’ambisce  il  principato,  è un  fanatico  di  24  ca- 
ratti;  or  Cristo  non  era  fanatico.  E se  è una  setta 
di  professori  di  certe  verità  manifeste  a tutti  gli 
uomini  che  ragionano , le  più  necessarie  alla  feli- 
cità di  questa  vita , quelle  che  unjscono  più  l’uomo 
all’uomo;  quest’  ambizione  non  è differente  dal- 
l’amore dell’umanità,  cioè  dalla  virtù.  Or  chi  chia- 
merebbe furbo  impostore  chi  ambisse  di  farsi 
capo  di  una  tal  setta?  chi  si  lasciasse  morire  per 
sostenerla?  Piaccia  a Dio  che  si  moltiplichino  di 
questi  impostori!  o vita  umana  felice! 

§ XXXIV.  Dunque  l’Autore  della  legge  cristiana 
non  potendo  essere  e dirsi  senza  contraddizione 
nò  scemo,  nè  fanatico,  nè  furbo,  nè  impostore; 
segue  dapprima  eh’  egli  non  può  aversi  che  per 
un  savio  e illuminato  spirito,  patriotico , giusto , 
caritatevole,  zelante  del  ben  degli  uomini.  Chi  gli 
potrebbe  negare  senza  ingiustizia  un  tal  caratte- 
re? Appresso  segue,  che  se  questo  carattere  è 
vero,  come  è verissimo  (perchè  esso  è l’essenza 
della  dottrina  cristiana  anche  tra  i corrotti  Cri- 
stiani ) , egli  non  può  essere  che  quel  che  egli 
medesimo  disse  e si  mostrò  essere,  cioè  Legato 
di  Dio,  figlio  di  Dio  e Dio  medesimo  albergante 
e manifestantcsi  per  un  uomo.  È conseguenza 
della  legge  de’  contrarj.  Come  un  uomo  savio , 
giusto,  onesto,  pieno  di  rischiarata  pietà,  che  si 
è lasciato  crocifiggere  per  sostenere  il  bene  del- 
1’  umanità  , si  sarebbe  smaltito  pel  Logo  di  Dio  ? 
Si  potrebbe  immaginare  impostura  più  ardita  , più 
scellerata,  più  contraria  al  carattere  d’  un  savio, 
onesto,  giusto  e verecondo  uomo?  Che  mi  di- 
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ranno  i nostri  Dialettici  Teisti?  Ma  leggano  prima 
e prendan  pel  suo  verso  la  legge  cristiana.  Ne 
giudichino  per  li  codici,  e per  l’effetto  ch’ella 
produsse  ne’  primi  secoli,  non  per  li  sogni  di 
certi  astratti  cervelli , o per  le  opinioni  popola- 
resche (*)•  Quanto  al  dire  che  si  sa,  perchè  se 
egli  era  tale  non  prese  una  via  più  acconcia  al- 
t onnipotenza  di  Dio  per  farsi  conoscere  e rice- 
vere? è una  difficoltà,  noi  niego,  che  salta  subito 
in  testa;  ma  non  è una  quislione  che  riguarda 
i fatti.  Ella  appartiene  ai  consigli  di  Dio,  ne’  quali 
non  si  legge  dagli  uomini,  e l’ ignoranza  de’  quali 
non  può  fare  che  noi  non  veggiamo  quel  che  noi 
reggiamo.  Sarebbe  bello  che  perchè  noi  non  com- 
prendiamo i consigli  di  Dio  in  molte  cose  che 
riguardano  questo  mondo  sensibile,  negassimo  di 
vedere  e toccar  con  le  mani  quel  che  pur  vediamo 


(*)  Bolingbrokc  è un  di  quoti.  Egli  sostiene  che  S.  Paolo  fu  il 

?>rimo  a corrompere  la  dottrina  semplice,  piana,  teistica,  com'egli 
a chiama,  dell’  Evangelio  ; c la  Scuola  Alessandrina,  la  seconda. 
Paolo  vi  frammischiò  il  Rabbinismo  ; la  Scuola  Alessandrina  il  Pla- 
tonismo. Su  quali  fondamenti?  Glicl  domandi  chi  vuole.  Son  si- 
curo ch'egli  non  saprebbe  ridirlo.  Che  alcuni  della  Scuola  Ales- 
sandrina platonizzassero  soverchio  nel  Cristianesimo,  non  vorrei 
negarlo;  egli  ci  è manifesto  per  P opere  di  Clemente  Alessandrino 
e di  Origene.  Vada  dunque  a conto  di  questi  autori.  Ma  Paolo  si 
truova  sempre  e in  tutto  concorde  agli  Apostoli  clic  predicarono 
e scrissero,  dove  si  voglia  bene  studiarsi  e intendersi.  Chi  mai 
l'accusò  di  aver  guastato  la  dottrina  di  Cristo?  S.  Pietro  dice  che 
v’ erano  nell' Epistole  di  questo  grande  Apostolo  alquante  cose  dif- 
ficili ad  intendersi , che  alcuni  , capendo  male , depravavate. 
Avrebbe  taciuto  se  egli  aveste  corrotto  P Evangelio  col  Rabbinismo? 
E poi  in  che  capo  l’ha  egli  corrotto?  Bisognava  che  Bolingbrokc 
allegasse  questi  capi.  Egli  si  fonda  alquauto  su  la  grazia , su  la  pre- 
destinazione, ec. , nelle  quali  cose  crede  clic  Paolo  discordi  dalla 
dottrina  degli  Evangelisti.  Dunque  aveva  ciò  appreso  da’  contro- 
versisti,  dai  partiti  de’  Cristiani,  c non  dall' Epistole  di  S.  Paolo, 
che  non  doveva  aver  letto.  Se  egli  leggeva  i Commentar  j di  Ilam- 
mond  solamente,  avrebbe  vrduto  che  la  dottrina  della  grazia  e 
della  predestinazione  di  Paolo  c la  medesima  che  quella  di  tutti 
gli  scrittori  del  nuovo  Testamento.  Io  l’ho  detto:  non  ho  trovato 
fin  qui  avversario  del  Cristianesimo  che  abbia  letto  c inteso  i co- 
dici di  questa  legge,  e presili  pel  suo  verso. 
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e tocchiamo.  I nostri  avversarj  vogliono  esser  trat- 
tati da  Teisti  o da  Ateisti?  Dunque  mettiam  da 
banda  l’ignoto  ehe  ci  è comune,  e ragioniamo  su 
i fatti  noti  ad  ambedue  le  parti,  dove  si  voglia 
disputare  di  buona  fede.  Nelle  equazioni  si  cas- 
sano le  quantità  comuni. 

§ XXXV.  I nostri  avversarj  accusano  questo  di- 
vino Legislatore  d’una  condotta  parziale  che  ha 
del  6ero,  e di  alcuni  fatti  iniqui  a tenore  di  tutte 
le  leggi.  Essi  ne  producono  due  esempj.  Il  primo 
è:  Come  Cristo  non  parlava  quasi  mai  alla  mol- 
titudine che  in  parabole,  domandarongli  un  giorno 
gli  Apostoli  il  perchè  (i);  a cui  egli  disse:  A voi 
solo  è permesso  il  comprendere  il  misterio  del  re- 
gno di  Dio:  agli  altri  io  parlo  in  parabole , af- 
finché veggendo  non  veggano,  udendo  non  odano, 
e intendano  e si  convertano , e li  risani  de'  loro 
peccati.  È ella  questa  condotta  di  chi  sinceramente 
e magnanimamente  professa  di  esser  venuto  ap- 
punto per  ridurre  i malvagi  alla  virtù?  Vi  è qui 
del  maligno  e della  furberia.  Il  secondo:  Come 
può  giustificarsi  l’aver  fatto  perire  nel  mare  di 
Genesaret  da  due  mila  porci  per  far  pompa  d’a- 
ver cacciato  una  legione  di  Diavoli  di  corpo  ad 
un  uomo  che  n’era  afflitto?  (2)  Questi  porci  do- 
vevano essere  la  proprietà  di  molti:  perchè  mi- 
narli? Non  vi  è qui  dell’ingiustizia?  — < 

§ XXXVL  In  tutte  e due  queste  accuse  si  vede 
sempre  più  chiaro  quel  eh’ è tante  volte  detto, 
che  i nostri  avversarj  o non  leggono  i testi , o 
non  li  masticano.  Il  senso  della  profezia  d’ Isaia 
che  quivi  Cristo  applica  agli  Ebrei  del  suo  tem- 
po, è questo  : Questo  popolo  ha  chiusi  gli  occhi 


.558  OELLK  SCIENZE  METAFISICHE 

al  lume  del  vero,  del  giusto,  dell’onesto:  ei  non 
vuol  pur  udire  chi  gli  ricorda  i suoi  doveri:  ha 
renduto  il  suo  cuore  calloso , per  modo  che  non 
sente  i rimorsi  della  coscienza.  Egli  teme  pure 
d’ intendere , per  paura  che  non  abbia  poi  ad  es- 
ser guarito  di  quei  mali  che  gli  pajono  felicità. 

Un  popolo  di  questa  fatta,  dove  non  si  voglia  ro- 
vesciar l’ordine  universale,  vuol  esser  trattato  con 
lenitivi,  aflìn  di  condurlo  per  gradi  ai  suoi  do- 
veri. Gli  si  parlava  dunque  in  parabole , affinchè 
avendo  tempo  da  considerare  la  sua  viziosità , 
venisse  alla  santità  quasi  da  per  sè  medesimo.  Ur- 
tar di  fronte  certi  ostinati  è farli  peggiorare.  Quel 
(tr,rcTs  non  è bene  inteso  da’  nostri  Critici.  E’  non 
significa  che  Cristo  non  intendeva  di  curarli-  ma 
che  quei  caparbj,  avvolti  nel  fango  de’  loro  vizj, 
che  loro  odorava  di  beatitudine,  temevano  sino 
la  loro  guarigione.  Dove  dunque  i nostri  Dialettici 
avevano  a trovare  la  solita  condotta  di  prudenza, 
per  non  intendere,  vi  trovano  della  finzione.  Si 
spaccia  a questo  modo  per  riformatori  delle  leggi? 

§ XXXVII.  Nè  è meno  mal  inteso  il  secondo 
luogo.  Una  mercanzia  contraria  alle  leggi  civili  è 
in  ogni  paese  il  più  giusto  confiscala.  Le  leggi 
civili  sono  le  note  musiche  per  cui  nasce  e con-  > 
servasi  l’armonia  della  repubblica.  Se  cominciamo 
a scomporle,  non  può  nascere  che  una  confusio- 
ne. Non  è stato  una  volta  che  gli  Olandesi  ab- 
biano gettato  in  mare  delle  botti  di  aringhe  non 
imbottale,  nè  accomodate  a tenore  delle  leggi.  Il 
governo  maomettano  per  serbar  la  legge  di  non 
bever  vino  avrebbe  tutta  la  ragione  da  spillare  le 
botti  di  coloro  che  n’avessero  trasportalo.  Tulle 
le  merci  vietate  si  confiscano  in  Inghilterra.  Tra 
gli  Ebrei  era  proibito  il  mangiar  del  porco;  quei 
due  mila  porci  eran  dunque  contrabbando:  fia  uia- 
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raviglia  che  il  ristabilitore  dello  spirilo  delle  leggi 
li  condanni?  (*) 


Il  MEDESIMO  6 l‘ROPA  PO  PER  PATTI. 

§ XXXVIII.  Ne’  fatti  del  ooslro  Legislatore  sono 
da  considerare  cinque  cose:  i.°  la  sostanza;  a.0  il 
modo;  3.°  gli  effetti  immediati;  4 ° il  fine;  .5.°  le 
conseguenze.  Chi  considererà  con  diligenza  e im- 
parzialità tutti  e cinque  questi  punti,  non  potrà 
fare  a meno  di  non  essere  penetrato  e scosso  dalla 
divinità  che  in  lui  operava.  Diamone  un  saggio. 

§ XXXIX.  Quanto  al  primo  punto,  tutti  i mi- 
racoli di  Gesù  Cristo  sono  manifestamente  al  di- 
fuori dell’  atmosfera  delle  naturali  forze  e delle 
leggi  meccaniche  di  questo  mondo;  e perchè  tutti 
fatti  in  pubblico,  e senz’altro  istromento  fuorché 
il  sue*  comando,  sono  fuori  d’ ogni  attentato  di 
calunnia.  Consideriamone  alcuno  più  da  vicino.  La 
trasmutazione  dell’acqua  in  vino  in  un’assemblea 
grande  e lieta  fu  il  primo  fatto  per  cui  manifestò 
il  suo  potere.  Chiunque  sa  un  poco  la  natura, 
non  può  non  vedere  che  questa  operazione  non 
è differente  da  una  creazione.  L’ acqua , corpo 
semplice,  non  sarà  mai  che  acqua.  Ne  potrete  fare 
un  vapore  sottile,  del  ghiaccio,  della  neve,  ec. ; 
ma  poi  sarà  sempre  acqua,  per  qualunque  modi- 
ficazione che  le  diate.  Farne  dunque  un  vino  non 
è che  annichilar  l’acqua,  e in  suo  scambio  crear 
del  vino.  Or  qual  natura  finita  potrebbe  annichi- 


O Non  ro’  è ignoto  che  alcun  Critico  ha  preteso  che  quel  Jfotpor, 
porci,  erano  una  sorta  di  pesci  anfibj.  E per  verità  si  trovano  di 
certi  pesci  di  Cumi  c di  laghi  ebe  i Greci  chiamavano  yoìpai,  por- 
ci. Ma  questa  interpetrazionc  non  consente  con  quei  pastori  de’ 
porci,  e una  interpetrazionc  che  violenta  il  testo  si  vuol  sempre 
•ver  per  falsa. 
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lare  e creare?  E affinché  non  si  credesse  ch’egli 
si  fosse  servito  di  sali,  polvere,  o altre  misture 
che  posson  dare  alle  acque  colore  e sapor  di  vino, 
notisi  ch’egli  fece  venire  in  tavola  i vasi  di  ac- 
qua , e quivi  nel  cospetto  di  tutti  i commensali 
couvertilli  in  vino;  per  modo  che  neppure  vi  può 
esser  sospetto  che  fosse  stata  una  collusione  col 
padron  di  casa  o cogli  schiavi.  Era  egli  possibile 
di  gabbar  tanti  occhi? 

§ XL.  L’attratto  di  S.  Giovanni  di  4°  anni  e 
il  paralitico  di  S.  Luca  ai  solo  imperio  della  sua 
voce  levansi  sani  e belli  ; si  tolgono  addosso  i 
loro  letticciuoli,  e ritiransi  benedicendo  Dio  in  ca- 
sa. Le  leggi  dunque  del  corpo  animale  obbedi- 
vano alla  sua  voce.  Mostrasi  il  medesimo  pel  cieco 
nato  di  S.  Giovanni;  fatto  fuori  d’ogni  scrupolo, 
pel  processo  diligente  e severo  che  ne  fecero  i 
Farisei  medesimi , non  intendendo  che  essi  da- 
vansi  la  scure  sul  piede.  La  moltiplicazione  de’ 
pani  e pesci  ebbe  tanti  testimoni,  <]uanti  furono 
que’  cinque  o seimila  che  ne  mangiarono;  nel  qual 
miracolo  tutti  i sensi  furono  contesti.  Nella  tem- 
pesta surta  in  mare,  mentre  era  su  d’un  battello 
con  i suoi  discepoli , comanda  al  venti  e al  mare , 
e immediatamente  si  acchetano.  Se  la  moltiplica- 
zione de’  pani  e de’  pesci  mostra  la  sua  potenza 
creatrice,  questo  comandare  agli  elementi  manife- 
sta la  sua  potenza  presidente  al  mondo,  e consi- 
stente nella  sola  volontà.  La  risurrezione  della  figlia 
della  Vedova  e di  Lazzaro  fannoci  vedere  ancora 
di  più,  perchè  dimostrano  la  sua  onnipotenza  su 
la  vita.  Il  medesimo  è dimostrato  ampiamente  per 
la  sua  risurrezione  e ascensione;  fatto  predetto  con 
tutte  le  sue  circostanze;  avvenuto  com’era  predet- 
to; attestato  da  una  moltitudine  di  testimon j ocu- 
lati, che  il  videro,  il  toccarono  e conversarono 
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con  lui  per  4°  giorni:  fatto  finalmente  il  quale 
solo  basta  a dimostrare  la  sua  divina  missione. 
Ditton,  matematico  e teologo  inglese,  per  questo 
solo  fatto  ha  dimostrato  con  necessità  pressoché 
geometrica  la  divinità  del  Cristianesimo. 

§ XLI.  Ma  quello  è più  ancora  da  considerare, 
che  tutti  questi  e infiniti  altri  miracoli  facevansi 
da  lui  ’vj  èrewTia,  sai  à'jvxua  , secondo  che  dice 
S.  Luca,  e ciò  è con  potestà  propria  e signoria, 
non  pregando  nè  mendicandoli;  il  che,  siccome 
aveva  ragione  di  avvertire  monsieur  Pascal,  pruova 
la  divinità  in  lui  inerente  e operante;  perchè  qual 
uomo  il  quale  non  fosse  stato  conscio  del  suo 
potere,  avrebbe  ardito  di  comandare,  senza  pur 
pensarvi,  a'  morti,  risorgete:  a*  ciechi,  vedete:  agli 
storpj  e attratti,  levatevi  su  e marciate:  a' venti, 
fermatevi?  Degno  di  considerazione  è un  luogo  di 
S.  Luca  (cap.  V);  perchè  avendogli  la  moltitudine 
presentato  un  paralitico,  dissegli:  Uomo , ti  sien 
rimessi  i tuoi  peccati.  A questo  detto  incomincia- 
rono a scandalezzarsi  i Farisei  e gli  Scribi,  e a 
dire:  Chi  è costui  che  rimette  i peccati ? Non  può 
rimettere  i peccati  che  solo  Dio,  e vale  a dire, 
il  Sovrano  delle  leggi  del  mondo.  A cui  Cristo 
francamente:  Ditemi,  che  vi  par  più  arduo , il 
dire  ti  sian  rimessi  i peccati , o,  essendo  costui 
attratto,  levali  su  e vattene  col  tuo  letticello  a 
casa  ? Sembrò  loro  questo  secondo  partito  più 
ancora  difficile  in  pratica.  E Cristo,  affinchè  pos- 
siate conoscere  che  il  figliuolo  dell’uomo  ha  il 
potere  di  rimettere  i peccati,  Levati , disse  al  pa- 
ralitico, e vattene.  Il  che  egli  fece  incontanente, 
e marciò  sano.  Allora  la  maraviglia  e ’1  timore  li 
sorprese,  sicché  tutti  ammutolirono.  Bisogna  es- 
ser cieco  per  non  veder  qui  un  lampeggiante  ca- 
rattere di  divinità.  Perchè  colui  che  si  mostra  con 

Genovesi.  Lag.  t Mela/. 
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i fatti  signore  delle  leggi  fisiche  del  mondo,  non 
può  essere  che  il  creatore  del  mondo. 

§ XL1I.  I nostri  Teisti,  per  questo  appunto  che 
questi  fatti  manifestamente  escono  dell’ordine  delle 
leggi  fisiche  del  mondo,  gli  hanno  per  menzogne. 
Ecco  una  famosa  petizion  di  principio.  È ap- 
punto questa  la  lesi  che  si  disputa  ; perchè  il 
dire,  è o no  miracolo,  significa,  è o no  fuori 
debordine  delle  leggi  fisiche.  Ma  di  grazia,  di 
che  contendesi?  Se  può  o no  la  Divinità  farlo?  — 
È mostrato  altrove  che  non  si  può  negare,  senza 
far  della  Divinità  un  esser  meccanico.  Ora  noi 
disputiam  con  i Teisti , non  cogli  Ateisti.  Dun- 
que il  punto  della  quistione  è,  quei  fatti  son  veri 
o finti ? Non  potendo  esser  finti,  per  le  cose  di- 
mostrate e per  li  fatti  seguiti  da  quei  fatti , è 
dunque  a vedersi  quel  che  pruovano.  Ora  essi 
tutti  pruovano  la  divinità  inerente  nel  Legislatore 
della  legge  cristiana.  Hume  (*)  ragionando  sopra 
d’  una  massima  dell’  arcivescovo  Tillotson  , dice  : 
L’ evidenza  morale , cioè  nascente  dal  peso  de’ 
teslimonj  oculati , è minore  della  evidenza  fisi- 
ca, cioè  della  sperienza  de’  nostri  sensi;  dun- 
que quando  1’  esperienza  che  noi  abbiamo  pe’  no- 
stri sensi,  costantemente  s’oppone  all’attestazione 
degli  storici  antichi , sarebbe  spogliarsi  della  ra- 
gione il  credere  più  tosto  agli  altrui  occhi  che 
a’  nostri , così  buoni  come  quelli.  E perciò  non 
osservando  noi  nel  continuo  corso  della  natura 
che  una  costante  serie  di  fenomeni  che  sono  al 
rovescio  di  quei  che  ci  narrano  de’  miracoli,  sa- 
remo tanti  stupidi  da  creder  loro  più  tosto  che 
a noi  ? Come  nella  bilancia  il  maggior  peso  tira 


<•>  dtn  Inquiry  conce  min  fi  immoti  Umicrlandig , Irci.  X,  of  th* 
MiracUs  , pag.  343  dell’  rdij.  di  Londra  i~58. 
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a sè  il  minore  coll’eccesso  che  ha  su  di  quello, 
alla  medesima  maniera  l’evidenza  fisica  dee  abo- 
lire tutta  l’opposta  morale,  e restare  al  di  sopra 
coll’  eccesso  che  ha  su  di  quella.  — ■ Hume  è gran 
filosofo , e un  grande  amator  del  ben  degli  uo- 
mini ; ma  pur  qui  si  è lasciato  avvolgere  dalle 
sue  idee  in  un  paralogismo  indegno  di  uomo  pe- 
netrante. E’  doveva  distinguer  due  quistioni.  I.  Se 
gli  storici  di  2000  anni  ci  dicessero  che  la  na- 
tura ai  loro  tempi  correva  tutta  quanta  al  con- 
trario ch’ora  fa,  in  un  modo,  per  esempio,  che 
il  Sole  vedevasi  costantemente  nascere  all’occi- 
dente e tramontare  all’oriente,  come  portava  una 
tradizione  egiziaca  raccontata  da  Erodoto  nel- 
l’ Euterpe , che  i fiumi  vi  salivano  dal  piano  in 
su  le  cime  de’  monti,  che  le  piante  vi  avevano 
le  cime  in  terra  e le  radici  in  alto,  e parimente 
che  i buoi  generavano  cavalli , i cani  pecore , le 
fave  poponi,  ec. , contra  a quel  che  oggi  costan- 
temente veggiamo  avvenire;  direi  anch’io,  cre- 
diamo a noi , non  a quelli.  II.  Ma  se  questi  sto- 
rici ci  dicessero  che  ai  loro  tempi  il  Nilo  scorreva 
al  mezzodì  dell’ Africa,  che  l’Egitto  era  mare,  il 
mar  Nero  lago,  che  non  ci  era  il  mar  Caspio,  ec., 
andremmo  noi  ricercando  com’  è ora  la  terra , 
per  creder  loro;  ovvero,  se  egli  era  o no  possi- 
bile ? E trovando!  possibile , non  ci  resterebbe 
altro  ad  esaminare , se  non  qual  grado  di  auto- 
rità pel  loro  numero,  e per  l’altre  qualità  richie- 
ste ne’  testimonj , essi  facciano.  E questo  è il 
caso  nostro.  Finché  si  conviene  che  un  miracolo 
è un  possibile , non  bisogna  più  oltre  consultar 
nè  la  nostra  sperienza  nè  la  natura , ma  solo , 
meritino  o no  fede  coloro  che  l’  attestano  ? Dun- 
que anche  Hume  commette  una  petizion  di  prin- 
cipio. 
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§ XLIII.  Gli  effetti  poi  immediati  di  questi  mi- 
racoli non  su  d’ una  o due  persone,  ma  su  delle 
migliaja  , su  delle  città  intere,  quali  eran  essi? 
I.  La  maraviglia  e lo  stupore  nel  vedere  come 
tutte  le  leggi  meccaniche  della  natura  ubbidivano 
alla  sua  parola.  Noi,  dicevan  essi,  abbiamo  oggi 
veduto  ‘nzf.xic?* , cioè  cose  da  non  aspettarsi  nè 
credersi  facilmente  (Luca  V).  II.  Un  timore  ri- 
verenziale della  potenza  di  Dio , che  gli  scuoteva 
tutti  e faceva  loro  cambiar  colore  f).  IH.  Un  in- 
centivo a lodare  la  gloria  e magnificenza  dell’Al- 
tissimo. La  moltitudine , dicono  questi  scrittori , 
partiva  convinta,  e dando  lode  a Dio  che  faceva 
delle  non  mai  pià  viste  maraviglie  tra  i Jìgli  di 
Abramo.  IV.  Un  maggiora  attaccamento  alla  legge 
e una  fede  salda,  un’  ubbidienza  costante  a’  pre- 
cetti divini.  V.  Un  amore  reciproco  fra  loro,  spie- 
gato e confermato  per  segni  e mutui  benefizj. 
VI.  Una  costanza  nella  loro  persuasione  resistente 
ad  ogni  pruova  in  contrario.  Questi  effetti,  veri, 
sodi , permanenti , non  potevano  nascere  che  da 
veri  e sorprendenti  miracoli.  Per  qual  cagione, 
se  non  reale,  potrebbesi  intendere  che  i sensi  e 
la  fantasia  di  tante  persone  fosser  mosse  e mo- 
dificate alla  medesima  maniera  ? Questo  sarebbe 
assai  più  portentoso  miracolo  che  ogni  altro. 

§ XLIV.  Ma  qual  fine  poi  l’ Autore  medesimo 
de1  fatti  si  prefiggeva?  L’acquistare  forse  imperio? 
ma  egli  predicava  la  perfetta  ubbidienza  ai  ma- 
gistrati, e praticavaia  egli  medesimo,*  anzi  avendo 
la  turba  de’ credenti  voluto  crearlo  re  di  Giudea, 
egli  fuggì  e si  nascose.  Il  mio  regno,  diceva  egli, 

(*)  Quando  lo  tre  donne  che  erano  andate  al  sepolcro,  ebbero 
tutti  i segni  de  IT  esser  Cristo  risorto,  furono  prese  da  pudore  , e 
restarono  come  intignate:  quindi  jHtrtirono  smorte  e taciturne , 

aÙTà{  t xai  ixrraait,  xai  eùjjvl  o vii»  «txov  if oSovuro 
fip.  Marci  XVI,  8. 
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non  è di  cotesto  vostro  mondo.  Per  avventura 
pretendeva  delle  ricchezze?  ma  tutta  la  sua  legge 
e la  sua  vita  non  era  che  legge  e pratica  di  vera 
povertà.  Neppure  poteva  pretendere  della  gloria , 
considerato  ch’egli  vietò  delle  volte  pubblicarsi  i 
suoi  miracoli  (*)  : e ben  sapeva  che  non  gliene 
sarebbe  tornata  ninna  dagli  uomini  del  mondo, 
predicando  tante  volle  di  dover  morire  con  in- 
famia e vituperio.  Tutta  la  serie  de’  suoi  mira- 
coli , a considerarla  attentamente,  non  era  indi- 
ritta che  alla  vera  pietà  verso  Dio , e alla  più 
pura  e soda  giustizia  e virtù  verso  gli  altri.  Ca- 
rattere che  pruova  sempre  più  quel  eh’  egli  dice 
tante  volte  in  S.  Giovanni:  Io  non  son  venuto 
qua  a fare  la  mia  volontà,  ma  la  volontà  di  co- 
lui che  mi  ha  mandato.  Or  qual  era  questa  vo- 
lontà ? La  santità  degli  uomini.  Questa  santità  non 
è differente  dalla  perfetta  giustizia,  neppure  nella 
lingua  de’  filosofi. 

§ XLV.  Finalmente  quali  furono  le  conseguenze 
di  questi  miracoli?  grandi,  belle,  maravigliose. 
Perchè  quindi  nacque  il  Cristianesimo,  e in  men 
di  tre  secoli  si  sparse  nell’  Imperio  Romano  e 
fuori.  Quindi  la  purità  de’  costumi  e la  santità 
di  tanti  milioni  di  Cristiani  di  que’  secoli:  quindi 
la  costanza  nella  ricevuta  legge  e dottrina  contra 
all’ arti  degli  Ebrei,  a’  maneggi  de’  preti  pagani, 
a’  sofismi  de’  filosofi  greci , alle  arme  de’  prin- 


(*)  Vedete  S.  Marco , cap.  IX , dove  vieti  loro  di  parlare  della 
Trasfigurazione  se  non  dopo  di  esser  risorto.  Notisi  qui  di  passag- 
gio clic  quoto  c il  solo  miracolo  , nel  quale  incontransi  due  gran 
misterj.  I.  Ch’egli  volle  farlo  privatamente,  e non  già  pubblico, 
come  è di  tutti  gli  altri.  II.  Che  S.  Giovanni , uno  de’  testimoni 
oculati,  stimò  di  dover  tacere  anche  dopo  la  risurrezione;  e S.  Pie- 
tro , un  altro  oculato,  il  fé’  narrare  da  S.  Marco  che  sciasse  il  suo 
Evangelio.  Dunque  quell’  rtiat  , che  dice  S.  Marco , essi 

trono  impauriti  e quasi  fuor  di  sé,  durava  tuttavia. 
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cipi,  da  cui  per  una  mal  intesa  politica  furono 
perseguitati , messi  in  oscurissime  prigioni , bat- 
tuti, tagliati  in  pezzi,  arrostiti  e in  mille  modi 
martoriati,  senza  nondimeno  smoversi  dal  primo 
proponimento.  Be’,  dice  Santo  Agostino,  si  fece 
tutto  ciò  senza  niun  miracolo  ? ecco  il  massimo 
de’  miracoli,  per  cui  la  nuova  religione,  religione 
idi  spirilo , e perciò  non  intelligibile  pel  volgo 
ignorante  senza  un  miracolo;  religione  di  pura  e 
divina  carità,  e perciò  respinta  dall’ uomo  car- 
nale e rotto  a’  piaceri  sensibili  ; religione  d’ un 
regno  eterno,  e perciò  opposta  alle  terrene  cu- 
pidigie; per  cui,  dico,  una  sì  sublime  religione 
passò  a traverso  di  tanti  ostacoli , e trionfonne. 
Piccolo  miracolo?  Si  potrebber  negar  questi  ul- 
timi fatti?  Ma  questi  fatti,  se  negate  i primi,  non 
hanno  più  cagione.  Voi  riconoscete  le  conquiste 
de’  Romani , perché  l’ in  genere  è tuttavia  par- 
lante, e negate  poi  le  vittorie!  E un  coutraddit- 
torio. 


CAPO  Vili. 

Si  dileguano  le  principali  obbiezioni  de’  nemici 
del  Cristianesimo. 

§ I.  Ma  vediamo  che  dicono  i nostri  nemici. 
Prima  nondimeno  di  esporre  i costoro  dubbj , ci 
gioverà  di  osservare,  niente  esservi  in  questo  mon- 
do, su  di  che  non  si  possa  quistionare  e muo- 
vere delle  grandi  difficoltà,  delle  quali  non  è poi 
così  facile  che  ognuno  si  distrighi,  sia  per  la  cor- 
tezza dell’umano  ingegno,  sia  per  la  forza  de’  pre- 
giudizi degli  abiti,  delle  passioni.  Ogui  cosa  di*-x 
questo  mondo  è come  un  poligono  di  moltissimi 
lati;  e l’uomo  è di  finita  attenzione,  la  quale  vien 
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anche  più  limitata  pel  sito  in  cui  ciascuno  è po- 
sto dalle  cagioni  o naturali  o civili  o domestiche. 
Chi  potrebbe  dunque  vederli  tutti  e da  tutte  le 
bande?  Ma  nascono  ancora  sì  fatti  dubbj  o dal 
non  vedere  i veri  rapporti  di  quei  medesimi  lati 
che  si  veggono , o dal  prestarne  loro  degl1  imma- 
ginar] e falsi,  sia  per  pregiudizio,  sia  per  qualun- 
que si  è passione.  Un  giovane  il  quale  incomin- 
cierà a studiare  Euclide,  non  comprendendo  an- 
cora che  questo  eccellente  matematico  non  si 
propose  nel  suo  primo  libro  degli  Elementi,  che 
dimostrare  la  forza  e fuso  del  triangolo,  e non 
vedendo  i veri  rapporti  di  certe  proposizioni,  giu- 
dicherallo  un  cuos  senza  ordine:  e anzi  facendo 
più  il  filosofo  che  non  gli  conviene,  s’ immaginerà 
de’ nuovi  rapporti  e falsi,  e metterassi  a squin- 
ternarlo lutto.  Un  innamoralo,  un  irato,  un  am- 
bizioso, un  geloso,  un  superbo,  un  vile,  ec. , sosti- 
tuirà ai  rapporti  delle  leggi  di  giustizia  e di  onestà, 
con  i veri  suoi  e costanti  interessi,  altri  rapporti 
falsi,  e crederà  che  tutte  queste  leggi  sieno  ini- 
que, tiranniche,  oppressive  della  natura.  Si  vedrà 
in  questo  capitolo,  non  esser  altra  la  sorgente  di 
quelle  difficoltà  che  si  son  fatte  al  Cristianesimo, 
che  queste  due  massimamente.  Si  aggiunga  un’arte 
sofistica  di  cui  i nostri  avversarj  si  valgono,  ed 
è quella  troppo  puerile  di  unire  insieme,  come  in 
un  fascio,  l’ignoto  e *1  noto,  il  fondo  e ’l  ricamo, 
certe  quistioui  irresolubili  con  le  quistioni  di  fatto 
e indubitate,  a fine  d’involgere  il  vero  nell’oscu- 
ro , ed  avere  un  plausibile  pretesto  presso  a’  meno 
chiaro  veggenti  di  metter  tutto  in  dubbio.  Ve- 
drassene  degli  esempj  manifesti. 

§ li.  Udiamo  in  prima  un  Achille  di  tutti  i nostri 
avversarj.  Giuseppe  Ebreo  scrisse  con  molta  dili- 
genza e verità  la  storia  ebraica,  e principalmente 
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dal  tempo  degli  Assamonei  fino  alla  distruzione 
di  Gerusalemme.  Egli  fa  menzione  così  ne\\' Anti- 
chità Giudaiche,  come  ne’  libri  Delle  guerre  della 
Giudea , di  tutte  le  sette  di  Filosofìa  ebraica,  sic- 
com’egli  la  chiama,  e di  tult’i  falsi  profeti  che 
sursero  principalmente  dopo  la  morte  del  primo 
Erode.  Se  la  storia  de’  fatti  di  Cristo  fosse  stata 
tale,  quale  la  ci  narrano  gli  Evangelisti  , poteva 
un  uomo  contemporaneo,  paesano,  diligente  in- 
vestigatore de'  fatti , gentiluomo  eli’  era  in  capo 
agli  affari  più  grandi  militari  e civili,  ignorarla? 
Nel  secondo  Delle  Guerre  Giudaiche  ci  dice  che 
un  Egizio  falso  profeta  ne’  tempi  di  Nerone  pe- 
netrò nella  Palestina  , fece  gustare  la  sua  ispira- 
zione a più  di  trentamila  persone  che  si  posero 
a seguirlo;  che  partì  dal  monte  Olivelo  per  farsi 
coronare  re  in  Gerusalemme:  ma  che  rotto  dal- 
l’arme romane,  fuggì,  e non  se  ne  seppe  più  nulla. 
Nel  medesimo  libro  fa  una  lunga  e onorata  men- 
zione degli  Esscni,  della  loro  dottrina,  della  pra- 
tica della  vita  comune,  della  volontaria  povertà , 
del  lor  celibato,  ec.  Un  che  viene  a queste  minu- 
zie, come  avrebbe  omesso  di  commemorare  la  dot- 
trina de’  Cristiani,  senza  ferire  tutte  le  leggi  della 
storia?  E dunque  fiuta  tutta  la  storia  evangelica? 

§ III.  I Teisti  hanno  fatto  altamente  risuonare 
questo  argomento.  I Teisti  sono  spirili  che  non 
leggono, e quando  leggono,  leggono  quel  che  pen- 
sano. Questo  argomento  e la  storia  degli  Esseni 
sono  il  più  bell’argomento  in  favore  de’  fatti  evan- 
gelici. Àndiam  bel  bello.  Niega  niente  Giuseppe 
di  quel  che  appartiene  alla  vita  e predicazione  di 
Cristo  scritta  dagli  Evangelisti?  Non  niega;  dun- 
que è un  gran  testimonio  in  favore  dell’Evange- 
lio. Non  ascoltiamo  alcuna  prevenzione,  ma  stiamo 
su  i fatti  e su  la  ragione  de’  fatti.  O non  vi  fu 
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Cristo,  nè  fu  crocefisso,  nè  fondò  mai  una  setta; 

0 vi  fu,  e l’ isterico  Giudeo  l’ignorò.  Chi  dicesse 
che  la  setta  de’  Cristiani  non  abbia  avuto  quel 
fondatore  eh’  ebbe , potrebbe  anche  dire  che  i Pe- 
ripatetici, gli  Stoici , i Platonici  non  avessero  avuto 

1 fondatori  eh’ essi  riconobbero  sempre;  che  So- 
lone non  fosse  stato  legislatore  di  Atene,  nè  Li- 
curgo di  Sparta,  nè  i Decemviri  di  Roma.  Ab- 
biamo noi  migliori  argomenti  di  queste  tradizioni 
che  di  quella? 

§ IV.  Dunque  Cristo  vi  fu , e fondò  la  setta  de’ 
Cristiani,  la  quale  a tempo  di  Giuseppe  era  gran- 
dissima in  Asia,  in  Egitto,  in  Grecia,  in  Roma; 
perchè  chi  potrebbe  dire  che  non  vi  fosse  stato 
Paolo  Apostolo,  nè  avesse  scritto  le  lettere  che 
scrisse?  Il  dire  che  Giuseppe  ignorasse  tutto  que- 
sto, è dire  ch’egli  non  seppe  la  Giudea,  nè  l’E- 
gitto, uè  la  Grecia,  nè  Roma,  e ch’egli  non  sa- 
peva pure  se  egli  ci  fosse.  Dunque  Giuseppe  il 
seppe.  E se  il  seppe , o egli  ebbe  questa  setta 
per  falsa , e ’l  Capo  per  impostore  ; o per  vera , 
giusta,  santa,  e lui  per  perfetto.  Se  l’ebbe  per  fal- 
sa, perchè  non  dirlo,  come  il  disse  di  tant’ altre? 
Non  è verisimile  ch’egli  non  l’ avesse  fatto , mas- 
simamente per  lo  strepitoso  miracolo  della  Risur- 
rezione che  andavasi  smaltendo,  e che  guadagnava 
delle  persone  ogni  giorno.  Dunque  è forza  che 
l’ebbe  per  vera.  Il  silenzio  di  Giuseppe,  a chi  ben 
considera  il  suo  carattere  che  fu  di  uomo  di  mol- 
tissimo onore,  è una  gran  pruova  in  favore  del 
Cristianesimo.  Qui  ha  tutta  la  forza  quel  qui  ta- 
cel  ajjìnnat. 

§ V.  Direte,  perchè  non  dirlo?  — Rispondo  in 

Prima,  che  poteva  bene  aver  motivo  da  tacere 
opinione  favorevole  che  egli  ebbe  di  Cristo  e 
de’  Cristiani;  ma  non  n’ebbe  da  tacere,  se  ripu- 
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tavala  un’impostura.  Il  bene  giovava  di  per  sè , 
anche  lui  tacendo:  il  male,  che  poteva  nuocere 
alla  sua  nazione,  meritava  la  censura  d’un  uomo 
sì  grave  e poco  condiscendente.  Dico  appresso , 
che  vedendo  egli  che  la  nobiltà  e 'I  sacerdozio , 
le  due  principali  parti  della  repubblica,  erano  av- 
verse al  Cristianesimo  , non  istimò  necessario  di 
farne  apertamente  l’elogio,  atteso  eh’ esso  il  si  fa- 
ceva da  sè  medesimo.  E nondimeno  descrivendo 
egli  la  setta  degli  Esseni  con  tanta  precisione,  è 
facile  il  vedere  ch’egli  volle  sotto  quell’aspetto 
dipingerci  i Cristiani,  che  non  potevano  a’  suoi 
tempi  passare  che  per  una  setta  ebraica , rifor- 
mante lo  spirilo  della  legge  mosaica.  Ed  ecco  i 
motivi  che  mi  spingono  a crederlo.  I.  Tutta  quella 
narrazione  di  sette  sembra  più  tosto  messavi  a 
bella  posta , che  perchè  lo  richiedesse  la  storia. 
II.  De’  Saducei  e de’  Farisei  appena  dice  quattro 
parole,  e impiega  poi  un  assai  lungo  capitolo  su 
gli  Esseni.  III.  Fa  mostra  di  voler  dir  gran  cose, 
e interessanti  lo  stato  di  queste  sette,  e poi  tutto 
si  restringe  agli  Esseni.  IV.  Se  egli  avesse  voluto 
fare  un  estratto  della  legge  teorica  e pratica  de’ 
Cristiani,  che  noi  ora  troviamo  uell’Evangelio  e 
nelle  Lettere  Apostoliche,  non  poteva  farlo  più 
esatto,  quanto  è quello  che  ci  dà  degli  Esseni. 

V.  Non  nomina  mai  il  fondatore  degli  Esseni,  ma 
bensì  dice  che  gli  Esseni  il  mettevano  dopo  Dio, 
al  modo  che  dice  Plinio  de’  Cristiani,  carnieri  Chri- 
sto  tanquam  Deo  canunt.  Dunque  questo  fonda- 
tore o almeno  rinnovatore  degli  Esseni  doveva 
essere  figlio  di  Dio  secondo  la  Storia  di  Giuseppe. 
Gli  Esseni  dunque  di  questo  luogo  di  Giuseppe 
sono  i Jesseni , i fesueni , i discepoli  di  Jesus. 

VI.  Sostiene  cb’è  impossibile  di  conoscere  questa 
setta  senza  venerarla.  Mostra  dunque  di  esserne 
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persuaso;  e se  noti  la  chiama  cristiana,  come  al- 
cuno avrebbe  voluto,  è che  il  Cristianesimo  quasi 
in  tutto  il  primo  secolo  non  fu  conosciuto  sotto  que- 
sto nome,  e non  passò  che  per  una  setta  di  Ebraiz- 
zanti e di  Galilei.  Un  Giudeo  veneratore  d’ una 
Divinità  si  mostra  sì  innamorato  d’ una  setta  giu- 
daica, il  cui  fondatore  è la  seconda  persona  dopo 
Dio  Padre?  Giuseppe  dunque  riconosceva  questi 
Jesueni,  ed  era  egli  medesimo  Jesueno. 

§ VI.  Ecco  un  altro  antico  argomento  che  ci 
propongono  con  le  parole  di  Lucano:  steriles  ne 
elegit  arenas,  ut  canerct  surdis,  mersitque  hoc 
pubere  verum?  La  Palestina,  dicon  essi,  non  solo 
è un  piccol  tratto  di  paese  non  più  di  180  mi- 
glia nella  sua  maggior  lunghezza,  e intorno  ad  80 
in  larghezza,  ma  non  è stata  mai  nè  una  gran 
repubblica  nè  un  gran  regno.  In  oltre  di  tutt’  i 
paesi  dell'Asia  i Giudei  sono  stati  non  solo  i men 
colti  nelle  scienze  e nelle  arti , ma  i più  rozzi  an- 
cora e caparbj,  come  si  può  di  leggieri  rilevare 
da’  loro  medesimi  storici.  Quindi  è che  Ezechiello 
chiamolli  perpetuamente  domum  exasperantem;  e 
negli  Atti  Apostolici  dicesi  eh’  essi  avevano  de ’ 
cuori  incirconcisi,  e che  così  essi,  come  i loro 


antenati  si  erano  sempre  opposti  allo  Spirito  San- 
to. Or,  dicono  i nostri  avversarj,  se  la  legge  rive- 
lata era  da  Dio  riputata  necessaria  al  genere  uma- 
no, perché  rinchiuderne  la  promulgazione  in  un  sì 
piccolo  e deserto  paese  ? Non  fecit  aliter  ornni  na- 


tiorii, et  judicia  sua  non  manifestavit  eis.  — Io  non 
son  venuto,  dice  Cristo,  se  non  per  le  pecorelle  <fl- 
sraele  eh’  eransi  smarrite.  I Giapponesi  dunque , e i 
Cinesi,  i Tartari  e gl’indiani,  i Tedeschi  e gl’ita- 
liani, i Greci  e gli  Arabi,  gli  Africani,  gli  Spa- 
gnuoli , gli  Americani , i popoli  delle  terre  australi 
e settentrionali  ne  avevano  essi  bisogno,  o no? 
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Perchè  dunque  non  dappertutto?  E se  questo  bi- 
sogno fu  fin  da  Adamo,  perchè  non  dapprima? 
Perchè  lasciar  perdere  tante  persone,  tutte  egual- 
mente figlie  del  medesimo  padre,  e mandarle  nel 
pyr  msbeston , nel  fuoco  inestinguibile,  secondo 
una  frase  evangelica?  Erano  meno  scellerati  gli 
Ebrei  di  tanti  altri  popoli?  e se  non  erano,  ave- 
vano più  che  gli  Ebrei  bisogno  della  bontà  e sa- 
pienza del  padre.  L’ Evangelio  medesimo  il  dimo- 
stra per  la  parabola  del  tìglio  prodigo.  — 

§ VII.  Vedonsi  assai  in  questo  argomento  e le 
due  sorgenti -memorate,  e l’arte  sofistica  eh’ è 
detta.  Distinguiamo  adunque  le  quistioni.  La  prima 
è:  È egli  fatto  quel  eh’ è fatto?  La  seconda:  Per- 
chè egli  non  è fatto  in  quelle  circostanze,  e con 
que’  modi  che  richieggono  i nostri  Teisti  ? Io  so 
che  molti  dotti  e gravi  uomini  si  sono  studiati  di 
ricercare  e dimostrare  il  perchè  della  seconda 
quistione.  Ma  io  non  ardisco  di  elevarmi  tant’ al- 
to, e perciò  concedo  volentieri  di  non  sapere  que’ 
perche.  Di  grazia,  direi  a’  nostri  filosofi,  trattiamo 
noi  di  buona  fede  quando  pretendiamo  di  fondare 
certi  argomenti  su  la  conoscenza  perfetta  dì  tutto 
l’universo,  de’  rapporti  di  tutte  le  cose  fra  loro, 
e col  fine  generale,  e di  tutt’i  consigli  e le  ra- 
gioni di  Dio?  Parliamo  dunque  a sangue  freddo, 
e convenghiamo  di  essere  una  stoltissima  temerità 
il  presumerci  di  conoscere  tutte  le  vie  dell’Altis- 
simo, e tutti  i consigli  che  riguardano  l’universo. 
Il  loro  argomento  è dunque  fondato  su  l’ignoranza 
de’ fini,  e su  de’  falsi  rapporti  che  noi  prestiamo 
alle  cose  e all’arte  di  Dio.  Se  dunque  è ignota  la 
soluzione  del  secondo  problema,  è un’arte  pue- 
rilmente sofistica  il  voler  inviluppare  in  quella  il 
primo.  Noi  abbiam  dimostrato  i fatti  evangelici  : 
abbiani  esposta  la  dottrina  che  per  que’  fatti  è 
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confermata;  la  promulgazione  adunque  di  questa 
legge,  siccome  la  sua  santità,  e l'interesse  clic  ha 
il  genere  umano  a serbarla  intuita , sou  due  punti 
di  fatto  cognoscibili , e da  non  potersi  controver- 
tere, senza  due  grand’ipotesi  o due  grandissime 
assurdità:  i.°  che  non  vi  sia  carattere  nessuno  di 
vera  storia;  a.0  che  la  ragione  umana,  come  non 
può  di  tutto,  così  non  possa  di  niente  giudicar 
con  certezza.  Ardiranno  i nostri  Teisti  a tanto? 

§ Vili.  Riflettiamo  ancora,  che  quando  a Dio,  \ 
secoudo  P eterne  sue  ragioni,  era  piaciuto  di  pro- 
mulgar questa  legge  per  la  bocca  di  un  uomo , 
nel  quale  egli  abitasse  in  persona  e in  sostanza, 
era  indifferente  in  qual  parte  della  terra  compa- 
risse. e principalmente  avuto  riguardo  alla  ragione 
che  na  la  terra  con  ciò  che  P è d’ intorno.  An- 
date trovando  geografìa  e punti  cardinali , mezzi 
e termini  in  un  punto  geometrico?  Inoltre  do- 
vendo essere  vero  uomo,  doveva  nascere  da  una 
vera  donna.  E perchè  niuno  individuo  è universale, 
doveva  nascere  da  una  sola  donna,  e in  una  sola  ca- 
sa, in  una  sola  terra,  in  una  sola  nazione,  a men 
che  noi  non  pretendiamo  ch’egli  fosse  nato  in  tutte 
le  nazioni,  in  tutte  le  terre,  in  tutte  le  famiglie  e 
da  tutte  le  donne.  Adunque  fosse  nato  in  Italia  o 
in  Grecia,  nella  Cina  o nella  Guinea,  non  era  egli 
sempre  a farsi  la  medesima  quistione  che  si  fa  per 
esser  nato  nella  Palestina?  La  ragione  dunque  non 
ci  avrebbe  guadagnato  nulla.  Che  se  fosse  a noi 
altri  lecito  di  entrare  nel  gabinetto  di  Dio , po- 
tremmo dire  quel  eh’ è fuori  d’ogni  dubbio,  come 
la  Palestina  di  que’  tempi,  e de’  nostri  altresì,  era  in 
un  sito  rispetto  a’ popoli  colti,  donde  agevolmente 
questa  legge  poteva  spandersi  dappertutto,  avendo 
ella  da  mezzogiorno  gli  Egizj , gli  Etiopi , gli 
Arabi;  dall’oriente  i Persiani,  gl’indiani  i Cinesi; 
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dal  settentrione  gli  Armeni  e tutte  le  nazioni  gre- 
che dell’Asia;  dall’occidente  i Greci  Europei, 
gl’italiani,  gli  Spagnuoli  e tutti  gli  Africani  de’ 
regni  lungo  le  maremme  di  Barberia.  Appresso  , 
vi  erano  due  mari  di  comunicazione,  l’Oceano 
orientale  e meridionale,  e ’l  mar  Mediterraneo 
coll’Oceano  occidentale,  mari  già  ambedue  pieni 
di  commercio. 

§ IX.  Quanto  poi  al  domandare , perchè  non 
prima  2 E un’  ignoranza  o una  fallacia  di  fìnta 
ignoranza;  perchè  tutto  il  sistema  evangelico  c’ in- 
segua che  questa  legge  incominciò  a promulgarsi 
fin  dal  principio  del  mondo.  Dio , dice  l’  autore 
della  lettera  agli  Ebrei , molte  volte  e in  molte 
guise  ha  parlato  agli  uomini  ; perchè  prima  parlò 
a'  padri , quindi  a'  profeti , e ultimamente  per 
Gesù  Cristo  suo  figlio.  Quei  padri  sono  i pa- 
triarchi da  Adamo  fino  a Mosè , e que’  profeti 
son  tutti  quelli  che  da  Mosè  a Cristo  precedet- 
tero. 11  nome  di  Cristiano , diceva  S.  Agostino 
nel  primo  libro  delle  Ritrattazioni , è novello , 
ma  il  Cristianesimo  incominciò  da  Adamo.  Il 
Logo , dice  S.  Giustino  Martire , ha  parlato  agli 


paria  som- 
medesimo  : 


uomini  dal  principio  del  mondo , e 
pre.  Era  1’  insegnamento  di  Cristo 
Prima  che  fosse  Àbramo,  io  sono, 

S.  Giovanni.  I nostri  Teisti  ci  obbligano  a que- 
ste repetizioni  (*). 


die’  egli 


i in 


O Aggiungili»  qui  un  bel  luogo  in  S.  Marco:  fluori  Maestro 
(gli  dice  un  Giudeo,  c.  X,  v.  17),  che  furti  io  per  aver  parie  alta 
vita  eternai  cioè  nel  regno  di  Dio,  dove  non  si  va  ebe  per  la  via 
della  pel-fella  giustizia.  — Cristo  gli  rispose:  Sai  tu  i precetti ì 
Hon  riconoscere  di’  una  Divinità,  buona  per  ecsema.  Non  adulte- 
rare. Non  ammazzare.  Non  rubare.  Non  Jrodar  nessuno.  Aver  del 
rispetto  e ilella  venerazione  pel  padre  e per  la  madre.  — Hallo  fatto 
da  fanciullo,  disse  il  Giudeo.  — Gesù  guardollo  con  occhio  di  amo- 
revoli zzai  tanto  si  compiacque  diluii  e disselli  : Ti  manca  ancora 
qualche  cosa  alla  pinta  giustizia.  Tu  hai  di  molti  beni  (il  che  fa 
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§ X.  Oppongono  ancora , che  il  senato  gero- 
solimitano , senato  ampio  e il  solo  giudice  legit- 
timo che  fosse  in  quel  tempo  nella  Giudea,  non 
ebbe  per  veri  i fatti  di  Cristo , avendo  lui  con- 
dannato siccome  impostore.  Come  mettere  in 
dubbio  un  giudizio  di  tanti  e legittimi  magistrati 
uniti  insieme?  Questo  giudizio  debbe  prevalere 
ad  ogni  privata  attestazione ) altrimenti  noi  po- 
tremmo santificare  tutl’i  malvagi  dopo  essere  stali 
processati  e condannati  dai  loro  legittimi  tribu- 
nali. Il  Cristianesimo  dunque  è un  impostura , 
dice  il  piovano  Meslier,  ed  è ito  da  piccoli  prin- 
cipi formandosi  e crescendo  a poco  a poco.  — 

§ XI.  Rispondo  che  questo  argomento,  il  quale 
per  poca  considerazione  ha  sedotto  alcuni  de1 
viventi  alla  moda  , -non  che  infermi , corrobora  la 
testimonianza  degli  Apostoli.  Erano  in  quel  tempo 
Cristo  e Giovanni  ambedue  riputati  dal  popolo 
come  profeti:  ma  Giovanni  non  faceva  de’  mira- 
coli j di  qui  è che  i Farisei  contenti  di  stimarlo 
un  maniaco  (chè  tanto  credo  si  voglia  dire  quel 
daemonium  habet , in  S.  Luca,  cap.  VII),  il  la- 
sciarono in  pace.  Perchè  dunque  fecero  la  guerra 
a Cristo , nè  riposarono  mai  se  non  il  videro 
morto?  Questa  differenza  non  può  nascere  che 
appunto  da  quello  che  scrivono  gli  Evangelisti , 
cioè  daf  fulgore  de’  miracoli  di  Cristo.  Se  non 


che  altri  abbi  de1  bisogni  , per  cui  tu  vieni  ad  essere  ingiusto  ).  V \ a 
dunque y vendi  quanto  hai  (intenderci,  quanto  hai  di  soverchio  ai 
giusti  bisogni,  che  non  puh  easer  tuo)  e dallo  ai  poveri  (a  cui 
manca  appunto,  perchè  tu  hai  del  soverchio),  ed  avrai  un  tesoro 
in  Ciclo , cioè  nel  regno  della  giustizia  e della  perfetta  pace.  — 
Ecco  il  Cristianesimo.  Egli  è dunque  tanto  antico,  quanto  é antica 
questa  teoria,  e la  grazia  sostentatricc  di  questa  teoria.  Or  nella 
Bibbia  questa  teoria,  e la  grazia  che  P anima,  incominciano  con 
Adamo,  secondo  il  sentimento  di  tutti  i dotti  cristiani.  Sapevano 
questo  1 Teisti?  Se  il  sapevano,  c la  loro  un*  ignorantia  EUnchi  : 
ic  no,  c un*  ignoranza. 
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ne  avesse  fatto  niuno , era  inutile  il  darsi  tanta 
pena  : il  popolo  a lungo  andare  si  sarebbe  final- 
mente disingannato.  Il  procedere  dunque  de’  Fa- 
risei mostra  as.sai  eh’  essi  eran  convinti  de1  mi- 
racoli. 

§ XII.  Ma  si  dirà:  Com’ esser  convinti  de’  fatti, 
e tener  l’ Autore  in  conto  d’ un  impostore  ? — 

Anche  questa  obbiezione  porta  in  faccia  l’ igno- 
ranza dello  stato  degli  Ebrei.  Fin  dal  tempo  della 
legge  Mosaica  si  era  detto  ed  era  persuaso  a 
tutti  gli  Ebrei  che  potessero  gli  uomini  per  forza 
di  magia  fare  de’  miracoli.  Si  sapeva  che  i Ma- 
ghi di  Faraone  ne  avevan  fatti;  che  Mosè  aveva 
ordinato  nel  Deuteronomio  che  non  si  dovesse 
credere  a que’  falsi  profeti,  che  non  facevano  de’ 
miracoli,  se  essi  imprendessero  a sottrarre  i po- 
poli dal  culto  del  vero  Dio.  Dio  spessissimo  per 
li  veri  profeti  si  era  lamentato  che  molti  impren- 
devano a far  da  profeti  senza  esserlo , currebant 
et  non  mittebam  eos;  finalmente  poco  innanzi  alia 
comparsa  di  Gesù  Cristo  erasi  veduto  qualch’ al- 
tro far  da  Messia  senza  esserlo.  Per  questa  per- 
suasione , mista  con  una  infinità  di  passioni  pri- 
vate , d’ interesse  , di  signoria , di  superbia  e 
principalmente  di  sdegno,  per  essere  i Farisei  lo 
scopo  di  tutte  le  prediche  di  Cristo,  non  fu  dif- 
ficile l’ostinarsi  nella  loro  ignoranza  e malvagità  , 
e ’l  non  vedere  i caratteri  veri  della  divinità  de’ 
miracoli  di  Cristo,  che  vidersi  da  tutti  coloro  i 
quali  non  erano  a quel  medesimo  modo  preve- 
nuti. Che  se  alcun  domandi,  perchè  dunque  Dio 
non  gli  illuminò  altrimenti?  rispondiamo,  quel 
eh’ è più  d’ una  volta  detto,  che  quando  consta 
de’  fatti,  noi  non  dobbiamo  nè  possiamo  entrare 
ne’  gabinetti  di  Dio.  Perchè  questo  non  sarebbe 
diverso  dal  domandare , perchè  la  Divinità  ha 
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creato  le  viole  negre,  e bianchi  i gelsomini?  Per- 
chè gli  uccelli  a due  piedi , e a quattro  le  pe- 
core ? Di  questi  perchè  ve  n’  ha  infiniti , il  ricer- 
care i quali,  oltreché  è una  temerità,  non  giova 
nè  alla  nostra  ragione,  nè  a i nostri  interessi;  ed 
essendo  comune  a noi  e a'  Teisti , si  vuoi  cas- 
sare nella  contesa  che  abbiamo. 

§ XIII.  Del  resto  è poi  falso  il  dire  che  il  se- 
nato gerosolimitano  condannò  solennemente  e con 
la  dovuta  forma  di  giudizio  Cristo.  Stiamo  sul 
processo.  Non  vi  si  vede  niun  ordine  giudiziario, 
non  si  odono  testimonj  che  sedotti,  non  si  esa- 
mina la  gravezza  dell’ affare,  non  si  ragiona,  non 
si  giudica  nè  insieme  nè  posatamente,  e non  si 
rinviene  corpo  di  delitto.  Un’accusa  vaga  e senza 
delitto  in  genere , un  giudizio  tumultuoso  e not- 
turno de’  due  capi  sacerdoti , un  gracchiare  di 
poca  plebe  corrotta  e imposturata  : ecco  tutto  il 
giudizio.  Il  preside  romano  se  ne  spiegò  chiara- 
mente : 10  non  trovo  in  lui  cagion  di  morte  ; e 
fece  intendere  che  la  sentenza  era  iniqua.  Ma  es- 
sendo minacciato  siccome  protettore  d’un  nuovo 
re  della  Giudea , temendo  di  dover  essere  accui 
sato  a Roma,  dove  per  la  distanza  non  era  fa-, 
cile  lo  scagionarsi,  almeno  di  colpa  di  negligenza, 
non  ignorando  le  gelosie  e la  ferocia  di  Tiberio, 
impaurì  e cedette.  Or  chi  potrebbe  dire  a san- 
gue freddo  che  si  fosse  proceduto  in  un  tale  af- 
fare con  le  dovute  regole  e concordemente?  Ve- 
desi  anzi  un  tratto  di  rabbia  e di  despotismo  di 
poche  persone , il  cui  interesse  non  era  il  co- 
stume e la  purità  della  legge , ma  l’  ambizione  e 
l’ avarizia.  x 

§ XIV.  Sogliono  ancora  opporci  che  la  com- 
parsa di  Cristo  fu  troppo  vile  e oscura:  e$i  venne 
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in  forma  di  servo,  dicono  gli  scrittori  medesimi 
evangelici.  Converrebbe  questo  al  gran  disegno  di 
pio?  — Rispondo  che  io  non  entro  ne’  disegni  del- 
I’  Altissimo  , ma  esamino  i fatti.  Cristo  venne  in 
forma  umile,  in  forma  abbietta,  in  forma  oscura 
e di  servo,  per  quel  che  era  in  lui  di  umano,  è 
vero.  Ma  nondimeno  venne  in  forma  brillantissima 
per  risguardo  al  suo  ministerio,  al  quale  si  vuole 
attendere.  I discepoli  di  Giovanni  ( Lucac  VII  ) 
avendogli  detto  de*  miracoli  di  Cristo , questo 
profeta  gli  mandò  indietro  a dimandarli  : siete 
voi  il  Messia  die  aspettiamo,  o dobbiamo  aspettar 
altro?  — E Cristo:  Vedete  che  i ciechi  per  me 
veggono,  gli  storpi  e gli  attratti  son  guariti  e 
vanno  liberi,  odono  i sordi,  tutte  le  malattie  di 
ogni  genere  spariscono  alla  voce  del  mio  impe- 
rio: fino  i morti  risorgono,  e vivono.  Dite  que- 
sto a Giovanni.  Or  questo  era  il  fulgore  di  Cri- 
sto, la  lampeggiante  grandezza  del  suo  ministerio, 
della  quale  tolta  la  Giudea,  le  truppe  romane,  i 
Fenici  di  Sidone  e di  Tiro  erano  oculati  testi- 
tnonj.  Parracci  piccola  grandezza  e maestà  quella 
che  commuove  la  gente  a gridare?  Chi  è costui, 
a cui  i venti  e il  mare  ubbidiscono.  E ancora: 
Non  si  vide  mai  maraviglia  simile  in  Israele.  Na- 
cque vile,  basso,  umile,  abbietto:  verissimo.  Ma 

3uesto  per  appunto  fece  risplendere  la  potenza 
ivina  ch’era  in  lui.  Questo  argomento  adunque, 
Rie!  perdonino  i nostri  avversar},  è puerile  e ri- 
dicolo, nè  degno  di  filosofi. 

§ XV.  Si  fanno  inoltre  due  opposizioni  alle  con- 
seguenze de*  fatti  evangelici , eh’  io  chiamo  l' in  ge- 
nere delle  deposizioni  de’  testimonj.  I.  Questi  fatti, 
dicono,  non  tirarono  al  Cristianesimo  che  la  plebe 
più  vile,  ignorante,  pezzente.  Il  Cristianesimo  era 
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fin  da’  primi  tempi  chfamato  da’  savi  Greci  e 
mani  superstizione  di  vecchie  (’).  II.  Senza  la  forza 
dell’arme  di  Costantino,  di  Carlo  Magno,  ec.,  gran 
parte  di  Europa  sarebbe  tuttavia  pagana,  com’era 
il  settentrione  fino  al  xu  secolo.  — ■ 

§ XVI.  Uomini  ragionanti,  periti  della  storia 
europea,  Critici  amanti,  come  pretendono,  del 
vero,  non  si  vergognano  di  attaccarci  con  si  fatte 
menzogne,  da  essere  oggigiorno  smentite  fin  da’ 
ragazzi?  La  storia  de’  Martiri,  o siano  i loro  Atti 
ci  fan  vedere  che  non  erano  le  sole  femminucce  e 
la  vile  e tunicata  plebecula  che  professava  il  Cri- 
stianesimo,  ancorché  la  plebe,  come  in  lutti  gli 
Stali,  parlate  o no  di  religione,  sia  sempre  la  più 
gran  parte.  La  storia  de’  primi  Apologisti  e de’ 
Conci! j del  terzo  secolo  pruova  irrefragabilmente 
quanti  uomini  di  gran  letteratura  fossero  già  fin 
da’  primi  tempi  cristiani.  Avevano  a leggere  que- 
sti Atti  i nostri  Teisti:  non  si  giudica  de’  fatti  per 
le  accuse,  ma  pe’  testimonj.  Qual  dottrina  è savia 
e santa,  «etilista  accusarla  per  renderla  falsa  e 
iniqua?  Si  è accusata  la  geometria  come  scienza 
fantastica.  Che  si  può  aspettar  dell’ altre? 

§ XVII.  Appresso.  Prima  clic  Costantino  dive* 
nisse  Cristiano,  vi  era  un  immenso  Cristianesimo 
in  tutto  l’Impero  Romano  e al  di  fuori.  Il  che  è 
da  ciò  ancora  manifesto,  che  sotto  Giuliano  detto 
l’Apostata , il  quale  si  studiò  di  richiamare  il  Pa- 
ganesimo, non  troverete  quasi  alcuno  che  il  se- 
guisse, se  non  fosse  qualche  sofista  che  vendeva 
la  penna  e la  lingua  a chi  lo  spesava.  Dunque 
quanto  a dire  che  si  adoperarono  le  armi  a pian- 
tare il  Cristianesimo,  ò una  falsità  ; e l’ affermare 
che  almeno  egli  si  dilatasse  per  le  armi,  è con- 
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fondere  in  un  fascio  fatti  di  Ior  natura  differenti. 
Voi  difficilmente  troverete  innanzi  al  decimo  se- 
colo che  s’ intendesse  di  far  Cristiani  per  forza  ; 
ina  rinverrete  bensì  che  si  adoperassero  l’arme: 
I.  Per  opporsi  all’  arme  de’  nemici  del  Cristiane- 
simo, che  pretendevano  di  esterminarli  prima  di 
saper  chi  fossero  (*).  II.  Ha  egli  a far  nulla,  far 
la  guerra  ai  Sassoni,  perchè  non  ci  ammazzino 
pel  solo  delitto  del  nome  cristiano,  o fargliela  per 
farli  Cristiani?  Nè  voglio  negare  che  i principi  de’ 
secoli  posteriori  al  quarto  qualche  volta  non  ec- 
cedessero in  questa  parte  il  jus  di  difesa;  ma  il 
Cristianesimo  era  già  piantato  innanzi  a questi 
principi. 

§ XVIII.  Tornando  al  primo  punto,  quando  an- 
che fosse  vero  che  il  primo  Cristianesimo  non 
fosse  stato  che  d’ignorante  plebe,  sarebbe  per 
me  (veggano  quanto  discordiamo!)  il  più  grande 
argomento  della  sua  divinità.  Che  la  non  dotta 
moltitudine  corra  dietro  ad  una  religione  carnale 
e corporea,  non  v’ha  niente  che  non  sia  ben  as- 
sortito, nè  sarà  mai  la  maraviglia  di  nessuno.  Ma 
la  religione  cristiana,  religion  d’ intelligenza*  31 
spirito,  senza  alcun  rappreseutante,  religion  che 
fa  la  guerra  a tutti  i vizj  della  moltitudine,  era 
ella  fatta  per  la  plebaglia?  Dicono  ch’era  l’idea 
d’egualità,  della  comunicazione  de’  beni  che  traeva 
la  plebe,  nemica  nata  de’  grandi  e de’  ricchi.  Vor- 
rei concederlo,  se  questa  legge  avesse  ordinato, 
scannate  i ricchi  e i prepotenti;  spogliateli,  non 
ne  lasciale  pure  il  seme.  Ma  una  legge  che  pre- 
dica umiltà,  soggezione,  pazienza,  povertà,  di- 
spregio delle  grandezze  del  mondo,  temperanza, 


O Kr*  la  gintta  qucrrla  Hi  Tertulliano:  Voi  non  ai-ile  altro 

ili  Ulto  in  gnu  re,  per  cui  ci  perseguitate , che  il  nome.  Da  quando 
tu  qua  fu  egli  peccato  il  nome  '/ 
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castità,  predica  contra  tulle  le  naturali  cupidità 
della  plebe.  Se  la  plebe  fu  la  sola  che  l’abbrac- 
ciò, per  me  questo  non  ha  mai  creduto  naturale. 
Voi  troverete  che  si  corre  ad  Aristippo  dapper- 
tutto: Platone,  Aristotile,  Zenone,  ec.,  saranno 
sempre  di  pochi  e intelligenti. 

§ XIX.  Oppongono,  in  quinto  luogo,  che  la 
legge  evangelica  è distruttiva  dello  stato  civile: 
1 Perchè  niega  la  difesa  contro  le  offese,  nel  che 
viene  a favorire  i malvagi , precettando  la  pazienza 
ai  buoni.  II.  Perchè  precetta  l’ozio  (*)  e la  po- 
vertà, la  quale  viene  a distruggere  le  arti.  III.  Per- 
chè ci  comanda  odiar  ognuno  che  non  sia  Cri- 
stiano, e non  solo  odiarlo,  ma  distruggerlo:  lo 
non  son  venuto  a metter  la  pace,  ma  il  ferro, 
dice  Cristo:  e,  Veni  mittcre  ignem;  et  quid  volo 
nisi  ut  accendatur?  massima  contra  la  legge  di 
natura.  IV.  Perchè  ci  precetta  di  odiar  noi  mede- 
simi, c ci  interdice  anche  i più  piccoli  piaceri. 
V.  Per  introdurre  una  perfetta  egualità  tra’  mem- 
bri del  corpo  civile,  la  quale  non  può  sussistere 
senza  distruggere  il  governo  e lo  Stato.  — 

§ XX.  La  risposta  generale  che  si  può  fare  a 
questo  argomento  manifestamente  calunnioso,  è 

O Vedi  S.  Luca,  cap.  XII,  dove  Cristo  espressamente  dice, 
v.  aa:  fùi  ps piavi re  rVj  varòv,  ri  [Oì8i  tw  trótpoixt 

r 1 i't%  JTrìv5e  : non  vi  lambiccate  il  cervello  a peware  all  i vostra  vi- 
ta, che  abbiate  a mangiare , nè  di  che  dobbiate  vestire  il  voslj'O 
corpo . E v.  propone  loro  I1  esempio  degli  uccelli,  i quali  senza 
seminare  e mietere,  senza  grattai,  dispense,  oc.,  son  pasciuti  da 
Dio.  E nel  v.  29:  ftq  ptrsirs  ri  fàyix 3 ri  fruir»  : non  vogliate 
Cercare  nè  che  mangiare , nè  che  bere.  Ma  quel  ptptpvdrt  contiene 
in  sè  la  risposta.  Non  vuole  che  non  fatichino,  mi  che  non  si  af- 
fannino pel  soverchio;  yvìàtTasaSi  starò  rrji  irlso vsgiac  (v.  i5):  gnor - 
datevi  dal  soverchio , e con  ciò  lascino  di  pensare  alla  virtù,  c si 
diano  in  preda  a tutte  le  cupidigie  che  non  giovano  alla  vita  (v.  q5). 

S'uel  disperarsi,  chi  sa,  mi  può  mancare , deroga  alla  provvidenza 
i Dio,  che  pasce  anche  gli  uccelli.  Del  resto  voi  troverete  questo 
medesimo  precetto  del  fuggire  il  soverchio  in  tutt1  i filosofi,  e fino 
negli  Epicurei.  Lucrezio,  lib.  I . . . nunquam  Jiiit  penuria  pat'vi. 
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clic  l’Europa  in  quindici  secoli  porlo  meno  è stata 
cristiana,  senza  cessare  di  avere  arti,  ricchezze, 
governo  civile,  jos  di  difesa  nelle  offese;  e non  è 
stata  mai  più  in  pace  e felice,  che  quando  è stata 
più  cristiana,  cioè  più  riverente  della  Divinità,  più 
amante  dello  spirito  dell’Evangelio,  più  giusta,  più 
umana,  più  caritatevole,  più  prudente,  più  savia: 
dunque  la  legge  cristiana  non  è distruttiva  degli 
Stati,  ma  conservatrice;  perchè  non  è la  sapienza 
c la  virtù  eh’  è nemica  della  felicità  de’  popoli , 
ma  bensì  la  stoltezza,  il  vizio,  i delitti,  il  mal 
costume,  l’avidità  del  soverchio,  ec.  Questo  me- 
desimo spirito  evangelico,  sinché  è stato  puro  e 
senza  passioni  umane,  non  che  sia  stato  spirito 
di  guerra  e di  sangue,  ha  servito  anzi  a raddol- 
cire la  ferocia  e a metter  la  pace. 

§ XXI.  Ma  consideriamo  i cinque  punti,  che  ci 
oppongono,  pai  diamente  e più  da  vicino.  Ci  nega 
il  diritta  di  difésa.  — 'Vi  son  due  generi  di  offese; 
alcune  tendono  a privarci  della  vita  e degl’istru- 
menti  della  vita,  e niun  mai  dirà  che  incontra 
tali  offese  ci  si  nieghi  una  giusta  difesa.  1 primi 
Cristiani,  interpreti  di  questa  legge  pel  costume 
continuato,  non  esitavano  di  armarsi  in  difesa 
della  patria.  Ma  di  ciò  sarà  detto  nella  Diceosi- 
na.  Certe  altre  offese  son  giornaliere,  e di  niuno 
piccolo  momento,  sia  tra  quelli  della  medesima 
famiglia,  sia  tra  concittadini:  e chi  può  negare, 
se  non  è stollo,  che  in  queste  la  reciproca  pa- 
zienza sia  necessaria  a ben  vivere?  In  coloro  che 
vivono  in  società,  non  è possibile  che  ad  ogni 
momento  non  vengano  a destarsi  certe  irritazion- 
cine  reciproche,  nascenti  da  quelle  molle  della  na- 
tura animale,  le  quali  son  soggette  ad  esser  mosse 
per  aspetti  simpatici  o antipatici.  L’uomo  è tutto 
insieme  animale  invidioso  e misericordioso;  su- 
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perbo  e umile;  avido  e generoso;  avaro  e prodi- 
go; iracondo  e placido;  umorista  e discreto;  stolto 
e savio;  pazzo  c ragionevole:  ama  c odia  per  ba- 
gattelle; spera  e si  dispera  per  piccole  fantasie: 
facile  alla  stima,  facile  ai  disprezzo;  zelante  e son- 
nacchioso; meuiorioso  e smemoriato;  vendicativo 

e paziente Dunque  la  sola  legge  della  pazienza 

reciproca  può  degli  uomini  far  un  corpo  durevole. 
Anche  Socrate  comandava  sì  fatta  pazienza,  e met- 
teva tra  i mezzi  della  felicità  questo  gran  dettato: 
Praestat  injuriam  pati,  quam  facere.  E il  metron , 
la  moderazione  prescritta  da  tutt’  i filosofi.  Non  ne' 
vorrebbero  i nostri  filosofi  Teisti?  (i)  I cittadini  def 
mondo?  come  si  pretendono. 

§ XXII.  Precetta  la  povertà.  — Vi  sono  due  po- 
vertà, una  di  spirito,  cioè  di  por  freno  alle  no-  , 
stre  cupidità , e di  contentarci  di  quel  cbe  basta 
pel  viaggio  di  questa  vita;  e questa  è precettata 
dalla  legge  evangelica  (a),  perché  è una  legge  di 
natura  di  non  dover  pigliare  del  comune  più  di  ! 
quel  eh'  è giusto,  cioè  cbe  basta  a'  bisogni  della 
natura  c dello  stato.  È ladro  e iniquo  chi  ne  to-  ' 
glie  più  del  giusto.  Questa  è la  pleonoxia  vietata 
da  Cristo,  nè  meno  disapprovata  da  tutta  la  buona 
filosofia  (3).  L’altra  è una  vita  oziosa,  infingarda 
e da  accattone;  e questa  è tanto  lontano  che  ci 

(i)  Anni  addietro  I’  Europa  vide  uno  spettacolo  nuovo.  Mauper- 
toij  e Voltaire,  l’uno  rapo  dell’Accademia  delle  Scienze,  l’altro 
storiografo,  poeta,  filosofo,  ec. , si  chiamarono  in  duello  per  nn  \ 
punto  di  filosofia , o più  tosto  per  un  punto  di  fatto  su  d'una  mas- 
sima GlosoGca  che  poi  era  tanto  antica  (pianto  la  filosofia  ; ed  è , 
la  natura  non  impicca  che  il  minimo  delle  Jone , che  I’  uno  soste- 
neva esser  sua  invenzione,  l'altro  di  Leibnitz,  senza  vedere  cbe 
Aristotile  più  di  due  mila  anni  addietro  avea  detto,  la  natura  non  ; 
fa  pel  più  quel  che  si  può  far  pel  meno.  È questa  dunque  la  mo-  ■ 
derazione  de’  nostri  savj  ? 

(a)  Vedi  Lue.  XII,  v.  16. 

(3)  Vedi  il  Oialogo  di  Fiatone  Della  cupidità  del  lucro , e Ari- 
stotile nell’etica  c nella  Politica. 
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venga  dall’Evangelio  raccomandata , che  anzi  esso 
ci  comanda  il  contrario,  cioè  di  faticaree  di  go- 
dere de’  frutti  delle  proprie  fatiche.  S.  Paolo  si 
gloriava  di  non  aver  mai  chiesto  niente  a chic- 
chessia, ma  di  essersi  sostenuto  delle  fatiche  delle 
sue  mani.  I primi  romiti  e monaci  cristiani  vive- 
vano delle  loro  fatiche  (*).  Questa  pratica  mostra 
il  vero  spirito  evangelico. 

§ XXIII.  Mette  itegli  animi  lo  spirito  di  guerra  e 
di  persecuzione:  viene  a darci,  non  la  pace,  ma  la 
spada ; ad  accender fuoco.  — Domando,  se  questo 
è ragionar  di  buona  fede,  o voler  coprir  le  calun- 
nie col  pretesto  di  certe  espressioni  enfatiche,  in- 
tese in  altro  senso  da  quel  che  furono  dette?  Ecco 
quel  che  i Dialettici  chiamano  ignoranza  di  Elen- 
co. Trattiamo  da  galantuomini  e da  veri  Glosofi. 
Tutta  la  serie  de’  fatti  e precetti  di  Cristo,  tutto 
lo  spirito  dell'Evangelio  è manifestamente  indiritlo 
alla  pace.  Le  Lettere  degli  Apostoli,  giusti  inter- 
preti delle  dottrine  di  Cristo,  non  predicano  che 
questa  medesima  pace.  I primi  Cristiani  per  lo  vi- 
gore di  questo  spirito  non  solo  insegnavano  di  non 
doversi  guerreggiare,  salvo  il  caso  di  una  giusta 
difesa  della  patria,  ma  credevano  che  ai  servi  di 
Dio  non  istesse  bene  neppure  il  litigare.  Avreb- 
bero i Quacqueri  inglesi,  gente  rozza  e grossolana, 
inteso  meglio  questo  spirito,  che  i nostri  Teisti? 
Come  dunque  dire  che  la  religione  cristiana  ispiri 
la  persecuzione?  Come 'dirsi  da  un  galantuomo, 
da  un  sodo  e spregiudicato  ragionatore?  Che  se 
i nostri  avversarj  prendono  per  queste  parole  la 
religion  cristiana  certe  massime  e certi  attentati 
de’  secoli  di  barbarie  di  Europa,  certi  stabilimenti 

O Vedi  S.  Dadlio  nelle  Urenti  Monastiche.  Era  la  vita  degli 
Esseni,  come  ci  è descritta  da  Giuseppe  nella  Guerra  Giudaica , 
lib.  IL 
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di  tribunali  di  sangue,  certe  dottrine  figlie  dell’am- 
bizione e dell’ avarizia,  massime  e fatti  condan- 
nati sempre  da  tutt*  i buoni,  savj  e giusti  Cristia- 
ni, essi  si  dichiarano  calunniatori  manifesti  e non 
discreti  filosofi.  Per  m?  mi  protesto  che  io  non 
imprendo  a sostenere  l’irreprensibilità  de’ costumi 
de*  Cristiani,  ma  il  Cristianesimo  . non  sono  gli  u<£ 
mini  che  difendo,  ma  la  legge.  Gli  Ebrei,  dice 
S.  Paolo  nel  capo  li  della  Lettera  ai  Giudei  Ro- 
mani, avevano  guasto  lo  spirito  del  Decalogo:  sa- 
rebbe giusto  il  conchiudere:  dunque  questa  legge 
era  inìqua ? Saranno  stati  pazzi,  iniqui,  scanda- 
losi i Giudei  ; ma  la  legge  è sempre  santa  e im- 
macolata. Vedesi  chiaro  in  questo  argomento  ( per- 
chè è mestieri  che  si  consideri  ad  ogni  passo  l’arte 
de’  nemici  del  Cristianesimo),  siccome  in  tutti  gli 
altri,  quel  medesimo  spirito  sofistico  di  avvolgere 
insieme  e confondere  cose  diverse  per  iscreditarc 
il  vero  pel  falso. 

§ XXIV.  C interdice  i piaceri  ; è vero  : ma  i 
nocevoli  solamente , chè  fino  Epicuro  vi  dirà  : 
Non  toccate.  Vivete,  dice  la  nostra  legge,  sen- 
tite tutto  il  piacere  dell’esistenza,  mangiate,  be- 
vete: ma  non  fate  in  ciò  male,  nè  a voi  nè  agli 
* altri,  e benedite  il  Signore  che  vi  appresta  gior- 
nalmente i mezzi  di  una  vita  placida  e serena.  — 
La  crapula,  l’ubbriachezza,  gli  stravizzi  corrom- 
pono il  corpo,  rendono  stolida  fa  mente,  aguz- 
zano le  falsi  passioni,  riducono  l’uomo  in  gran 
bisogni;  e sforzatilo  poi  alle  rapine,  a’  furti,  alle 
frodi  e a mille  ingiustizie.  Quindi  è che  la  parsi- 
monia e la  sobrietà  sono  le  regole  di  tutta  la 'filo- 
sofia. Godete,  dirà  la  legge  evangelica,  delle  vo- 
stre facoltà  , dove  sieno  giustamente  acquis  tate  : 
ma  non  riponete  la  vostra  fiducia  in  un  fonda- 
mento sì  mobile  c leggiero,  che  può  venir  meno 
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Eer  infiniti  accidenti.  Abbiate  una  moglie,  se  vo- 
ile; generate  de*  figliuoli,  educateli,  e gioite  di 
vederveli  crescere  d’ intorno , siccome  de'  bei  ram- 
polli di  ulivo:  ma  rispettatele  nozze,  siate  casti 
ne’  piaceri  che  vi  accorda  la  natura;  non  fate  che 
le  bestie  si  abbiano  a dire  più  temperanti  di 
voi  (*):  non  ponete  la  vostra  felicità  nelle  cor- 
poree e bestiali  laidezze:  non  siate  lussuriosi  nel 
talamo,  che  la  vostra  quiete  medesima  richiede 
che  sia  immacolato  e rispettabile:  dilettatevi  più 
della  virtù  de*  vostri  figli,  che  del  numero,  della 
giovinezza  e freschezza  di  volto,  della  beltà,  af- 
finchè non  diventino  poi  spine  de’  vostri  occhi , 
scandalo  della  famiglia,  rovina  della  repubblica. 
Abbiate  de’  piaceri  finalmente,  ma  non  ofTendete 
in  quelli  nè  i diritti  di  Dio,  nè  i vostri,  nè  quelli 
degli  altri.  — I nostri  Teisti  avranno  faccia  di 
biasimare  una  tal  filosofia? 

§ XXV.  Introduce  un’  egualità  che  rovescia  il 
governo.  Vi  ha  due  sorte  di  egualità  tra  gli  uo- 
mini: una  è di  diritto  di  natura;  e chi  puù  a que- 
sta opporsi?  tanto  è uomo  uno  quanto  un  altro, 
e non  ci  è disugualità  nel  diritto  naturale.  L’altra 
è l’egualità  civile,  e questa  distrugge  il  governo. 
Ma  iu  qual  parte  deli  Evangelio  bau  ritrovato  i 
nostri  avversar;  che  venga  a distruggersi  per  i 
precetti  di  Cristo  la  subordinazione  civile?  Io  non 
venni  a scioglier  le  leggi,  die’ egli,  ma  a com- 
pierle. In  tutta  la  sua  condotta  non  si  vede  che 
subordinazione  a’ magistrati,  e anche  iniqui;  egli 
riconosce  apertamente  che  il  potere  de’  magistrati 
vien  da  Dio.  Non  sai  tu,  diceva  Pilato,  che  io 
ho  il  potere  di  salvarti  e di  perderti  ? — Voi , 
rispose  egli,  non  avreste  tal  potere,  se  non  vi  fòsse 


O Vedi  Plutarco  nel  Grillo,  c la  Circe  di  Celli. 
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slato  (lato  dal  Cielo.  Quindi  è che  S.  Paolo  pianta 
per  massima,  qui  potestati  resistit,  Dei  ordina- 
tioni  resistit  La  pratica  di  tutt'i  Cristiani  de’  primi 
secoli  conferma  queste  massime  d’umiltà  e d’ub- 
bidienza alle  leggi,  a’  magistrati,  al  corpo  politi- 
co ; ed  è riconosciuto  da  tutti  i più  dotti  e one- 
sti teologi  (i). 

§ XXVI.  I nostri  Teisti  (2)  tempestano  su  certi 
fatti  che  chiamano  iniqui,  e non  trovandone,  come 
ebe  vorrebbero,  tutti, 

Come  porche  fuggite  dalla  fogna, 

si  gettano  sul  miracolo  de'  porci,  del  quale  ancor- 
ché sia  detto  qui  sopra,  come  l'Evangelio  della 
Ragione  mi  ci  obbliga , vo’  dir  di  nuovo.  Qual  giu- 
stizia mandar  de’  diavoli  nel  corpo  d’una  greggia 
di  porci , e fare  che  stimolati  da  sì  malvagi  ospiti 
vadano  furiosamente  a precipitarsi  in  un  lago,  ro- 
vinando a quel  modo  la  mercanzia  di  un  povero 
contadino  o di  un  mercatante?  Oltredichè  se  oggi 
alcuno  il  facesse  tra  noi,  non  sarebbe  ella  ripu- 
tata una  marcia  pazzia?  — Nella  quale  difficoltà 
sono,  secondo  il  solito,  o temerar)  o ignoranti. 
Per  giudicare  se  era  giusto  o no  che  il  porcajo 
perdesse  quei  porci,  si  vorrebbe  prima  dimostrare 
che  egli  non  fosse  stato  reo  da  convenirgli  una 
tal  multa.  L’hanno  essi,  i nostri  Rodomonti,  ap- 
puntato? Questi  predicatori  dell’Evangelio  della  ra- 
gione son  sempre  irragionevoli:  non  guardano  i 
fatti  che  da  un  lato,  ed  e’  si  voleva  guardarli  da 
tutti. 

§ XXVII.  Ma  io  farò  qui  un  attentato  , prote- 
standomi nondimeno  ch’io  non  l’avrò  che  per 

(0  Vaglia  uno  per  tutti,  M.  Bouuct  nella  Difesa  delle  libertà 
della  Chiesa  Gallicana. 

(a)  Dizionario  filosofico,  Evangelio  della  Ragione,  cc. 
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limi  pura  congettura,  sinché  i teologi,  alia  cui 
giurisdizione  si  appartiene,  non  ne  giudicheranno. 
Vi  sono  (si  conviene)  nel  nuovo  Testamento  di 
certe  narrazioni  che  hauno  tutta  l'aria  di  storia, 
ma  che  poi  non  sono  che  parabole.  Tal  è,  per 
esempio,  quella  di  Lazzaro  e del  ricco  Epulone. 
La  legge  civile  de’  Giudei  proibiva  il  mangiar  por- 
ci, per  una  ragione  ch’era  comune  a molte  altre 
leggi,  e ciò  è,  per  distaccare  il  popolo  ricono- 
scente e adoratore  d’una  e della  sola  vera  Divi- 
nità da  tutto  quel  che  portava  seco  un  culto  pa- 
gano di  politeismo.  Molti  Pagani  sagrifìcavano  i 
porci  agli  Dei  infernali:  credevano  di  curargli  os- 
sessi col  sangue  de'  porci.  Oreste,  invasato  dalle 
furie  pel  matricidio,  dice  essersi  curato  e purgato 
xaSotppett  yotpc/.zóì/cii , con  de’  lavacri  de1  porci  am- 
mazzati (i).  Questa  sorta  di  purgazioni  per  gl’ in- 
sani c furiosi  era  a Roma  medesima  usitata,  sic- 
come appare  da  Plauto  ne’  Menechmi  (2),  e da 
Orazio,  Sat.  IH  del  lib.  Q: 

immolcl  aequis 

Hic  porcum  laribus. 

Vairone  (3)  pretende  che  i primi  sacriGcj  di  ani- 
mali cominciassero  da’  porci  (4) , e ne  reca  delle 
assai  probabili  ragioni,  che  chi  vuole  potrà  legge- 
re; delle  quali  quella  sembrami  concludente  , che 
non  si  faceva  pace  senza  il  sacrifizio  d’un  porco; 
e nell’Etruria  tutte  le  nozze  degli  uomini  di  di- 
stinzione celebravansi  col  sacrificio  di  questo  un- 
tuoso animale,  per  buon  augurio,  cred'io,  di  fe- 


to E»chilo  nell’  Eumcnidi , v.  a83. 

(1)  Atto  II , se.  a. 

(3)  Lib.  Il  Ih  He  rustica,  cap.  IV. 

(4)  Gli  Sciti  nondimeno,  dice  Erodoto  nella  Melpomene , non 
nutriscono  nè  sacrificano  poro'. 
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condità.  Or  le  nozze  e le  paci  sono  le  prime 
usanze  de’  popoli  che  dalla  dispersione  bestiale 
vengono  nelle  civili  compagnie  (i).  Conchiudo  che 
potrebbe  questo  fatto  evangelico  tenersi  come  una 
lezione  parabolica  per  li  Giudei,  già  violatori  di 
questo  capo  di  legge.  Ma  ancorché  si  prenda  per 
un  fatto  reale,  come  par  che  sia,  non  si  poteva 
con  un  più  bello  e più  significante  dimostrare  al 
popolo  giudaico  la  convenienza  della  legge  da  aste* 
nersi  dal  mangiar  porco.  Se  i porci  da  tutto  il 
Paganesimo  si  offrono  agli  Dei  infernali,  manda 
questi  Dei  infernali  nel  corpo  de’  porci,  e poi  gli 
uni  e gli  altri  nell'  abisso  (2). 

§ XXVIII.  Ma  ecco  l’arte  di  Tindal,  Bolingbro- 
ke,  Hume,  Voltaire,  Rousseau,  ec.  La  legge  cri- 
stiana, dicono,  non  è che  lo  spirito  della  mosai- 
ca,  siccome  gli  scrittori  medesimi  evangelici  at- 
testano. Il  Cristianesimo,  diceva  Riccardo  Simone, 
anch’egli  è una  riforma  dell’Ebraismo.  N* è lo  spi- 
rito, dice  S.  Paolo  medesimo.  Ma  lo  spirito  della 
legge  mosaica  non  è che  una  ripromulgazione  della 
legge  naturale,  scritta  ne’  cuori  degli  uomini  e ne’ 
dettami  della  retta  ragione  ; dunque  a che  farla 
passare  per  rivelata?  E qual  necessità  abbiam  noi 
di  una  nuova  ripromulgazione  ? Chi  teme  della 
retta  ragione,  non  è capace  più  di  legge;  perchè 
ogni  legge  se  non  è retta  ragione,  è iniqua,  nè 
perciò  legge.  Al  che  s’aggiunga,  che  S.  Paolo  me- 
desimo nel  capo  II  ai  Rornaui  riconosce  aperta- 
mente che  ai  Pagani  non  aventi  legge  scritta,  la 
legge  di  natura,  stampata  nel  cuore,  serviva  di 
accusa  e di  difesa.  — 

§ XXEX.  Rispondo  primamente,  che  quando  ciò 


(1)  Questo  pillilo  è mostrato  mirabilmente  dal  nostro  Vico  licita 
Scienza  Nuova. 

(a)  In  Utile  ebraico  l'abisso  è quasi  sempre  il  mare. 
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si  concedesse,  non  se  ne  potrebbe  conchiuder  al- 
tro contra  i fatti  evangelici , se  non  una  puerile 
qoistione,  ed  è,  se  la  legge  de’  cuori  bastava,  a 
che  serviva  egli  ripromulgarla  per  una  legislazione 
esterna ? Alla  quale  i Teisti  medesimi,  non  igno- 
ranti de’  costumi  umani,  potrebbero  copiosamente 
rispondere  : Se  la  legge  de’  cuori  bastava , a che 
potevano  servire  le  leggi  di  Minos,  di  Licurgo, 
di  Solone,  de’ Decemviri  ? Chi  dunque  argomen- 
tasse a questo  modo,  si  mostrerebbe  ignorantis- 
simo della  natura  e della  storia  umana.  1 Gallas 
non  hanno  essi  una  legge  di  natura  scritta  ne’ 
loro  cuori?  Non  l’hanno  tanti  malvagi  che  oppri- 
mono il  genere  umano?  Essi  intanto  son  malvagi. 
Noi  entriamo  nei  consigli  della  Provvidenza,  ignoti 
cosi  a noi,  come  ai  Teisti;  e come  in  ogni  equa- 
zione si  cassano  le  partite  eguali,  imitiamo  qui 
magnanimamente  quest’  arte  de’  geometri.  Dun- 
que bisogna  ragionar  su  i fatti  che  son  noti  ad 
ambe  le  parti,  dove  si  voglia  agire  di  buona  fe- 
de. Questi  fatti  provano,  i.°  che  noi  abbiam  bi- 
sogno di  una  sanzione  più  scuotente  che  non  è 
l’interna  della  natura;  i.°  che  tale  è l’evangelica. 

§ XXX.  Secondo,  che  non  è l’istesso  dire,  la 
legge  di  natura  è interamente  ripromulgata  nelV  c- 
vangelica,  che  il  dire,  la  legge  evangelica  non  è 
altro  Juorchè  una  mera  ripromulgazione  della  na- 
turale. La  prima  proposizione  è verissima,  ed  è 
falsissima  la  seconda,  siccome  ciascuno  può  giu- 
dicarne dall’esposizione  da  noi  fattane.  Noi  ab- 
biam veduto  quanto  nuovo  lume  questa  legge  ha 
dato  al  titolo,  alla  cagion  motrice,  ai  mezzi,  ai 
premj  e alle  pene.  È chiuder  gli  occhi  incontro 
al  lume  quel  dire  che  non  è salvo  che  una  pura 
ripromulgazione  della  naturale.  Si  potrebbe  mo- 
strare quante  iniquità  contro  alla  legge  di  natura 
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commettessero  i Pagani,  tuttoché  avesser  quella 
scritta  ne’  loro  cuori.  Può  valer  per  tutte  quella 
de’ sacrifìcj  umani,  dice  Eusebio,  sacrifìcj  coeso 
che  fanno  orrore  ad  un  Teista  che  si  professa 
concittadino  del  genere  umano. 

§ XXXI.  Terzo,  che  noi  non  temiam  già  della 
retta  ragione,  essendo  questa  una  contraddizione 
in  termini  ; perchè  s’è  retta,  come  potrebbe  so- 
spettarsene senza  distruggerne  l’ipotesi?  Ma  pos- 
siamo e dobbiamo  ben  temere  di  ceri’ interpreti 
di  questa  ragione.  La  ragione,  se  è retta,  non  può 
ingannare:  ma  non  potrebbero  eglino  ingannarsi 
Pittagora,  Platone,  Aristotile,  Cicerone,  Tindal, 
Bolingbroke,  Voltaire,  Rousseau,  Hume,  Elvezio, 
Boulanger,  ec. , quando  si  stimano  di  non  darci 
che  dettami  della  retta  ragione?  Ogni  uomo  è sog- 
getto alle  passioni,  alla  brevità  d'intelletto,  ai  pre- 
giudizi pubblici,  ec.;  e ognuno  può  essere  aggi- 
rato dall’  infinità  de’  rapporti  delle  cose  del  mondo 
e degli  uomini.  Come  si  potrebbe  non  sospettare 
de’  loro  giudizj?  Ma  quando  Dio  medesimo  autore 
della  ragione  n’è  l’interprete  e il  maestro,  idem 
disceptator  et  lator,  ogni  uomo  si  assicura.  Ecco 
la  necessità  della  ripromulgazione,  e la  bontà  di 
Dio  per  quella  manifestata. 

§ XXXII.  Finalmente  quando  S.  Paolo  sostiene 
che  la  legge  scritta  ne’  cuori  poteva  servir  di  re- 
gola ai  Pagani,  non  esclude  la  grazia  che  serviva 
di  guida  ad  interpretare  la  legge  innata,  e dava 
della  forza  ad  osservarla.  Egli  non  vuol  fare  che 
la  causa  della  bontà  di  Dio.  Ma  segue  da  ciò  che 
questa  medesima  bontà  non  si  potesse  in  altra 
maniera  far  sentire  agli  uomini?  E una  bontà  di 
un  sovrano  dare  ai  popoli  delle  leggi  savie  e or- 
dinate alla  salute  pubblica,  e mandare  de’  Missi 
Dominici  perchè  veggano  se  queste  leggi  sicno  in 
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osservanza,  farle  loro  ricordare  spesso,  sviluppar- 
le, armarle  di  nuovi  motivi  secondo  lo  stato  de’ 
tempi,  è una  sovrabbondanza  di  bontà,  e crederei 
anche  di  dovere  di  re  e di  padre.  E il  dire , non 
potrebbe  Dio  farlo  senza  questo  apparato  esterno  ? 
è giudicare  de’  metodi  della  Divinità  da’  nostri;  il 
che  è ridicolo.  Que’  metodi  sono  i metodi  dell’u- 
niverso; e i nostri,  quelli  delle  nostre  case,  o al 
più  quelli  delle  nostre  nazioni. 

§ XXXIII.  Ancora  dicono  che  in  questa  legge 
v’  ha  delle  dottrine  opposte  alla  retta  ragione  ; 
l’una  dunque  o l’altra,  è forza  che  sia  falsa:  ma 
è un  contraddittorio  il  dire  la  retta  ragione  è fal- 
sa; dunque  dee  esser  falsa  la  legge  cristiana.  Que- 
ste dottrine  si  riducono  poi  alla  Trinità , all’  In- 
carnazione, al  peccato  originale,  alla  grazia , al- 
P eternità  delle  pene.  — Ecco  un  sofisma  della 
medesima  sorgente  che  gli  altri,  del  quale  le  ri- 

Iietizioni  de’  Teisti  mi  stringono  a parlar  di  nuovo, 
o mi  vergogno  di  dir  nulla  su  la  grazia  e sul 
peccato  originale,  siccome  cose  che  non  che  i 
filosofi  pagani , ma  i poeti  medesimi  hanno  in 
certo  modo  riconosciuto.  Dio  dunque  non  avrebbe 
niuna  forza  da  muovere  o condurre  gli  uomini 
più  in  là , che  non  può  il  filo  della  natura  ? È 
una  ignoranza  della  Divinità.  E il  peccato  origi- 
nale troppo  il  sentiamo  in  noi  medesimi.  Chi  non 
sente  quel  che  diceva  Medea  in  Euripide,  /'"eggo 
il  meglio,  ed  al  peggior  m‘ appiglio?  Tutte  queste 
cure  medesimamente  che  ci  diamo  da  liberarci 
dalla  pressione  in  cui  siamo  in  tutto  il  tempo  di 
questa  vita , quasi  rodendo  i ceppi  che  ci  strin- 
gono, non  sono  che  figlie  d’una  miseria  eredita- 
ria. Dell’Incarnazione,  qual  maraviglia  o quale  as- 
surdità che  Dio  s’ unisca  ad  un  uomo,  per  lui 
parli,  per  lui  agisca,  affine  d’istruire  per  quello 
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gli  altri  uomini  in  un  modo  naturale  e conve- 
niente alla  debolezza  umana?  Se  Dio  ci  parìa  pel 
mondo  , perché  non  potrebbe  parlarci  per  qual- 
che parte  del  mondo  ? 11  primo  è conceduto  da’ 
Teisti;  che  difiicoltà  hanno  nel  secondo?  Non  ne 


potrebbero  addur  nessuna  che  non  fosse  ridicola. 
Aggiungo , che  anche  Archimede  dovrebbe  farsi 
fanciullo  volendo  insegnare  a fanciulli.  Tutti  gli 
uomini  son  perpetui  ragazzoni  ; e il  tenore  della 
natura  c'insegna  che  la  condotta  di  Dio  cogli  uo- 
mini è di  non  rovesciar  la  natura  (i),  la  primo- 
genit’  opera  della  Divinità.  Vi  è , a dir  vero , in 

Questo  dogma  molto  di  misterioso  e al  di  fuori 
ella  nostra  capacità , sepolto  negli  eterni  consi- 
gli di  Dio.  Pure  qual  filosofo  è mai  il  quale  per 
quel  che  non  capisce,  può,  se  non  stoltamente, 
arrogarsi  il  diritto  di  negare  un  fatto  attestatis- 


simo? Quel  non  s' intende  non  può  generare  altra 
conchiusione  che  questa,  che  non  s intenda  (i). 


§ XXXIV.  Questo  medesimo  è il  caso  della  Tri- 
nità, quam  philosop/ùa  non  sapit,  diceva  S.  Ila- 
rio.  E fuori  d’ogni  concetto  di  nostra  ragioue,  e 
come  tale , secondo  tutte  le  regole  della  buona 
logica,  non  si  può  nè  dimostrare  nè  oppugnare 


(O  Questa  proposizione  è una  delle  meglio  dimostrate  nell'opera 
di  Staffar,  teologo  Genevrino. 

(a)  Tutt’i  popoli  pagani  hanno  conosciuto  e confessato  la  neces- 
sità d’un  figlio  di  Dio  per  riformare  il  pessimo  costume  degli  uo- 
mini. Quest’idea,  e 'I  desiderio  che  quindi  nasceva,  generò  lutti 
quei  figli  di  Giove  che  ci  descrive  la  favola.  Ma  in  tutta  la  Mito- 
logia greca  non  ci  ha  favole  che  più  alludano  alla  vera  incarna- 
zione, (pianto  quelle  di  Ercole  figlio  di  Alcmena  e di  Epafo  figlio 
di  lo:  il  primo  generato  in  Tebe  pel  congresso  di  Giove  c della 
moglie  del  re  Anfitrione.  Ercole  nacque  e distrusse  i mostri  ter- 
restri c infernali.  Peri  poi  per  far  del  bene,  c peri  per  tradimento 
de' suoi  (Vedete  Euripide  nell’Èrcole  furioso ).  Io  trasmutata  in 
giovenca  genera  Epafo  iw«jrvo<*{,  per  affiato  e per  conlrettazio- 
ne:  Epafo  è la  delizia  degli  uomini.  Nacque  in  Egitto  (Vedi  Escbilo 
nelle  Supplici),  llezio  nelle  Allietane  quistioni  ha  presso  a poco  ri- 
dotte in  un  luogo  tutte  le  favole  di  questa  natura. 

GihOVESI.  Log.  e Meta/.  S* 
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per  li  principj  della  ragion  nostra.  Ogni  argomento 
che  nasce  al  di  fuori  dell'  atmosfera  del  nostro 


intelletto,  nasce  al  bujo,  e non  pruova  nulla  nè 
prò  nè  contra.  Ma  di  ciò  è detto  altrove.  Quanto 
all'  eternità  delle  pene,  primamente  domando:  è 
ella  una  obbiezione  che  si  fa  al  Cristianesimo  , o 
al  genere  umano?  La  teoria  dell’altra  vita  è co- 
mune di  tutte  le  nazioni  e di  lutti  i tempi  (*)  ; 
dunque  i Teisti  vogliono  che  loro  risponda  il  ge- 
nere umano?  e noi  abbiam  veduto  come  risponde 
il  genere  umano.  Ogni  entità  è un’attività , e niuna 
entità  è per  natura  annichilarle;  dunque  ogni 
entità  è un  attività  perpetua.  Se  V attività  pensante 
è vita,  T attività  pensante  è una  vita  eterna.  Ogni 
vita  pensante  ha  coscienza  di  se  e dello  stato  suo; 
e ogni  coscienza  di  noi  e dello  stato  nostro  è o 
piacevole  o trista.  È legge  dell'  ordine  eterno  che 
il  piacere  sia  la  coscienza  della  virtù , e ’l  dolore 
la  coscienza  della  * viziosità.  Dunque  un’entità 
pensante  conscia  del  suo  tesoro  di  virtù , poiché 
fia  di  questo  corpo  disciolta,  è un’ entità  pensante 
felice  ; e pel  rovescio,  se  ella  parta,  carica  di  vizj. 
Ecco  la  filosofia  delle  nazioni.  Che  sapete  voi  delle 
evoluzioni  dell’universo,  vi  diranno  queste  nazioni, 
per  combatterla  cou  la  ragione? 

, § XXXV.  Udiamo  un’altra  sciocchezza  de’  pic- 
coli tupè.  Perchè,  domandano  essi,  niun  geome- 
tra ha  creduto  mai  al  Cristianesimo?  — Si  può 
fare  una  domanda  più  calunniosa  e più  ignorante? 
Voi  troverete  una  gran  copia  di  eccellenti  geo- 


O Diodoro  Siculo  pretende  che  l’idea  delle  pene  c de'  premj 
d’ un’altra  vita  nascesse  da’ sepolcri  d’Egitto  nelle  pianure  di  Te- 
be, dal  Nilo,  dalle  barche  trasportanti  i cadaveri,  ec. , donde  Omero 
prese  Pidee  dell’Oceano  potamos,  o del  fiume  scorrevole , della  buca 
cavata  da  Ulisse,  dell’ Ombre,  cc.  Diodoro  è un  ignorante.  I Fe- 
niani, i Messicani,  i Tartari,  i Giapponesi,  i Cintai,  ec. , son  essi 
allievi  di  ciuesti  Egizj?  Intanto  avevano  Pitlesta  teoria.  Tutti  i bar- 
bari d1  ambedue  gli  Emisferi  P hanno,  c P hanno  avuta  sempre. 
L’hanno  loro  insegnata  gli  Egizj? 
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metri  i migliori  Cristiani  del  mondo.  Che  ? non 


era  geometra  F.  Paolo , Galileo , Cavalieri , Cla- 
vio,  Tacquet?  Non  era  Pascal,  Renato,  Newton, 
Diclon,  Clarke?  Se  ne  potrebbe  fare  una  lista  in- 
finita. Ma  faeciam  da  generosi,  e diamo  per  ipo- 
tesi (perchè  poi  sarebbe  un’  ingiuria  a sospettarlo 
solamente)  che  alcuni  de’  geometri  non  si  curino 
gran  fatto  del  Cristianesimo , e anche  che  se  ne  ri- 


dano: qual  sarebbe  la  conseguenza?  Quella,  cred’io, 
che  si  dedurrebbe  da  quest' altra  domanda:  per- 
chè la  maggior  parte  de  geometri  nè  sono  giure • 
consulti,  nè  parlati  bene  della  giurisprudenza  ? È , 
direbbe  un  uomo  savio  e discreto,  perchè  non 
han  mai  letto  i testi  delle  leggi,  e non  ne  giudi- 
cano che  pe’  piccoli  e barbari  forensi,  perchè  per 
questa  medesima  ragione  vedrete  i piccoli  forensi 


deridere  fieramente  i geometri.  Qual  maraviglia  ? 


Non  si  può  gustar  quel  che  non  si  sa,  nè  se  ne 
può  vedere  il  bello.  Fate  dunque  che  questi  geo- 
metri leggano  a piè  fitto  i testi  della  religion  cri- 
stiana, che  li  considerino  bene,  che  li  prendan  pel 
loro  verso , che  calcolino  i rapporti  che  la  legge 
cristiana  ha  con  la  Divinità  e con  la  vita  umana, 
che  lascino  ignote  le  quantità  ignote , e voi  ve- 
drete che  non  vi  saranno  migliori  Cristiani,  quanto 
i migliori  maestri  della  ragione.  Ma  finché  essi  ne 


giudicheranno  senza  testi , senza  considerazione 


veruna,  pel  solo  capo  delle  feminucce,  per  alcune 
popolari  superstizioni,  per  certi  insipidi  e scioc- 
chi libracci , scritti  anch’  essi  da  ignoranti , fia 
maraviglia  eh’ essi  se  ne  ridano?  Questo  riso  tut- 
tavolta  è ingiusto  e irragionevole.  Se  uno  dicesse, 
i portieri  del  senato  sono  i magistrati  e le  leggi, 
sarebbe  ingiusto  e ridicolo;  e parimente,  i Cri- 
stiani sono  i flagellanti,  i fanatici,  ec. , meri- 
terebbe egli  che  gli  si  prestasse  orecchia  ? Che 
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un  geometra  dunque  si  metta  in  grado  di  giudi- 
carne di  per  sè  ; che  legga,  mastichi,  combini; 
questo  geometra  sarà  (dove  Dio  l’ajuti)  un  buono 
e affezionato  Cristiano.  Dicono  che  Barow  fosse 
domandato,  che  fa  Dio?  e che  rispondesse,  come 
già  Platone,  geometrizza.  Se  tutte  l’ opere  di  Dio 
son  fatte  con  proporzione  aritmetica  (in  numero), 
geometrica  ( pondere  et  mensura  ) , armonica  ( be- 
nedicite Caeli  Dominum  ) ; e la  legge  evangelica 
è l’ opera  di  Dio  ; come  potrebbe  ella  non  pia- 
cere ad  un  geometra  ? 


CAPO  IX. 

Del  culto  esterno. 

§ I.  I nostri  Teisti  attaccano  il  Cristianesimo  , 
e più  ancora  noi  altri  della  Chiesa  Romana , sul 
conto  del  cullo  esterno.  Nel  genere  faciunt  rtae 
intelligendo , ut  nihil  intelligant ; e nella  specie 
calunniano. 

§ II.  Finché  si  tratta  di  pure  contemplazioni 
matematiche,  e’  si  può  per  avventura  fare  ch’esse 
non  traspajano  nel  volto  e ne’  gesti  : i pensieri 
astratti  son  freddi;  e poi  non  importa  gran  fatto, 
veggansi  al  di  fuori  o no,  nè  se  essi  cospirino  o 
no  gli  uni  cogli  altri,  o che  vi  sieno  delle  carte 
di  musica  che  li  mettano  in  armonia.  Qui  non 
montan  che  poco  gli  apparati  sensibili  che  rego- 
lino la  repubblica  de’  matematici  (’).  Ma  domando 
ai  nostri  filosofi:  I.  Sarebbe  egli  possibile  che  le 
teorie  che  più  occupano  l’ animo  umano , e che 
concernono  la  nostra  felicità,  dove  si  capiscano, 

(*)  Pur  i geometri  convenir  debbono  in  certi  segni  algebrici  ed 
analitici.  Come  intenderai  sema  segni  comuni  ? 
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non  rilucessero  nel  volto  e ne’  gesti  del  corpo  ? 
Tanto  poco  dunque  questi  Teisti  sanno  l’ uomo  ? 
E se  non  possono  non  trasparire  nel  corpo , fia 
bene  che  vi  sieno  delle  regole  da  far  cospirare 
gli  effetti  e moti  corporei.  Ed  ecco  il  bisogno 
d’ un  culto  esterno.  II.  Importa  o no  alla  vita 
compagnevole  che  certe  massime  di  pietà,  di  giu- 
stizia, di  umanità,  massime  che  nella  vita  socie- 
vole servono  a farci  viver  felici,  sieno  così  se- 
polte nel  cuore,  che  non  se  ne  vegga  al  di  fuori 
pur  vestigio  alcuno  ? 

§ III.  E poi  qual  sarebbe  il  nostro  viver  compa- 
gnevole? Ho  veduto  delle  volte  una  sola  anima  sa- 
via , candida , lieta , spirante  ilarità  dagli  occhi , 
dalle  guancie,  dal  gesto,  con  pochi  motti  e gen- 
tili, beare  una  intera  compagnia,  ancorché  tri- 
stissima. Tanto  son  elleno  dunque  anime  secche 
e meste  questi  nostri  metafìsici  da  volerci  spo- 
gliare del  corpo?  Dunque  bisognerà  bandire  dalla 
società  questa  razza  di  metafìsica  che  avvelena  le 
persone.  Or  se  giova  che  ci  comunichiamo  i sensi 
dell’  animo,  e1  gioveranno  altresì  certi  apparati  che 
ci  ajutino  a pensare , e che  destino  degli  affetti 
consoni  alla  virtù,  per  cui  possiam  vivere  in  pace. 
Una  toga  in  un  magistrato  o in  un  cattedratico 
serve  alla  maestà  della  persona,  e questa  al  ben 
di  coloro  per  cui  son  fatti  questi  ufizj.  Un  tuono 
o un  altro  di  voce  non  è indifferente  per  le  no- 
stre passioni  : la  musica  cattolica  piaceva  anche 
a Boiingbroke.  Gli  uccelli  cantano  aneli’  essi , e 
sembra  che  lodino  il  lor  Fattore.  Sarebbe  per  noi 
un’  ingiuria  della  Divinità  cantar  le  sue  lodi  ? Un 
popolo  senza  musica  è fiero  e selvaggio  (*). 


(-)  Cadmo,  dioc  Euripide  noi  principio  dello  Fenili  r,  non  al- 
trimenti fondò  il  regno  di  Tohe,  ohe  sposando  aemokia  figlia  di 
tmebb  e di  Marte.  Questa  Venere  Urania  e questo  Marte  sono  la 
sapienza  e la  potenza  della  Divinità. 
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§ IV.  Ma  voi  non  troverete  nazioni  tanto  sal- 
vaticiie  e fiere,  dove  gli  uomini,  quando  si  tratta 
di  rendere  il  suo  culto  alla  Divinità,  non  si  uni- 
scano, non  cantino  insieme,  e come  in  coro  de- 
gli Inni;  che  non  usino  certe  formalità  e cerimo- 
nie; che  non  si  animino  a vicenda;  che  non  par- 
tano egualmente  soddisfatti  del  piacere  eh’ essi  si 
immaginano  di  aver  recato  al  comun  padre , e 
lieti  dell’ aver  fatto  il  lor  dovere.  Vha  egli  niente 
di  male?  Questi  filosofi  pittagorici  alti  silenti  vor- 
rebbero far  come  loro  taciturni  e immobili  pen- 
satori e contemplatori  i contadini  , i pastori , i 
marinai,  le  feminucce?  Gran  pazzi!  L’uomo  non 
si  scuote  che  pe’  sensi  e per  la  fantasia.  Il  tea- 
tro, la  musica,  le  scene,  le  maschere  piacciono 
anche  ai  Teisti. 

§ V.  Ragazzata , dicono:  lo  spirito  non  si  adora 
che  col  solo  spirito. — Rispondo  in  prima,  che 
io  non  saprei  dire  quanti  degli  uomini  non  fossero 
fanciulli.  Quando  il  Marchese  dell’Ospitale  doman- 
dava, mangia  Newton?  beve?  dorme?  avrei  voluto 
che  avesse  anche  domandalo,  sente  freddo?  cal- 
do? suda  mai?  impazzisce  qualche  volta?  ruba 
qualche  volta  pensieri?  (*)  sbadiglia?  stende  le 

gambe  nel  letto? Tutti  diciamo  l'  uomo  è un 

animale,  ma  poi  in  molti  rincontri  non  vogliamo 
crederlo.  Appresso,  dico  che  la  sostanza  deli* a- 
inore,  dell’onore,  del  rispetto  che  si  deve  a Dìo, 
non  può  essere  altrove  che  nel  cuore  : ma  e’  se- 
gue perciò  che  sia  un  delitto,  se  ella  trasparisce 
al  di  fuori?  Se  si  unisca  ad  un  cerimoniale  con- 


(*)  La  teoria  della  luce  è un  plagio  dell’Ottica  (Tel  nostro  Giam- 
battista della  Porta  stampati  in  Napoli  nel  t5<)3.  Camera  ottica, 
prisma  triangolare,  mezzi  rifrangenti,  varj  raggi,  varia  rifrazione, 
rotori  figli  della  rifrazione,  ec. , tutte  sono  invenzione  di  que- 
sto gran  genio  napolitano. 
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veniente  a spiriti  cinti  da  corpo  e sensi?  Se  ciò 
fosse,  Dio  nòn  ci  doveva  creare  animali. 

§ VI.  Quei  templi,  dicono,  quelle  feste,  quei 
riti , quelle  funzioni  compassate , quelle  statue , 

quelle  pitture I .Cattolici  hanno  il  Sole  per 

rappresentante  della  Divinità*,  e l’ostia,  e la  sfera 
in  cui  si  espóne  al  culto , per  rappresentante  del 
Sole. — Tutto  va  a maraviglia,  dico  io.  Tutto  è 
nell’ordine;  lutto  serve  a commuoverci,  tutto  all’u- 
nità della  teoria,  lutto  all’unità  degli  affetti.  Fino 
i barbari  vogliono  un  centro  d'unità  in  tutte  le 
funzioni  che  appartengono  a tutti;  e i templi  e le 
cerimonie  tendono  a serbar  questo  centro.  Sarebbe 
bello  vedere  il  Parlamento  inglese  o di  Parigi,,  il 
Senato  Romano  o l’Areopago,  in  vece  di  unirsi 
per  deliberare  degli  affari  pubblici,  spargersi  per 
le  campagne,  e ciascuno  in  un  bosco,  in  una  grot- 


ta, in  un  angolo  rimoto,  videre  ne  respublica  quid 
detrimenti  capiat!  Io  vorrei  anche  vedere  che  di- 
cessero i Socj  di  Londra  e gli  Accademici  di  Pa- 
rigi , quelli  bruscamente  e al  modo  di  selvaggi  as- 
sisi  in  su  delle  zolle  di  terra  a]le  rive  del  Tamigi, 


e questi  ignudi  e scarmigliati  messi  in  piccoli  bat- 
telli e separati  vogando  su  e giù  per  la  Senna  a 
modo  di  pazzi , in  tempo  che  si  hanno  a leggere 
e discnter  le  memorie.  Sarebbero  delle  adunanze 


maravigliose!  Ancora,  che  essi  s’unissero  in  cam- 
pagna alla  rinfusa,  senza  capo;  e che  poi,  come 
i Quacqueri,  tutti  insieme  si  ponessero  a recitar 
lezioni.  Superba  comparsa!  Dicono  questo  i Teisti? 

§ VII.  Quelle  statue  poi,  quelle  immagini  son 
altro  che  rappresentanti?  La  maggior  parte  degli 
uomini  son  sempre  più  fantasia  che  ragione.  Un 
rappresentante  sveglia  la  fantasia;  e la  fantasia  è 
in  noi  la  base  su  cui  posa  la  ragione.  I nostri 
Teisti  non  amano  essi  de*  ritratti  di  Omero,  di 
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Sofocle,  (li  Platone,  di  Archimede,  di  Galileo,  di 
Newton,  e brevemente,  degli  uomini  illustri?  Per- 
chè invidiare  i rappresentanti  della  Divinità,  e de- 
gli esemplari  della  virtù? Una  religione  senza 

rappresentanti  mi  par  difficile  che  duri  lungo  tem- 
po. Quel  sembrami  heusl  il  dovere,  che  si  faccia 
capire  ai  popoli  che  il  culto  de’  rappresentanti  non 
è che  relativo  agli  originali,  perchè  la  fantasia 
non  guadagni  troppo  sulla  ragione.  E questo  si 
è fatto  nella  Chiesa  Cattolica  per  un  decreto  di 
concilio  ecumenico  e per  buoni  catechismi.  Quel 
dir  poi  che  noi  abbiam  preso  per  rappresentante 
il  Sole,  è prendere  certe  metafore  del  nostro  cullo 
nel  senso  letterale:  sebbene  sarebbe,  secondo  me, 
la  più  bella  statua  della  Divinità.  Quanto  al  ro- 
tondo dell'ostia,  alla  sfera  raggiante,  li  rimando 
agli  espositori  della  Liturgia. 

§ Vili.  Ma  soggiungono:  quei  pontefici,  quei 

preti,  quei  frati Comincio  dall’ ultimo.  Se  voi 

non  amate  la  solitudine,  vi  ha  di  quelli  che  l'a- 
mano. E lecito  per  tutte  le  leggi  rinunciare  ad 
una  compagnia  che  ci  disgusta,  ritirarsi  in  cam- 
pagna o su  de’  monti,  coltivarsi  un  campicello,  e 
vivere  a Dio  e a sè,  dove  non  si  faccia  male  agli 
altri,  nè  si  formi  un  corpo  da  far  ombra  c so- 
spetto allo  Stato,  mostrandosi  avido  dell’ altrui, 
ambizioso,  e pretendendo  imperio.  Questi  furono 
i primi  frati.  Si  può  e dee  corregger  l'eccesso , il 
vizio,  se  vi  si  è intromesso;  ridurli  alle  prime  isti- 
tuzioni   Ma  poi  niun  uomo  colle  civili  società 

ha  rinunciato  al  diritto  di  scieglier  quel  modo  di 
esser  felice,  che  più  si  confà  al  suo  temperamen- 
to, dove  non  sia  di  nocumento  a nessuno.  Ogni 
contratto  di  società,  quando  grava  e infelicità,  è, 
dicono  le  leggi  romane,  dissolubile,  ancorché  vi  si 
fosse  apposta  la  condizione  aeternum  fare  J'oedus. 
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§ IX.  1 preti,  i pontefici Volete  religione 

senza  dottori  di  religione?  Egli  è come  voler  giu- 
risprudenze senza  maestri  di  leggi,  medicina  senza 
dottori  fisici,  matematica  senza  chi  l’insegna.  Per- 
chè dunque  questi  Teisti  gridano  tanto:  scuole  di 
scienze,  scuole  di  arti...  Nella  Cina  vi  è un  se- 
nato di  astronomi:  perchè  non  si  ha  d’aver  dap- 
pertutto un  senato  di  teologi  ? I preti  sono  i dot- 
tori della  legge  cristiana,  sono  i sacrificatori,  sono 
i pacieri  del  genere  umano....  Nè  vorrei  che  ba- 
dassero al  costume  di  alcuni:  anch’io  conosco  de’ 
Teisti  bricconi:  e’ si  vuol  considerare  all’istitu- 
zione. Questa  istituzione  è bella  e savia.  Non  vi 
ha  da  essere  una  scuola  di  pietà  ? Voi  non  ne 
troverete  esempio  neppure  tra  selvaggi.  E se  vo- 
lete ministri  della  religione,  bisogna  eh’ essi  vivano 
con  ordine  : si  richiede  dunque  che  abbian  de’ 
capi,  e che  tutt’i  capi  abbiano  un  capo.  Vi  sa- 
rebbe morbo  più  nocevole  al  corpo  civile  e a qua- 
lunque collegio,  quanto  l'anarchia?  Vi  è un  pre- 
sidente nel  collegio  astronomico  della  Cina  : ve 
il’  ha  nelle  accademie  di  Europa  : ogni  università 
ha  un  rettore.  Fino  i giuochi  e i pranzi  han  bi- 
sogno d’un  capo.  E’  ci  voleva  una  regina  nel  De- 
camerone  di  Boccaccio.  Se  quei  preti,  sacerdoti, 
ministri  sono  de’  Upth  sacri , il  lor  capo  è un  Je- 
rarca.  Che  avete  a dirmi?  Guardatevi  da  un  colle- 
gio dove  non  ha  ordine  nè  capo.  Non  è che  guerra 
e sangue. 

§ X.  Ma  poi  questi  Archierei,  Jerarchi  faranno 
l’amore  ad  una  monarchia  despotica,  e ingarbu- 
glieranno e opprimeranno  il  genere  umano  (*)  ; 
desteranno  delle  sedizioni  più  tosto  e delle  guer- 
re, che  promoveranno  la  pace.  Non  dubito  che 


(*)  Dispotismo  Or  untale. 
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non  possa  venir  lor  in  testa.  Ma  v’ha  tuttavolla 
de’  rimedj.  I comizj  generali  furono  così  introdotti 
per  tener  ne’  loro  termini  quei  capi , come  il  Par- 
lamento in  Inghilterra,  le  Diete  in  Polonia,  affin- 
chè i re  di  queste  nazioni  non  uscissero  de’  ter- 
mini della  loro  prerogativa.  Quando  poi  con  tutto 
ciò  vi  fossero  de’  cervelli  elastici  che  divenisser 
tali,  segue  perciò  che  quell’ordine,  che  quei  capi 
non  sieno  eoo  molta  sapienza  stabiliti?  Volete  abo- 
lire il  governo  perchè  v’ha  chi  se  ne  abusa?  Svel- 
ìete  le  viti  (ordinò  un  re  di  Persia),  perchè  v’ha 
chi  s' ubbriaca.  A questa  maniera  s’ ha  a sveller 
prima  l’ uomo  : non  vi  è animale  più  nocevole  al- 
l'uomo  quanto  l’uomo.  Pur  vi  son  certi  esempj 
grandi  da  mettere  il  cervello  in  capo  a certi  Ar- 
chierii:  gli  Abassidi . . . Pietro  il  Grande...  Lui- 
gi XIV....  Il  timore  è sempre  un  buon  maestro 
da  non  farci  uscir  da’  gangheri;  e più  del  timore 
il  saper  pubblico.  Consideriamo  nondimeno  che 
quando  quindici  o venti  tiranni  devastano  un  pae- 
se, si  potrebbe  riguardare  come  un  tratto  di  prov- 
videnza che  un  tiranno  più  grande  e armato  del 
braccio  di  Dio  gli  ammaccasse  tutti-  Castigabo 
inimicos  meos  cum  inimicis  meis. 

§ XI.  Io  non  iscrivo  nè  saprei  scrivere  un  li- 
bro di  controversie,  ma  do  un  saggio  di  Metafi- 
sica. Volete  che  vi  dica  che  stimi  del  culto  esterno? 
Niente  più  necessario  finché  non  si  faccia  degli 
uomini  un  coro  di  spiriti  incorporei  e immobili 
contemplatori.  Son  anche  persuaso  che  quei  che 
non  ne  vogliono,  non  vogliono  neppur  religione. 
Ma  la  regola  generale , sulla  quale  credo  di  do- 
versi misurare,  è che  non  venga  ad  oscurare  la 
teoria  spirituale  del  Cristianesimo  ; che  non  inde- 
bolisca gli  affètti  di  pietà  ; che  non  guasti  in  nulla 
la  morale.  Il  culto  esterno  deve  servire  a mante- 
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ncr  vivo  e brilltnite  f interno  (i).  Grozio  nelle  let- 
tere al  fratello,  scritte  nell'ultima  sua  età  (3),  ha 
creduto  che  tale  sia  il  culto  della  Chiesa  Cattoli- 
ca, e Grozio  è un  autore  assai  rispettabile  pe’ 
nostri  Teisti. 

§ XII.  Un  Inglese  diè  fuori  a questi  anni  addie- 
tro una  lettera  scritta  da  Roma , il  cui  titolo  è : 
Esatta  conformità  tra  il  Papato  c 7 Paganesimo  (3). 
Egli  pretende  per  giusto  parallelo  aver  dimostrato 
che  noi  non  differiamo  in  nulla  da  quei  Pagani  a 
cui  gli  Apostoli  opposero  con  tanto  successo  il 
Cristianesimo.  Quest’autore  mi  è punito,  sia  detto 
con  tutta  la  buona  creanza,  un  piccol  pedante. 
Vuol  egli  o no  culto  esterno?  Se  no,  è già  detto 
quanto  stolta  cosa  sia.  E se  ne  vuole,  come  pare 
che  ne  voglia,  non  è egli  un  cervello  minuto,  pic- 
colo, donnesco,  da  scandalezzarsi  che  noi  altri  ab- 
biamo consecrato  il  Pantheon  a tutti  i Santi , la 
statua  di  Marte  a Santa  Martina,  quella  d’ Iside 
alia  Beata  Vergine,  eo. ? Cerei,  lampone,  lumi,  ado- 
razioni di  mani,  bassnmenti  di  testa,  ec.  La  qui- 
stione  degna  d’ un  filosofo  era  a vedere:  questo 
cullo  deroga  o no  alla  sostanza  della  pietà  e della 
morale?  E dove  no,  che  m’importa  ch’io  abbia 


(1)  Volete  una  regola  geometrica  di  questo  culto!  la  prenderò 
da’*  barbari.  Scile  re  degli  Sciti  alPoriente  del  Boristene,  amante 
più  de1 * 3  lussureggianti  riti  greci,  che  dell' orrida  semplicità  scitica, 
aveasi  fabbricalo  un  magnifico  palazzo  in  una  greca  colonia  de1 
Milesi,  fondata  in  sul  Bori&tcne  ; e quivi  andava  a deliziarsi  di  tanto 
io  tanto.  S’ era  iniziato  ne1  mistcrj  di  Bacco , tenuti  dagli  Scili  per 
la  peggiore  delle  pazzie  inventate  dagli  uomini.  E non  può  esser 

CREDIBILE  CHE  LA  DIVINITÀ  ABBIA  TROVATO  PElt  GLI  UOMINI  DE*  CCLTt 
CHE  LI  RENDONO  MATTI  E FURIOSI  ; OÙ  yio  yX<Tt  ttXO;  tlVQtt  SiOV 

ìZrupttrxeiv  toOtov  Sa tic  /zampai  ivà'yti  àv^eàrrou;  (Hcrodo- 
tus , Melpomene , 11.  ~ìj)  : e con  questa  ragione  deposero  Scile.  La 
regola  degli  Sciti  dee  esser  la  regola  di  tutti  i popoli. 

(a)  Vedi  Bossnet,  Di  ss. • della  Dottrina  di  Grazio. 

(3)  A Lcltrr  from  Ho  me  shewinp  an  txact  conformi ty  betxvecn  Po- 
pery  and  Po  pani  sm.  London,  ìyfo» 
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di  certe  cerimonie  simili  ad  altri  popoli?  Il  fine  e 
l’oggetto  deve  discernerle.  Che  m’importa,  quando 
mi  serve  un  pajo  di  scarpe,  un  cappello,  una  ca- 
sa, ec. , sapere  se  ella  era  fatta  per  altri  o no?  se 

ella  è a questa  o a quella  moda?  quando  l’ho  io 

addosso,  quando  vi  abito  e mi  sta  bene,  è la  mia 
e mi  piace.  Saria  bella  che  perchè  una  vesta  da 
camera  all’Armena  sia  usata  da’  Turchi,  e anche 
fatta  per  un  cafetliere  turco,  eli’  io  non  potessi 
comprarla  e servirmene  in  quel  che  n’ho  bisogno! 
E’  si  vuol  dunque  in  ogni  cosa  guardare  al  fine:  e 
il  nostro  fine  è giusto,  buono,  santo.  Quegl’Inglesi 
che  sparsero  tanto  sangue  per  la  questione , se  si 
aveva  o no  da  abbassare  il  capo  alla  croce  e al 

nome  di  Gesù , erano  pazzi,  e son  derisi  da  David 

Hume  medesimo  nella  Storia  Inglese.  Era  tanto 
sconvenevole  ad  un  Inglese,  riconoscente  la  Di- 
vinità di  Cristo,  piegar  il  capo  al  nome  di  Gesù? 
Newton  il  piegava  sempre  al  nome  di  Dio:  e Gesù 
Cristo  è Uom-Dio,  anche  secondo  gl’inglesi.  Noi 
baciam  le  mani  alle  dame,  o le  adoriamo  (*):  tanta 
scelleraggine  è poi,  che  si  faccia  alle  immagini  e 
statue  di  persone  venerande  per  celeste  virtù?  Fac- 
ciala delle  salve,  accendiamo  de  torci  ai  ritratti 
de’  sovrani , ec.  : perchè  disdirebbe  ad  un  uomo 
onorare  all’  istesso  modo,  ma  con  altro  fine,  la 
Divinità?  Le  femmine,  dice  il  nostro  autore,  la 
plebe  fanno  delle  smorfie,  ec.  Quando  le  mi  fanno 
per  vera  affezione  e stima  di  cuore,  non  mi  scan- 
dalezza  che  vi  sia  un  poco  di  sconcezza,  di  cari- 
catura: ogni  uomo  fa  riverenze  a suo  modo.  Come 
pretendere  che  gli  zoppi  camminino  diritti,  e che 
gli  scilinguati  parlili  netto?  E il  cuore  donde  di- 


O Cioè  toccando  le  loto  destre  porti.!  m poi  le  nostre  in  tulle 
nostre  bocche,  clic  c la  proprietà  del  verbo  Ialino  adorare. 
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penile  lo  scioglimento  della  quistione:  son  giuste 
o ingiuste?  oneste  o disoneste?  Teste  piccole  que- 
sti controversisti  di  paralleli. 

CONCLUSIONE 

Si  è scritto  da  dotti  uomini  assai  sulla  quistio- 
ne, ond'  è in  tanti  popoli  nata  la  corruzione  della 
legge  e del  costume  cristiano.  Credo  che  le  cagioni 
di  sì  tristo  e pernicioso  avvenimento  sieno  state 
e sieno  tuttavia  molte  che  vi  hanno  cospirato;  ma 
non  ne  conosco  ninna  di  tanta  forza,  nè  più  ge- 
nerale, quanto  quella  che  dicera  S.  Giangrisosto- 
mo,  cioè  1’iguoranza  dello  spirito  dell’Evangelio, 
e de’  rapporti  eh’ esso  ha  colla  vita  umana;  per  la 
quale  ignoranza  nacque  prima  in  pochi  e poi  di- 
latassi pel  male  esempio  il  farisaismo  o l’ ipocriti- 
seno  , cioè  l’arte  di  burlare  altrui  sotto  il  vene- 
rando mantello  della  religione;  la  quale  incomin- 
ciata da  certe  persone  rozze  o malvagie,  e veduta 
che  recava  delle  ricchezze  e degli  onori,  impeguò 
pian  piano  moltissimi  de’  più  corrotti,  e divenne 
finalmente  pressoché  universale.  Perchè  la  gente 
avida  naturalmente  di  ricchezze  e di  posti,  inco- 
minciando a conoscere  che  l’arte  di  corbellare  gli 
animi  pii  e i semplici  era  grandissima  e sicura  sor- 
gente il’ ambedue,  nella  quale  non  era  necessario 
nè  di  arare,  nè  di  navigare,  nè  di  sparger  san- 
gue, unendosi  bene  con  una  vita  molle  e oziosa , 
tutta,  ne’ tempi  buj  e illetterati,  s’avviò  per  una 
sì  facile  via.  Questi  professori  di  Unzioni  e di  men- 
zogne, cioè  quest’ ipocriti,  dovettero  essere  i primi 
a non  tenere  la  legge  di  Dio  che  in  conto  di  bot- 
teghino e di  mercato;  il  che  penetrato  e veduto 
da  molti  altri  così  ignoranti  come  i primi,  e così 
ghiotti  di  ricchezza  c di  signoria,  prima  sospet- 
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larouo  aneli’ essi,  e poi  si  dettero  ad  aver  tutto 
per  furberia.  Ecco  la  causa  funesta  del  decadi- 
mento della  legge,  del  corrompiinenlo  del  costu- 
me, de’ guai  interni  di  tante  nazioni,  e ’l  primo 
motivo  dell’Ateismo  di  molti  Europei  (*).  Dunque 
la  migliore  apologia  che  noi  potremmo  fare  del 
Cristianesimo,  sarebbe,  diceva  Origene,  quella  di 
studiarlo  bene,  di  capirne  io  spirito,  di  ricondurlo 
alla  sua  semplicità,  e di  farne  valere  le  massime 
nella  pratica  della  vita  di  noi  altri  che  l’ insegnia- 
mo. Tal  fu  la  condotta  del  nostro  Legislatore:  ei 
non  si  difese  che  con  i fatti,  coepit  Jacere  et  do- 
cere.  Allora  si  vedrebbe  che  non  ci  sarebbe  nulla 
da  attaccare;  i Teisti  sarebbero  disarmati  dell’ira, 
che  cuoprono  col  zelo.  Ma  finché  noi  vivremo  a 
rovescio,  sarà  maraviglia  che  i sofisti,  non  amanti 
neppur  essi  di  freno,  non  ci  confondano  colla  leg- 
ge, e si  sludiino  di  screditarla  per  i nostri  costumi? 

(*)  Un  grand'uomo  alla  domanda,  quali  sono  gV  in'c conciliai  ili 
nemici  del  Cristianesimo?  Il  dirò,  diceva,  in  due  parole:  tutti 
coloro  che  han  fondate  le  loro  rendite  in  su  l' iniquità  e in  su 
P ignoranza.  Non  è,  dice  egli , differente,  neppure  nella  lingua  della 
divina  Scrittura,  il  dire  giusto  dal  dire  religioso  c ingiusto , da 
empio. 
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il on  mi  piace  una  scienza  che  non  concerne 
l’uomo.  La  contemplazione  di  cose  alle  e riposte 
è senza  dubbio  bella  e dilettevole;  ma  niun  bello 
fu  mai  compiutamente  bello,  che  non  fosse  utile. 
Un  Algebrista  e Analitico  sepolto  ne’  suoi  calcoli 
infinitesimali,  che  non  si  degna  di  guardar  mai  nè  il 
mondo  nè  sè,  è un  uomo  meno  un  uomo;  nè  sente 
l’attaccamento  che  ha  ogni  uomo  colla  natura  e 
con  gli  uomini  (*).  La  Cosmologia , la  Teologia 
sono,  senz’altro,  delle  cose  altissime  e bellissi- 
me: ma  una  parte  delle  loro  bellezze  e la  più  in- 
teressante è per  appunto  quella  che  riguarda  noi 
e la  nostra  vita;  perchè  quindi  nasce  il  vero  con- 
cetto della  natura  nostra , concetto  che  non  si  può 
separare  dalle  infinite  fila  che  ci  legano  al  mondo 
e alla  Cagion  prima  del  mondo:  quindi  l’idea  e 
la  scienza  della  prima  regola  governatrice  della  no- 
stra vita:  quindi  si  diffonde  in  noi  un  interno  e 
costante  timore  che  frena  i moti  stolti  e bestiali 
dell’appetito:  quindi  un’aura  piacevole  di  amore 
e di  speranza  che  dilata  il  cuore,  e ci  rende  vir- 
tuosi, socievoli,  amici.  So  che  alcuni  in  questa 
terza  Parte  delle  Scienze  Metafisiche  han  creduto 
di  esser  tanto  migliori  filosofi,  quanto  più  astratti, 


(*)  Renato,  genio  grande  e creatore,  innalzò  V analisi  algebraica 
ad  mi  punto  sì  sublime , dove  non  avevano  ardito  di  guardar  gli 
altri  : quindi  l’ abbassò  di  nuovo  alla  geometria  lineare  ; c fece  ul- 
timamente servir  l'ima  c l'altra  alla  meccanica,  all'astronomia, 
all’ottica,  alla  tìsica,  all'antropologia. 
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sottili  e rimoti  dal  comune  della  gente  (*).  Io  non 
mi  parlo  dal  mio  principio:  non  amo  quel  che  non 
giova  5 e di  qui  è che  in  vece  di  chiamar  questa 
scienza  Psichelogia , cioè  scienza  dell'anima , la 
chiamerò  Antropologia,  scienza  deli  uomo,  paren- 
domi incominciamento  più  pieno  e più  comune,  e 
da  darci  la  vera  idea  di  questa  parte  di  Metafisi- 
ca, idea  compiutamente  bella,  perchè  giovevole. 


CAPO  I. 

Dell’uomo  in  quanto  è animale. 

§ I.  L’uomo  è un  animale,  ma  fornito  d’intel- 
letto e di  libero  arbitrio.  A considerarlo  dappres- 
so, si  vede  che  l’essere  di  animale  n’  è la  base 
su  cui  poggia  il  proprio  essere  d’ uomo , e a cui 
indivisibilmente  si  avviticchia  in  questa  vita  ter- 
restre. L’ animalità  sembra  un  tronco  selvaggio  su 
cui  è l’uomo  innestato.  Tutte  le  funzioni  della  men- 
te, eziandio  le  più  sublimi,  tutto  quanto  sente, 
pensa,  patisce,  gode,  ha  un  attaccamento  con 
questa  base,  attaccamento  sì  stretto,  ciré  non  sa- 
rebbe possibile  formarsi  alcun  giusto  concetto  delle 
azioni  e passioni  dell’animo,  senza  avere  un  ab- 
bozzo almeno  e uu  leggiero  disegno  del  corpo , e 
dell’ animalità  del  corpo.  Veggiamo  dunque  se  pos- 
siamo delincarne  un  piccolo  ma  trasparente  mo- 
dello. 


(?)  È un  punto  certo  che  il  fondo  di  tutte  le  scienze  dell'uomo 
non  è dir  la  cosciEit/A  pell1  uomo  : dunque  il  dover  d'un  filosofo 
è di  svilupparlo , non  di  appartarsene.  Quando  se  nc  distacca , 
quelle  scienze  diventano  chimere,  c soli  derise  dal  comune  delle 
persone. 
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CONCEZIONE  B GENERAZIONE  DELL' UOUO. 

§ IL  Tostochè  voi  avete  tolto  all’uomo  l’intel- 
letto e la  signoria  dell’ arbitrio,  o sia  quei  /3swXtj- 
fwca,  consigli  di  ragione,  che  dicono  i Greci,  egli 
si  truova  confuso  con  tutta  l’altra  massa  degli  ani- 
mali, non  eccettuandone  neppure  le  piante,  ani- 
mate aneli’  esse  al  modo  loro.  Egli  dunque  è con- 
cepito come  tutti  gli  altri.  Ogni  animale  è o vivipa- 
ro, o oviparo 5 e ciò  vale  a dire,  che  o generasi 
nell’utero  di  sua  madre,  si  modella  e perfeziona 
ne’  membri,  e quindi  sbuca  alla  luce  di  questo 
sole,  siccome  sono  tutti  gli  animali  quadrupedi; 

0 esce  fuori  ravvolto  in  un  uovo,  doude  poi  per 
forza  di  calore  venga  a dischiudersi  e a sgusciare, 
com’  è degli  uccelli  « di  quasi  tutti  i pesci  e in- 
setti. L’  uomo  è un  animale  viviparo. 

§ III.  Ma  come  si  concepisce  egli  e generasi? 
Ecco  un  gran  mislerio.  — È un  uovo  materno  fe- 
condato e ravvivato  dall’aura  del  seme  maschile? 
È l’ opinion  comune;  ma  non  è che  opinione.  — • 
È un  vermicello  organizzato  trasmesso  dal  maschio 
nell’uovo  materno?  È stata  una  visione  di  Leve- 
noek,  e dj  alcuni  altri;  ma  non  è altro  che  visio- 
ne. — È una  natura  plastica  di  ambedue  i genitori, 
la  quale  con  arte  indivisibile  e incomprensibile  tira 

1 primi  stami  del  nostro  corpo,  e tessendo  quindi 
tuttavia  il  porta  alla  sua  perfezione?  Fu  una  con- 
gettura degli  antichi  fisici  che  Arveo  credeva  di 
aver  veduta  cogli  occhi,  ed  è stata  rinnovata  a 
dì  nostri  dalla  man  maestra  di  Maupertuis;  ma 
non  è che  congettura.  Vi  ha  di  coloro  a cui  piace 
essere  infusa  nello  spazio  mondano  un’  archea  ge- 
nitale, ond’è  la  vita  e la  generaziome  d’ogni  cosa 
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che  nasce  e vive  (i).  Amabili  delirj!  Dicono  che 
nel  lempio  d’ Iside  in  Egitto  si  trovasse  un  simu- 
lacro di  Minerva,  ravvolto  il  volto  e invisibile,  a 
piè  del  quale  leggevasi:  Io  son  colei  che  fui,  che 
sono,  che  sarò:  ma  niuno  ancora  de’  mortali  ardì 
di  scuoprir  la  mia  gonna.  Ecco  il  simulacro  della 
Natura.  Veneriamo  al  bujo  la  mano  maestra  del- 
l'onnipotente e onniparente  Divinità  (a). 

§ IV.  Facciam  qui  una  considerazione.  Ogni 
seme  ha  la  virtù  di  moltiplicarsi  in  un  infittito 
assoluto. 

Diasi  una  terra  infinita,  e un  solo  granello  di 


(i)  È la  Venere  Urania  di  Lucrezio  (l'tposc  di  Esiodo  c di  tutta 
la  teologia  greca) 

• ■ • • cbe  rotto  i volubili  e lucrati 

Segai  del  rido  il  m*r  profondo  e tutta 
D' coltasi  d'ogai  specie  orba  la  terra, 

Cbe  per  ai  fora  uo  culo  orror  toliugo. 

È intanto  qui  da  correggere  due  ubagli  del  Marehetti.  In  prima 
Lucrezio  ba  intero  dire  cbe  Venere,  la  vmrù  ozhitai*  , orna  di 
animali  gli  aalrt  cbe  girano  di  sotto  alla  volta  del  cielo,  c la  terra, 
il  mare,  cc.  : Marcbelti  il  rrstrìgnr  alla  sola  terra.  E poi  l' idea  di 
questa  viutù  cesi  rara,  personal  j in  divinità  figlia  di  Giove,  Giove 
cbe  secondo  la  tìsica  di  Lucrezio  non  si  cura  del  moudo,  c cbe 
non  è nell'originale,  compete  a questo  poeta  latino  ostinato  nel 
non  creder  provvidenza? 

(a)  Quando  si  considera  similmente  l'uomo  e ogni  animale  per- 
fetto, par  di  vedere  cbe  tutta  la  maccbiua  sia  una  tela  del  cuore; 
e '1  cuore,  o qual  si  è sostanza  animala  di' è nel  cuore,  come  un 
ragno  tessitore,  se  mi  si  permette  questa  similitudine.  Il  cuore , 
dicono,  è ti  primo  a nascere , l'ultimo  a morire:  e questo  detto  è 
confermato  dalla  sperienza.  Quest'essere  industrioso  si  forma  il 
capo,  dove  situa  organi  ottici,  acustici,  ec. , da  spiar  le  cose  cbe 
ri  sono  d' intorno)  le  mani  e i piedi  da  tasteggiare  , progredire  ec.; 
i nervi,  come  le  cordelline  di  sensazione  della  sua  tela;  i muscoli, 
conte  molle  da  muovere;  l’ossa,  come  puntelli , cc.  L'uomo  dove 
non  intende,  si  dà  ad  immaginare  ! Questo  ragno  invisibile  scappa 
via  della  sua  tela,  cotti' ella  non  c piu  in  istato  di  servire  alle  sue 
operazioni.  Secondo  Origene  questi  ragni,  cosi  nell’uomo,  come 
in  lutti  gli  animali,  son  quei  Demoni  cbe  vengono  giù  in  questo 
inferno  terrestre  a far  la  penitenza  de'  loro  peccali.  Essi  sono  ob- 
bligati a fabbricarsi  una  casa,  per  potcrvisi  adagiare.  Bizzarra  fi- 
losofìa Alessandrina! 
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frumento.  Questo  grauelio  vi  dia  il  primo  anno  100 
granelli,  il  secondo  ve  ne  darà  10,000,  il  terzo 
100,000,000,  il  quarto  10,000,000,000,000,  ec.  : 
lo  spazio  è per  ipotesi  infinito*,  dunque  la  virtù 
prolifica  è assolutamente  infinita. 

Il  dire , infiniti  semi  organici  sono  contenuti  in 
un  piccolo  granello,  non  è il  più  ragionevole  che 
siasi  pensato.  Dunque  il  più  conveniente  alla  ra- 
gione è il  dire  eh’ è nella  natura  sparsa  una  virtù 
prolifica  che  feconda  e moltiplica.  Alcuni  antichi 
credettero  che  fosse  il  Sole  e i’  umido  ; altri  il 
fuoco  elementare  ; Newton  un  fluido  sottilissimo 
che  chiama  principio  ylarchico,  che  è quanto  dire 
dominatore  della  materia. 

Molti  insetti  si  moltiplicano  presso  a poco  come 
le  piante;  dunque  pel  medesimo  principio  gli  ani- 
mali perfetti  altresì. 

Bisogna  essere  una  testa  fanatica  per  supporre 
che  l'uova  di  lutti  gli  uomini  possibili  erano  con- 
tenute nelle  vessiche  seminali  di  Èva.  Se  questo 
sistema  fosse  vero , tutte  le  donne  votate  al  ce- 
libato sarebbero  da  punirsi  come  omicide. 

§ V.  Quel  che  sappiamo  è questo.  Pochi  giorni 
dal  congiungimento  de’  due  sessi , così  ne’  qua- 
drupedi , come  nell’  uomo , vedesi  nella  matrice 
una  certa  bolla  di  color  pressoché  negro  e della 
figura  d’  un  uovo.  Dopo  sette  o otto  giorni , con 
de’  buoni  microscopj , comincia  nell’  uomo  a ve- 
dersi un  disegno  del  corpo  e del  tronco,  e dopo 
quindici  , questi  medesimi  membri  vengono  ad 
apparire  con  più  distinzione.  Veggonsi  nella  parte 
anteriore  del  capo  due  punti  negri  invece  di  oc- 
chi, e tra  ambedue  una  perpendicolare  lineetta 
designante  il  naso.  Poco  al  di  sotto  di  questa  li- 
neetta perpendicolare  se  ne  scorge  un’altra  oriz- 
zontale, segno  della  bocca.  All’estremità  inferiore 
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di  quella  perpendicolare  discernonsi  due  piccoli 
furami,  cne  poi  diventano  narici;  e in  iscambio 
di  braccia  e gambe  veggonsi  due  bottoncini,  non 
altramente  fatti  che  le  piccole  gemme  delle  viti. 
Questi  bottoni  in  venti  giorni  dal  concepimento 
sviluppansi , ed  escono  le  braccia  e le  gambe  ; 
ma  le  prime  dita  a comparire  son  quelle  delle 
mani.  In  trenta  giorni  ravvisansi  tutte  le  parti  con 
maggior  distinzione:  pure  il  pieno  loro  sviluppo 
non  si  fa  che  in  quattro  o cinque  mesi. 

§ VI.  Questo  uomicciatto  è involto  nelle  mem- 
brane dell’utero,  avendo  il  dorso  alle  spalle  della 
madre  con  i piedi  rivoltati  su  verso  le  natiche , 
e le  natiche  appoggiate  su  i talloni:  il  capo  pro- 
pende su  le  ginocchia , e le  mani  cuonrono  gli 
occhi.  Verso  l’ ottavo  mese  il  peso  del  capo  fa 
cadérlo  giù,  e allora  facendo  come  un  capitom- 
bolo , Tiene  a rivoltarsi , situando  il  dorso  su  la 
pancia  materna,  e le  parti  dinanzi  sul  dorso  della 
madre  : il  capo  resta  su  la  buca , onde  convien 
venire  alla  luce.  Continuando  a crescere  il  suo 
peso , viene  a poco  a poco  a squarciare  le  due 
membrane  in  cui  era  avvolto,  e trapassando  da 
un  chiuso  luogo  all’aria  aperta,  incomincia  a sen- 
tire la  collisione  de’  corpi.  Il  frizzar  dell'aria,  il 
suono,  il  lume  percuotendo  la  tenera  cute  e le 
membrane  e i nervicciuoli  degli  orecchi  e degli 
occhi  al  di  fuori  (*) ; l’aria  medesima  premendo 
la  trachea , e sforzandosi  pel  suo  peso  trapassar 


(*)  Ogni  essere  animale,  p?r  poter  rivere,  debbo  indurare  alla 
legge  di  collisione  dell’elemento  in  cui  n»ce,  come  le  pira» te  al 
fuoco,  li  pesci  all'acqua,  gli  animali  terrestri  all’aria: 

E per  quella  camion  tulle  le  cose 
don  coverte  da  callo  • da  corteccia  , 

O da  cunjo  o da  setole  o da  vello , 

O da  spine  o da  guscio  o da  conchiglie  , 

O peli  o piume  o lana  o peone  o squame. 
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nel  petto  (*) , e il  nuovo  cibo,  nè  prima  usitato,  vel- 
licandolo al  di  dentro,  fatinogli  sentire  acerbissimi 
dolori,  certi  presagj  de’ futuri  mali.  Quindi  è che 
noi  nasciamo  gemendo  e piangendo , nè  prima 
di  4®  giorni  incominciamo  ad  aprir  la  bocca  al 
sorrìso.  Ecco  qual  principio  ha  e quanto  basso  e 
misero  il  più  superbo  e ’l  più  ardito  degli  animali. 

Idea  generale  del  corpo  vuaeo. 

§ VII.  Dividono  i fisiologi  il  corpo  umano  in 
tre  pezzi  principali,  capo,  tronco,  articoli,  che 
son  le  braccia  e le  gambe,  e questo  a fin  di  ra- 
gionarne con  maggior  disUnzione.  Tutte  le  parti 
poi  che  compongono  questi  pezzi  e la  macchina 
intera , sono  rapportate  a due  generi , solide  e 
fluide.  Tra  le  solide  Tossa  son  come  la  congegna- 
zione  e il  sostegno  della  macchina.  Crescono  non 
altrimenti  che  le  piatite,  per  soprimporsi  ogni  anno 
delle  membrane  ad  altre  membrane,  finché  si 
venga  alla  perfetta  loro  grandezza.  Son  prive  di 
vasi  membranacei,  e nutrisconsi  per  la  loro  poro- 
sità. Hanno  tutte  un  lungo  canaletto  nel  mezzo 
pieno  di  materia  adiposa,  detta  midolla,  c com- 
posta di  piccoli  sacchetti.  Le  ossa  son  tutte  ve- 
stite di  delicate  e sensitivissime  membrane,  alcune 
parti  delie  quali  trapassano  nelle  midolle,  e for- 
mativi de’  sacchetti  midollari.  Son  tagliate  in  di- 
versi pezzi  e a diverse  figure,  secondo  che  ri- 
chiedeva il  bisogno , e legale  insieme  per  certe 
corde,  dette  legamenti,  e tendini  ne’  muscoli,  che 
tirano  o sospingono  le  ossa,  e sono  delle  fibre 
muscolari  rammassate  e dense,  le  quali  hanno  la 


(*)  Di  qui  c clic  i neonati  gettano  di  molta  bava  coinè  sono  liscili 
ali1  aria. 
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robustezza  dei  nervi,  e sono  di  raaravigliosa  te- 
nacità. In  niuna  parte  della  macchina  animale  ve- 
desi  maggior  disegno  e provvidenza,  quanto  nella 
divisione,  grandezza,  forma,  congegnazione,  pro- 
porzione delle  ossa.  Chi  non  ammira  qui  l’ arte 
della  Cagion  del  mondo,  è uno  stupido,  diceva 
Galeno. 

§ Vili.  Le  membrane  poi  che  cuoprono  le  ossa, 
che  dividono  certe  regioni  del  corpo  o che  for- 
mano vasi  di  ogni  sorta,  son  composte  di  pic- 
cole fibre  (parti  solide  e lunghe),  e intessute  in 
modo  di  tela,  dove  più  grossolane  e dense,  e 
dove  più  delicate  e sottili.  Le  fibre  compongonsi 
anche  esse  di  parti  terree,  ferree,  e d’un  certo 
glutino  che  le  incolla.  Per  tutte  le  membrane  ser- 
peggiano nervicciuoli , arteriette,  vene,  e altri  pic- 
coli tubi.  Anzi  ogni  fibra  sembra  non  esser  altro 
che  un  piccol  canaletto.  Anche  la  struttura  delle 
membrane,  la  loro  varia  natura  e forma,  il  sito, 
l’armonia,  è grande  e manifesto  segnale  dell’arte 
maravigliosa  che  vedesi  in  ogni  parte  del  corpo 
animale. 

§ IX.  Ma  niente  può  agguagliarsi  alla  stupenda 
fabbrica  del  capo,  sede  regia,  e come  la  metro- 
poli di  questo  piccolo  regno.  Esso  è al  di  fuori 
guarnito  di  certi  peli  duri  ed  elastichi,  che  ne 
fanno  la  prima  difesa,  e i quali  non  son  altro  che 
una  propagazione  delle  piccole  punte  de’  nervi; 
ond’  e che  i più  pelosi  sono  altresì  i più  robusti 
tra  gli  uomini.  Segue  quindi  Y epidemie , membrana 
sottilissima  che  cuopre  tutto  il  corpo,  e quindi 
la  cotenna,  cuojo  duro  e robusto.  Sotto  la  co- 
tenna è la  canaria,  o una  volta  composta  di  pic- 
cole ossa  ben  commesse  e aggavigliate  insieme. 
Questa  volta  al  di  dentro  è vestita  di  due  mem- 
brane; delle  quali  quella  che  la  cinge  e veste  im- 
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mediatamente , dicesi  dura  meninge , ed  è più 
densa  e forte;  l’altra,  che  siegue  in  ordine,  è più 
tenue  e delicata , e chiamasi  pia  madre  o meninge. 
Involto  in  queste  membrane  e come  fasciato  è il 
cervello,  non  altramente  che  un  frutto  di  castagna 
fra  le  due  sue  camicie,  e partesi  in  parte  supe- 
riore e inferiore.  Il  cerebro  superiore  è d’ una 
forma  di  mezzo  uovo  tagliato  per  lungo,  compo- 
sto d’una  materia  molle,  di  cinericcio  colore  al 
di  fuori  e bianchiccia  al  di  dentro , e tutta  disse- 
minata dì  piccole  arterie  e vene.  Questo  mezzo 
uovo  è diviso  aneli’ esso  quasi  per  metà  da  un 
sottile  osso  della  figura  di  mezza  luna.  La  parte 
che  vien  verso  la  fronte,  è alquanto  più  rilevata , 
e dicesi  cerebro;  l’altra,  che  tende  verso  la  col- 
lottola per  un  piano  inchinato,  appellasi  cerebello. 
Molte  esperienze  han  dimostrato  che  il  cerebro  è 
Pistrumento  della  memoria;  dond’è  che  quei  che 
l'han  piccolo,  sou  di  poca  memoria,  e di  grande 
e vasta  coloro  in  cui  è più  grande  (*):  è il  ce- 
rebello l’istromento  della  vita  animale.  Di  sotto  a 
questo  mezzo  uovo  è un’altra  piccola  volta,  ri- 
piena pur  essa  di  cerebro,  nel  mezzo  del  quale 
in  una  glnnduletta  di  figura  d’una  pigna  il  famoso 
Renato  allogava,  cred’ io  per  ischerzo,  la  sede 
della  mente.  Quindi  per  la  collottola  propagasi  la 
medesima  sostanza  del  cerebro,  e trapassando  per 
la  nuca  del  collo,  entra  nel  canale  della  spina 
dorsale,  donde  per  certi  buchi  a destra  e a sini- 


(*)  Insellilo  ne’  Sette  a Tebe  con  una  bella  c viva  metafora  «lire 
che  i savj  hanno  jSa^stav  aXoxa  «Sto ò <ppgvò;,  un  alto  solco  per  le 
viscere  dell * anima . 

rà  xtJvà  ]9Xarravst  /SoiAcvpara. 

Onde  germogliali  di  ragione  ì sensi 
Casti  « profondi 

».  59». 
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stra  esce  in  forma  di  nervi;  i quali  dividendosi 
in  altri  più  piccoli  rami,  entrano  nella  tessitura  di 
tutte  le  membrane  e de'  muscoli  carnosi  del  cor- 
po, terminando  in  piccole  punte  su  tutta  la  cute. 
E di  qui  è che  questo  cervello  si  è riputato  la 
sorgente  di  tutt’i  nervi,  e con  ciò  il  solo  istru- 
mento  delle  sensazioni  c delle  cogitazioni,  non  es- 
sendovi sensazioni  dove  non  ha  nervi:  ancorché 
la  sostanza  del  cervello  sia  dell' intutto  priva  d’o- 
gni  sensibilità.  Vi  ha  chi  crede  che  il  cerebro 
tutto  quanto  non  sia  che  una  propagazione  del 
cuore  fatta  pe’  rami  delle  quattro  arterie  carotidi; 
il  che  è assai  verisimile.  E di  qui  si  può  capire 
che  l’intero  animale  non  è forse  altro  che  uno 
sviluppo  del  cuore,  o di  quel  ragno  tessitore  (per 
servirmi  della  medesima  metafora)  che  viene  ad 
albergare. 

§ X.  Sono  nella  parte  anteriore  del  capo  umano 
certi  organi  sensorj , necessari  alle  funzioui  della 
vita,  le  orecchie,  gli  occhi,  le  narici,  la  bocca. 
Tutti  questi  organi  son  composti  d’una  infinità 
di  particelle  con  maraviglioso  magistero  congegna- 
te, le  quali  sarebbe  fuori  del  nostro  istituto  voler 
descrivere  (*)•  Da  questi  organi  portansi  al  cerebro 
le  proprie  sensazioni;  perchè  quindi  alle  due  orec- 
chie vengono  due  nervi  delti  dall’udito  con  greca 
voce  acustici,  e due  agli  occhi;  pur  dal  vedere 
grecamente  chiamati  ottici.  Ha  i suoi  nervi  (1  naso, 
che  riportano  le  sensazioni  odorose;  e tutto  il  pa- 
lato e l’esofago  è disseminato  di  nervose  papille, 
istrumenti  delle  sensazioni  del  sapore.  Quel  che 
poi  si  chiama  tatto,  è di  dentro  e di  fuori  per 
tutto  il  corpo,  ove  giungono  de’  nervi  e delle  fi- 
bre nervose. 


(*)  Vedete  il  trattato  Dty  Sensi  di  Bocrhav*. 
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§ XI.  Il  capo  è congiunto  ai  tronco  pel  collo, 
pel  quale  scorrono  due  canali,  uno  per  la  parte 
anteriore  detta  trachea  o asprarteria , per  cui  tra- 
passa l’aria,  e va  a’ polmoni;  l’ altro  per  la  po- 
steriore, detto  esofago,  e discende  nell’ inferiore 
cavità  del  tronco,  mettendo  nel  ventricolo;  per- 
chè questo  tronco  è diviso  in  due  regioni , una 
detta  superiore,  l’altra  inferiore,  separate  fra  loro 
pel  diaframma,  cli’è  una  sorta  di  membrana  car- 
nosa e muscolare.  Nella  superiore  regione,  nobil 
sede  degl’istrumenti  vitali,  souo  il  cuore  e i pol- 
moni. Questa  regione  è formata  dalle  costole  ve- 
stile al  di  dentro  d'una  membrana  bianchissima 
che  chiamano  pleura.  Di  sotto  al  diaframma  è il 
basso  ventre,  composto  di  moltissimi  ordigni  ser- 
vienti o alla  digestione  del  cibo,  siccome  il  ven- 
tricolo; o alla  preparazione  della  bile,  siccome  il 
fegato  e la  milza;  o al  lavorio  d’un  certo  succo 
acido , qual  è il  pancreas  ; o alla  separazione  delle 
parti  impure,  come  sono  l’intestiuo,  tubo  lungo 
d’intorno  a 26  piedi  ravvolto  in  giri,  e terminante 
al  podice:  le  reni  sequestranti  l’ urina;  il  mesen- 
terio e i vasi  lattei,  che  succiano  il  chilo  per  for- 
marne il  sangue,  ec.  Il  ventricolo  è di  sotto  ai 
diaframma;  a destra  del  quale  è il  fegato,  a sini- 
stra la  milza,  verso  i lombi  i due  rignoni.  Quanti 
ordigni  e con  quant’arte  lavorati  si  richiedevano 

Eerchè  noi  fossimo  animali!  Gli  articoli,  cioè  le 
raccia  e le  gambe,  si  veggono  assai,  nè  richieg- 
gono l’opera  nostra  perchè  si  conoscano.  È stu- 
penda la  fabbrica  di  tante  cose,  e più  di  tutte 
quella  degli  organi  sensorj,  la  struttura  delle  cui 
parti  componenti  e l’incatenatura  de'  fini  fa  ve- 
dere fino  ai  ciechi  che  l’arte  della  natura,  cioè 
della  Divinità,  prima  disegnatrice  e artefice  d’ogni 
cosa,  non  è da  potersi  comprendere  da  finiti  in- 
telletti. 
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Nutrizione  dell'  animale. 

§ XII.  L’ uomo  si  nutrisce  per  tutti  gli  elemen- 
ti, non  altramente  che  le  piante  e tutto  ciò  che 
vive.  Il  fuoco  penetra  per  ogni  parte,  o v’entra 
col  cibo  e con  le  bevande 5 l’aria  si  respira  pe’ 
bronchi:  ma  la  terra  e l’acqua  formano  il  soste- 
gno e come  la  base  tanto  delie  piante  che  degli 
animali.  Ogni  animale,  e conseguentemente  l’uomo, 
non  è che  una  macchina  idraulica,  cioè  composta 
di  un'infinità  di  canali  grandi,  mezzani,  piccoli, 

fnccolissimi,  lutti  pieni  di  fluidi  di  diverso  genere, 
a cui  sostanza  èia  parte  terrea  animata  dall’aria 
e dal  fuoco,  e da  che  so  io  qual  altro  più  sot- 
tile fluido  riempiente  questo  spazio  mondano.  Il 
cibo  e la  bevanda  discendono  per  l’esofago  nel 
ventricolo,  e quivi  intrisi  di  saliva,  di  bile,  di 
succhi  acidi,  slempransi  e diventano  una  massa 
fluida.  Quindi  discendono  pel  piloro,  canale  alla 
destra  parte  del  ventricolo,  e spargonsi  per  gl'in- 
testini. Quivi,  e principalmente  nel  mesenterio,  tro- 
vansi  pronti  certi  piccioli  canaletti,  dette  vene  lat- 
tee, li  quali  succiando  la  più  parte  del  chilo,  lo 
trasmettono  in  una  cisternetta  presso  al  dorso, 
chiamata  pequeziana,  perchè  scoperta  da  Pequet; 
donde  per  un  canale  ancora  più  capace , che  di- 
cesi il  condotto  toracico,  cioè  del  petto,  va  a 
mettere  nel  sinistro  ventricolo  del  cuore:  qruindi 
per  una  grande  arteria,  appellata  aorta,  eh*  esce 
da  questo  ventricolo,  e progredendo  si  dirama 
sempre,  e sempre  sino  ad  invisibili  canaletti  spar- 
gesi  nel  corpo.  Dove  terminano  le  arteriette,  in- 
cominciano certi  altri  tubi  molli  e fluitanti , sot- 
tili, capillari,  chiamati  vene ; i quali  ricevendo  il 
sangue  dalle  piccole  arterie,  rimenando  in  dietro 
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verso  il  cuore  medesimo,  e di  mano  in  mano  riu- 
nendosi in  maggiori  , sboccano  tutti  in  una  gran 
vena  delta  cava,  la  quale  mette  nella  destra  ca- 
vità del  cuore.  Questo  sangue  spossato  alquanto, 
a cagione  della  segregazione  delle  nutritive  parti- 
celie  che  nel  giro  va  di  qua  e di  ih  lasciando, 
esce  di  nuovo  dal  medesimo  ventricolo  per  un’ar- 
teria che  chiamano  polmonale ; discorre  pe’  pol- 
moni, prende  nuovo  vigore  dall’etere,  che  si  crede 
che  vi  si  mischi , e raggirando  va  a mettere  nella 
cavità  sinistra;  dove  rimescolato  col  nuovo  chilo, 
ricomincia  il  suo  perpetuo  giro,  onde  conservasi 
la  vita  animale  (i). 

§ XIU.  La  forza  dunque  pereune  del  cuore 
mantien  la  vita,  siccome  il  suo  sviluppo  forma  la 
macchina.  È ancora  occulto  donde  nasca  (a);  ma 
è certo  che  dipende  molto  dal  peso  e dalla  forza 
dell’aria.  Niuno  animale  potrebbe  vivere  senz’aria. 
Quest’aria  discendendo  per  l’asprarteria  ne’  pol- 
moni, li  gonfia  con  tutto  il  petto,  sollevando  le 
costole;  le  quali  ricadendo  di  nuovo,  se  n’esce. 
Questo  respirare  ajuta  la  sistole  e la  diastole  del 
• 

(0  È il  aolo  modello  d’uno  macchina  di  moto  perpetuo.  Vorrei 
qui  dire  che  il  corpo  animale,  e principalmente  il  nostro , c il 
modello  di  tutte  le  macchine  che  servono  all’  uomo.  Voi  avete  negli 
orchi  una  camera  ottica j negli  orecchi,  de’ perfetti  esemplari  di 
trombe  marine;  nel  naso,  de’ modelli  degl’  ineludibili  ; nelle  mani 
e ne’  piedi , uncini,  rampini,  ce.  Molti  degli  Africani  rubano  con 
sorprendente  destrezza  con  i piedi  ; e Girolamo  Cardano  racconta 
di  aver  veduto  infilar  gli  aghi  e cucire  co’  piedi.  Avete  nel  mede- 
simo corpo  perfetti  disegui  di  macchine  idrauliche.  Ragionate  di 
tulio  il  resto  nel  medesimo  modo; 

(a)  Borelli  calcolava  la  fona  del  cuore  a 180,000  libbre;  Iteli, 
a due  o tre  oncic.  Questi  calcoli , fatti  su  dati  fantastici , son  ani- 
biduc  falsi.  Renato  deduceva  la  forza  del  cuore  ila  una  certa  quan- 
tità di  fuoco  originale  che  va  poi  a rifinire  coll'età.  Questo  sen- 
timento è stato  deriso  per  poca  profondità  d'ingegno.  Del  resto  se 
non  si  può  concepire  animale  senza  una  forza  insita  vitale,  qual 
ch’ella  siasi;  c la  prima  vita  animale  è nel  cuore,  essendo  il  corpo 
come  la  sua  tela  ; questa  forza  del  cuore  sembra  insita  a quel  primo 
germe. 
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cuore,  cioè  quel  raunicchiarsi  e distendersi  ch’e- 
gli fa  perennemente,  pur  come  fosse  un  insetto 
agitaulesi  senza  niuna  intermissione.  Il  sangue  gi- 
rando, com’è  detto,  a questo  modo,  e spargen- 
dosi per  tutte  le  parti  dell’  animale , fa  che  vege- 
tino, si  nutriscano,  crescano:  mali  come,  dispu- 
tasi tuttavia. 

§ XIV.  Un  fanciullo,  allorché  nasce,  non  ha  che 
intorno  a i8  pollici  d’altezza,  cresce  poi  presta- 
mente sino  a sette  o otto  anni;  lentamente  fino 
a’  14  o 1 5 , e velocissimamente,  nelle  donne  sino 
ai  17,  o 18,  19;  ne’  maschi  sino  a 20,  o ai,  22, 
e a questi  lo  sviluppo  è già  fatto.  L’ordinario  cre- 
scere de’  popoli  eh’  oggi  conosciamo , è tra  i quat- 
tro piedi  e mezzo,  e sei  meno  un  quarto.  Al  di 
sotto  de’  quattro  si  è pigmei;  al  di  sopra  di  sei, 
giganti.  Credono  alcuni  che  i popoli  antichi  fos- 
sero tra  i sette  e gii  otto,  e che  quest'animale 
vada  tutto  giorno  impicciolendo.  Non  dubito  che 
la  presente  maniera  di  vivere  cittadinesca,  e la 
molle  e tenera  educazione  non  conferisca  molto 
ad  indebolirci:  ma  poi  ho  per  favola  que’  popoli 
di  otto  e dieci  piedi.  La  natura  è sempre  costante 
nelle  sue  produzioni,  perchè  sou  sempre  le  me- 
desime leggi  che  segue  (*)• 


(?)  In  certe  maniere  di  animali  i selvaggi  si  trovano  ordinaria- 
mente più  piccoli  de' domestici , come  ne’ cavalli , ne’ lori,  cc.j 
perchè  le  parti  del  corpo  vengon  ad  essere  più  dense  e compat- 
te, per  l'essere  battute  coulimiameute  dall’aria,  c più  indurite 
dagli  elementi.  La  donna  presa  dalla  squadra  del  sig.  Anson  il  17.J0 
nello  Stretto  Magellanico,  c i maschi  vedutivi,  erano  più  corti  c 
agili  degli  Europei.  I popoli  barbari  della  Tartari.!  c della  Lap- 
poni! sono  rispetto  a noi  piccolissimi,  come  i Cairi  nella  punta 
dell’Africa.  Dunque  i popoli  giganti,  se  non  sono  figli  di  lenti  ri- 
frangenti, cioè  nella  fantasia , non  ci  sono  nè  ci  devono  essere  stali 
in  terra  ; ancorché  vi  possano  essere  stati  de’  mostri  della  razza 
umana,  come  quell’ Oronte  d’intorno  a n cubiti,  del  cui  sepolcro 
parla  Pausania  negli  Arcadi,  cap.  XX Vili. 
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Sensazione. 

§ XV.  È mostrato  per  un’  infinità  di  sperimenti , 
che  dove  non  ha  nervi,  nè  fibre  nervose,  non  vi 
ha  sensibilità.  Le  parti  della  milza,  del  fegato,  dei 
polmoni,  l’adipe  o il  grasso,  le  cartilagini,  e al- 
tre parti  dove  non  ha  nervi  nè  fibre  nervose,  in- 
cise, punte,  bruciate,  non  danno  verun  segno  di 
sensazione,  anzi  neppure  le  parti  del  cerebro,  dove 
non  si  tocchino  le  membrane.  Sembra  che  la  tela 
nervosa  si  possa  concepire  come  un  ammasso  d’in- 
finiti piccoli  vermicoli  tutti  sensitivi,  ma  sì  ordi- 
nati che  formino  una  sensibilità  generale  in  tutta 
la  macchina  dell’  animale.  Negli  animali  perfetti  il 
centro  di  questa  sensibilità  è il  setto  traverso,  o 
sia  il  diaframma  e il  cuore.  Di  qui  è che  ogni  pic- 
cola ferita  in  queste  parti  genera  delle  convulsioni 
universali  e mortali:  dovechè  in  molti  animali, 
ferito  il  celabro  e anche  tagliatane  una  parte,  si 
può  ancora  vivere,  sebbene  stupido  (*)•  Questo 
ha  fatto  che  gli  antichi  Greci  e Latini  ripones- 
sero la  sede  dell’anima  nel  setto  traverso,  che 
chiamano  praecordia  i Latini,  phrenes  i Greci. 
Questa  sede,  a dirittamente  pensare,  dovrebbe  es- 
ser situata  nel  cuore,  perchè  in  questo  gran  mu- 
scolo sembra  situato  il  ragno  (serviamei  della  me- 
desima metafora)  tessitore  del  corpo  animale. 

(*)  È qui  noto  un  nomo , nella  te  ita  del  quale  crani  generata 
una  specie  di  cancrena  marciosa  avente  grandi  e lunghi  seni  nel- 
l’occipite. Se  gli  tagliò  la  cotenna  c lina  non  piccola  parte  dell.» 
ralvaria  colla  parte  corrispondente  delle  meningi  corrotta  e infra- 
diciata, c vólo  grandissima  quantità  di  marcia  da' seni  del  cere- 
bello. La  cura  fu  falla  da  Gerardo  Gcrbasio,  diligentissimo  e va- 
lente chirurgo  dello  spedale  da  noi  detto  Casa  Santa.  Questo  gen- 
tiluomo vive,  fa  l'avvocato,  pensa,  scrive  ed  è accorto  e dolio 
uomo,  come  prima. 
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Moto. 

§ XVI.  Vi  ha  nell’uomo  due  generi  di  moti, 
meccanici  e Uberi.  Quei  nascono  da  sole  cagioni 
meccaniche  e necessarie,  come  il  moto  del  cuore 
e dei  polmoni,  il  giro  del  sangue,  la  sequestra- 
zione degli  umori,  e tutta  l’energia  della  vita  ve- 
getativa e sensitiva:  questi  dall’imperio  dell’ ani- 
ma, siccome  il  moto  degli  occhi,  della  lingua, 
delle  braccia,  ec.  (i).  Gl’  istrumenti  di  questi  moti 
non  sono  che  i muscoli , e le  cordelle  motrici  dei 
muscoli , cioè  i nervi.  I muscoli  son  certe  parti 
bislunghe  e quasi  cilindriche,  composte  di  fascetti 
di  fibre  carnose,  di  arteriette,  di  vene,  di  nervi, 
di  membrane.  Ve  n’ha  dei  rotondi  che  aprono  o 
chiudono  i canali , e ve  o’  ha  dei  lunghi  che  ser- 
vono a spignere  o a trarre.  Come  l’anima  mova 
i nervi  e questi  muscoli,  è tuttavia  un  misterio; 
ma  è fuor  d’ogni  dubbio  che  li  deve  poter  muo- 
vere, giacché  li  muove  (a).  È anche  fuor  d’ogni 
dubbio  che  tutti  i moti  del  corno  animale  seguono 
esattamente  le  leggi  fisiche  del  moto. 


(i)  Questo  fece  ad  alcuni  credere  che  l' anima  sensitiva  fosse  una 
forma  o entità  attiva,  diTcrsa  dalla  razionale,  entità  intellettiva/  e 
che  questa  avesse  la  sua  sede  regia  nel  capo , quella  nel  cuore. 
Arrigo  di  Gami,  scolastico  sottile,  n' aggiungeva  una  terra,  l'anima 
vegetativa , entità  vegetante,  diffusa,  come  nelle  piante,  per  tutto  il 
corpo.  Gran  caos  è quest'uomo,  c massimamente  quando  si  con- 
sidera distaccato  dall'universo,  a cui  è per  infiniti  legami  avvitic- 
chiato, secondo  che  pare  di  aver  fatto  molti  di  questi  metafìsici. 

* (a)  Quei  che  negano  il  corporeo  poter  esser  mosso  dall' incor- 

poreo , non  meritano  di  esser  chiamati  filosoQ.  Non  vi  sarebbe  moto, 
ne' corpi  dove  gl'incorporei  non  movessero,  essendo  ogni  corpo 
un  ammasso  d’ incorporei. 
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Fi  Tà. 

§ XVII.  La  vita  dell*  nomo  sembra  sparsa  in 
tutta  la  macchina,  e dipendere  dall’accozzamento 
di  molti  strumenti.  Il  cuore  ne  è il  primo  germe  ; 
la  quantità  e moto  del  sangue  pare  esserne  la  pro- 
pagazione; i nervi  e l’ arterie  gl’ istrumenti  imme- 
diati; il  polmone  il  mantice;  il  timoniere  il  capo. 

Ma  tutta  questa  vita  non  è che  l’ effetto  dell’anima 
che  rende  sensitive  é Viventi  tulle  le  parti  della 
macchina  che  ne  son  capaci.  Quindi  è che  di- 
sviluppatasi  e separatasi  l’anima,  e restando  il 
moto  del  cuore,  niente  è più  in  noi  nè  vivo 
nè  senziente.  Or  che  diremo  che  sia  questo  prin- 
cipio animante  e reggente?  Quest’essere,  per  cui 
l’uomo  animale  sì  piccolo,  diviene  il  misuratore 
e ’l  padrone  del  mondo?  Gran  bella  cosa  è que- 
st’essere pensante  I 

CAPO  IL 

Della  natura  dell'anima. 

§ I.  Si  è dappertutto  applaudito  ad  un  detto  di 
Macrobio,  che  la  dottrina  deli  immortalità  delia- 
nima  abbia  ottenuto  consenso  generale  tra  tutte  le 
nazioni.  Niente  è più  vero.  Quella  Terra  eh’  Eschilo 
ne’  Sette  a Tebe,  v.  865,  chiama  oscura 

Cui  non  battè  giammai  raggio  cTApollo  , / 

é 

capace  di  lutti  (’),  è stata  ed  è la  paura  di  tutto 


O Sarebbe  difficile  di  render  in  italiano  la  fona  del  greco  di 
Cachilo.  Dice  dunque  il  Coro  che  9Ì  vuol  navigare  : . 

Tiv  àzzimi,  'AwólXwvt,  ràv  àvàliov, 

IlivJoacv  :!(  àfavi  zi  piperò*. 
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il  genere  umano.  Macrobio  era  un  buon  filologo, 
e non  poteva  ignorare  cbe  questa  dottrina  era  il 
fondamento  della  morale  ragionata  (i)  di  tutte  le 
nazioni  europee,  greche,  d’Asia,  d’Egitto;  e della 
naturai  dei  popoli  barbari  e selvaggi,  ancorché  a 
quei  tempi  si  conoscessero  assai  pochi  questi  po- 
poli. In  tutta  l’America,  tanto  settentrionale  che 
australe,  l’idea  di  un’altra  vita,  dove  più  dove 
men  chiara,  è la  base  della  loro  religione.  È il 
medesimo  di  tutti  i selvaggi  dell’Africa  e dell’ isole 
orientali,  de’  Siberi,  Samojedi,  Tufungi,  Schut- 
chis,  ec.,  nella  Tartarìa  settentrionale.  Macrobio 
dunque  parlava  d’ un  fatto  indubitato  che  il  tempo 
non  solo  ha  smentito,  ma  sempre  più  confermato. 
Tutte  le  genti  selvagge  seppelliscono  i morti  con 
tutti  gli  apparecchi  che  servono  alla  vita;  pregano 
anniversariamente  per  quelli  (a):  tutti  conoscono  le 
due  vite  beata  e misera. 

§ IL  Oppongono  che  gli  Ebrei,  popolo  colto 
innanzi  che  i Greci  e i Latini  s’ udissero  pur  no- 
minare, non  ebbero  mai  idea  alcuna  di  un’altra 
vita;  e credono  provarlo,  perchè  Mosè  non  ha  mai 
fatto  uso  nelle  leggi  de’  premj  e delle  pene  eterne. 
Si  è fatto  gran  caso  di  questo  argomento.  Orige- 
ne, uomo  Alessandrino,  a cui  piace  l’allegorizzare, 
morbo  comune  di  quell’età,  trova  la  promessa  di 
una  vita  eterna  in  quella  di  una  terra  che  correva 
latte  e mele.  Questa  non  poteva  essere,  die’  egli , 
la  Palestina,  provincia  per  la  massima  parte  ste- 
rile, montagnosa,  secca,  dove  appena  un  picciol 

r 

^ (i)  Dico  ragionata,  perchè  il  Tondo  dell»  morale  che  «gorga  dal 

cuore  dell'  uomo,  è li  coscienza  del  giusto  e dell’ingiusto,  c quel 
senso  di  debolezza,  principio  primo  di  timore  reciproco  fra  gli  uo- 
mini, di  reciproca  compassione,  di  giustizia,  di  verecondia. 

(a)  Vedete  le  cerimonie  de'  Giapponesi  in  Kemfcr,  quelle  de’ 
Peruani  in  G^rci lasso , quelle  de1  Messicani  in  Krrera.  Leggansi  i 
rosi  unii  de’  Selvaggi  di  Lafitcau. 
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pezzo  intorno  a Jericunte  meritava  il  nome  di  pa- 
radiso (i).  Egli  truova  nella  stessa  maniera  la  morte 
eterna  nell’  allegoria  delle  minacce  della  legge.  Ori- 
gene  fu  in  ciò  singolare.  Egli  è vero:  Mosè  nqn 
fece  uso  di  queste  vetti  nelle  sue  leggi,  e non  do-* 
veva  farne.  Dio,  dichiaratosi  re  degli  Ebrei,  dà 

[>er  Mosè  delle  leggi  da  re;  e nessun  re,  nessun 
egislatore  ha  mai  nelle  sue  leggi  fatto  menzione 
dei  premj  e delle  pene  dell'altra  vita  (a).  Voi  non 
ne  trovate  menzione  nelle  leggi  cretensi,  sparta- 
ne, ateniesi,  nè  nelle  decem virali,  e nemmeno  nelle 
leggi  dei  principi  cristiani.  Perchè  quelle  pene  e 
premj  appartengono  alla  teologia,  non  alla  legisla- 
zione politica.  Intanto  nei  tempi  di  Augusto  la  spe- 
ranza e il  timore  dell1  altra  vita  eran  comuni  tra 
gli  Ebrei,  tranne  i pochi  Saducei,  eh1  erano  come 
gli  Epicurei  Greci , cioè  sapevano  la  tradizione  e 
le  si  opponevano.  È provato  nel  nuovo  Testamen- 
to, per  le  opere  di  Filone,  di  Giuseppe,  ec.  Que- 
sta persuasione  era  dunque  antica  tra  gli  Ebrei. 
Dove  fissarne  il  principio?  ve  n'ha  spessi  tratti 
in  tutto  il  vecchio  Testamento.  Bisogna  dunque 
ricorrere  alla  legge  primordiale. 

§ III.  Donde  trarremo  1’  origine  di  questo  gran 
consenso  de' popoli?  È la  natura  che  il  mostra  a 
tutti,  o una  tradizione  divina  dei  primi  Padri? 
Quando  la  natura  parla  a tutti  e m_iuUÌ__i_  tempi 
e luogHITe  parlaacl  uumàJJ  medesimo , jKjila-ialH 
verità;  perchè^quèstiTparala  tìeriàFSQn  suona  nelle 

(i)  Vedi  Giuseppe  De  Bell.  Jud. 

(a)  11  carattere  di  legislatore  civile  è di  promettere  quei  premj 
e minacciar  quelle  pene  che  sono  nel  suo  potere  e da  darsi  a ve- 
dala di  tutti.  Quando  Dio  diede  la  legge  primordiale , dice  Tertul- 
liano, agì  col  carattere  di  Divinità , e minacciò  pene  temporali  ed 
eterne,  promise  premj  di  questa  c dell'altra  vita.  Questa  legge 
generale  durava  tuttavia,  ed  era  il  fondo  della  religione  come  di 
(atte  le  nazioni,  coti  degli  Ebrei.  Non  occorreva  dunque  richia- 
marla. 

Gzaovcat.  Log.  e Mela/. 
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quistioni  di  questa  fatta , che  la  conformità  deLno- 
stirr  giudizio  colla  natura  delle  coacye  se  è una 
tradizioiuTdei  primi  ceppi  del  genere  umano,  parla 
Iddio:  ma  non  è diverso  il  parlare  di  Dio  da  quello 
ttèlìa  ferità.  Questo  fatto  adunque  devff“srniofére 
ognuno  che  pensa  (i).  A me  pare  non  essere  già 
uno^spIrtlcTlraiico  e ardito  chi  si  oppone  al  con- 
senso  del  genere  umano,  universale  e costante,  nè 
mai  smentito,  ma  un  pazzo  o uno  stupido  (a),  lo 
non  so  come  altri  si  pensi:  così  penso  io.  Se  sono 
un  ignorante,  che  diritto  hanno  cotesti,  i quali  si 
dicono  savj,  di  togliermi  quel  freno  che  mi  può 
ritenere  dall’essere  uno  scellerato,  o quella  spe- 
ranza che  mi  consola  nelle  miserie?  Mi  si  dice 
che  questo  è un  punto  circondato  di  molte  tene- 
bre, intralciato  di  gravissime  difficoltà,  dove  niun 
filosofo  illuminalo  ha  veduto  mai  chiaro.  È vero. 
Dunque  è un  punto  difficilissimo  alla  ragione:  chi 
l’ha  mai  negato?  Pur  è la  dottrina  comune  dei  po- 
poli, i quali  quanto  meno  ragionano,  più  l’hanno 
per  ferma.  Che  diremo?  Vi  dev’essere  un  canale 
dond’ella  scorre.  La  ragione  non  arriva  a veder 
netto  nè  nella  prima  origine  del  genere  umauo, 
nè  nel  fondo  della  natura.  Ma  vediamo  se  abbiamo 
qualcosa  di  probabile  che  serva  di  fondamento  a 
questa  bella  credenza. 

§ IV.  Noi  abbiamo  dimostrato  nella  Parte  ante- 


(i)  Aristotile  ba  ragion  di  lodar  molto  questo  detto  di  Esiodo: 

i'r, pi?  J’oÙTic  stipine  «róXXvrat,  «vTtva  iroXXoi 
Aaot  ....... 

a « non  può  esser  senza  fondamento  stabile  quel  giudizio  eh’ è co* 
tutine  e costante  nella  maggior  parte  de’  popoli.  Eudem.  lib.  VI,  il. 

(a)  Non  è fortezza,  ma  audacia  e ardire  feroce  e bestiale  il  non 
temere  quel  che  tutta  la  natura  umana  teme,  e non  senza  ragio- 
ne: d yap  àeSptia  à»oXoù.5jjff«{  tu  Xàyw  itrtie,  la  fortezza  non 
dee  esser  discompagnata  dalla  ragione,  dice  ragionatamente  Aristo- 
tile (Eudem.  Ili,  7)  uomo  di  molto  spirito  e considerato. 
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cedente  quali  lampeggianti  e manifesti  caratteri  di 
divinità  in  sè  contiene  la  legge  cristiana.  O non 


ci  ha  ad  essere  religione  nessuna  vera,  o non  può 
essere  che  la  cristiana,  tanto  è ella  concorde  qjla 


natura  delle  cose,  alla  ragione,  ai  veri  interessi 
degli  uomini;  ma  e1  ce  ne  debb’ essere  una  vera, 
perchè  vi  è una  Divinità  presidente  a questo  mon- 
do ; dunque  la  sola  religion  cristiana  è la  vera. 
Ora  la  base  di  questa  religione,  base  insieme  di 
tutte  le  religioni  della  Terra,  è l' immortalità  del- 
i' anime  umane;  ch'ella,  la  religion  cristiana,  non 
ha  inventata  nè  apportata  di  nuovo,  ma  svilup- 
pata e dichiarata  in  un  modo  che  1’  è particolare. 
Questa  religione  si  chiama  il  regno  di  Dio;  e a’ 
cittadini  di  questo  regno  ossequiosi  e fedeli  al  So- 
vrano, giusti  e amanti  l'un  dell’altro,  virtuosi  in 
somma,  è promessa  in  mille  luoghi  dell’Evangelio 
zoe  eonia,  la  vita  eterna  e da  non  finir  giammai. 
Tanti  miracoli  operati  per  piantare  una  sì  ragione- 
vole dottrina,  si  conforme  alla  divina  bontà  e prov- 
videnza, sì  concorde  con  tutto  il  resto  di  quella 
cbe  si  chiama  parsi,  natura,  entità  attiva  e vita (*) 


largiente , si  avranno  in  conto  di  favolelte  e d’ im- 
posture? È veduto  quanto  questo  sospetto  è im- 
probabile. 

§ V.  Ma  si  può  egli  dimostrar  con  ragione  che 
gli  animi  umani  sieno  incorporei  e immortali  ? 0 


(*)  Quando  Aristotile  era  la  ragione  comune  delle  scuole  arabe 
ed  europee,  ii  disputava  con  uua  rabbia 

Da  far  paura  tuSuo  alla  Versiera. 

Aristotile  cred'cgli  o no  l’ immortalila  degli  animi?  Grandi  uomini 
dissero  di  ai,  grandi  di  no.  Intanto  Aristotile  aveva  detto  di  ai  e 
di  no,  e questi  disputanti  par  cbe  non  capissero  il  fondo  della 
metafìsica  peripatetica.  La  materia  prima  ingenerabile  , incorrutti- 
bile, immensa,  animata  dalla  phjrsi,  natura,  o tnleUchia  prima, 
cioè  prima  ingenita,  immortale,  attività  e vita,  è il  fondamento, 
Vhjparx , la  io  stanza  del  mondo,  secondo  la  filosofia  di  questo 
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Scoto  diceva  di  no,  e molti  si  son  fatti  del  di 
lui  partito.  Vi  ha  delle  probabilità,  diceva  egli, 
non  delle  dimostrazioni.  Scoto  intendeva  poco  la 
natura  (*).  Vi  ha  due  sorta  di  dimostrazioni,  una 
sperimentale,  l’ altra  logica.  Il  nostro  teorema  è 
capace  di  dimostrazione  sperimentale  e logica.  La 
sperimentale  è la  coscienza  del  senso  e della  co- 
gitazione. Ella  non  pruova  certamente  un  corpo, 
ma  un  principio  senziente,  cogitante,  elettivo.  Ecco 
ciò  che  faceva  dire  a Renato,  io  son  conscio  della 
mente,  ma  non  del  corpo;  e se  son  conscio  del 
corpo , il  sono  perchè  son  conscio  della  mente. 
Inoltre  una  delle  caratteristiche  del  moto  è quella 
di  comunicarsi  da  corpo  a corpo  ; si  comunica 
egli  il  pensiero?  Io  posso  muovere  una  palla;  ma 
non  le  comunicherò  mai  la  cogitazione.  Queste 
pruove  sperimentali  sono  il  fondamento  della  di- 
mostrazione logica,  lo  penso;  dunque  vi  è in  me 
una  facoltà  pensatrice.  È ella  facoltà  di  corpo  © 
di  sostanza  incorporea?  Se  è d’ incorporea  , è in 
me  una  sostanza  pensante  incorporea.  E se  è di 
corpo,  cioè  d’un  composto,  conviene  a tutti  ì 
componenti  del  corpo,  o in  vigore  di  quelli  al 
corpo  e al  composto,  senza  convenire  altrimenti 
a’ componenti?  Se  è vero  il  primo,  è altresì  vero 


Macedone.  L’ anime  sono  entelechie  seconde , popf  Ripara , forme  , 
apparenze  sostanzievoli , cioè  derivanti  dal  seno  della  phj'si.  Elle 
muojouo,  perche  spariscono  allo  sciogliersi  de’  corpi  ; ma  elleno 
non  si  annichilano,  perchè  si  ritirano  c tornano  nel  loro  seno  ma- 
terno,  perpetuo,  ingencrabilc , incorruttibile,  e perciò  sono  im- 
mortali. Son  dunque  l’ anime  umane  mortali  c immortali,  secondo 
il  principe  de'  Peripatetici.  Ma  la  mortalità  è un  fenomeno,  l’im- 
mortalità un’essenza.  — Tutto  è sviluppato  nella  natura , credo  che 
volesse  dire  questo  sottilissimo  Trace. 

O Cl*>  è filosofo  troverà  sempre  eh’ è più  difficile  senza  niun 
paragone  provar  I’  esistenza  de’  corpi  che  quella  delle  menti,  lo 
son  conscio  della  mente:  ma  io  non  so  i corpi  che  per  la  coscienza 
delle  sensazioni,  le  quali  provano  più  P esistenza  del  prinoipio  sen- 
ziente e pensante , che  de’  corpi. 
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che  la  facoltà  pensatrice  non  conviene  essenzial- 
mente che  a sostanze  semplici  e incorporee;  per- 
chè essendo  ogni  corpo  divisibile  sempre,  le  prime 
sostanze  componenti  dei  corpi  non  possono  essere 
che  incorporee  e semplici.  Infiniti  semplici  adun- 
que dèi  corpo,  o almeno  del  cervello,  sono  altret- 
tante sostanze  incorporee,  cioè  altrettante  menti. 
Il  che  non  potendo  consistere  coll’unità  della  no- 
stra coscienza , seguita  che  la  facoltà  pensante 
dell'uomo  non  convenga  che  ad  una  sostanza  sem- 


plice. Ma  essendo  semplice  e pensante , ella  non 
può  non  esser  essenzialmente  pensante  e perpe- 
tuamente conscia  del  suo  pensiero.  Che  dividere 
in  essere  semplice  e attivo,  dove  l’entità  è quel 
medesimo  che  l’attività?  Questa  è la  sua  vita; 


dunque  è essenzialmente  vivente.  Un  ente  sem- 
plice ed  essenzialmente  vivente,  com’è  per  natura 
inannichilabile,  così  è per  natura  immortale.  Dun- 


que se  la  facoltà  pensatrice  è di  una  sostanza 
semplice , seguita  che  1’  anima  sia  per  natura  in- 
corporea e immortale.  Chi  non  mi  dice  prima , 
\i  ha  deU  entità  annichilatili  per  natura  , come 
può  dirmi , f entità  pensante , semplice  , indivisi- 
bile , è mortale  ? Che  se  poi  si  voglia  dire  che 
la  facoltà  pensatrice  conviene  al  composto , non 
ai  semplici  che  il  compongono  (*> , si  dirà  che 
vi  può  essere  nel  composto  una  forza  sostanziale, 
non  derivata  da  semplici  componenti;  il  che  sa- 


rebbe dire  ch’ella  venga  dal  niente.  Vi  è filosofo 


che  ardisca  a sostenerlo?  Quei  dunque  che  so- 
stengono I’  anima  esser  corpo  , dissolubile , mor- 
tale, non  conoscono  la  natura  e non  intendono 
la  forza  di  queste  parole.  Son  filosofi  di  fantasie. 


(*)  Sappongo  che  non  ci  sia  filosofo  che  non  sappia  che  queste 
psrolc,  corpo,  esser  composto  , sicno  sinonimo:  come  quest’ altre, 
incorporeo,  esser  semplice.  Non  vi  è metto  tra  1’ esser  compost» 
e l’ esser  semplice,  cioè  tra  corpo  c incorporeo. 
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§ VL  Obbes  dice:  L’azione  de’  corpi  circumja- 
centi  su  i nostri  sensi  e sul  nostro  cerebro  è 
una  percezione:  la  reazione  de’  sensi  e del  cere- 
bro è una  coscienza;  e la  concatenazione  di  molte 
di  queste  azioni  e reazioni  è un  giudizio , un 
raziocinio , un  sistema  di  veliti».  — Non  fu  mai 
detta  la  maggiore  sciocchezza  del  mondo,  ancor- 
ché se  ne  fosser  dette  infinite.  I.  Le  corde  adun- 
que d’un  liuto  toccate  da  un  dito  o da  una  penna, 
e oscillando  al  modo  che  oscillano,  formano  delle 
percezioni,  delle  riflessioni,  de’  giudizj,  delle  di- 
mostrazioni , de’  corpi  di  scienze.  Bella  cosa  è , 
m’ immagino  io , vedere  le  teste  di  Archimede , 
di  Galileo,  di  Renato,  di  Newton,  per  pure  oscil- 
lazioni di  corde,  comporre  que’  sistemi  armonici 
di  scienze  geometriche.  Un  liuto  in  forma  di  capo  i 
umano  ha  scritto  la  Repubblica  di  Platone , la 
Politica  d’Aristotile , gli  Ufizj  di  Cicerone,  lo  Spi- 
rito delle  Leggi  di  Montesquieu.  Il  libro  De  Cive 
del  nostro  filosofo  Malmesburiense , il  Leviatan, 
non  è che  una  sinfonia  di  liuto  (*).  Lucrezio  vide 
che  la  sola  forza  motrice  degli  elementi  corporei 
non  potea  somministrarci  senso  alcuno  e coscien- 
za, che  perciò  si  richiedeva  una  quinta  sostanza 
innominata.  Ognun  che  pensa  vedrà  la  necessità 
di  questa  conclusione.  II.  In  ogni  dimostrazione  i 
di  qualunque  genere  sentesi  l’ unità  di  coscienza 
nella  conclusione.  Chi  potrebbe  dire  senza  con- 
traddizione che  una  tale  unità  di  coscienza  sia  il 
risultato  di  diversi  moti  in  diversi  tempi?  E se 
ci  è chi  il  dica , mi  permetta  che  senz’  altro  ar- 
gomento gli  faccia  l’ onore  di  crederlo  d’ esser 
quel  che  pretende  ; ma  a patto  però  eh’  ei  non 


(*)  Gli  vorrei  credere  un  poco,  quando  considero  eli’ egli  ebbe 
la  stolta  audacia  di  scrivere  un  libro  , Della  falsittì  dilla  Cleome- 
trid , libro  ebe  solo  poteva  essere  scritto  da  un  liuto. 
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pretenda  che  il  siamo  anche  noi.  III.  Ciascuno  è 
a sè  conscio  di  paragonare  nell’animo  suo  tutte 
le  sensazioni  de’  nostri  sensi , di  formarsene  delle 
idee,  e di  conoscere  con  unità  di  giudizio  P una 
non  esser  P altra , come  il  snono  non  esser  co- 
lore , il  sapore  non  essere  odore , ec.  L’ unità  di 
questi  giudizj  non  si  potrebbe  dire  essere  le  oscil- 
lazioni di  corde,  senza  dire  che  il  medesimo  sia 
P istesso  che  il  diverso.  È una  considerazione  di 
S.  Agostino,  che  a me  pare  meritar  bene  che  se 
ne  tenga  gran  conto. 

§ VII.  Udiamo  i nostri  avversarj.  Consta  dal- 
l'esperienza, dicon  essi,  che  P anima  umana  na- 
sca e muoja;  dunque  il  senso  comune  de’  popoli 
rovescia  la  natura.  L’anima  è infantile,  dice  Lu- 
crezio, ne’ bambini,  puerile  ne’ garzoni,  giovanile 
ne’  giovani,  virile  negli  uomini,  e incomincia  poi 
ad  invecchiare  ne’  vecchi,  ne’  decrepiti  rimbam- 
bisce. Ella  dunque  segue  il  progresso  del  corpo; 
e questo  mostra  ch’ella  nasca  e muoja  col  corpo. 
Al  che  si  aggiunga  la  chiara  dipendenza  dell’  in- 
telletto dal  corpo  : ciascun  pensa  a tenore  del 
temperamento  e delle  forze  corporee  : P elasticità 
delle  Gbre,  la  struttura  de’  vasi  sanguigni,  la  na- 
tura e copia  del  sangue,  la  robustezza  del  cere- 
bro,  la  volatilità  degli  spiriti,  decidono  della  quan- 
tità della  ragione.  Tutto  quel  che  indebolisce  que- 
ste forze , tutto  quel  che  attacca  il  cervello , una 
febbre , una  lunga  dieta , la  tenuità  e fiacchezza 
de’  cibi  , un’  apoplesia  , un  soverchio  umido  di 
testa , ec. , viene  ad  indebolire  il  giudizio , ed 
estingue  ogni  arte  e scienza:  e pel  contrario  quel 
che  rinforza  il  corpo,  il  sangue,  il  cerebro,  rin- 
vigorisce P ingegno  : come  il  corpo  indebolirebbe 
o rinforzerebbe  l’incorporeo?  Ventotto  argomenti 
di  Lucrezio  contra  l’immortalità  dell’anima  umana 
non  si  riducono  che  a questo  solo.  — 
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§ Vili.  Questo  ragionamento  sembrami  come 
questo  altro:  La  vista  ne  fanciulli  di  pochi  giorni 
è debole  e confusa ; ne'  giovanotti  acuta  e forte; 
ne’  vecchi  incomincia  ad  appannarsi , e delle  volte 
cessa  deW intutto:  dunque  Fanima  nasce  e muore 
col  corpo,  essendo  ella  che  vede  per  gli  occhi; 
maggior  sofisma  del  quale  non  si  tessè  giammai. 
Si  conviene  che  tutto  il  corpo  è un  istrumento 
di  questa  sostanza  vitale  e pensante , e che  cia- 
scuna parte  del  corpo  è un  proprio  istrumento 
di  qualche  particolare  funzione  dell’anima,  come 
i nervi  del  sentire,  i muscoli  del  muovere,  l' orec- 
chie dell’udire,  gli  occhi  del  vedere,  il  cervello 
della  memoria , e con  ciò  del  pensare , il  cuore 
delle  passioni,  ec.  Dunque  le  operazioni  dell’ anima 
dovevano  corrispondere  alla  natura  , robustezza , 
speditezza  di  questo  istrumento.  Quel  dunque  ve- 
dere la  ragione  debole  ne’  fanciulli , robusta  nella 
virilità,  rimbambita  ne’  vecchi,  è un  fenomeno 
dell’  istrumento , come  il  vederla  egra  e imbecille 
nelle  malattie , e pazza  negli  sconvolgimenti  del 
cervello.  Per  la  qual  cosa  gli  argomenti  lucreziani 
non  attaccano  la  sostanza  vivente  e pensante,  ma 
i fenomeni  che  da  quella  nascono  nell’ istrumento. 
Così  non  perchè  le  lenti  del  telescopio  sicno  mal 
lavorate  e sporcate , con  che  noi  non  possiamo 
più  servircene  a vedere  i corpi  distanti,  si  dirà 
che  il  vizio  è negli  occhi  piuttosto  che  ncll’istru- 
mento.  Gli  occhi  sono  i telescopj  dell’  anima , e 
il  cervello  della  ragione,  ec.  Nè  perchè  un  ba- 
stone è ammollito  e renduto  pieghevole  , sicché 
non  possa  che  debolmente  appoggiarmiei , dirò 
che  la  debolezza  è del  corpo,  e non  del  bastone. 
I nervi  sono  il  bastone  dell’  anima.  Voi  direte  il 
medesimo  del  resto.  Chi  sarebbe  che  dalle  qua- 
lità sensibili  d’ un  bozzolo  da  seta  volesse  giu- 
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dicare  del  baco  che  1’  ha  tessuto  per  ricettar- 
visi?  Il  corpo  è ili  certo  modo  il  bozzolo  del- 
I'  anima. 

§ IX.  È poi  poco  filosofico  l’argomento,  e quel 
che  se  ne  conchiude.  Si  conviene  e si  dee  con- 
venire di  necessità  che  fazione,  di  qualunque  ge- 
nere sia , non  può  convenire  al  composto  che  in 
vigore  de’  semplici  componenti,  e di  qui  si  è con- 
chiuso di  sopra  che  la  forza  vitale  e pensatrice 
dell’uomo  non  può  competere  al  nostro  corpo  che 
in  vigore  delle  semplici  sostanze  ond’è  composto.  E 
perchè  l’unità  della.r.nscicnza  e dellacouvinzione  ne’ 
ragionamenti  esclude  la  moltiplicità  delle  sostanze 
pensanti , si  è perciò  dimostrato  che  la  sostanza 
che  in  noi  pensa  non  è che  una.  Ed  essendo  una 
e semplice,  cora’èjsssjenzialmenle  pensa  lite,  così  è 
essenzialmente  inannichilabile  e immortale.  Questo 
argomento  essendo  a priori,  è una  vera  dimo- 
strazione. Sarebbe  egli  filosofico  l’attaccarla  con 
de’  fenomeni  che  non  convengono  che  al  com- 
posto, cioè  a posteriori?  Se  il  fuoco  è attivo, 
seguita  che  ogni  corpicello  componente  del  fuoco 
sia  anch’esso  attivo.  L’istrumento  di  quest’azione, 
nel  quale  agisce  e infuria,  è un  composto,  come 
tutti  gli  altri  corpi  mondani  ; ma  quell’  infuriare 
non  è che  un  fenomeno  del  composto:  sasebbe  filo- 
sofico il  conchiudere  che  non  bruciando  le  ceneri 
a quell’  istesso  modo  de’  corpi  onde  sono,  cioè 
non  vedendovisi  il  fenomeno  che  si  vede  ne’  corpi 
brucianti,  che  non  vi  fosse  perciò  nessuna  scin- 
tilla ignea,  o che  la  sostanza  che  prima  infuriava, 
si  fosse  annichilata?  Dunque  il  veder  debole  o 
forte  un  uomo  nelle  sue  azioni  vitali , il  vederlo 
languire  e poi  morire,  non  è che  un  fenomeno 
di  corpo.  Si  può  dunque  ben  dire,  la  cagion  vi- 
tale non  opera  sempre  ad  wi  medesimo  modo  nel 
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nostro  corpo;  ma  con  qual  logica  si  direbbe,  la 
cagion  vitale  muore?  Perchè  queslo  sarebbe  tanto 

3uanlo  dire,  la  cagion  vitale  è annichilata.  Come 
ettar  poi  oracoli  : 

De  nihilo  ni  UH,  in  nihilum  nil  posse  reverti? 

A questo  modo  era  fatta  la  logica  lucreziana.  Egli, 
Lucrezio,  sostiene  l’eternità  o l'immortalità  de’ 
primi  semi  del  mondo,  cioè  delle  prime  entità  in 
un  bel  pezzo  del  primo  libro;  poi  dice,  l'entità 
pensante  muore.  Tuttavia  è una  logica  di  fanciulli 
e di  feminucce:  è morto  il  fuoco,  perchè  non  si 
veggono  più  fenomeni  di  fuoco  in  quel  carbone: 
è annichilata  la  sostanza  ignea,  perchè  quella 
candela  più  non  arde.  Sapete  voi,  gente  grosso- 
lana , direbbe  un  fisico,  dove  si  è ricettata  la  so- 
stanza ignea,  non  annichilabile  nè  allentabile  mai? 

§ X.  Dicono  inoltre:  Essendo  tutto  l’universo 
perfetto,  nè  verun  luogo  vuoto  di  entità,  se  le 
anime  restano  dopo  i nostri  corpi,  dove  possono 
esser  esse  allogate  senza  turbare  l’armonia  e l’u- 
nità metafisica  del  mondo?  — Questo  è uno  degli 
argomenti  i quali  avendo  per  madre  la  nostra  igno- 
ranza, non  possono  generare  altra  conclusione  che 
d’ignoranza.  Dio,  autore  dell’universo  e della  sua 
integrità  *e  perfezione,  comq  stabilì  nel  piano  di 
questo  mondo  dovere  gli  animi  umani  essere  im- 
mortali, dovette  pensare  alle  sedi  da  occupare, 
dopo  essersi  disviluppate  dal  loro  bozzolo.  Tutte 
queste  sedi  aventi  il  rapporto  alle  menti  che  deb- 
bono ingombrarle,  entrano  nell’armonia  e nell’u- 
nità metafisica  dell’universo. 

§ XI.  Eccone  un  terzo.  Chi  vide  mai  una  di 
queste  anime  separate  ? Son  dunque  esseri  imma- 
ginarj.  — Argomento  non  degno  della  perspicacia 
de’  nostri  avversar).  Se  due  mila  anni  addietro  un 
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uomo  avesse  delto,  chi  vide  mai  un  Messicano, 
un  Peruano,  un  Pai'aguajense?  Non  son  dunque 
che  nella  immaginazione,  a tempo  di  Colombo, 
di  Vespuccio,-  di  Cortes,  di  Pizzarro  si  sarebbe 
trovato  un  logico  ridicolo.  Le  ragioni  poi  perchè 
non  si  può  e non  si  deve  aver  commercio  con 
quell’ anime  disciolte  da  corporei  vincoli,  sono: 
I.  Gli  animali  corporei  non  possono  aver  com- 
mercio sensibile  con  le  menti  incorporee.  II.  Que- 
ste menti  appartengono  ad  un  altro  stato  e regno 
intellettuale,  il  quale  benché  seguiti  al  presente, 
ha  nondimeno  leggi  e governo  differente.  Aggiun- 
giamo qui,  che  que’ filosofi  medesimi  i quali  rin- 
novano questa  obbiezione,  che  voi  troverete  da 
Euripide  sino  a noi  decantata  sempre,  non  dubi- 
tano che  lutti  i pianeti,  i quali  si  avvolgono  in- 
torno a' Soli,  non  sieno  aneli’ essi  così  popolali, 
come  la  Terra;  a cui  se  alcun  di  noi  dica,  chi 
vide  mai  quei  popoli?  son  dunque  esseri  fantasti- 
ci, come  i Silfi  e le  Salamandre  del  conte  di  Ca- 
bali, si  ridono  della  nostra  semplicità.  Noi  dun- 
que abbiamo  il  medesimo  diritto  di  riderci  della 
loro  audacia.  Io  so  che  alcuni,  non  solo  tra  i Cri- 
stiani, ma  tra  i Greci  e Latini  altresì,  per  rispon- 
dere a sì  fatto  argomento,  allegano  di  certe  par- 
ticolari apparizioni  (*).  Ma  poiché  i nostri  avver- 
sarj  non  son  di  umore  di  dare  orecchie  a queste 
storie,  nè  noi  n’ abbiamo  altrimenti  bisogno,  non 
istimiamo  di  doverne  far  uso. 

§ XII.  Finalmente  ci  oppongono  il  caso  delle 


(*)  Lazzaro  diceva  ad  Àbramo  : se  i miei  fratelli  vedranno  tornare 
di  qui  un  morto , muteranno  vita.  — Oh,  dice  Abramo,  re  essi  non 
udiranno  ni  Mosi  ni  i Profeti,  non  ascolteranno  neppure  i morti 
tornanti  di  qui,  e li  terranno  per  impostori.  (Lue.  XVI,  3 1 ) Que- 
sto pruova  che  Cristo  medesimo  convenga  del  non  tornare  di  là 
nessuno  in  questa  vita,  se  non  a tenor  della  legge  universale  della 
risurrezione. 
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bestie.  Le  bestie,  dicono  essi,  sentono,  percepi- 
scono le  forme  delle  cose,  le  distinguono,  e in 
certo  modo  giudicano  e ragionano.  Tutte  hanno 
fra  loro  un  grado  di  socialità,  e fra  le  api,  le 
grue,  le  vacche  selvaggie,  e più  di  tutti  tra  gli 
elefanti,  ec.,  anche  una  spezie  di  governo  (i).  E 
degno  di  considerazione  quel  che  narra  Oexelin 
nella  Storia  de  Filibustieri  ( che  voi  troverete  tra- 
dotta dall’inglese  impressa  a Trevoux  il  i ^44»  'n 

Suattro  tomi  in  120).  Essendo  egli  intorno  allo 
tretto  di  Darien  tra  le  due  Americhe,  e man- 
cando il  vitto,  nè  avendo  altro  da  caccia,  inco- 
minciò a tirare  alle  scimie  rampicatesi  su  per  le 
cime  degli  alti  alberi.  Allorché  se  ne  feriva  alcuna, 
accorrevano  in  soccorso  molte  altre.  Tastavano  la 
ferita  con  le  dita,  davansi  a masticar  fronde,  e 
fattone  una  specie  di  empiaslro,  rituravano  il  buco 
per  impedire  lo  spargimento  del  sangue  (3).  Que- 
sta storia  sarebbe  infinita.  Or  le  bestie  che  sen- 
tono, giudicano,  vivono  in  società,  avrebbero  esse 
un’anima  razionale  e immortale?  E se  non  l’hanno 
esse,  neppur  noi:  la  differenza,  dicono,  non  è che 
dal  più  al  meno.  — 

§ XIII.  Questo  argomento  ha  conturbato  l’ in- 
telletto di  molti.  Me  non  inquieta  punto.  Udiamo 
prima  come  gli  altri  si  difendono.  I Pittagorici , i 
Socratici,  gli  .Stoici  non  dubitavano  che  le  mede- 
sime menti,  le  quali  informano  gli  uomini,  non 
informassero  le  bestie  altresì.  Queste  anime,  se- 
condo gli  Stoici,  erano  diramazioni  della  mente 


(1)  Anzi  sembra  che  la  loro  cognizione  c destrezza  sia  tanto  mag- 
giore, quanto  sono  i loro  corpi  più  piccoli.  Certo  è maraviglio»a 
quella  de1 2  ragni , dell1  ani,  delle  formiche  e di  mollissimi  inselli. 
Vedi  Réaurour,  Storia  degl1  insetti. 

(2)  Vedete  Kolbi  nella  Descrizione  del  Capo  di  Buona  Speranza 9 
intorno  all1  arte  clic  le  medesime  usano  per  rubar  le  vigne  degli 
Olandesi. 
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universale  del  inondo,  cioè  di  Dio.  Poteva  imma- 
ginarsi maggior  contraddizione?  Ma  di  ciò  è detto 
nella  prima  Parte.  Secondo  i Socratici,  erano  le 
menti  peccatrici  cadute  dai  cieli  nei  carceri  cor- 
porei. Origene  si  lasciò  accalappiare  da  queste  fan- 
tasie, e il  P.  Bugeant  gesuita  francese,  in  un  li- 
bretto non  molti  anni  fa  dato  alla  luce  col  titolo 
Ricreazione  sull’anima  delle  bestie,  sembra  aver 


voluto  giustificare  Origene,  purché  non  abbia  in- 
teso di  scherzare,  secondo  che  io  stimo  , per  far 
paura  a certe  Dame,  le  quali  si  deliziano,  più  di 
quel  pare  che  convenga,  nell’amicizia  di  certe  be- 
stiuole.  Ma  finiranno  mai  i filosofi  di  venderci  le 


loro  fantasie  per  pietre  preziose  e pure  gemme? 
Renato  stimò  di  liberarsi  dalla  noja  di  queste  dif- 
ficoltà con  dire  risolutamente  che  le  bestie  son 


pure  macchine  le  quali  non  sentono  nè  percepi- 
scono nulla,  ma  si  muovono,  non  altramente  che 
gli  orologi,  per  urto  di  macchinette  e per  le  leggi 
della  materia.  Se  Renato  non  ebbe  più  profondo 
intelletto,  che  non  appare  nella  corteccia,  siccome 

10  ne  sospetto,  egli  arrovesciava  il  senso  comune 
degli  uomini  e della  ragione.  Renato  dunque  aveva 

11  torto:  e gli  si  è fatta  giustizia  da  lutti,  che  egli 
aveva  il  torlo. 


§ XIV.  Ma  me,  come  dissi,  non  inquietano  que- 
sti argomenti.  L1  azione  non  conviene  .aLcotpj*  se 
non  perchè  conviene  a semplici  componenti  dei 
corpi.  Questa  filosofia  parmi  chiara  e certa,  he  so- 
stanze dunque  di  questo  mondo  tutte  sono  nella 
loro  origine  incorporee  e semplici.  Se  dunque  i 
primi  elementi  metafisici  del  lume  e del  luoco 
sono  da  aversi  per  incorporei,  perchè  noi  sareb- 
bero Tanime  delle  bestie?  Questo  sembrami  con- 
fornìr  'allà  natura,  ed  è stato  sentimento  di  gran 
filosofi,  ed  è ora  alla  moda.  Il  P.  Calmet  nel  Di- 
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zionario  Biblico,  articolo  Ame,  l’ha  sostenuto  aper- 
tamente, e Calmet  era  un  gran  teologo.  Credeva 
dunque  che  la  teologia  non  vi  venga  a scapitare 
in  nulla.  Son  dunque  immortali,  dirà  taluno.  Come 
sono  immortali,  cioè  naturalmente  inannichilabili, 
i componenti  della  luce  e di  ogni  altro  corpo.  Qual 
novità?  La  natura,  siccome  non  crea  niente  dal  i 
niente,  così  non  torna  niente  nel  uiente.  Dunque 
sono  spirituali , dirà  un  altro.  Questa  parola  spi-  t 
rituale  ha  tra  noi  due  sensi,  uno  d’ incorporalità, 
l’altro  di  una  ragione  astratta  e universale;  sono  i 
dunque  spirituali  nel  primo  senso,  non  nel  secon- 
do. Perchè?  Questo  non  è differente  dal  doman- 
dare, perchè  la  materia  terrestre  non  è luce?  Il 
perchè  è,  perchè  Dio  avendo  voluto  formare  un 
mondo  di  un’  infinità  di  esseri  di  varj  gradi  e per- 
fezioni, ha  voluto  che  non  sieno  tutti  dell’  istesso 
grado  d’ identità.  Domandate  ora , perchè  quel 
mondo  (Tesseri  di  varie  entità?  subito  vi  si  ri-  i 
sponderà,  perchè  Dio  noi  volle  di  una  entità;  e 
la  ragione' è che  il  volle  di  diverse  entità ; e di 
questo,  che  noi  volle  di  una  sola  entità.  Avete  an- 
cora capito?  Domandano  colla  medesima  ignoranza 
e impertinenza:  son  soggette  dunque  alla  legge  le 
bestie?  Alla  meccanica,  di  sì;  alla  morale,  di  no; 
perchè  la  legge  morale  è legge  di  ragione  astratta 
e universale;  e le  bestie,  quanto  si  può  raccogliere 
dalle  loro  operazioni,  son  prive  di  ragione  astratta 
e universale.  Finalmente,  dicono,  questa  sentenza 
scandalezza  molte  persone.  Ma  se  ella  fosse  vera , 
se  la  natura  stessa  la  dimostrasse,  se  la  sperienza 
quotidiana  la  comprovasse,  sarebbe  la  natura,  do- 
mand’ io,  che  scandalizzerebbe  quelle  molte  per- 
sone, o i filosofi?  Or  la  natura  non  iscandalezza 
che  gl’ignoranti,  come  si  scandalezza  vano  una  volta 
per  udir  dire  che  sono  i fuochi  sotterranei  che  ge- 
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nerano  i terremoti;  che  è l’ ombra  della  Terra  che 
produce  l’ecclisse  della  Luna,  e l’ombra  della  Luna 
l’ecclisse  del  Sole;  che  i Soli  non  girano,  ma  i 
pianeti;  che  non  ci  sono  sfere  di  cristallo,  non 
ci  è primo  mobile;  che  le  comete  son  pianeti,  ec. 
Si  vogliono  dunque  ammaestrare,  e finisce  lo  scan- 
dalo. Seoz.a  che,  quel  dxre  ciie  le  bestie  son  mac- 
chine, o che  abbiano  un'anima  corporea,  scan- 
dalezza  tutti  i dotti,  il  che  è ancora  peggio,  non 
si  scandalizzando  mai  i dotti  senza  rovesciare  di 


certe  grandi  colonne  della  Terra. 

§ XV.  Se  gli  animi  son  sostanze  incorporee,  di- 
cono alcuni  altri,  le  quali  possono  vivere  sciolte 
e meglio,  a che  fine  legarle  ai  corpi,  per  farle  mi- 
sere? — Argomento  tratto  da  un  principio  d’ igno- 
ranza, il  quale  che  altro  può  conchiudere,  se  non 
un  che  so  io?  Son  unite;  dunque  potevano  unirsi; 
e l’Autore  del  mondo  ha  dovuto  avere  delle  buoni 
ragioni  per  unirle.  Queste  ragioni  mi  sono  ignote. 
Un  ignoto  non  pruova  che  un  ignoto.  Perchè  i 
Lapponi  potendo  abitare  climi  più  temperati,  si 
sono  messi  nel  fine  del  mondo,  fra  nevi,  ghiac- 
ci., marazzi,  penurie?  Io  noi  so,  ma  vi  sono,  e 
vi  debb’ essere  stato  un  perchè.  Il  chiegga  chi  ha 
più  ingegno.  Se  noi  scapoliamo  la  curiosità,  pos- 
siamo formare  quistioni  senza  fine  in  tutto  il  re- 
gno della  natura,  e nelle  cose  medesime  le  più 
familiari,  alle  quali  poi  chi  risponderà?  Dicono  che 
vi  è un  libro  di  perchè , il  quale  cresce  ogni  gior- 
no, e non  vi  si  sa  leggere  da  niuno.  Sarebbe  a 
pensare  oggimai  a farne  di  quelli  che  si  sapessero 
leggere  da  tutti  e con  pubblico  vantaggio. 
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CAPO  III. 

Dell’unione  della  mente  e del  corpo. 

* ' » » 

§ I.  L’ unione  del  principio  vitale  e pensante  di 
noi  altri  con  questa  nostra  macchina  è un  feno- 
meno, non  già  una  causa:  si  sente  dunque,  noti 
si  ricerca.  Chiunque  sente  di  esser  vivo,  cliiunque 
si  serve  del  corpo,  chiunque  il  signoreggia  a suo 
piacere,  chiunque  si  studia  di  nutrirlo  e di  distac- 
carne quanto  più  può  i mali,  sente  altresì  l’unione 
che  passa  tra  le  due  sostanze  di  cui  è composto. 
Chi  non  la  sente,  è il  solo  in  cui  l'anima  non  è 
unita  al  corpo,  e noi  non  ragioniamo  di  lui. 

§ li.  Questo  fenomeno  consiste  in  una  scam- 
bievole e piena  corrispondenza  di  tutte  le  azioni 
e passioni  dell’animo  e del  corpo;  e questa  cor- 
rispondenza si  sente  da  tutti.  Ogni  azione  e pas- 
sione dell’animo  nasce  da  corrispondenti  moti  del 
corpo , e ne  genera  corrispondenti  nell’  anima. 
Quindi  è che  le  azioni  e passioni  dell’anima  se- 
guono il  grado  di  vivacità,  di  forza  di  elasticità, 
e in  brieve  il  temperamento  del  corpo:  e vicen- 
devolmente i pensieri  e le  passioni  dell’animo  af- 
fettano la  natura  del  corpo;  ond’è  che  ogni  pen- 
siero di  mente,  ogni  affetto  di  cuore  può  leggersi 
nel  volto;  come  ogni  buono  e cattivo  stato  del 
corpo  sentesi  nell’animo.  L’unione  adunque,  in- 
quanto fenomeno,  è un  fatto  incontrastabile;  per- 
chè ogni  sensazione  quando  si  sente,  è incontra- 
stabile che  si  sente. 

g III.  Ma,  com’  è più  di  una  volta  detto,  in 
tutte  le  cose  di  questo  mondo  ci  è senza  para- 
gone più  facile  sentirne  i fenomeni,  che  riutrac- 
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ciarne  le  cause  e il  risaperne  il  come.  Le  due  idee 
che  noi  abbiamo  della  mente  e del  corpo,  ci  ren- 
dono questo  punto  inintelligibile.  La  mente  è una 
sostanza  inestesa,  semplice,  indivisibile,  vivente 
per  la  coscienza  del  suo  pensare,  la  quale  l’è  in- 
trinseca ed  essenziale,  nè  emanante  da  lei.  Tutto 
intende  e giudica  in  sè  medesima',  dentro  di  lei 
adunque  debbono  essere  l’idee  che  combina  giu- 
dicando e ragionando.  Questo  è il  concetto  che 
abbiamo  della  nostra  mente,  concetto  che  ci  è 
noto  per  coscienza,  il  solo  fenomeno  a cui  non 
ardisce  il  Pirronismo  addentare  (*).  Quindi  è che 
noi  non  la  riputiamo  capace  d’altra  azione,  che 
di  pensieri,  di  appetito,  di  vita.  Il  corpo  pel  con- 
trario ci  è rappresentato  siccome  sostanza  estesa, 
composta  di  una  infinità  d’insensibili  corpicelli , 
divisibile  all’ infinito,  piuttosto  passiva  che  attiva, 
incapace  di  ogni  pensiero  e di  ogni  senso,  e ca- 
pace solo  di  molo  o locale  o intestino.  Queste  due 
idee  fanno  che  noi  non  capiamo  come  sì  diverse 
sostanze  possano  unirsi  e avviticchiarsi  l’una  all’al- 
tra , e avere  fraJoro  una  vera  corrispondenza  e 
reciproca  d’azioni  e passioni.  Questa  parola  unione 
si  spiega  tra  due  corpi  pel  combaciamento  delle 
loro  superficie;  tra  due  spiriti  è una  metafora, 
non  essendo  che  la  concordia  della  loro  volontà: 
come  s’intenderebbe  tra  uno  spirito  e un  corpo? 
Ed  ecco  il  punto  della  difficoltà. 

§ IV.  Dove  non  si  vede,  i filosofi  incominciano 
a progettare,  e a darci  delle  ipotesi  che  non  sono 
in  fondo  che  testimonj  dell’ignoranza  e della  de- 
bolezza della  ragione.  N1  abbiamo  finora  quattro  su 
la  presente  quistione.  La  comune  dei  Peripatetici 

(*)  Il  Sotti,  mi  pare , de’  l’irronici  (vedi  Sesto  Empirico)  pruova 
eh’ essi  non  ardirono  metter  in  dubbio  la  coscienza , e quel  elle 
passa  nella  coscienza.  Chi  altrimenti  li  avrebbe  creduti  ? 
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pretende  che  l'azione  vitale  trapassi  dall’anima  nel 
corpo,  e l’azione  di  moto  o energia  dal  corpo 
nell’  anima.  Sostengono  adunque  che  quest’unione 
si  faccia  per  un  influsso  fisico  e reciproco  delle 
due  sostanze.  Ma  come  intendere  questi  trapassa- 
mene di  moto  entro  per  l’anima,  e queste  tras- 
fusioni di  pensieri  e volontà  nel  corpo?  Ecco  un 
mistero.  Si  richiedeva  una  lunga  e studiata  dimo- 
strazione dell’essere  X influsso  fisico  e reciproco 
ima  qualità  occulta?  E nondimeno  Cristiano  Vol- 
fio  con  molta  bontà  e con  una  sopraffina  diligenza 
la  ci  ha  data.  Si  pruovano  elleno  geometricamente 
le  qualità  occulte  / Bastava  dire:  Io  non  P intendo ; 
dunque  è per  me  una  qualità  occulta.  Tuttavolta 
ci  può  essere  chi  I intende  ; la  mia  ignoranza  non 
ha  niun  diritto  di  fare  che  gli  altri  ignorino.  Io 
non  debbo  essere  la  regola  delle  menti  : questo  fu 
un  privilegio  dato  al  solo  Aristotile  (*). 

§ V.  Questo  sistema  porta  seco  il  dover  l’anima 
essere  entelechia , cioè  forma  sostanziale  del  cor- 
po: e questo  infatti  fu  definito  da  due  concilj  ecu- 
menici. M.  La  Mettrie  ha  quindi  conchiuso  che  due 
concilj  ecumenici  hanno  definito,  l’anima  umana 
essere  di  sua  natura  corporea  e mortale.  Quale 
strana  conclusione!  Ma  è facile  calunniare  altrui 
su  la  forza  delle  parole,  le  quali  non  hanno  sem- 
pre e presso  a lutti  il  medesimo  significato.  Così 
avendo  colui  letto  Cotta  sommo  pontefice  dei  Ro- 
mani, conchiuse  che  Cicerone  augure  era  un  Car- 
dinale e V icario  di  Roma.  Questa  parola,  f.iy- 
telechij , forma  sostanziale,  nella  Fisica  di  Ari- 

(’)  Secondo  fili  Aristotelici  (diceva  Giovanni  Locke)  Dio  ha  fatto 
fili  uomini  ad im ali  t ma  poi  commi.se  ad  Aristotile  la  cut  a di  farti 
haiioiali.  F.  nondimeno  Aristotile  non  pretese  mai  ad  un  si  fatto 
privilegio.  È destino  di  tutti  t capi  «li  scuole , t.°  «li  saper  più,  che 
non  hanno  saputo  | a.«  «li  »«pcr  diversamente  di  «fuel  che  han  sa- 
puto! 3.°  di  non  sapere  quel  che  hao  saputo. 
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stotile  e di  l)icearco  non  suona  che  una  certa 
forza  attiva,  pullulante  dal  seno  della  materia  pri- 
ma , modellante  un  corpo,  per  le  cui  viscere  si 
difTonde  e impasta,  la  quale  poi  col  disciogliersi 
quella  macchina,  va  a dissiparsi  aneli1  essa,  ritor- 
nando nel  primo  seno  della  materia,  o nella  phjsi 
generale  del  mondo.  I Padri  di  Vienna  e di  Lione, 
sostenitori  del' dògma  cristiano,  potevano  avere 
quest’idea  dell’anima?  Vediamo  di  agire  da  ga- 
lantuomini. L’altro  senso  è d’ un  principio  infor- 
mante il  corpo,  cioè  vivificante,  movente,  signo- 
reggiatile , simpaziente , e che  fa  un  tutto  di  per 
sè  col  corpo,  non  già  di  una  forma  assistente, 
come  sono  le  anime  dei  Pittagorici  e Socratici, 
cioè  i Demonj  dei  Pagani,  che  invadevano  i corpi 
degli  uomini , o assumevanne  degli  altri,  senza  per- 
tanto animarli.  C in  questo  significato  l’anima  fu 
definita  forma  sostanziale  contra  i farnetici  d’  un 
certo  frate  Oliva,  il  quale  pretendeva  di  ristabilire 
F Origenismo , o sia  il  sistema  dell1  assistenza  e 
della  metempsicosi , credo  menatovi  dalla  dispera- 
zione della  difficoltà  del  quomodo  di  questa  unio- 
ne; senz’ avvedersi  che  neppure  questa  ipotesi  sod- 
disfi a quel  come.  Come  elleno  quelle  anime  as- 
sistenti muovono  o son  mosse? 

§ VI.  Non  essendo  troppo  comprensibile  l’in- 
flusso reciproco  di  queste  due  sostanze,  alcun 
moderno  filosofo,  com’è  oggi  il  secolo  delle  at- 
trazioni, si  è studiato  di  spiegare  questa  unione 
per  una  reciproca  attrazione.  Vedesi  nelle  goccie 
di  acqua,  di  mercurio,  e in  tutti  i corpicelli  di 
questo  mondo  un’attrazione  vicendevole  che  forma 
le  gran  masse.  Come  niente  è nei  composti,  che 
non  derivi  dai  semplici  componenti,  segue  che  gli 
elementi  metafisici  dei  corpi,  o gli  atomi,  quan- 
tunque incorporei,  sì  debbono  tuttavolta  attrarre 
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aych’essi.  Vi  è dunque  un’attrazione  di  semplici 
sostanze,  come  di  composte.  Quest’attrazione  può 
aver  luogo  tra  la  mente  e le  semplici  monadi  del 
corpo.  L’unione  dunque  non  è influsso,  ma  attra- 
zione reciproca.  Questo  sentimento  era  venuto 
mezzo  mezzo  in  capo  a Campanella,  frate  Dome- 
nicano, nel  suo  libro  De  sensu  rerum.  Ma  questo 
non  è egli  deluderci  sotto  altri  vocaboli,  come  si 
fa  coi  fanciulli!  Si  domanda:  quest’attrazione  fa 
che  passi  qualche  cosa  dall’ una  sostanza  nell’al- 
tra, o no?  Se  no,  oiam  tuttavia  al  bujo  del  come 
«•he  si  ricerca}  e se  sì,  è un  influsso  reciproco. 
Sarem  noi  perpetuamente  la  bambola  dei  filosofi 
o ignoranti  o astuti? 

§ VII.  I Malebrancisti  non  vedendo  come  scio- 
gliere il  nodo,  l’han  tagliato.  Risoluzione  da  di- 
sperati! L’anima  non  trasmette  nulla  nel  corpo, 
nè  ne  attrae:  quest’influsso  tra  l’anima  e il  cor- 
po, e queste  attrazioni  sono,  dicon  essi,  delle  im- 
magini fantastiche  che  non  si  potrebbero  in  conto 
alcuno  realizzare.  Dio  medesimo  com’  è la  causa 
dell’unione  di  queste  due  sostanze,  così  egli  stesso 
ne  sostiene  l’armonia.  Egli  crea  nel  corpo  ogni 
azione  e passione,  e ogni  pensiero  e appetito  nel- 
l’animo} ma  li  crea  armonicamente,  non  altrimenti 
che  un  artefice  che  battesse  armonicamente  due 
orologi. — Questo  sistema  non  mi  par  neppur  pos- 
sibile, se  ho  a dire  quel  che  mi  pare;  perchè  al- 
lora ogni  azione,  sia  di  corpo,  sia  di  mente,  non 
sarebbe  che  immediata  e totale  azione  della  Di- 
vinità. Dio  sarebbe  in  un  senso  letterale  l’anima 
di  questo  mondo,  e il  mondo  il  cotyo  di  quell’ a- 
nima.  Si  potrebbe  domandare  al  P.  Malebranche  : 
in  che  questo  sistema  differisce  dal  Panteismo  dì 
Spinoza?  Ora  il  Panteismo  è un  contraddittorio, 
come  altrove  si  è detto}  questo  sistema  adunque 
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che  ragiona  così:  non  intendo  gli  altri;  dunque 
questo  è il  vero.  Come  colui  che  diceva  di  una 
pera:  non  mi  par  pera;  dunque  è zucca.  Argo- 
menta ancora  : son  falsi  tutti  gli  altri;  il  mio  dun- 
que è vero.  È la  logica  dell’  amor  proprio.  Egli 
aveva  a dire,  non  che  sien  falsi  gli  altri,  ma  in- 
intelligibili; donde  non  poteva  seguire  che  il  suo 
fosse  il  vero.  Finalmente  argomenta  : è la  dottrina 


della  Scrittura  : Dio  illumina  ogni  uomo  che  viene 
in  questo  mondo.  Un  Francese  rispose  che  non 
aveva  però  illuminato  Malebranche  da  fargli  in- 
tendere la  Scrittura.  Ecco  il  senso  di  un  lamento 


di  Dio:  coègistis  me  impellere  manus  in  iniquita- 
tibus  vestris.  Chiameremo  sempre  Dio  a parte  dei 
nostri  sogni  senza  temere  di  essere  spergiuri? 

§ Vili.  Leibuitz  escogitò  una  nuova  ipotesi.  Dio, 
die’ egli,  creò  nel  principio  del  mondo  infiniti  spi- 
riti e infinite  macchinette  umane.  In  ciascuno  spi- 
rito pose  una  forza  intelligente,  la  quale  ordinata- 
mente  sviluppandosi,  rappresenta  con  una  succes- 
sione tutto  1’  universo  e ciascuna  sua  modificazione, 
non  diversamente  che  farebbe  un  grandissimo 
specchio,  dinanzi  al  quale  questo  mondo  si  av- 
volgesse con  passo  ordinato  e costante;  e im- 
presse in  ogni  macchinetta  una  forza  motrice,  pel 
cui  sviluppo  viene  il  corpo  nostro  a prendere  la 
perfetta  sua  figura , e a fare  tutto  quel  che  si  vede 
fare  agli  uomini.  — Sceglie  poi  per  la  scienza 
media  (perchè  Leibnitz  era  un  poco  Gesuita)  tra 
quegli  spiriti  e quei  corpi , quelli  che  van  di  con- 
certo, e gli  unisce.  L’anima  non  sa  nulla  di  que- 
sto nostro  corpo , nè  il  corpo  sente  niente  del- 
l’anima. Se  fossero  disgiunti,  farebbero  quel  me- 
desimo che  fanno  ora  uniti  in  forza  della  loro 
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struttura  ed  essenza  ; perché  sou  due  automi , 
semoventi  per  intrinseco  principio , come  i tri- 
podi nella  magione  di  Vulcano  lassù  nell’Olimpo 
descrittici  da  Omero.  Così  vidi  io  una  volta  due 


persone  di  carta  pista  della  giusta  grandezza 
umana  per  sola  forza  di  macchinette  suonare  ni 
concerto  due  flauti  su  le  note  musiche,  e con 
battuta  del  tempo.  Lcibnitz  chiama  questa  sua 
invenzione  armonia  prestabilita. 

§ IX.  Chi  negherebbe  che  non  fosse  un  fatto 
degno  dell’  alta  sapienza  e potenza  di  Dio  ? Ma 
quanto  più  per  ispiegar  la  natura  s’entra  nel  ga- 
binetto de’  possibili  della  Divinità , tanto  più  si 
dà  di  sé  sospetto  di  non  intenderne  nulla.  Que- 
sta ipotesi  troppo  si  disdice  e ripugna  alla  storia 
de’  fenomeni  dell’uomo;  ogni  ipotesi  che  contra- 
dice ai  fenomeni , dee  aversi  per  falsa.  Chi  ha 
trovato  mai  quell’  attacco  necessario  di  ragioni 
sufficienti  in  quel  guazzabuglio  di  idee  e di  ap- 
petiti e voglie  che  abbiamo  tutto  dì?  Chi  tra  l’ in- 
finità de'  moti  che  spesso  non  hanno  niuna  con- 
nessione fra  loro?  Leibnitz  non  aveva  per  una  ec- 
cezione dell'armonia  prestabilita.  Io  sto  meditando 
sopra  un  problema  geometrico  : entra  il  mio  do- 
mestico, e grida,  i Turchi  alla  marina,  e mi 
scappano  tutte  l’ idee  geometriche.  Leibnitz  dice 
che  quell’ idee  di  Turchi  sbocciano  da  quell’  idee 
di  grandezze  astratte.  Maraviglia  ! a -4-  b -I-  c 


d X ^ = ad  un  turbante.  Vedete  che  i popoli 


sono  spesso  più  giudiziosi  de’  filosofi  metafisici. 
Questi  popoli  domanderebbero  : I.  Perchè  coloro 
che  non  hanno  fantasia,  non  hanno  memoria  nè 
molto  intelletto?  II.  E perchè  i gran  pensanti  con- 
sumano il  corpo?  III.  Perchè  un  cieco  e un  sordo 
non  hanno  mai  idee  nè  di  colori  nè  di  suoni  ? 
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Lcibnilz  non  poteva  credere  l’ armonia  prestabi- 
lita (*)  ; e se  la  credeva , uou  la  credeva  certo , 
come  1’  ha  esposta. 

§ X.  Non  si  quistiona  soltanto  come  la  niente 
si  unisca  al  corpo  j ma  che  èf  e donde  nasce 
questa  vita  che  noi  sentiamo  e veggiamo  in  ogni 
macchina  umana  ? In  tutte  le  quali  quistioni  vi 
soddisferà  sempre  più  un  fisico  che  un  metafisico. 
Egli  è fuor  di  dubbio  che  la  vita  che  noi  sen- 
tiamo in  questa  uostra  macchina , a prenderla  per 
un  fenomeno,  consisle  in  un’energia  di  tutto  il 
corpo.  Il  moto  del  sangue  prodotto  dalla  palpi- 
tazione del  cuore;  l’ondeggiamento  de'  polmoni 
e del  petto  generato  dalia  forza  dell’  aria  ; 1’  ela- 
sticità e irritabilità  delie  fibre  e de’  nervi , ec. , 
sono  la  vera  vita  del  corpo.  Ma  tutta  questa  ener- 
gia sembra  scaturire  dal  medesimo  principio  pen- 
sante, che,  ancorché  con  modo  a noi  impercet- 
tibile, anima  la  macchiua  tutta  quanta,  la  ravvi- 
va, e produce  in  lei  questo  vegeto  senso  di  vita. 
Quindi  è che  al  disciogliersi  dal  corpo  sparisce 
in  esso  ogni  segnale  di  vita,  e la  macchiua  non 
molto  stante  riducesi  in  poca  cenere. 

§ XI.  Credono  gli  sciocchi , per  dirlo  qui  di 
passaggio,  che  questo  disciogliersi,  ch’essi  dicono 
scastrarsi  dell’anima  dal  corpo,  non  si  possa  fare 
senza  grandissimo  e acutissimo  dolore.  Ma  se  il 
dolore  nasce  da  pressione,  come  fia  poco  stante 
dimostro , il  solo  disciogliersi  dell’  anima  non  ne 
può  cagionare  alcuno.  Si  può  credere  ch'ella,  quan- 
doché a Dio  piaccia , non  altrimenti  si  distacchi 
dal  corpo,  che  si  faccia  una  fiammetta  dal  suo 
lucignolo , quando  viene  a mancarle  l’ alimento. 


(*)  Le  Clero  l'ha  per  lusum  ingenti}  e cita  alcune  lettere  Hi 
Leibuitz  per  confermare  questo  suo  sospetto; 
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Ben  si  può  morire  con  dolore,  ma  per  due  altre 
cagioni:  i.°  per  morbi  prementi  e dilaceranti  la 
macchina  ; a.0  per  troppa  affezione  alle  cose  di 
questo  mondo;  delle  quali  la  prima  è cagion  fisica, 
1 altra  metafisica,  operante  nientedimeno  per  istro- 
menti  fisici. 


CAPO  IV. 

Della  formazione  delV  idee. 

§ I.  Diciamlo  di  nuovo,  perchè  importa  che  si 
dica.  La  più  parte'  degli  uomini  che  studiano  la 
natura  di  queste  cose  mondane,  credono  di  sa- 
perne le  cause,  e non  ne  conoscono  che  i feno- 
meni. Tutte  le  scienze  fisiche  non  sono  che  ca- 
tene de’  particolari  feuonu  ni  derivati  e dimostrati 
per  alcuno  più  generale.  Perchè  chi  potrebbe  pe- 
netrare nel  fondo  medesimo  della  natura  per 
ispiarne  le  prime  cause  ? La  gravitò  ne’  corpi  è 
un  fenomeno  generale,  non  altrimenti  che  Vanti- 
lipia  o resistenza , il  moto , lo  sviluppo , onde 
sono  le  generazioni  c corruzioni,  ec.  Dunque  la 
fisica  generale,  la  meccanica,  la  dinamica,  la  fisica 
delle  piante  e degli  animali , ec. , non  sono  che 
scienze  di  particolari  fenomeni  dimostrati  per  quei 
generali.  La  luce  è un  fenomeno  generale,  siccome 
la  riflessione  e rifrazione  de’  raggi  luminosi.  Dun- 
que 1’  ottica , la  diottrica , la  cattotrica  sono  ca- 
tene di  particolari  fenomeni  derivati  da  quegli 
universali.  La  vegetazione  è un  fenomeno , e f a- 
gricoltura  è un’arte  fondata  su  questo  fenomeno. 
Ecco  l’ arte  de’  filosofi.  Quest’  arte  è da  adope- 
rarsi nell’Antropologia  medesima.  Tutto  quel  che 
1’  uomo  sa  di  sè , non  è che  catena  di  fenomeni 
derivali  da  un  più  generale , come  dal  sentir  la 
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sua  esistenza,  la  sua  vita,  la  sua  intelligenza,  ec. 

II  fondo  e 1’  intima  essenza  ci  è ignota  , è sarà 
per  avventura  sempre  (i). 

§ II.  La  formazione  dell’ idee  è una  raccolta  di 
particolari  fenomeni  che  nascono  da  un  generale, 
cioè  dalla  sensazione  ingenita  all'anima,  e pel  pa- 
ragonarne molti  sì  riducono  a certe  forme  astratte 
rappresentatrici  in  confuso  di  quei  particolari.  Il  che 
si  comprende  da  ciò,  ch’ogni  uomo  nasce  prima 
sensitivo,  e poi  per  gradi  diventa  ragionante,  nè 
ragionerebbe  mai  se  non  sentisse  (2).  Questo  è il 
costante  senso  d’ ognuno  che  riflette  su  di  sè 
medesimo.  Dunque  non  è in  noi  niuna  idea  (in- 
tendo nella  regione  della  mente),  e non  ragio- 
niamo dì  niente  senza  quel  fondamento  della  sen-^ 
sazione.  I filosofi  medesimi  i più  sottili  e i più 
astraUÌ  geometri , se  vorranno  esaminare  i loro 
ragionamenti  e analizzarli,  troveranno  che  il  fon- 
damento di  tutte  le  loro  idee  le  più  universali  e 1 
le  più  raffinate  non  è che  nel  campo  delle  par- 
ticolari sensazioni. 

§ III.  Si  può  questo*  confermare  con  le  osser- 
vazioni fatte  su  i ragazzi , su  gli  stupidi  e su  i 
popoli  selvaggi.  I fanciulli,  i quali  non  hanno  an- 
cora che  piccol  numero  di  sensazioni,  hanno  al- 
tresì pochissime  idee  astratte,  cioè  comuni  e ge- 
nerali ; e di  qui  è che  non  capiranno  mai  l’ uni- 
versale , se  non  per  I’  accozzamento  di  molti 
particolari  esempj.  Gli  stupidi,  la  cui  nerveologia 
è poco  elastica , e il  moto  del  sangue  lento , e 
tutti  i fluidi  glutinosi,  e quelli  ne’  quali  l’organo 

(1)  Onesto  pruova  che  si  Tuoi  contentar  di  questa  scienza , senza 
pretendere  stoltamente  di  andar  più  oltre.  Ella  ci  deve  insegnare 
ad  ordinare  i fenomeni  delle  sensazioni  al  minimo  de'  inali. 

(*0  Prendesi  qui  questa  parola  sensazione  come  le  più  volle  il 
latino  sentire.  Ter.  Si  me  senseris  tum  quaeritare.  Tac.  Sensit  Ti-' 
berius  magi s ut  crani  dieta,  quam  ec. 
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generale  del  celebro  è leso , hanno  jjoche  e de- 
bolissime sensazioni  ; d’ onde  è eli  essi  o non 
hanno  idee  comuni  e generali,  o n’hanno  poche, 
ristrette  c confusissime.  I popoli  selvaggi  sono 
nel  caso  de’  nostri  popolari  fanciulli  d’ intorno 
alla  pubertà.  Quindi  è che  tutte  le  loro  idee  sono 
sensazioni  e fantasie.  La  loro  metafìsica  medesima 
non  è che  immaginazioni  grottesche  e orride. 
Tutte  le  Divinità  della  Nuova  Spagna  e del  Perù 
si  trovarono  aver  de’  certi  visacci  e forme  spi- 
rilarfacenti  (*) , come  tutte  quelle  de’  Lapponi , 
de’  Siberi , de’  Calmuchi,  ec. 

§ IV.  Conferisce  anche  molto  alla  formazione 
dell’ idee  (e  intendo  sempre  delle  intellettuali, 
astratte,  generali,  che  sono  P idee  delle  scienze 
e dell’ arti  raffinate);  conferisce,  dico,  molto  lo 
sviluppo  d’una  lingua  copiosa  e universale.  L’idee 
generali  non  sono  che  certi  astratti  di  particolari 
sensazioni,  i quali  come  non  sieno  ristretti  e le- 
gati in  certi  segni  vivi  e distinti  e sonori,  scap- 
pali subito  dall’animo,  non  altrimenti  che  gli  spi- 


(*)  Tal  c Atala  l’origine  delle  favole  teologiche  degli  Egizie  do’ 
Greci.  I primi  e rozzi  abitanti  di  quei  paesi  cestirono  delle  loro 
fantasie  o le  vecchie  tradizioni  o i sensi  insiti  c naturali  , o quei 
rhc  venivano  dall’aspetto  del  mondo,  li  prosopopeavano  e ne  fa- 
cevano degli  esseri  sussistenti  c animati.  Il  medesimo  c avvenuto 
a tutt’i  popoli  della  terra.  Dunque  c nel  fondo  e nella  natura  me- 
desima degli  uomini  una  ragion  creatrice  delle  Divinità.  Quest'ori- 
gine fisica  della  mitologia  è confermata  da  ciò , che  le  Divinità  pa- 
gane hanno  dappertutto  fisonomia  , virtù,  vizi,  passioni,  coloriti,  ec., 

fierfettamentr  simili  ai  popoli  prosopopeanti.  ola  poi  a buon  conto 
a sostanza  di  tutte  quelle  favole  è sempre  una , l’ idea  d’  una  Di- 
vinità onniscia , oltima,  onnipotente,  provvidente  del  mondo,  clic 
sembra  esser  naturale.  Quindi  fu  che  i filosofi  de’  tempi  luminosi 
di  Grecia  andavano  ripescando  studiosamente  questa  verità  nelle 
favole  Omeriche , 

Cbè  quel  buon  uomo  altri  ’nleoder  sole*  , 

Per  quel  ebe  fuor  dimoilra  alle  brigete; 

Alle  brigale  goffe,  agli  animali. 

Che  con  siila  non  panan  gli  occhiali, 

diceva  il  Bcmi. 
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riti  rettori  de’  corpi , dove  i vasi  non  sieno  ben 
suggellati.  E quindi  è ancora , che  i fanciulli  e i 
semplici  idioti,  i quali  hanno  appreso  pochi  di 
questi  segni,  non  sono  in  grado  di  formarsi  di 
molte  idee.  I popoli  barbari  senza  scrittura  o con 
una  scrittura  geroglifica,  senza  lingua  copiosa  e 
varia,  non  hanno  che  pochissime  idee;  ignorano 
perciò  le  scienze  e gran  parte  dell’  arti , e non  si 
reggono  che  per  sole  sensazioni  e spcrienze  (*). 
Gli  Egizj  furono  mezzo  idioti  finché  non  ebbero 
che  una  liugua  geroglifica;  e i Cinesi  non  usci- 
rono di  quella  mezza  barbarie,  che  aumentando 
i geroglifici  siuo  al  uumero  d’intorno  a 100,000, 
a conoscere  i quali  uiuna  vita  umana  può  bastare. 
Gli  Ebrei,  la  cui  scrittura  era  mezzo  geroglifica, 
non  ebbero  che  poche  scienze  astratte.  E di  qui 
si  può  comprendere  perchè  i Greci  e quasi  tutti  i 
popoli  europei,  le  cui  lingue  si  formarono  su  la 
greca,  sono  netto  stato  di  avere  più  scienze  e arti 
generali  e più  nette  e lampeggianti. 

§ V.  Ecco  quel  che  possiamo  sapere  per  li  fatti 
e per  la  cotidiana  sperienza  dett’inlimo  senso  su 
la  formazione  dell’ idee.  Ma  i metafisici  non  con- 
tenti mai  di  saper  per  fenomeni,  e agognando  a 
vedere  il  fondo  d’ogni  cosa,  anzi  che  rischiarare, 
hanno  imbarazzato  e oscurato  la  presente  materia. 
Chieggono,  per  qual  sentiero  e in  che  modo  le 
sensazioni  corporee,  eh’ essi  chiamano  idee  mate- 
riali, trapassino  nell’animo,  sostanza  incorporea, 
nè"  conoscente  che  dentro  di  sè  quel  che  cono- 
sce, e vi  diventino  idee  intellettuali  e astratte? 
Clie  vi  diventino,  il  sentiamo  tutti:  chi  non  sa 

(*)  Anzi  essi  non  sono  pure  in  grado  di  apprenderle.  Gli  Ame- 
ricani dicono  che  le  arli  europee  non  son  fatte  pel  mondo  loro  ; 
il  che  significa  che  non  essenaovi  ancora  nella  loro  lingua  parole 
atte  a ritenerne  l’ idee , son  per  essi  come  le  cose  le  più  al  bujo. 
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che  in  ogni  arte  gli  artefici  non  guardano  mai  clic 
ai  modelli  astratti  e generali?  De  scienze  matema- 
tiche somministrano  un’  infinità  di  questi  modelli , 
a cui  si  riguarda  sempre  nella  pratica  di  certe  arti. 
j Poteva  loro  bastare  questo  fenomeno}  perchè  come 
j vi  diventino,  nor  non  ne  sappiamo  niente;  e j me- 
tafisici non  ci  vendono  che  ipotesi  e ciarle,  dove 
se  ne  voglia  giudicare  senza  anticipazione.  Udiam- 
gl*  intanto , se  non  pel  di  scioglimento  del  proble- 
f ma,  almeno  per  divertirci  di  questa  parte  d’isto- 
ria di  metafisica.  Incominciamo  dai  più  antichi. 

§ VI.  I Pittagorici  e i Socratici  sembra  di  es- 
sere stati  in  una  stranissima  opinione.  Credevano 
che  prima  del  mondo  de'  corpi  fosse  stato  quello 
delle  menti,  clic  Virgilio  chiama  caelestes  animos. 
Che  poiché  molti  di  quegli  animi  celesti  divennero 
per  qual  si  è causa  malvagi , furono  allora  creati  i 
corpi  per  incarcerarveli,  siccome  pare  in  effetto 
che  vi  sieno  incarcerati.  Questi  animi  vi  furono 
dunque  rinchiusi,  come  i bachi  ne’  loro  bozzoli,  e 
con  tutte  le  notizie  eh’  essi  avevano  ricevuto  da 
Dio,  padre  di  tutti  gli  animi,  nella  loro  prima  vi- 
ta: ma  queste  notizie  furono  annebbiate  dalle  te- 
nebre de^  corpi  ; com’  elle  vanno  disnebbiandosi , 
vengonsi  da  noi  a vedere,  e questo  è il  principio 
della  nostra  scienza.  Non  è dunque  imparare  quel 
che  noi  facciamo,  diceva  Socrate  del  Teeteto  di 
Platone;  ma  è un  risovvenirci,  e anche  debolmen- 
te, di  quel  che  sapevamo  già  in  un’  altra  vita. 

§ VII.  Quest’opinione,  che  fu  seguita,  com’ è 
stato  detto,  da  Origene,  il  qual  era  un  Cristiano 
troppo  metafisico,  sostituisce  un’ipotesi  vuota  di 
ragioni  al  fenomeno  generale  delle  sensazioni,  e 
questo  basta  a farla  riputar  falsa;  perchè  nelle 
scienze  fisiche  ogn’ ipotesi  che  svelle  un  fenomeno 
universale  e costante,  deve  aversi  per  una  falsa  im- 
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raaginazione.  Non  v’  è dubbio  che  per  quelli  i quali 
ignoravano  il  sistema  cristiano,  quella  ipotesi  non 
fosse  la  migliore  per  difendere  la  bontà  e provvi- 
denza di  Dio  contra  di  coloro  i quali  l’attaccavano 
per  i mali  della  presente  vita.  Aneli’  io  la  stimo 
la  più  ingegnosa  in  pura  GlosoGa  (*)-  Ma  egli  non 
era  necessario  che  Origene,  cristiano  e gran  teo- 
logo, la  sostituisse  alla  dottrina  cristiana  del  pec- 
cato originale. 

§ Vili.  Aristotele,  Glosofo  serio,  freddo  e anzi 
secco  che  no,  derideva  queste  fantasie  Socratiche, 
e chiamavaie  poesie  da  cantarsi  pei  cantoni  delle 
piazze  per  divertire  il  volgo  degl’  ignoranti.  L’ ani- 
ma, diceva  questo  Glosofo  macedone,  non  entra- 
ne! corpo  altrimenti  fornita  di  notizie,  ma  vi  viene, 
o piuttosto  sboccia  dal  seno  della  materia  e della 
fisi,  e sboccia,  siccome  carta  bianca  in  cui  non 
è scritto  ancora  nulla,  ma  vi  si  può  scrivere  ogni 
cosa.  Egli  dunque  adottò  il  sistema  delle  sensa- 
zioni in  tutta  la  sua  ampiezza.  L’idee,  die’ egli, 
si  formano  dalla  dianea,  intelligenza,  per  accoz- 
zare di  molte  sensazioni,  e per  riflessione  e razio- 
cinio. — • Ma  siccome  egli  chiamò  il  soggette  delle 
sensazioni  anima  passiva,  e la  cagione  delle  rifles- 
sioni anima  attiva;  quindi  fu  che  gli  Arabi , cer- 
velli caldi  e sottili,  incominciarono  a farneticare 
su  la  natura  di  questi  due  intelletti,  passivo  e agen - 


O Un  povero  Pagano  al  hujo  della  vera  origine  delle  cose  non 
poteva  ragionare  che  a questo  modo  : Dal  niente  non  si  fa  niente  ,* 
dunque  le  mrnti  sono  eterne,  e non  vengono  oltre  che  per  uno  svi- 
luppo ordinato  e continuo  d1  infiniti  bozzoli  che  formano  V universo 
corporeo.  Ma  P analogia  di  molti  esseri  * animati  ci  mostra  tuttodì 
che  i bozzoli  son  posteriori  agli  esseri  che  gV  informano  ; queste 
menti  dunque  furono  un  lerrpo  se  fi  re  di  crosta  corporea . Conte  Ut 
loro  essenza  è P attività,  e ‘ra  molte  attività  la  principale  , erme 
pare  a tutti , è V intelligenza;  queste  menti  dovevano  essere  iuU  ti  et- 
ti ve,  e perciò  piene  di  sfolgoranti  notizie  fui  tlalla  eternità.  Amabili 
delirj  ! 
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te.  Alcuni  dissero  che  l’anima  passiva  sia  corporea 
e mortalo,  la  sola  attiva  essendo  incorporea  e im- 
mortale. Ma  essi  non  convennero  su  quell’agente. 
Secondo  alcuni  è Dio  medesimo.  Questo  è in  so- 
stanza un  Panteismo,  ed  è distrutto  dalla  diver- 
sità delle  coscienze  umane.  Il  medesimo  intelletto 
agente  in  tutti  gli  uomini,  massimamente  essendo  - 
un’entità  semplice,  dovrebbe  produrvi  nei  mede- 
simi tempi  la  medesima  coscienza,  non  potendo 
la  coscienza  appartenere  che  al  solo  intelletto  agen- 
te. La  diversità  dunque  delle  coscienze  nei  mede- 
simi tempi  distrugge  questa  ipotesi  arabica.  Si  vuol 
dire  P i stesso  di  coloro  che  per  intelletto  agente 
intesero  una  mente  creatrice,  ma  comune  in  tutto 
il  genere  umano;  se  non  che  questa  ipotesi  è an- 
cora più  grottesca  e senza  verun  fondamento.  Quelli 
poi  i quali  sostennero  esser  tante  l’ anime  quanti 
gli  uomini , e questi  due  intelletti  non  essere  che 
due  facoltà  della  medesim’  anima , ancorché  aves- 
ser  detto  di  mille  inutili  fantasie  dell’  intelletto 
agente  e passivo;  tutti  nondimeno  si  accordarono 
nel  sistema  delle  sensazioni:  il  qual  sistema  avendo 
regnato  nelle  scuole  dei  nostri  avi , e patito  qual- 
che scossa  per  forza  della  filosofia  Cartesiana^  rin- 
novellato non  ha  guari  da  Giovanni  Locke  e forti- 
ficalo con  grandissimi  argomenti,  è il  solo  oggi 
che  sia  comune,  come  piu  conforme  alla  ragione 
e coscienza  di  ognuno:  ma  non  è (come  è detto, 
e a voler  parlar  con  franchezza  e ingenuità  filo- 
sofica) che  un  fenomeno  di  cui  s’ignora  il  come 
c il  perchè. 

§ IX.  Renato  su  la  formazione  delle  idee  sem- 
bra di  aver  pensato  come  gli  autori  del  primo 
sentimento  arabico.  L’idoe,  die’ egli,  son  come 
le  forme  che  s’ imprimono  col  suggello  in  su  la 
cura;  Dio  le  imprime  nell’anima  nostra:  l'anima 
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non  è che  un  soggetto  passivo. — Vi  fu  unme- 
dico  fiamingo,  chiamalo  Giovanni  Regis,  che  scrisse 
un  libro  intitolato:  Chartesius  Spinozismi  àrchite- 
ctus  et  auctor.  È detto  che  l’Arabismo  di  questo 
genere  non  è differente  dal  Panteismo;  perchè  se 
il  mondo  non  è che  corpo  ordinato  d’ infinite  sem- 
plici attività  finite,  e queste  sono  perpetue  ema- 
nazioni della  Divinità , come  gl’  infiniti  raggi  che 
riempiono  di  lume  tutto  lo  spazio  compreso  dal 
giro  di  Saturno,  efllussioni  del  Sole;  Dio  è il  solo 
fondo  e la  sola  sostanza  di  questo  mondo:  senti- 
mento che  mi  è paruto  sempre  contraddittorio , e 
panni  tuttavia.  Ma  oltre  di  questo,  l’ipotesi  di  Re- 
nato distrugge  il  senso  che  noi  abbiamo  tutti  delle 
libertà  di  poterci  formare  certe  idee.  La  pratica 
di  questo  senso  comune  non  si  vede  in  niuna 
parte  dello  scibile  più  frequentata,  quanto  nelle 
scienze  geometriche,  e principalmente  di  analisi, 
nelle  ipotesi,  nei  progetti,  ec.  Un  sistema  che  ri- 
• mgna  a costanti  e chiari  fenomeni  non  può  es- 
ser vero. 

§ X.  Più  strano  ancora  è quello  del  P.  Male- 
branche.  Girne  i corpi,  die’  egli , sono  entro  lo 
spazio  dei  mondo,  così  sono  gli  animi  dentro  l’im- 
mensità di  Dio,  che,  secondo  lui,  non  è differente 
dallo  spazio  vacuo.  Anzi  l’unione  delle  anime  con 
Dio  è,  die’ egli  (1),  essenziale,  ma  è accidentale 
a’  nostri  corpi.  Non  si  possono  separar  da  quella 
unione,  senza  cessàr  di  essere;  dovechè  esistono 
meglio  separate  dal  nostro  corpo  (a).  Ora  in  Dio 

<0  Prefazione  alI'Vapera  Della  ricerca  della  Perita. 

(a)  I Peripatetici  han  posto  nelle  anime  umane  una  propensione 
ad  unirsi  ai  vecchi  corpi , la  (piale  fa , secondo  essi , la  differenza 
«’sscnzialc  tra  gl  'ititeli*  ili  legati,  cioè  V anime  unite  accorpi  ani- 
mali, e gli  sciolti , o sia  gli  Angeli.  E questo,  dicono,  è un  prin- 
cipio interno  esigente  della  resurrezione.  Perchè  P anime  non  sa 
rrbbero  compiutamente  beate  separate  da’  loro  corpi.  — Son  dun- 
que imposti  fra  loru  i Mahhrauchisti  ci  Peripatetici  t come  il  sono 
sull1  iaca  di  forni  i sostanziale . 
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è ogni  idea  di  ogni  cosa-,  perchè  Dio  è il  primo, 
l’eterno,  l’immutabile  modello  d’ogni  possibile; 
l’idee  dunque  non  si  veggon  da  noi  che  nell’es- 
senza di  Dio  medesimo  (*),  non  altrimenti  che  ve- 
drebbonsi  in  un  grandissimo  specchio  le  forme  di 
quelle  cose  che  gli  stessero  dinanzi.  Potrebbe  que- 
sto significar  altro,  se  non  che  Dio  è l’anima  de- 
gli uomini?  Perchè  queste  idee  non  possono  es- 
sere altro  che  i nostri  pensieri;  dunque  i nostri 
pensieri,  direbbe  un  Peripatetico,  son  formalmente 
i pensieri  di  Dio,  e il  nostro  esser  pensante,  Dio. 
: — Ed  eoco  come  per  diverse  v e e modi  di  pen- 
sare e dire  si  può  andar  nondimeno  al  mede- 
simo, fine,  cioè  allo  Spinozismo;  sistema  più  as- 
surdo del  quale  non  fu  mai  pensato  dacché  la 
filosofia  pensa. 

§ XI.  Leibnitz  non  potendosi  accordare  coll’i- 
potesi delle  sensazioni,  almeno  perchè  cominciava 
a non  essere  più  alla  moda,  nè  stimando  ragio- 
nevoli gli  altri  sistemi,  entrò  in  un  gran  pensiero, 
e degno  dell’ ampiezza  del  suo  spirito,  ma  tutta- 
volta  discorde  dai  fenomeni  generali,  siccome  è 
ogni  pensare  troppo  sottile.  I corpi,  diceva  egli, 
e tutto  l’universo  non  sono  che  ammasso  di  mo- 
nadi create  e ordinate  dall’  eterna  infinita  monade, 
che  è Dio.  Ciascuna  di  queste  monadi  è un  es- 
sere spirituale  fornito  di  una  virtù  attiva  e rap- 
presentante in  sè  tutto  l’universo  ideale  della  prima 
monade;  perchè  Dio  non  le  ha  per  altro  fine  crea- 
te, che  per  manifestare  e diffondere  al  di  fuori 
l’infinito  tesoro  della  sua  entità. ^Vero  si  è che 

C)  Allorché  amiavano  questi  fogli  al  torchio , mi  è capi  lato  «la 
llologtia,  trasmessomi  da  un  giovane  amico  mio  c delle  più  colte 
e spiritose  Muse,  l'opera  di  Robinet,  Ih  ILu  Natura.  Questo  suture 
.'ombra  esser  ito  più  in  l i ancora  che  il  I*.  Malebranche.  Ila  ral 
linaio  soverchio,  e si  è involto  in  un  caos  tremendo.  Ma  io  noti 
n'  ho  potuto  leggere  che  i primi  capi  del  tomo  1. 
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non  tutte  queste  monadi  hanno  un  egual  grado 
di  forza  rappresentatrice.  È oscura  e confusa  nelle 
monadi  dei  corpi;  è chiara  e distinta,  ma  suc- 
cessiva, nelle  anime  umane;  più  chiara  ancora, 
più  distinta,  piu  ampia,  ancorché  anch'ella  suc- 
cessiva, negli  animi  a noi  superiori.  E a questo 
modo  è da  credere  ch’ella  per  ordinatissimi  gradi 
vada  elevandosi  fino  alla  prima  e infinita  mona- 
de. — Sembra  che  un’ipotesi  pressoché  simile  ve- 
nisse qualche  volta  in  mente  a S.  Tommaso.  Il 
lume  intellettuale,  dice  questo  gran  metafisico, 
viene  a diffondersi  da  Dio  nelle  creature,  come 
dal  centro  di  una  sfera  alla  circonferenza.  Esso  è 
grande,  puro  e rifulgente  nell’ intelligenze,  o sia 
negli  animi  che  gli  son  più  dappresso;  e va  di- 
minuendosi, dileguandosi  e oscurandosi  a misura 
che  viene  a distaccarsi  dal  suo  centro  e arriva 
negli  esseri  meno  partecipanti  della  sua  immensa 
entità.  — Tutte  queste  ipotesi  dimostrano,  che 
quanto  più  si  è metafisico,  più  si  distacca  dalla 
ceppaja  del  mondo  e dall’ utili  pratiche.  Quanti  vo- 
caboli di  non  so  chef  Intanto  tal  è in  gran  parte 
la  lingua  che  i metafisici  hanno  consecrata.  Noi 
non  sappiam  veramente  cou  nettezza  come  si  for- 
mano le  nostre  idee  : ma  dovendo  scegliere  tra 
molti  buj,  perchè  non  attaccarci  al  sistema  co- 
mune? Se  non  è vero,  è il  solo  utile;  perchè  è 
troppo  manifesto  che  l’uomo  non  impara  nulla 
senza  sperienza  e senza  studio. 

§ XII.  Ma  diciam  finalmente  qui  due  parole  della 
memoria,  sostegno  della  ragione.  Non  si  ragiona 
senza  idee,  e non  si  hanno  idee  senza  memoria. 
Ma  che  è ella  questa  memoria?  Pare  che  non  si 
vogliano  distinguere  due  cose:  i.°  quel  magazzino 
d’idee,  per  dir  così,  che  ne  formano  il  corpo; 

GEKOVSSt.  Log.  e Idctqf.  4» 
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2°.  e la  reminiscenza.  La  reminiscenza  medesima 
è composta  d’una  percezione  e di  un  senso.  Per- 
chè per  ricordarsi  è da  percepire  f idee  altre  volte 
percepite,  e vi  si  richiede  un  senso  e una  co- 
scienza dell’essere  state  altra  volta  percepite,  il 
quale  accompagni  indivisibilmente  quella  percezio- 
ne. Questa  coscienza  è l’essenza  della  ricordazio- 
ne,  e deve  di  necessità  accompagnare  quel  ma- 
gazzino d’idee,  forme,  notizie  eh’ è detto.  Dove 
non  l’accompagni,  non  vi  è più  memoria. 

§ XIII.  Ma  che  mai  è egli  questo  magazzino? 

Egli  è certo  che  il  fondo  di  questa  memoria  che 
noi  abbiam  quaggiù,  è il  cerebro,  e principalmente 
le  sue  membrane,  tele  del  cuore.  Egli  è provato 

[>er  li  morbi  del  cervello,  che  tutti  annichilano 
a memoria ; ed  è confermato  da  ciòcche  gli  ani- 
mali di  poca  quantità  di  cervello  relativamente  al 
corpo  sono  smemorati.  Di  tutti  gli  animali  ( di- 
ceva Aristotile,  che  aveva  notomizzato  molte  be- 
stie) l’uomo  ha  proporzionevolmente  alla  massa 
più  cervello $ e l’ uomo  è il  più  memorioso.  — 
Questa  verità  notomica  è stata  trovata  vera  da 
tutti  i moderni  notomici.  Vorrei  credere  ancora 
un  poco  che  vi  conferisca  molto  la  quantità  del 
sangue,  la  natura  del  fluido  nerveo,  le  fibre  ner- 
vose svelte,  vibratili , elastiche,  sensitive,  il  libero 
ed  espedito  corso  dei  fluidi,  ec.  Tutto  questo  è 
confermato  dalla  storia  fisica  dell’uomo  (*)• 

§ XIV.  È altresì  provato  che  come  la  troppa 
lentezza  di  fluidi  e la  poca  vibratilità  nervea  fa  gli 
uomini  lenti  e tardi  di  memoria , così  la  soverchia 
e il  troppo  calore  del  cervello  li  faccia  pazzi  e de- 

4 

(*)  Gli  uomini  di  libre  lente  sono  scitnuniii  $ quei  clic  perdono 
troppo  del  germe  animale , diventano  smemorati  c stupidi. 


Digitized  by  Google 


PARTE  III.  ANTROPOLOGIA  65q 

tiranti,  farneticanti,  entusiasti,  fanatici,  torbidi, 
fieri,  ec.  L’anima  prende  sempre  ia  forma  dell’ i- 
strumento.  E un  camaleonte  che  si  tigne  del  co- 
lore del  fondo  dove  giace.  Ecco  il  yweaSou  nzvra, 
il  fieri  omnia  di  Aristotile  e delle  scuole. 

§ XV.  Ma  che  è poi  quel  magazzino  d’idee? 
Son  le  tracce  di  Renato?  Sou  le  flessibilità  di  Ma- 


lebranche? Son  le  piccole  celle  di  certi  fisiologi? 
Non  ne  intendo  nulla  della  formazione  dell’ idee. 


La  memoria  dunque  è un  fenomeno  generale. 

§ XVL  Vi  sono  stati  degli  uomini  di  maravi- 
gliosa  memoria.  Lucullo  desiderava  un’arte  da  po- 
tersi dimenticare.  Mureto  memora  un  giovane  Greco 
che  dopo  una  lettura  alquanto  meditata  recitava 
migliaja  di  parole  significanti  e non  significanti , 
senza  avere  connessione  alcuna  d’ idee , e le  reci- 
tava a diritto  e a rovescio , per  le  pari  e per  le 
dispari,  ec.  Questo  giovane  insegnò  in  pochi  giorni 
l’arte  medesima  ad  un  nobile  Veneziano.  Ecco  un 


misterio.  E nondimeno  dove  la  quantità  del  cer- 
vello, la  copia  del  sangue,  la  vibratilità  delle  fibre, 
la  vivezza  del  moto  corrispondono , battere  spesso 
e sull’istesso  metodo,  può  rendere  ognuno  di  por- 
tentosa memoria  composta  del  numero  d’idee  e 
della  prontezza  di  reminiscenza. 

g XVII.  Che  diremo  dei  sogni  e dei  sonnam- 
boli?  È quella  buffona  della  fantasia,  cioè  delle 
meningi  elastiche  e vibratili,  che,  dove  dormiamo, 
si  prende  diletto  d’imitar  la  sua  padrona  in  tutto 
quel  che  pensiamo  vegliando;  o è la  padrona  me- 
desima, la  mente,  che  pensa  cosi  di  notte,  come 
di  giorno?  Io  ho  ragionato  delle  volte  in  sogno 
meglio  che  vegliando.  Ho  definito,  piantato  assio- 
mi, dati;  ho  filato,  ho  conchiuso,  ec.,  e ricor- 
dandomene , non  ho  trovato  da  correggere  niente. 
La  storia  de’  sonnamboli  e de’  catalettici  è por- 
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tentosa,  e sconcerta  ogni  filosofo  (i).  Ma  i sogni 
sono  cosi  un  fenomeno  come  la  veglia,  e un  feno- 
meno nascente  da  essenze  ignote  è attaccato  al- 
l’ordine universale  del  mondo. 


CAPO  V. 

DeW  origin  fisica  del  dolore  e del  piacere. 

§ L II  dolore  e il  piacere  sono  un  senso  del- 
l’anima: ma  questo  senso  ha  delle  cagioni  fisiche 
nel  corpo.  Il  piacere  non  è che  la  coscienza  del 
termine  del  dolore: 

L’  acque  parer  fa  saporite  e buone 
La  sete}  e ’1  cibo  pel  digitin  s’apprezza: 

Non  conosce  la  pace  e non  la  stima 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima  (a). 

Non  se  ne  può  dunque  intendere  le  cagioni  fisiche, 
dove  non  si  capiscono  quelle  del  dolore.  Vuoisi 
non  pertanto  avvertire  che  noi  comprendiamo 
sotto  la  voce  di  dolore  cosi  quelli  che  si  dicono 
di  corpo,  come  quelli  che  addomandansi  d’ani- 
mo, cioè  l’ afflizioni  del  cuore,  le  triste  cure,  le 
noje,  molestie,  malinconie,  e ogni  dispiacere  che 
nasca  da  pensier  qualunque  pungente;  e tutti  al- 
tresì i desiderj,  le  cupidità,  gli  amori,  gli  odj, 
l’ire,  le  speranze,  i timori,  i sospetti,  le  diffidenze, 
le  gelosie,  e ogni  passione  di  cuore.  Questi  dolori 
d’animo  non  hanno  diverse  cagioni  fisiche , che 
la  fame,  la  sete,  le  cefalalgie,  le  pleuritidi,  i do- 


(i)  Vedi  una  bella  storia  d’un  ecclesiastico  sonnambulo  che  com- 
poneva c correggeva  in  sogno  de’  dotti  ed  eloquenti  sermoni.  En- 
ciclopedia Francese , art.  Sonnambule. 

(a)  Veggasi  il  discorso  dotto  e sensato  di  Triario  Torquato  ap- 
presso Cicerone,  De  Vinibus , lib.  I. 
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lori  colici,  nefritici,  ec. ; le  fratture  delle  ossa,  le 
storpiature  delle  membra,  o ogni  altro  dolore  che 
si  attribuisce  al  corpo , cioè  al  disquilibrio  dell’  ar- 
monia animale,  siccome  considerando  attentamente 
si  può  fino  dai  meno  Glosofi  intendere. 

§ II.  Ma  oh  dolore,  oh  nella  scuola  della  na- 
tura primo  c solo  maestro  degli  uomini  e degli 
animali,  che  siete  voi?  E qual  è ella  la  cagion  fi- 
sica che  vi  fa  nascere  e sentire?  E’  si  vuol  rin- 
venire per  frequenti  e considerate  sperienze  e ri- 
flessioni su  di  noi  medesimi , che  non  è poi  tanto 
malagevole  a fare.  Ogni  percossa,  ogni  incisione, 
pressione,  stiratura  , increspamento  , strignimen- 
lo,  ec.,  in  qual  si  è parte  fibrosa  e nervosa  del  no- 
stro corpo,  genera  dolore.  Si  può  conoscere  col  met- 
tere in  confronto  le  fratture,  le  percosse,  le  pressio- 
ni, le  stirature,  e anche  le  dilacerazioni  dell’adipe, 
o delle  cartilagini,  delle  ossa,  dove  non  si  venga 
per  nulla  a toccare  le  parti  fibrose  e nervose,  le 
quali  non  recano  pur  sospetto  di  dolore.  Ci  dee 
dunque  esser  manifesto  che  da  sì  fatte  tagliate,  per- 
cosse, pressioni,  stirature,  ec. , nascono  i dolori. 
È in  fisica  regola  generale  e certissima , quella  es- 
sere la  vera  cagione  di  un  fenomeno,  la  quale 
semprechè  si  pone,  vien  quel  fenomeno  a sboc- 
ciare, e svanisce  subito  eli’ essa  cessi  di  agire.  Or 
ogni  pressione  che  si  faccia  alle  parti  fibrose  e 
nervose,  genera  immantinente  senso  di  dolore;  e 
come  quella  pressione  viene  a rallentarsi  o cessar 
dell’ intutto , a quel  medesimo  modo  e con  quella 
medesima  proporzione  si  sente  rallentare  o dile- 
guarsi il  dolore:  dunque  le  cagioni  fisiche  del  do- 
lore non  sono  che  sì  fatte  pressioni,  percosse, 
stirature,  rotture,  ec.,  delle  parti  nervose,  che 
vengono  a produrre  quel  disquilibrio  eh’  è detto. 

§ IIT.  Ma  queste  percosse  c pressioni  possono 
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nascere  da  sei  bande.  I.  Dall’urto  dei  corpi  ester- 
ni, come  sarebbe  un  colpo  di  bastone,  di  pietra, 
di  spada,  di  pistoletta,  una  caduta,  un  urto  in- 
contro ai  corpi  duri,  ec.j  la  forza  dell’aria,  del 
fuoco,  delle  particelle  glaciali,  del  lume,  ec.j  gli 
effluvj  dei  corpi  onde  sono  gli  odori , i sali  onde 
generansi  i sapori,  le  frizioni  in  su  la  cute  per 
qualsivoglia  cagione,  ec. 

§ IV.  Secondo.  Dal  moto  dei  fluidi  o solidi  in- 
terni. E così  le  particelle  della  bile,  del  succo  aci- 
do , della  saliva , particelle  acute  e penetranti , 

{>ungendo  le  tuniche  fibrose  del  ventricolo  e del- 
’ esofago,  producono  la  fame  e la  sete:  il  germe 
genitale  gonfiando  e premendo  i canaletti  e vasi 
per  cui  trascorre,  crea  il  dolore  e l’inquietudine 
venerea:  certe  particelle  acide  e saline,  miste  nel 
sangue,  venendo  a pungere  e increspare  princi- 
palmente il  setto  trasverso , faranno  nascer  un 
certo  dolore  universale,  detto  ipocondria:  le  per- 
spirazioni , le  quali  mantengono  l’equilibrio  della 
macchina,  se  vengono  costipate,  creeranno  de’ 
dolori  delle  giunture,  dei  catarri,  delle  febbri,  del 
peso  del  corpo,  e mille  dolorosi  mali,  ec.  È os- 
servalo da  tutti  gli  autori  della  statica  umana , 
clic  le  perspirazioni  chiuse  e impedite,  rivolgendo 
indietro  e trasportandosi  nel  sangue , o arrestan- 
dosi in  qualche  parte,  generino  delle  febbri,  dei 
tumori,  degli  ascessi,  delle  cangrene,  ec.  Talora 
le  parli  che  premoiiQ  e percuotono  la  tela  nervosa 
entrano  pel  cibo  e per  la  respirazione  dell’ aria, 
come  sono  i veleni  artificiali,  gl’insetti,  ec.,  che 
creano  delle  pesti , ec. 

§ V.  La  terza  banda  onde  nascono  sì  fatte 
pressioni , è quella  delle  percezioni  dei  sensi  e 
delle  immaginazioni  fantastiche  che  a quelle  se- 
guono dappresso.  Molte  forme  di  cose  ch’entrano 
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per  gli  occhi  o per  gli  orecchi,  concependosi  da 
noi  come  conformi  alla  nostra  natura  e felicità , 
o come  avverse  e nemiche , vengono  immediata- 
mente a premere  il  capo  dei  nervi  eh’ è il  cere- 
bro;  e per  la  connessione  tra  il  cercbro  e il  cuore 
stringono  o dilatano  le  fibre  muscolari  del  cuore 
e del  diaframma , onde  nasce  un  costrignimento 
o dilatamento  delle  arterie  e un’  ondulazione  dei 
nervi  e nel  loro  fluido , che  produce  delle  mole- 
ste o piacevoli  sensazioni.  A questo  modo  ogni 
aura  fa  che  increspisi  la  superficie  degli  stagni  e 
dei  mari. 

§ VI.  ha  fantasia  è la  quarta  cagione  -,  perchè 
o rimembrando  le  una  volta  concepite  forme , o 
creandone  delle  nuove  e in  mille  fogge , viene  a 
fare  il  medesimo  che  l’ udito  o la  vista  e ’l  con- 
tatto d’ogni  altro  senso.  Quindi  sono  certi  timori 
epavori,  per  cui  impallidiamo,  tremiamo,  sudiam 
freddi:  quell’escandescenza  d’ira,  per  cui  sentiamo 
tutta  la  macchina  messa  a fuoco , onde  i solilo- 
qui, le  agitazioni,  le  palpitazioni  e certe  convul- 
sioni negli  articoli,  come  se  noi  fossimo  alle  mani 
cogli  oggetti  medesimi.  I sogni  ci  tormentano  as- 
sai frequentemente  anch’essi  per  la  medesima  ca- 
gione onde  provengono  tutti  i fenomeni  dei  son- 
namboli.  Questa  medesima  fantasia  , e dei  fluidi 
acidi  pungenti  la  nerveologia , sono  la  cagione 
delle  convulsioni  dei  catalettici , e di  una  infinità 
di  stranissimi  effetti  che  in  essi  si  veggono  (*). 

§ VII.  Per  quinto,  il  pensiero  e la  ragione  guar- 
dando al  nostro  fine,  e calcolando  fra  esso  loro 


O V'ha  de1  lunatici,  catalettici,  convulsionari  pel  puro  mecca- 
nismo de1  nervi,  nascenti  ila  particelle  pungenti  e irritanti.  Ma  sic- 
come  i nervi  hanno  attaccamento  necessario  colla  fantasia,  cioc  col 
cervello , non  è facile  che  quelli  si  convellano  senza  che  venga  ad 
alterarsene  I1  immaginazione.  Dunque  la  fantasia  e la  convulsione 
«le1  nervi  debbono  riputarsi  come  cause  reciproche. 
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i mezzi  e il  fine , per  1’  unione  strettissima  che 
passa  tra  la  mente  e il  corpo,  viene  a generare 
dei  desiderj  e degli  orrori,  e con  ciò  di  molte 
passioni  che  destano  ondeggiamenti  dolorosi  nei 
nervi  e nelle  fibre  muscolari.  E queste  sono  le 
più  cognite  e avvertile  cagioni  di  quelle  percosse 
corporee  onde  nasce  il  senso  del  dolore  e del 
piacere  dell’  animo. 

g VID.  Ma  a queste  si  vuole  aggiugner  la  se- 
sta , la  più  universale , benché  poco  considerata , 
/ che  si  chiama  antipatìa  e simpatìa.  Come  delle 
corde  musiche  toccandone  una,  risuona  l’unisona,' 
per  una  similitudine  di  tensione  consona  ai  vi- 
oramenlo  dell' aria  o di  quello  strato  o di  quelle 
cordelline  dell’  aria  che  ondeggiano  percosse  j a 
quel  medesimo  modo , essendo  tutte  le  fibre  e i 
nervi  del  nostro  corpo  cordelline  elastiche , vi- 
bratili, irritabili,  non  è possibile  che  molte  forme 
d’oggetti  che  ci  circondano,  i loro  moti  e suoni, 
gli  aspetti  o i colori , i rapporti  e i siti , Pr;n  ci 
sieno  delle  volte  unisoni  o dissoni.  Questo  vien 
a produrre  una  pressione  dapprima  immaginativa , 
e quindi  un  dolore  e un  piacere  che  dicesi  anti- 
patìa e simpatia ,•  delle  quali  la  prima  ci  addolora 
per  pressioni  che  pare  che  ci  stringano , ond’  è 
il  pallore  nel  volto  e il  tremore  nelle  membra  ; 
P altra  per  percosse  che  dilatano , dal  che  vien 
quell’infiammarsi  del  volto  nei  primi  moti  di  amo- 
re, e quell’est  mollis  Jlamma  medullis.  Vi  ha  delle 
persone  le  quali  per  queste  cause  sudano  c sven- 
gono alla  veduta  di  un  topo.  Roberto  Boyle  me- 
mora un  uomo  a cui , lacerandosi  con  iscoppio 
una  carta  dura , usciva  sangue  dalle  gingive  ; e 
un  altro  cui  lo  stropicciar  de’  ferri,  del  rame  fa- 
ceva involontariamente  urinare.  A quell’  islesso 
modo  vedrete  delle  persone  le  quali  alla  prima 
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vista  di  un  oggetto  uniforme  e consono , divam- 
pando di  amore,  restano  prima  intronate  ed  esta- 
tiche, come  i catalettici;  e poi  partono  con  quella 
molestissima  inquietudine  che  chiamasi  amore , 
cioè  un  bel  desio  di  non  so  che , 

Cbe  si  sente,  che  diletta, 

E non  si  sa  perchè. 

\ 

Come  la  macchina  umana , dacché  nasciamo  fin- 
ché moriamo,  è in  un  continuo  cambiamento  di 

Queste  tensioni  pel  cambiamento  dell’  elasticità 
elle  fibre;  quindi  s’intende  perchè  certe  antipa- 
tie vengano  a cambiarsi  in  simpatie,  e queste  in 
quelle.  Questo  principio  motore,  \'  antipatico  e il 
simpatico.,  tuttoché  poco  osservato,  è per  avven- 
tura la  cagione  di  tre  quarti  delle  nostre  delibe- 
razioni, azioni,  non-azioni. 

§ IX.  Ma  queste  antipatie  e simpatie  da  niuna 
parte  ci  vengono,  e più  spesso  e più  gagliarde, 
quanto  dagli  uomini.  Quindi  sono  gli  amori , le 
amicizie , le  socialità  , la  compassione , ec.  ; pas- 
sioni belle , conservatrici  dell’  uomo  , divine.  E 
quindi  l’invidia,  l’odio,  l’abborrimento,  il  dispre- 
gio , la  nimicizia , ec.  Tutti  questi  dolori  simpa- 
tici e antipatici  sono  il  più  gran  martello  della 
vita  umana;  nè  è possibile  che  vi  sia  chi  possa 
non  esserne  tocco  se  non  colui  che  non  avesse 
natura  senziente.  Ho  udito  delle  volle  questionare 
se  si  potesse  nelle  società  vivere  in  modo  da  non 
offender  nessuno;  e molli  essersi  studiosamente 
ingegnati  di  persuadersi  e di  dare  altrui  ad  in- 
tendere di  sì.  Ecco  un’  opinione  e falsa  e noce- 
voie.  Falsa,  perchè  è distrutta  dalla  natura  del- 
l’uomo c dall’esperienza:  nocevole,  perchè  può 
armare  i pastori  e gli  educatori  del  gener  nostro 
di  rabbia  e di  crudeltà,  parendo  loro  che  si  pec- 


666  DELLE  SCIENZE  METAFISICHE 

chi  sempre  per  riflessione , e non  già  per  colpi 
macchinali.  Come  fare  per  non  offender  nessuno, 
se  il  vostro  volto,  la  fisonomia,  gli  occhi,  i moti, 
la  voce,  ec. , sieno  antipatici  a coloro  con  cui  vi 
convien  conversare?  E se  voi  vi  affaticate  di  ador- 
narvi di  tutta  la  giustizia  , dell'  onestà  , della  sa- 
pienza , dell’  arti  e cognizioni  utili  ; se  vi  distin- 
guiate per  l’amore  del  genere  umano,  voi  venite 
ad  offender  crudelissimamente,  i.°  tutti  gl’igno- 
ranti, i viziosi,  gl’ingiusti,  ec. , che  vi  avranno 
subito  per  dichiarato  lor  nemico;  a.°  tutti  gli  uo- 
mini di  bel  genio  e alla  moda,  perchè  li  premete 
tirando  una  carriera  eh’ è diversa  dalla  loro. 

§ X.  Vcggiamo  ora  i gradi  del  dolore.  Se  il 
dolore  non  nasce  che  da  percossa , pressione , 
puntura , dilacerazione , ec. , delle  parti  fibrose  e 
nervose  della  nostra  macchina,  non  è difficile 
l’ intendere  che  la  gravezza  o leggerezza  del  do- 
lore non  consista  che  nell’intensità  della  percossa, 
e la  durata  nella  sua  continuazione.  Chiamo  in- 
tensità di  percossa  quel  premere  più  o meno  fibre, 
e più  o meno  profondamente.  Due  percosse  eguali, 
in  quantità  d’azione,  come  A e 13,  se  però  non 
percuotono  un  egual  numero  di  fibre  nè  con  egual 
profondità  , non  genereranno  eguali  dolori  ; e se 
percuotono  eguali  fascetti  di  fibre  con  disuguale 
profondità,  il  dolore  sarà  in  ragione  della  pro- 
fondità. Quindi  è.  I.  che  le  percosse  in  quelle 
parli  della  macchina  dove  ha  un  maggior  numero 
di  fibre  nervose , e più  scoperte  e vibratili , ge- 
nerano un  dolore  più  acuto  che  in  quelle  parti 
ove  ha  un  minor  numero  di  sì  fatte  fibre,  e dove 
sono  più  inceppate  e meno  elastiche.  Così  le  per- 
cosse nelle  orecchie . nel  naso  , ec. , le  pressioni 
nel  fegato,  nella  milza,  nei  polmoni,  ec. , fanno 
minor  sensazione  dolorosa  , che  non  son  quelle 
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delle  punte  delle  dita , delle  membrane  che  ve- 
stono P ossa  , ec.  II.  Che  i corpi  più  penetranti 
e incidenti  generano  un  più  acuto  dolore , che 
non  fanno  i corpi  ottusi.  A questo  modo  le  scot- 
tature del  fuoco , le  punture  delle  spine , degli 
aghi , degli  acidi  e dei  sali  generano  dolori  pe- 
netrantissimi. Ili  Che  dove  le  cagioni  producenti 
dolori  penetranti  continuano  a premere,  pungere, 
lacerare,  i dolori  diventano  spasmodici,  siccome 
sono  i dolori  di  pietra , quei  di  Banco  , le  frat- 
ture delle  membra ,,  ec.  Dunque  ogni  dolore  è in 
ragion  composta  della  quantità  (cioè  profondità 
ed  estensione)  e della  aerazione  della  percossa. 

§ XI.  Compresa  la.  natura  del  dolore,  non  è 
gran  fatto  difficile  P intendere  che  cosa  sia  pia- 
cere. È una  coscienza  chiara  della  cessazione  del 
dolore.  Niente  ci  è meglio  insegnato  dalla  sperienza. 
Se  il  dolor  nasca  dalla  sconciatura  d’un  membro, 
subito  rimesso,  rinasce  il  piacere.  Se  la  pressione 
venga  da  un  fluido  mordace  arrestato  in  su  la 
cute , sicché  generi  una  postema  , tagliata  e pre- 
muta, si  dilegua  il  dolore,  e con  quella  propor- 
zione che  si  dilegua , risentesi  il  piacere.  Una 
spina  ficcata  tra  P unghia  e la  punta  di  un  dito 
genera  dolori  spasmodici  ; tratta,  sentesi  rinascere 
il  piacere.  A misura  che  si  mangia  e beve  , ces- 
sando le  punture  dei  sali  e degli  acidi , che  fa- 
cevansi  pel  ventricolo  e per  l’esofago,  creasi  una 
continuazione  di  piaceri.  Il  pizzicore  della  scabbia 
o dell’  umor  falso  è molestissimo  dolore  : grat- 
tando, c delle  volte  fino  a cavar  sangue,  ne  torna 
un  soavissimo  piacere.  È il  medesimo  del  dolore 
che  nasce  dal  germe  fecondante  le  specie  che  va 
a disciogliersi  in  piacere  proporzionevolmente  allo 
spillarne  i canali.  Come  la  noja  e ’l  dispiacere  di 
un  cattivo  odore  che  spiri  da  un  aglio , cipolla , 
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assa  fetida , sepoltura , ec. , viene  a cessare , e a 
rimettere  il  piacere  subitochè  quell’  oggetto  siasi 
rimesso*,  a quell’ istesso  modo  è da  ragionar  d’ogni 
altro.  Se  una  ipocondria  generasi  da  fluidi  acidi 
e salini  che  pungono  al  di  dentro,  come  vengono 
a dileguarsi , sia  per  purghette , sia  per  cibi  e 
bevande  mollificanti , sia  per  altre  cagioni,  riviene 
un  tranquillissimo  piacere.  E se  il  dolore  dell’  a- 
nimo  nasca  da  pressioni  che  fanno  certe  idee  o 
moleste  o crudeli  e atroci , a proporzione  che 
queste  dileguansi,  ritorna  il  sereno  e la  tranquil- 
lità. Così  la  speranza  di  un  bene  lontano  preme 
( ancorché  per  piccole  ondulazioni  ) , perchè  ogni 
desiderio  preme.  Conseguito  quel  bene,  cessando 
la  cagione  della  pressione  che  dal  cervello  si  co- 
munica al  cuore  e al  diaframma,  e quindi  a tutta 
la  macchina,  sentesi  un’interna  contentezza  sem- 
pre proporzionevole  al  grado  di  pressione  che 
viene  a cessare.  Archimede  avendo  trovalo  il  di- 
scioglimento del  gran  problema  propostogli  dal 
re  di  Siracusa  su  la  lega  della  corona  d’oro,  ri- 
sentì tanto  piacere,  che  balzando  fuori  del  bagno, 
messesi  a correr  nudo  per  le  strade,  tuttavia  ri- 
petendo, l'ho  pur  trovalo.  E la  ragione  è che  il 
pensiero  di  rinvenirlo  il  premeva  molto.  Così  s'in- 
tende perchè  una  tragedia,  un  ben  fallo  romanzo, 
una  novelletta  di  casi  acerbi  ci  faccia  piangere  c 
ci  pasca  di  soavissimo  piacere,  perchè  quelle  fan- 
tasie pietose  premono  e destano  di  quelle  serie 
di  ondulazioni,  ciascuna  ondicella  delle  quali  na- 
sce e muore  in  cortissimi  tempi.  Ed  ecco  come 
si  può  intendere  che  delle  volle  la  gran  gioja 
ammazzi  ; perchè  allargando  e rinfrancando  tulli 
insieme  i nervi  e I’  arterie  fortemente  presse  da 
qualche  funesto  pensiero  , viene  a nascere  un  ri- 
goglio di  sangue  nelle  carotidi,  il  quale  non  tro- 
vando passaggio , strangola. 
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§ XII.  Chiedesi  : Come  spiegare  con  questo  si- 
stema i piaceri  che  chiamansi  equabili  e sereni , 
siccome  sarebber  quelli  che  nascono  dall’aspetto 
d’una  deliziosa  campagna,  dalla  musica,  dalla  ve- 
duta di  certe  maravigliose  pitture  o sculture,  da 
certi  saporetti  che  solleticano  il  palato;  e come 
intendere  il  piacere  della  tranquillità  dell’animo, 
che  Cicerone  chiamava  indolentiam,  e quell’  omni 
carere  dolore,  omni  aegritudine,  ch’era  stimata  la 
vera  felicità  da  Gironimo  di  Rodi?  Come  spiegare 
il  gusto  d’ un  uomo  che  studia  o legge  con  in- 
tensissimo piacere?  — Niente  è più  agevole.  Per 
incominciar  dall’ultimo,  il  piacere  delio  studio  non 
è posto  che  nel  soddisfare  alla  curiosità;  e la  cu- 
riosità è un  prurito  e una  pressione  dell?  fanta- 
sia, e quindi  della  nerveologia,  la  quale  come  viene 
a disimpacciarsi  produce  la  coscienza  del  piacere. 
I curiosi  li  vedete  inquieti,  come  se  fossero  presi 
da  piccole  convulsioni,  le  quali  venendo  a cessare 
pel  risapere,  generano  un  soavissimo  piacere.  Una 
storia  bene  scrìtta  facendo  ad  ogni  passo  nascere 
nuove  curiosità  e nuovi  desiderj,  impegna  a nuova 
lettura  per  dilargare  quelle  pressioncine;  e queste 
pressioncine  quasi  ad  ogni  passo  nascendo  e moren- 
do, fanno  quell’ inesprimibile  diletto  di  chi  legge.  E 
questa  è l’arte  de’  poeti  e de’  romanzieri.  Io  non  rifì- 
nai  giammai  finché  in  due  giorni  non  vidi  il  fine  del 
Furioso.  Quel  lenite  ad  ascoltar  nell’altro  canto 
era  per  me  un  gran  pungolo,  ed  eguale  il  piacere 
del  successivo  sviluppo.  Il  piacer  de’  saporetti  vien 
da  momentanee  pressioncine  de’  sali,  le  quali  in 
brevissimi  momenti  nascendo  e morendo,  come  i 

f>iccoli  increspamenti  delle  acque  stagnanti,  fanno 
a soavità  del  piacere.  Nella  musica  ogni  colpo  di 
tuono  preme,  e cessa  di  premere  momentanea- 
mente. Queste  ordinate  pressioncine  e oscillazio- 
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ni,  che  si  levano  e cadono  in  tempi  cortissimi, 
generano  il  piacere  dell’armonia.  L’aite  d’un  mae- 
stro di  cappella  e di  contrappunto  deve  per  ap- 
punto esser  questa,  di  saper  accozzare  quelle  mo- 
mentanee pressioncine,  le  loro  variazioni  e cadute. 
È il  medesimo  d’ogni  altra  cosa.  La  tranquillità  poi 
dell’ animo,  bello  e divino  piacere,  è il  risultato 
della  memoria  de'  mali  per  li  quali  siam  passati, 
o che  sappiamo  di  opprimer  altri,  e della  chiara 
coscienza  di  esserne  scevri*,  dove  quella  preme,  e 
questa  rilassa.  Lucrezio  nel  principio  del  11  libro: 

Dole’  è mirar  da  ben  sicuro  porto 
L’altrui  fatiche  all’ ampio  mare  in  mezzo, 

Se  turbo  il  turba  o tempestoso  nembo*, 

Non  perchè  sia  nostro  piacer  giocondo 
Il  travaglio  di  alcun,  ma  perchè  dolce 
E se  contempli  il  mal  di  cui  sei  privo  (*). 

§ XIII.  Ma  torniamo  alla  teoria  de’  piaceri  e ile’ 
dolori.  Maupertuis  dice:  Ogn’ idea  che  non  piace, 
sicché  si  vorrebbe  non  averla  più  tosto  presente, 
che  averla,  è un  dolore:  or  son  poche  l’idee  che 
non  sieno  tali;  j piaceri  dunque  stanno  ai  dolori 
della  vita  in  quella  medesima  ragione  che  l’ idee 
in  cui  ci  piace  fissarci,  a quelle  che  vorremmo  ri- 
mutare. — * Maupertuis  si  è fermato  sulla  corteccia. 
Infinite  di  quelle  idee  che  vorremmo  non  avere 
più  tosto,  che  avere,  formano  altrettanti  deside- 
rj,  come  nella  musica  le  battute  delle  corde}  e 
questi  generano  una  serie  d’increspamenti  momeo- 

(*)  Traduzione  di  Alessandro  Marchetti.  Ma  come  tutto  il  resto 
di  questa  per  altro  bellissima  parafrasi , così  questo  pezzo  c infi- 
nitamente al  di  sotto  della  bellezza  c dclP  energia  luercziana:  nè 
Marchetti  ha  potuto  o saputo  tradurre  la  forza  nè  del  laborem , nè 
del  vexari  dclr  originale: 

Suave  f mari  magno  turbantibus  acquerà  venti*  f 
E terra  magnani  alterine  spettare  In  ho  rem  f 
Non , quia  vei rari  quemquam  est  jucunda  voi  opta r , 

Sud  y quibus  ips*  mali s carta s , quia  cernere  suore  est. 
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taneamente  elevantisi  e cascanti , il  che  produce 
una  serie  di  continuati  momenti  piacevoli , che 
tutta  insieme  è il  più  gran  piacere  della  vita  uma- 
na. In  qùesta  serie  l’ondeggiamento  de’ nervi  forma 
quelle  momentanee  elevazioni  che  destano  altret- 
tanti desiderj,  e 'lue^c  momentanee  cadute  che 
generano  la  continuazione  del  piacere.  Se  noi  po- 
tessimo avere  tutti  i dati  di  questo  liuto  del  corpo 
umano,  come  gli  abbiamo  in  un  cembalo,  in  una 
mandola,  in  una  rebecchina,  ee.,  si  potrebbe  cosi 
calcolare  i dolori  e i piaceri  per  proporzioni  ar- 
moniche, come  Ellero  calcola  la  musica. 

§ XIV.  Or.  tale  è la  cagion  fisica  del  dolore  e 
dell’  egritudine  dell’  animo.  È dunque  una  stolta 
metafisica  quella  di  coloro  i quali  credono  che  il 
dolore  e ’1  piacere  non  sieno  che  idee;  la  ragione 
astratta  e di  per  sè  fredda,  diceva  Aristotile;  il 
quale  nondimeno  non  n’  aveva  penetrata  la  causa 
fisica:  e ogni  metafisica  che  discorda  dalla  natu- 
ra, è chimerica.  Ma  dirassi:  Come  accordar  que- 
sto sistema  col  piacere  dell’ anime  viventi  nella  ca- 
rità di  Dio?  Si  dice  che  a S.  Filippo  Neri  l’ainor 
di  Dio  faceva  sì  forte  battere  il  cuore,  che  gli  si 
sollevarono  le  costole  sinistre.  L’anior  di  Dio  na- 
scente dall’idea  d' un  bene  ottimo,  animata  da 
un’aura  calda  di  grazia,  non  può,  mentre  siamo 
in  questa  vita,  non  produrre  nell’ islrumento  del- 
l’ anima  quegli  scuotimenti  che  vi  destano  tutte 
F altre  passioni.  Si  domanda  ancora:  Come  spie- 
gare il  piacere  e dolore  dell’ anime  separate?  Al- 
cuni teologi  de’  primi  secoli  si  diedero  ad  inten- 
dere che  l’ anime  separate,  fino  a che  non  ripren- 
dessero i loro  corpi  nella  risurrezione  universale, 
fossero  in  uno  stato  di  sonno,  senza  verun  pia- 
cere o dolore.  Ma  questa  dottrina  fu  poi  ripro- 
vata dalla  Chiesa.  Altri  credettero  che  l’ anime  se- 
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parandosi  dalle  nostre  macchine  portassero  non- 
dimeno seco  certe  sottili  spoglie  e camicie,  che 
Omero  chiamava  idola,  i Latini  vehicula ; le  quali 
camicie  servisser  loro  d’ istrumento,  e di  cagion 
fisica  di  piacere  e di  dolore.  Alcuni  Scolastici,  e 
tra  questi  Giovanni  Duns  Scozzese,  opinarono  che 
Dio  crei  quest’  idola,  e ne  rivesta  gli  spiriti  astrat- 
ti. Io  non  immagino  quando  si  vuol  pensare.  Ho 
dunque  deciso.  Il  senso  del  piacere  e del  dolore 
non  è che  dell’animo,  e si  genera,  mentre  siam 
quaggiù,  pe’  moti  e per  le  pressioni  e oscillazion- 
cine  della  tela  nervea.  Questa  è la  legge  di  unione 
con  cui  è piaciuto  a Dio  di  unire  la  mente  alla 
macchina  che  n’  è informata.  Dopo  sciolti  dal  car- 
cere di  questo  corpo,  la  legge  di  Dio  medesimo 
farà  che  noi  il  sentiamo  con  un’  altra  legge.  Po- 
trebbe mancare  all’Onnipotente  e aU’Onniscio  il 
come?  Ricordiamci  che  le  nostre  scienze  non  son 
che  scienze  di  fenomeni,  non  di  essenze.  Delle 
cause  intime  e prime  se  ne  sa  e saprà  dalla  filo- 
sofia sempre  poco  e in  confuso  (*) , e meno  ancora 
di  quelle  dell’  altra  vita,  quas  oculus  non  vidit , nec 
aurìs  audivit,  nec  descenderunt  in  cor  hominis. 

§ XV.  Facciata  qui  una  corta  digressione  sul 
gusto  e ’l  disgusto  pubblico.  Il  disgusto  è un  do- 
lore, il  gusto  un  piacere;  dunque  disgusto  pub- 
blico è la  similitudine  de’  privati  dispiaceri,  il  gu- 
sto la  similitudine  de’  privati  piaceri.  Come  più 
corde  discordi  formano  una  disarmonia,  e più 


(*)  Uno  de’  più  felici  ingegni  del  principio  di  questo  secolo  fu 
senza  contrasto  il  cavalier  Newton.  Intanto  questo  mirabile  ingegno 
con  tutti  i suoi  calcoli  Don  ha  scoperto  nè  in  ciclo,  nè  nel  lume, 
dove  ha  più  scoperto,  e anzi  solo  scoperto,  che  nuovi  fenomeui  : 
i suoi  calcoli  non  son  che  calcoli  di  fenomeni.  Locke  ha  analizzato 
i fenomeni  della  ragione:  Leibnitz  voleva  calcolare  i fenomeni  del 
mondo  ideale.  Dunque  non  è fatta  per  noi  nè  la  scienza  dell' es- 
senze , nè  quella  delle  cagioni  primitive. 
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concordi  un' armonia;  a quei  medesimo  modo  molti 
dispiaceri  armonici  formano  il  disgusto  pubblico  ; 
e quel  che  gli  è opposto,  il  pubblico  gusto,  cioè 
un  pubblico  piacere.  Ma  il  dispiacere  e ’l  piacere 
nascono  da  quelle  ondulazioni  della  macchina  che 
son  dette;  dunque  a formare  il  gusto  o il  disgu- 
sto pubblico  si  richiede  che  certe  cagioni  pre- 
menti producano  in  una  moltitudine  simili  ondu- 
lazioni. La  similitudine  delle  ondulazioni  nasce  o 
da  naturale  egualità  e tensione  delle  mosse  corde, 
o da  tensione  eguale  o armonica  indottavi  da  si- 
mili abiti;  dunque  vi  dev'essere  un  gusto  pubblico 
naturale,  e un  artificiale.  La  natura  è simile  dap- 
pertutto, ma  noi  sono  gli  abiti;  e di  qui  è che 
voi  vedrete  esservi  di  certe  cose  del  gusto  uni- 
versale di  tutti  i popoli  e in  ogni  tempo,  e di 
molte  altre  varie  di  gusto  secondo  i luoghi  e i 
tempi.  1 

§ XVI.  Si  possono  distinguere  tre  generi  di  gu- 
sti e disgusti  pubblici,  di  senso,  di  cuore,  di  ra- 
gione: o sensibile,  morale,  razionale  e scientifico ; 
e iu  tutti  e tre  vi  si  troverà  un  gusto  o disgusto 
universale  che  n'  è il  fondo,  e un  gusto  o disgu- 
sto artificiale  che  è come  il  ricamo  di  quel  fondo. 
Al  gusto  o disgusto  sensibile  appartiene  quanto 
piace  o dispiace  agli  occhi,  agli  orecchi,  alle  na- 
rici, al  gusto,  al  tatto.  Oscillazioni  leggiere,  egua- 
li, momentanee,  continuate  formano  il  gusto  na- 
turale di  tutti  i sensi.  Ma  come  a forza  di  con- 
tinuate percosse  viene  ad  indursi  nelle  cordelline 
clastiche  della  macchina  animale  una  specie  di  cal- 
losità maggiore  o minore,  per  le  leggiere  e corte 
oscillazioni  che  fanno  il  gusto  uaturale,  per  la  quale 
callosità  quelle  oscillazioni  si  rendono  difficili  alle 
comuni  percosse;  questo  crea  il  fondo  c ristru- 
mento de’  gusti  artificiali,  che  richieggono  oscil- 
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(azioni  più  o meno  gonfie  a proporzione  dell’  in- 
dotta callosità;  e queste  più  o meno  veementi 
percosse.  Come  queste  callosità  son  diverse  in 
diversi  tempi  e luoghi;  quindi  nasce  tanta  diver- 
sità di  gusti  tra  le  nazioni  varie  o per  luoghi,  o 
per  tempi,  o per  costumi. 

§ XVII.  Il  fondo  de’  gusti  artificiali,  cioè  quelle 
callosità  che  son  dette  e che  chiamatisi  abiti,  na- 
scono da  percosse  continuate  per  lungo  tempo  in 
tutta  o in  gran  parte  d’una  nazione.  L’uso  co- 
mune di  certi  suoni  strepitosi,  come  nella  musica 
orientale;  di  certi  sapori  soverchio  penetranti,  come 
delle  carni  puzzolenti  in  alcuni  paesi  settentrionali, 
e del  pepe,  garofano,  cannella,  noce  moscata,  ec., 
da  certo  tempo  in  qua  in  Europa;  di  certi  scuo- 
tenti odori,  come  de*  tabacchi  di  Spagna;  di  certi 
tatti  forti , come  ne’  popoli  nudi , ec. , inducono 
una  spezie  di  simile  callosità  ne'  sensi  di  tutta 
una  nazione  che  fa  il  gusto  pubblico  sensibile.  Al- 
lora altri  suoni,  altri  sapori,  altri  odori,  altri  tat- 
ti, ec.,  o non  iscuotouo,  o generano  noja;  ancor- 
ché a’  popoli  d’ un*  altra  vibratilità  sieno  piacevo- 
lissimi gusti.  La  conoscenza  di  questi  pubblici  gusti 
sensibili,  e l’ adattarvisi,  crea  i buoni  cuochi,  i 
buoni  maestri  di  cappella,  i buoni  ricamatori , 
pittori,  ec.,  respetti vamente  alla  nazione  e al  tem- 
po. Perchè  questa  parola  buono  è relativa  al  gu- 
sto, e ’l  gusto  alla  vibratilità  delle  parti  sensitive 
della  macchina. 

J § XVIII.  Nè  differentemente  si  genera  il  gusto 
morale.  Ma  come  v’è  un  gusto  sensibile  naturale 
e un  artificiale,  parimente  ve  n’è  uno  naturale  e 
un  artificiale  in  morale.  Ogni  gusto  sensibile  che 
è a tenor  della  originale  natura,  è naturale;  ed  è 
naturale  altresì  ogni  gusto  morale  die  è armonico 
al  corso  della  natura , che  tende  al  beu  essere 
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delle  parti  e del  tutto.  Ma  come  a questo  Gne  vi 
si  può  andare  o colla  sola  forza  insita , o con 
metodi  e abiti  acquistati,  questa  seconda  maniera 
genera  i gusti  morali  artificiali , cbe  chiamiamo 
costumi  e maniere.  Questi  costumi  possono  ren- 
dere o più  vibratili  le  cordelline,  strumento  de’ 
piaceri  e dispiaceri,  o meno;  possono  rinfrancarle 
da  certo  naturale  inceppamento,  o incrostarle.  Al- 
lora nascono  de’  gusti  morali  miglioratori,  detti 
virtù,  o peggioratori,  detti  vizj.  Quindi  è eli’ un 
uomo  virtuoso  infra  altri  virtuosi,  andando  all’u- 
nisono, nè  generando  nuove  vibrazioni,  piace  d’un 
piacere  equabile,  senza  maraviglia,  senza  sorpresa; 
e similmente  d’un  vizioso  tra  viziosi.  Ma  cagione- 
rebbe dispiacere  un  virtuoso  tra  viziosi,  un  vizioso 
tra  virtuosi,  per  generare  ondulazioni  opposte  alle 
solite,  nascenti  da  opposte  passioni,  e queste  da 
contrarie  serie  di  pensieri.  Questi  gusti  artiGciali 


morali  possono  arrivare  a tale  ingrossamento  da 
quasi  opprimere  il  naturale  amore  cbe  si  ha  per 
la  virtù,  e ’l  naturale  orrore  cbe  si  concepisce  per 
la  scelleraggine.  Quando  si  è detto  dunque  co- 
scienza caute  riala , si  è detto  con  tutta  la  pro- 
prietà Gsica. 

§ XIX.  Il  gusto  pubblico  della  ragione,  o scien- 
tifico, è Gglio  di  certe  ondulazioni  prodotte  da 
una  certa  serie  d'idee  accozzate  similmente  o in 


tutto  un  popolo,  o nella  maggior  parte.  Se  variano 
quest’  idee  e i loro  accozzamenti , deve  di  neces- 
sità variare  il  gusto  pubblico.  Or  queste  idee  va- 
riano variando  i luoghi  e i tempi;  dunque  il  gu- 
sto scientifico  non  può  esser  sempre  nè  dapper- 
tutto il  medesimo.  Conferite  i gusti  scieutiGci 
europei  cogli  asiatici,  gli  europei  di  diversi  secoli, 
e li  troverete  così  diversi,  come  i luoghi  e i tem- 
pi. V1  è ne’  gusti  pubblici  scientifici  così  del  nalu- 
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mie  e dell' artificiale,  come  in  tulli  gli  altri.  Quello 
nasce  dalla  veduta  del  vero , e questo  dall’  opi- 
nione del  vero. 

§ XX.  Questi  tre  gusti  pubblici  sono  il  princi- 
pio motore  delle  nazioni.  Platone  voleva  che  non 
si  cambiassero  mai  maniere  nella  sua  Repubblica , 
mai  opinioni,  per  mantenere  in  vigore  le  leggi  , 
ond’è  l’accordo  delle  persone  e la  pace  e felicità 
pubblica.  Si  può?  Era  il  primo  problema  donde 
doveva  cominciar  Platone.  Voleva  rimediarvi  col 
non  ricever  forestieri,  e col  vietar  i viaggi  ai  cit- 
tadini. Questo  si  può,  ancorché  difficilmente.  Ma 
come  impedire  il  crescere  delle  notizie , i loro  ac- 
cozzamenti, i sistemi,  le  nuove  scoperte,  le  nuove 
opinioni?  Ecco  una  parte  di  quel  che  rendeva  Pla- 
tonica la  Repubblica  di  Platone.  Il  Proteo  dei  poeti 
son  tutti  gli  uomini,  e questo  Proteo  mutasi  sem- 
pre. Tienlo,  tienlo.  Chi  può?  Il  tempo  ha  mo- 
strato che  tutti  i metodi  di  tenerlo  F hanno  sem- 
pre più  compresso  per  farlo  sempre  più  balzare. 
Come  se  ad  una  brigala  di  giovani,  a cui  vengasi 
a muovere  il  riso,  un  dica,  sodi,  il  riso  viene  a 
scoppiar  con  più  forza;  medesimamente,  il  dire 
a chi  comincia  a pensare,  non  pensate,  è volerlo 
far  pensar  più.  Quelli  che  ciò  fanno,  non  cono- 
scono la  forza  della  curiosità  (*). 


O Da  questi  principj  si  può,  crcd'io,  spiegar  fisicamente  domi1  è 
quel  clic  diceva  Marziale: 

Pro  capta  Udori t habent  sua  fata  librili} 

e quel  non  esser  facile  clic  molti  si  accordino  nel  medesimo  giu- 
dizio. È detto:  quot  capita , tot  scntentiac . Sviluppiamo  questo  det- 
tato. Ugni  persona  ha  un  determinato  numero  d'idee,  tutte  ordi- 
nale ad  un  (ine,  eh' è il  suo  interesse  j donde  noce  un  abituale  on- 
deggiamento dell'organo  del  pensare,  e,  per  consenso,  di  tutta  la 
tela  nervosa,  il  quale  fa  un  abituato  piacere.  Quel  numero  d' idee 
c de' loro  rapporti  e accozzamenti  è l'atmosfera  delle  teste.  Dun- 
que son  tante  queste  atmosfere,  quante  le  teste,  ed  è il  quot  ca- 
pita, tot  scntentiac . Non  è possibile  che  in  tutte  quote  atmosfere 
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§ XXI.  Odo  dire:  non  ci  ha  più  in  Italia  de’ 
poeti  e degli  oratori  che  piacciono , che  assai  po- 
chi. La  cagione  è manifesta.  Gl’Italiani  dei  nostri 
giorni  han  cambiato  il  gusto  pubblico  di  pensare 
e di  agire;  e la  massima  parte  dei  poeti  e degli 
oratori  ritengono  tuttavia  l’antico.  Questi  poeti  e 
oratori  del  xvui  secolo  sembrano  poetare  e pre- 
dicare agl’italiani  di  due  o tre  secoli  addietro. 
Ecco  perchè  non  piacciono,  e restan  cortissimi. 


Come  se  ritornasse  la  musica,  la  cucina,  la  pit- 
tura, ec. , dei  secoli  xm  e xiv,  noi  o rideremmo, 
o fuggiremmo:  è il  medesimo  della  poesia  e del- 
l’oratoria. Si  diceva  due  secoli  addietro,  nescit 
praedicare  qui  nescit  barlettare  (*)  : se  oggi  un 


non  vi  sieno  di  certe  idee  comuni , e di  certi  comuni  intrecci  c 
filze  d’idee.  Questo  forma  la  naaioa  compite;  tutto  quel  ch’c  va- 
rio, le  differenze  delle  bacioni  pbivatb  dalla  comune.  Di  qui  se- 
guita che  un  libro,  la  condotta  d’  un  uomo,  un  lavoro,  ec. , quanto 
ha  più  della  ragione  comune,  meno  della  propria,  sarà  tanto  più 
generalmente  capilo  e commendato  ; c meno  dove  sia  più  della 
privata  ragione  che  della  comune.  E la  ragione  del  primo  punto 
è,  che  consonando  alla  ragion  comune,  moverà  quell’ abito  d’on- 
deggiamenti che  fa  piacere;  e tutto  ciò  che  piace,  è altresì  ap- 
provato e lodato.  Del  secondo , perchè  collidendosi  le  private  at- 
mosfere, vengono  a destarsi  oscillazioni  dissono,  e a crearsi  quelle 
nojc  c inquietudini  che  la  maggior  parte  sentiamo  dove  si  radano 
rami,  ferri,  marmi,  ec.  Ed  ecco  perchè  non  esce  libro  nè  ottimo 
nè  buono  nè  mediocre  nè  cattivo,  che  non  abbia  altri  che  il  metta 
in  cielo,  altri  che  nc  parli  con  freddezza,  altri  che  se  nc  rida, 
altri  che  il  perseguiti,  ec. , secondo  eh’ esso  andrà  all’ unisono  o al 
dissono  con  quelle  private  atmosfere  che  son  dette.  Ma  se  oltre 
all’ esser  coosono  o dissono  alle  private  atmosfere,  tenderà  a fa- 
vorire l’interesse  privalo  di  rcrle  persone,  o ad  opporvisi , vedrete 
subito,  per  la  forza  della  simpatia  e antipatia  fìsica  , quelle  per- 
sone divenire  grandi  amici  o nemici.  E di  qui  seguita  che  urli* 
vita  compagnevole  è forza  eh'  ogni  uomo  abbia  irreparabilmente 
degli  amici  e de’  nemici.  L’  arte  di  vivere , la  sapienza , la  pru- 
denza non  può  qui  altro  se  non  ingegnarsi  di  aver  de’  nemici  il 
meno  possibile;  il  che  «'ottiene  collo  studiarsi,  i.°  di  andare  «piatito 
si  può  all’unisono  colle  comuni  atmosfere;  q ° col  non  solo  non 
opporsi  mai  ai  comuni  interessi , ma  col  favorirli  e sollecitarli 
quanto  più  si  può  : arte  diffìcile , perchè  richiede  cervelli  riflessi- 
vi , sodi , freddi.  I troppo  clastici  e facili  a riscaldarci  non  son  fatti 
per  piacere  ai  più. 

(•)  Bayle,  Dici,  Art.  Barlette. 
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sapesse  barlellare,  non  saprebbe  predicare.  La  re- 
gola dunque  sarebbe,  che  non  sapendo  acconciarsi 
ai  gusto  pubblico  artificiale,  essi  dovrebbero  at- 
taccarsi al  gusto  pubblico  naturale.  Questo  gusto 
è la  massima  possibile  semplicità  di  parlare  e ili 
pensare:  è la  semplice  morale  esposta  in  ischietti 
sensi,  senza  falsità,  senza  fuco. 

§ XXII.  Risolviamo  qui  una  quistione  morale 
che  sembra  nascere  dalle  cose  fin  qui  dette  sul 
piacere  e ’1  dolore.  Tutti  i filosofi  dicon  inale  della 
voluttà:  non  ci  è peste  più  capitale  della  voluttà, 
diceva  Archita.  Se  il  soddisfare  al  dolore  è pia- 
cere e voluttà,  e questo  è richiesto  dalla  natura; 
è rea  dunque  la  natura  che  richiede  piacere  e vo- 
luttà, o sono  stolti,  temerarj , nemici  della  natura 
i filosofi?  Nè  l’un  nè  l’altro.  La  natura  vuol  che 
si  soddisfi  il  dolore;  e la  filosofia  ha  ragione  di 
condannare  la  voluttà;  e la  quistione  non  è che 
nelle  parole.  I filosofi  intendono  per  voluttà  quel 
solleticar  la  natura,  e darle  di  certi  dolori  ch’ella 
non  ha,  per  provar  certi  piaceri  ch’ella  non  ri- 
chiede. Voi  avrete  mangiato  e bevuto  quanto  ba- 
sta a calmare  i dolori  della  natura , ma  non  quanto 
basta  alla  fantasia:  voi  andate  stuzzicando  la  na- 
tura con  delle  forme  fantastiche,  con  dei  sapo- 
retti,  con  delle  materie  salse  o piccanti  per  man- 
giare anche  più  e bere.  Ecco  la  voluttà  che  cor- 
rompe, perchè  genera  bisogni  non  necessarj.  Voi 
avete  una  moglie;  voi  potete  soddisfare  la  natura: 
ma  la  vostra  fantasia  non  si  contenta  : si  dipinge 
delle  Veneri;  si  rappresenta  dei  boschetti  incitanti 
alle  delizie;  vuol  dipingere  la  Dama  di  Magalotti; 
svolazza  per  infiniti  oggetti;  vuol  solleticarla  na- 
tura per  aver  nuovi  dolori  e nuovi  piaceri.  È una 
voluttà  e un  soverchio  che  deprava.  La  legge  di 
natura  può  ella  approvare  un  soverchio  che  nuo- 
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ce?  Ln  tua  sanità  di  corpo,  ia  serenità  di  mente, 
la  tranquillità  della  compagnia  vengono  ad  esser 
distrutte  per  questi  solletichi.  Ecco  la  voluttà  che 
i filosofi  condannano.  Voi  avete  dei  beni  e degli 
onori  quanto  bastano;  voi  non  rifinate  mai  di  ri- 
cercarne de’  nuovi.  Avete  de)  dolore  nel  cercarli, 
della  voluttà  nel  conseguirli.  Questa  voluttà  nuoce 
alle  persone,  alle  famiglie,  allo  Stato.  È un  Gian- 
senista chi  la  condanna?  Tutto  quel  eli’ è fuori 
della  massima , naturae  congruenter , è voluttà  con- 
dannata dalia  natura.  Quando  i filosofi  la  condan- 
nano, non  fanno  che  spiegar  le  voci  della  natura. 
La  Giustizia,  dicono  i filosofi,  è l’óX>!  àpsvn  (i), 
una  virtù  che  abbraccia  tutte  le  virtù  insieme; 
chi  dunque  le  si  oppone,  viola  tutti  i suoi  inte- 
ressi. Or  la  giustizia  è Yisotete,  cioè  vivere  com- 
baciandosi con  la  natura  e la  regola  della  natu- 
ra , e vale  a dire  prender  tanto  de’  piaceri , e nè 
più  nè  meno , quanto  richiede  il  bisogno  della  na- 
tura. Tutto  quel  ch’esce  fuori  di  questa  regola, 
è vizio  ed  iniquità.  Non  volete  biasimare  il  vizio 
e non  condannare  l’iniquità?  (a) 


(1)  Arisi.  End.  IV,  l. 

(a)  Cicerone  <lopo  di  aver  per  la  boera  di  Torquato  fallo  ve- 
dere assai  ch’egli  era  persuasissimo  del  sistema  del  kihb  di  Epi- 
curo, grida  poi  nel  secondo  libro  conira  V >Jc?ovrjv  , la  voluttà  , svil- 
laneggiandola , come  una  marciosa  meretrice.  Cicerone  Ita  la  ra- 
gione ed  il  torto  insieme.  Se  crede  che  il  vo lupini  non  è che  della 
mensa,  del  letto,  ec. , finge  di  non  saper  di  Ialino;  e di  non  saper 
di  greco , se  stima  di  non  esservi  del  , elle  non  sia  impura. 

Poteva  averlo  letto  nel  Filebo  di  Platone  irtpi  Tqs  iftiovris.  Anco- 
ra, se  grida  contra  ogni  piacere,  è insensato.  Se  contro  i noce- 
voli,  cioè  gli  eccessi,  conira  i piaceri  che  hanno  della  disonestà  e 
dell*  iniquità , è filosofo.  Ma  egli  distingue  poco  e inviluppa  tulio. 
Cicerone  era  un  gran  forense,  c sapeva  assai  Parte  di  opprimere 
un  avversario. 
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CAPO  VI. 

Dell'appetito,  degl  istinti,  delle  passioni 
e del  libero  arbitrio. 

K 

§ I.  Segue  l’ appetito.  Questa  parola  , che  ci 
vien  «lai  latino , non  significa  propriamente  che 
quell’azione  per  cui  un  animale  gettasi  precipile- 
volmente  addosso  a qualche  cosa  che^brama  o 
di  chiappare  o di  respignere.  Dond’è  che  il  primo 
è detto  appetito  concupiscibile , e l’ altro  irasci- 
bile. La  parola  peto,  is,  tanto  in  latino  quanto  in 
greco,  è cadere  di  botto;  e quindi  è che  Omero 
con  una  singolare  energia  e grazia  unisce  spesso 
queste  due  voci  , dvpesen  de  peSon  , romoreg - 
già  cadendo.  I medesimi  Latini  chiamano  dello 
volte  l’appetito  desiderium,  la  qual  voce  significa 
in  origine  quell’azione  e forza  con  cui  la  calamita 
trae  a sè  il  ferro , perchè  siderites  in  lingua  do- 
rica , donde  i Latini  presero  moltissime  paro- 
le , suona  una  calamita.  Di  qui  è la  definizione 
stoica  del  desiderio  appresso  Cicerone  nel  IV  delle 
Dispute  Tusculane,  desiderium  est  libido  ejus,  qui 
nondum  adsit,  videndi.  Nella  medesima  lingua 
P appetito  dicesi  in  certi  rincontri  cupidilas  (*)  , 
e cupido  da  cupio.  Or  cupio  è il  greco  copino, 
che  significa  affaticarsi  intorno  a checchessia  o 
per  conseguir  quel  che  manca,  o per  respignere 
quel  che  preme.  Gli  autori  greci  impiegano  una 
pressoché  infinita  quantità  di  voci  per  significare 
quel  che  noi  diciamo  appetito,  delle  quali  lutta- 


O Spronilo  Cicerone  la  cufiiditas  è più  di  quel  chr  chiama 
naturar  dtsidtria:  è un  eccesso,  maximum  vitium.  Vedi  IM  Fini- 
bus  II,  9. 
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volta  Ire  sono  principali,  orme,  orcxis  , cpithy- 
mìa  ; le  quali  tulle  quante  non  suonano  che  un 
istinto  interno  onde  gii  animali  son  portali  a get- 
tarsi con  veemenza  sopra  quegli  oggetti  che  bra- 
mano, o contro  a cui  sono  adirali;  perchè  i verbi 
ormao , orego,  epithymo  significano  appunto  que- 
st’ istinto  e incitamento  del  cuore. 

SII  Si  vede  adunque  che  i popoli  greci  e la- 
tini non  hanno  inteso  altro  per  appetito,  se  non 
quella  reazione  della  natura  animale,  mossa  dal- 
l’aspetto del  consono  o dissono,  per  cui  si  stu- 
dia di  cacciare  da  sè  il  dolore,  e col  respignere 
quel  che  punge , e col  seguire  quel  che  si  stima 
mancarci.  In  fatti  noi  non  senlìam  mai  appetito 
o desiderio  di  checchessia,  senza  sentirci  agitati 
da  qualche  dolore  e inquietudine  per  l’ increspa- 
mento che  le  forme  e fantasie  delle  cose  eccitano 
nella  tela  nervosa  e nei  Ouidi,  la  cui  energia  con- 
serva la  vita  animale.  Come  dunque  sono  varj  i 
dolori,  così  per  cagione  della  loro  origine,  come 
per  la  diversa  loro  intensità , a quel  medesimo 
modo  variano  gli  appetiti  e i desidei  j.  Perchè  se 
il  dolore  e 1*  inquietudine  nasce  da  interne  e na- 
turali cagioni,  siccome  la  venere,  la  farne,  la  sete, 
il  timore  della  morte , il  desiderio  della  compa- 
gnia , ec.  ; allora  gli  appetiti  diconsi  istinti  e im- 
peti, perchè  Y istigare  ai  Latini  è quel  punger  di 
dentro  che  fa  la  natura  animale,  come  P impetere  è 
attaccar  di  dentro.  Ma  se  il  dolore  e la  molestia , 
dond’ è l’appetito,  vengonci  per  gli  organi  sen- 
sorj,  come  la  sensazione  del  bello  o del  brutto 
per  gli  occhi,  quella  dell’armonico  o disarmonico 
per  le  orecchie,  quella  degli  odori  per  le  narici; 
allora  l’ appetito  dicesi  concupiscenza  dove  si 
tratti  di  conseguir  quel  che  bramiamo  , e irasci- 
bilità dove  vogliamo  sfuggire  quel  che  ci  preme. 
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E siccome  vi  sono  certi  dolori  e piaceri  nascenti 
dalla  conformili  o difformità  degli  oggetti  con 
la  nostra  natura  e fantasia , i quali  si  son  detti 
simpatici  o antipatici ; cosi  vi  ha  dei  desiderj 
simpatici  o antipatici.  Finalmente  alcuni  dolori 
nascono  dal  calcolare  che  fa  la  ragione  dei  mezzi 
col  nostro  fine;  e questi  generano  appetiti  razio- 
nali, che  son  propriamente  da  noi  altri  detti  vo- 
lontà, quasi  nascenti  da' consigli  di  ragione,  e dai 
Greci  orexeis,  bov  letica  e , moti  consultativi ; 
ond’è  la  procresi,  elezione  anticipata  per  consi- 
gli deliberati  di  quel  che  si  vuole  o no  fare.  In 
tutti  i quali  appetiti  vedesi  sempre  la  loro  natura 
generale,  la  qual  consiste  in  quello  sforzo  ili 
reazione  incontro  alla  molestia  e al  dolore,  ov- 
vero un  riverbero  di  elasticità  di  natura  sensitiva 
contro  la  pressione  dolorosa. 

§ III.  L’appetito  dicesi  passione  da  noi  altri 
Italiani , affectus  o affèctio  da’  Latini , e patos , 
pathema  da’  Greci , da  pascilo  , patire , soffrire 
un’  affezione  inquieta.  Tutte  le  passioni  dunque 
dell’uomo  non  sono  che  l’appetito  medesimo,  e 
le  varie  sue  modificazioni.  E perchè  gli  appetiti 
possono  esser  vari,  o pel  modo  di  nascere  e per 
diversi  rapporti  a’  lor  oggetti,  o pel  nesso  e per 
la  coraplicazioue  fra  loro;  quindi  è che  hanno 
sortito  diversi  nomi,  e diconsi  da  noi  diverse  pas- 
sioni di  animo.  Il  famoso  Renato  Cartesio,  appar- 
tandosi in  certo  modo  dalla  divisione  che  ne  fa- 
cevano gli  antichi  filosofi  greci  e latini , ridusse 
tutte  le  passioni  a sei  classi  generali  nel  suo  per 
altro  elegante  libretto  Delle  passioni  dell'animo. 
Tutti  i filosofi  cartesiani  hanno  seguita  questa  di- 
visione, e ampiamente  commentatala;  ma  nessuno 
con  più  giustizia  e chiarezza , quanto  il  signor 
Silvano  Regis  nella  sua  Filosofia  morale.  A me 
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nondimeno  non  piace  interamente  nò  il  metodo 
nè  la  teoria  di  questi  Cartesiani.  Vedrò  dunque  an- 
ch’io di  dirne  qualcosa  estratta  piuttosto  dalla  na- 
tura dell’  uomo  che  dagli  altrui  libri.  Perchè  vai 
sempre  meglio  1’  originale  che  le  copie. 

§ IV.  Ogni  passione  è un  fenomeno  generale 
di  sensazione  nascente  da  qualche  percossa  o di 
sensi,  o di  fantasia,  o'di  calcolo  di  ragione,  che 
muove  la  fantasia , e reazione  animale  che  segue 
alla  forza  della  percossa:  e un  fenomeno  generale 
non  si  conosce  che  per  altri  più  particolari  che 
l’accompagnano.  Per  comprender  dunque  che  cosa 
sieno  le  passioni , bisogna  por  mente  a più  par- 
ticolari fenomeni  che  le  scuoprouo:  ma  in  prima 
considerare  ogni  passione  nel  suo  più  alto  grado 
d’intensità;  perchè  a questa  maniera  ella  diven- 
terà più  sensibile  e più  distinta,  e servirà  di  norma 
per  le  meno  intense. 

§ V.  Cominciamo  dalla  maraviglia,  passione  in- 

3uisitiva,  che  sembra  propria  dell’ uomo.  I segni 
i una  gran  maraviglia  sono  somigliantissimi  a 

Snelli  di  una  piccola  apoplessia.  Uno  aggrinzarsi 
ei  nervi  del  collo,  per  cui  viene  il  capo  ad  ele- 
varsi su:  un  inarcamento  di  ciglia,  nascente  dal- 
l'attrazione di  quei  muscoli  degli  occhi  che  i no- 
tomici  chiamano  superbi:  grande  apertura  di 
bocca  e una  specie  di  spasmi  cinici  : quel  ri- 
maner estatico  ; quel  perdere  quasi  ogni  idea 
e sensazione,  fuor  che  quella  della  cosa  ammi- 
rata, ec.  Dunque  la  maraviglia  nasce  da  forte  per- 
cossa e pressione  fatta  nelle  membrane  del  cer- 
vello. Questa  percossa  generasi  per  la  novità  di 
sensazione,  cioè  per  una  impressione  di  cose  non 
mai  più  vedute  o udite.  È dunque  la  novità  del- 
l’ oggetto  e deir  idea  che  produce  questa  nuova 
pressione  nel  cerebro.  Per  la  qual  cosa  la  inara- 
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viglia  è proporzionevole  al  grado  di  cognizione  o 
d'ignoranza.  Gli  uomini  di  molta  cognizione  e di 
molta  spcrienza  , sottili  e presti  ragionatori , dif- 
fìcilmente saranno  sorpresi  da  maraviglia  j per- 
chè o niente  riuscirà  loro  nuovo  da  percuoterli  a 
quel  modo,  o accadendo,  il  vasto  numero  d’idee 
simili  o vicine,  il  presto  ragionare,  le  veloci  con- 
getture ne  indeboliranno  il  colpo  : ma  gl'  igno- 
ranti , i poco  pratici  e sperimentali , i lenti  e tardi 

0 calcolare  e a ragionare , maravigliatisi  ad  ogni 
passo  che  fanno.  I fanciulli,  le  femmine,  gl'idioti, 

1 popoli  semplici  e barbari  sono  i più  facili  a 
maravigliarsi:  tutto  è per  essi  nuovo,  tutto  stra- 
no, tutto  difficile  a comprendersi.  E perchè  tutto 
quel  che  l’uomo  non  può  di  per  sè  comprendere, 
nè  facilmente  spiegarne  il  perchè  e il  come,  per 

3uel  che  conosce  della  natura  e dell'arte,  subito 
rifonde  a cagioni  e agenti  preternaturali*,  quindi 
è avvenuto  che  in  tulli  i secoli  barbari  gli  uo- 
mini o scaltri , o periti  più  che  non  era  il  co- 
mune , sieno  stati  tenuti  per  maghi.  Naudeo  ha 
scritto  una  storia  dotta  e leggiadra  su  questo 
argomento.  Ma  ella  potrebbe  essere  infinita.  Que- 
sta stessa  cagione  fece  che  gli  antichi  Greci  e 
Latini  stimassero  figlio  degli  Dei  ogni  uomo  do- 
tato di  alquanta  strana  forza  d’ingegno  o di  cor- 
po; e quattro  o cinque  secoli  addietro,  certi  dotti 
uomini  europei  furono  avuti  in  conto  di  figli  del 
Diavolo  (*;,  e il  conte  della  Mirandola  spiritato. 


(*)  Quando  gli  Africani  videro  le  trombe  via  vuotar  1’  acque  ne’ 
vascelli,  le  stimarono  Divinità,  e volevano  loro  sagrificare  un  gal- 
lo. Gli  Americani  a veder  le  nostre  navi , e udire  il  fragore  de’ 
cannoni , credevano , gli  Dei  andar  per  mare  tuonando  tuttavia  e 
fulminando.  L'idea  che  ai  formarono  de’ nostri  cavalieri,  fu  la  più 
strana  del  mondo.  Credettero  che  fossero  mostri  misti  di  animale 
e di  uomo.  Buona  parte  della  mitologia  greca  e delle  altre  nazioni 
antiche  deve  riputarsi  figlia  della  maraviglia,  figlia  dell’  iguoranta. 
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§ VI.  La  maraviglia  è delle  volte  una  passione 
composta  ; perchè  se  1’  oggetto  che  la  cagiona  , 
non  solo  è nuovo , ma  ha  eziandio  dei  rapporti 
di  bene  o di  male  rispetto  a noi,  d’inferiorità  o 
superiorità  alla  nostra  natura  e stato  ; allora  con 
la  maraviglia  si  uniranno  delle  passioni  che  so- 
gliono accompagnare  l’amore,  l’odio,  ec.  Renato 
nel  suo  trallatino  Delle  passioni  dell’animo , Par- 
te Il , art.  54  e 55 , ha  ragione  di  congiungere 
con  la  maraviglia  le  sensazioni  di  disprezzo  o di 
grandezza  d’animo,  di  orgoglio,  di  umiltà,  di 
bassezza  , di  disdegno , ec.  Perciocché  , die’  egli , 
se  l’oggetto  della  maraviglia  sarà  una  strana  pic- 
colezza nel  suo  genere,  genererà  disprezzo  o ge- 
nerosità di  animo,  secondochè  noi  saremo  dispo- 
sti a giudicarne  : produrrà  dell’  orgoglio  se  l’  og- 
getto è del  nostro  genere,  e paragonalo  a noi  si 
stimerà  inferiore;  e dell’umiltà,  dove  noi  per  una 
riflessione  veniamo  a credercene  minori  ; della 
bassezza,  dove  la  sorpresa  ci  opprime  per  man- 
canza di  elasticità,  e per  una  coscienza  della  no- 
stra debolezza.  La  venerazione  e ’l  disdegno  son 
certe  affezioni  della  maraviglia  nascenti  da  oggetti 
'in  cui  noi  troviamo  o più  sapere  e virtù,  che  in 
molti  altri  simili,  o di  lunga  minori,  che  noi  non 
stimavamo.  Ogni  oggetto  di  maraviglia  può  avere 
con  noi  un’infinità  di  rapporti;  e di  qui  è che 
la  maraviglia  diffìcilmente  può  essere  una  passione 
semplice.  Le  modificazioni  di  questa  composta 
passione  chiameratisi  da  noi  con  que’  nomi  che 
son  detti,  o con  altri. 

§ VII.  La  maraviglia  preme  un  dei  fonti  della 

Se  si  esaminano  tuttavia  le  opinioni  popolari  di  tolte  le  più  colte 
nazioni , se  ne  troverà  per  lo  meno  tre  quarti  di  questa  fatta  get- 
tale al  medesimo  getto.  Ed  ecco  perchè  i più  sbudellati  sogni  de1 
romanzieri  sono  quelli  che  più  piacciono  al  pubblico  poco  filosofa. 
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nerveologia,  eh’  è iL  cervello;  dunque  vi  deve  de- 
stare di  certe  oscillazioni  moleste  e.  solleticanti. 
Questo  dolore  dicesi  curiosità.  La  maraviglia  è 
un1  estasi  ; la  curiosità  un  brulichio  che  segue  a 
quell'estasi.  La  maraviglia  dura  finché  il  fenomeno 
dura  ad  esser  nuovo,  c ignota  la  causa;  la  curio- 
sità, venendo  a spiare  sottilmente  nella  natura  e 
causa  del  fenomeno , fa  che  a quella  medesima 
proporzione  vada  ad  alIentarsrTa  premitura  : dun- 
que lo  scoprimento  della  causa  è lo  sviluppo  della 
maraviglia,  e questo  genera  un  soavissimo  piacere. 
La  continuazione  del  fenomeno  maraviglioso  toglie 
la  novità , la  quale  faceva  gran  parte  della  pres- 
sione maravigliosa:  dunque  la  continuazione  scema 
la  maraviglia.  Di  qui  è che  i poeti , i pittori,  gli 
scultori,  gli  oratori,  i tragici  e i commedianti  per 
esser  ammirali  si  hanno  a studiare  di  produrre 
delle  novità,  o modificare  le  antiche,  sicché  pren- 
dano una  foggia  e uu'  aria  nuova.  Il  primo  teatro 
della  maraviglia  è la  natura;  noi  siamo  avvezzi  a 
questo  teatro:  dunque  le  maraviglie  delle  arti  non 
vogliono  distruggere  quelle  del  mondo;  perchè  al- 
lora collidendosi  coll'  atmosfera  comune  delle  te- 
ste, non  potranno  piacere  che  agli  stupidi.  E in 
vero  quegl’ inverisimili , anzi  che  destar  maraviglia, 
subito  destano  il  riso,  e a poco  a poco  la  noja. 
Quei  Giganti  di  Pulci,  di  Berni,  di  Ariosto,  di 
Carteromaco  servono  al  ridicolo,  per  la  gente  non 
dell' inlutto  stordita,  e non  già  alla  maraviglia  (). 

§ Vili.  Tra  le  molle  motrici  dell'animo  umano, 
insite  e come  impastate  colla  natura  nostra,  una 


O Ma  Parto  del  ridicolo,  piti  diffìcile  che  quella  del  maravi- 
gliOAO,  è il  più  bel  condimento  della  presente  vita;  scuote  il  dia* 
Ir.unma  , cd  estingue  di  botto  un  migfiajo  di  pressioni  moleste  clic 
ragionavano  il  peggior  de’  mali , clic  rlii.unianio  ipocondria,  bende 
all'anima  P il  tnla  e1!  chiarore  della  ragione.  Iu  quest'arte  sono 
«lati  v sono  tuttavia  mirabili  i Fioreiiliui. 
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delle  principali  è senza  dubbio  la  curiosità , madre 
di  molte  arti  e di  tutte  quasi  le  scienze.  È un 
certo  prurito  sensitivissimo  e grande,  per  modo 
che  io  non  credo  esser  più  il  pizzicore  della  scab- 
bia. Si  dice  che  è un  difetto  delle  donne,  perchè 
molte  cose  si  dicono  senza  considerazione.  Ho  ve- 
lluto di  molti  uomini  usciti  per  lavorare,  essersi 
fermati  cogli  ordigni  delle  arti  in  sulle  spalle  delle 
mezze  giornate  per  pascere  la  curiosità  in  udendo 
qualche  ciarlatano,  o nel  vedere  montare  qualche 
macchina.  Tutte  le  scoperte  del  cavalier  Newton 
cominciarono  da  maraviglia  e da  curiosità  ; ed  è, 
a dir  vero,  una  maraviglia  il  seguire  quel  progresso 
di  accidenti  e di  sperieuze  che  menò  questo  uomo 
curiosissimo  alla  teoria  della  luce,  qual  ch’ella  sia- 
si. Leggete  la  Vita  che  Viviani  scrisse  di  Galileo 
suo  maestro,  e vedrete  ch’ella  fu  una  catena  con- 
tinua di  quelle  pressure  di  curiosità  che  portarono 
questo  grand’  ingegno  a farci  vedere  il  mondo 
come  non  si  era  veduto  da  nessuno.  Questa  pas- 
sione fa  che  moltissimi  spendano  lutti  i loro  beni 
e la  vita  in  viaggiando.  Ella  medesima  è quella 
che  fa  intiSichire  tanti  su  degli  osservatorj  per 
conoscere  certi  punti  brillanti  del  cielo,  per  cal- 
colarne il  moto,  per  vederne  le  posizioni,  ec.  Le 
donne  dunque  non  son  più  curiose,  ma  soli  più 
curiose  di  piccolezze.  La  curiosità  de’  grandi  in- 
gegni è la  curiosità  del  grande. 

§ IX.  Non  è bene  veramente  che  per  soddis- 
fare alla  curiosità  popolare  si  distacchino  gli  uo- 
mini dalle  utili  fatiche:  ma  dovendovi  esser  qual- 
che giorno  e ora  di  riposo  per  quei  che  faticano, 
ed  essendovi  molti  che  si  stimano  disobbligali  da 
ogni  fatica;  le  arti,  che  li  divertono  con  grattare 
la  curiosità,  in  ogni  popolo  son  necessarie.  Quindi 
sono  nati  gli  spettacoli,  e tra’  barbari  certi  simu- 
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lacri  di  spettacoli.  Quel  ini  parrebbe  colpo  mae- 
stro, il  far  servire  gli  spettacoli  non  solamente  di 
ventilatori  de’ polmoni  per  divertire  l’ipocondria, 
ma  di  scuola  eziandio  di  cose  utili  a certe  arti 
che  facessero  gli  uomini  più  savj  e più  industrio- 
si. Ne’  presenti  teatri  si  fa  molto  giuocare  la  mu- 
sica, il  ballo,  la  scherma,  e nelle  scene  di  motte 
macchine , della  scoltura , della  dipintura , ec.  : cre- 
derei che  non  fosse  inutile  tentare  se  vi  si  potesse 
far  entrare  con  giudizio  qualche  particella  del  re- 
sto delle  meccaniche  necessarie  o utili. 

§ X.  La  seconda  classe  delle  passioni , secondo 
Renato,  abbraccia  l' amore  e l’ oqiòj  e tutte  le  mo- 
dificazioni e ramificazioni  di  questi  affetti.  L’amore 
è o animale,  o razionale.  L’amore  animale  ha  tutti 
i fenomeni  d’una  febbretta,  quando  è nel  suo  au- 
mento: frequenza  ed  espansione  di  polsi,  palpi- 
tazioni di  cuori  più  sensibili,  inquietudine  di  tutta 
la  macchina,  delirj,  sogni,  guance  rubiconde,  ec. 
E quando  quest’  amore  tira  a lungo  senza  conse- 
guire il  desiderato  fine,  genera  i segni  d’una  feb- 
bre continuata  per  lungo  tempo:  inappetenza, 
lassezza,  pallore,  emaciamento,  lentezza  e bas- 
sezza di  polsi,  debolezza  e vacillamento  di  testa, 
e delle  volte  una  morte  etica.  Dunque  1*  amore  ha 
la  sua  sede  e cagion  fisica  nel  diaframma,  nel 
cuore  e ne!  sangue.  I primi  moti  di  quest’  amore 
sono  dolcemente  piacevoli  per  quelle  momentanee 
e continuate  pressioncine  nascenti  e cadenti  in 
tempi  cortissimi  ed  eguali , per  la  forza  dell’  im- 
magine dell’oggetto  amato.  Ma  continuando  poi , 
le  percosse  divengono  più  forti  e lunghe;  ond’  è 
che  esseudo  le  cadute  momentanee,  comincia  a 
prevalere  la  premitura  dolorosa,  e con  ciò  la  tri- 
stezza e la  malinconia.  Così  anche  un  vento  me- 
diocre, se  continua,  prima  increspa  il  mare,  poi 


Digilized  by  Google 

— 


PARTE  Iti.  ANTROPOLOGIA  ’ 689 

fa  che  ondeggi,  e ultimamente  che  tempesti.  In 
fatti  l’amore  quando  tira  a lungo,  se  vi  si  mischia 
la  disperazione  di  conseguire  il  bene  che  si  ama, 
diventa,  come  nelle  febbri  acute,  frenesia  ; e dove 
venga  ad  unirvisi  la  gelosia,  furore.  La  pittura  che 
ne  fa  Ariosto  nel  suo  Furioso,  è divina  (1). 

§ XI.  Tutti  dicono  che  quest’amore  animale  na- 
sca dal  bello:  ma  l'idea  del  bello  è tuttavia  con- 


fusissima. I più  la  fanno  consistere  nell’unità  delle 
parli  che  compongono  un  tutto  (a)  5 perchè  se  voi 
in  cambio  di  quell’unità  e proporzione  metterete 
parti  di  diverse  cose  e senza  veruna  proporzione 
fra  essoloro,  voi  genererete  un  oggetto  bruttis- 
simo e spiacevole.  Così  se  in  un  giovane  uomo  met- 
terete gli  occhi  giovanili  c la  fronte  senile,  una 
guancia  umana  e un’altra  asinina,  il  naso  di  ber- 
tuccia e l’ orecchie  di  cane,  voi  avrete  fatto  un 
mostro  bruttissimo,  senza  unità  di  parti  e senza 


proporzione. 

§ XII.  Io  non  niego  che  quest’  idea  d’ unità  e 
proporzione  non  entri  in  certo  bello:  ma  niego 
questa  esser  la  cagione  del  bello  che  crea  l’amore 
animale.  In  una  statua  di  Michclagnolo,  in  una 
pittura  di  Guido  Reno  o di  Giordano,  in  mille 
produzioni  della  natura,  tanto  negli  animali  quanto 
nelle  piante,  rinveniamo  unità  e proporzione  ma- 
ravigliosa,  che  potrà  in  noi  destar  maraviglia  e 
un  certo  grado  di  attenzione  straordinaria,  ma 
non  già  accendere  amore.  £ molti  stati  vi  so- 
no, e ve  n’ha  sempre,  cui  non  l’unità  o la  pro- 


(1)  Si  vuol  nondimeno  sempre  avvertire  al  quidquid  recipitur 
per  modum  recipienti  recipitur.  Perchè  come  nelle  percosse  di 
corpi  l'ostacolo  molle,  duro,  più  o meno  elastico  , scema  ed  estin- 
gui', 0 aumenta  c ripercuote  j così  è di  tutte  le  pressioni  macchi- 
nali rispetto  alle  percosse  onde  sono  gli  effetti. 

CO  Vedetene  uua  bellissima  descrizione  nel  Galateo  di  Monsi- 
gnor della  Casa. 
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porzione  fa  innamorare,  ma  altra  più  profonda  ca- 
gione, innamorandoci  perdutamente  così  le  Ciu- 
tazze,  come  l'Elene  (1).  Al  che  si  vuole  aggiugne- 
re,  che  benché  per  un  paragone  all1  idee  sensibili 
di  molte  ben  fatte  persone  possa  ogni  uomo,  an- 
che rozzo,  avere  un  certo  senso  d'uni  là  e pro- 
porzione, e perciò  un'idea  almeno  confusa  di  que- 
sta beltà  geometrica;  nondimeno  non  è ella  ba- 
stantemente avvertila,  e sarebbe  troppo  fredda  per 
accendere  quelle  febbri  amorose  che  noi  reggiamo 
quasi  in  tutti  gli  uomini  innamorati.  Que1  pittori 
dunque  o scultori  i quali  non  si  attengono  ad  al- 
tra beltà  che  a questa  geometrica  e aritmetica, 
non  conoscono  la  beltà  che  piace,  e non  piac- 
ciono al  comune , ancorché  siano  ammirati  e sti- 
mali dagl'  intelligenti. 

§ X11J.  Per  intendere  dunque  che  cosa  sia  la 
beltà  che  desta  amore  animale,  si  vuol  entrare 
nella  tìsica  piuttosto  che  nella  geometria.  La  mac- 
china umana,  com’  è più  volte  detto,  è una  spezie 
d’ istrumenlo  musico  a corde,  per  l'infinità  de* 
nervicciuoli  e delle  fibre  nervose,  e de'  fluidi  on- 
deggianti de*  canaletti,  che  servono  aneli*  essi  in 
iscambio  di  cordelline  (a).  Dunque  é forza  eh*  ella 
nelle  sue  oscillazioni  venga  ad  esser  consonante  o 
dissonante  con  1*  altre  macchine  del  suo  genere. 
L’aspetto  d’ una  macchina  consona  genererà  nella 
tela  nervosa  delle  piccole  vibrazioncine  concordi, 
che  nascendo  e morendo  momentaneamente  e suc- 
cessivamente, eccitano  l’appetito  e ’l  piacere  che 
si  dice  amore;  e se  sono  dissonanti,  producono 

(i)  Gli  amori  di  Ferraut  romito,  clic  descrive  sì  leggiadramente 
nel  ano  Ricciardetto  il  Cartrromaco , Ita  più  originati  che  noi  non 
crediamo. 

(•»)  Vedete  la  bella  scoperta  del  no.tro  collega  il  sig.  Cotogno, 
cattedratico  di  notomia,  nel  celebre  libro  «u  la  struttura  dell' orec- 
chie c tic'  canaletti  acquei. 
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della  noja,  del  dispiacere,  deU'abborrimento,  del- 
)' antipatia.  Opera  in  questi  casi  il  volto  d’una  per* 
sona  su  i nostri  occhi,  e quindi  sul  cervello  e 
perciò  sul  cuore,  e su  li  canaletti  de’  fluidi,  come 
gli  odori  su  le  narici,  i suoni  sull’ orecchie , i sali 
sul  palato,  ec.,  per  piccole  punture  eccitanti  pic- 
cole e continuate  oscillazioni.  Dunque  una  persona 
consona  uon  desterà  iu  noi  quelle  vibrazioncine 
piacevoli,  senza  moli’ azione  che  da  lei  traspiri,  pe- 
netri per  gli  occhi  e agiti  il  cervello.  Quest'azione 
produce  amore,  come  l'azione  de’ fiori,  odore.  Cosi 
quella  vivacità  degli  occhi,  della  fronte,  del  volto ; 
l’azione  del  gesto  e il  moto  della  persona  che  ac- 
compagna gli  effluvj  elettrici  degli  occhi  e del  vol- 
to; la  forza  della  voce  che  li  corrobora,  percuo- 
tendo le  orecchie,  ec.,  commovono  piacevolmente 
la  fantasia  e la  nerveologia,  e accendono  quelle 
fiammelle  di  amore  (i).  Il  cavalier  Newton  ha  di- 
mostrato che  la  riflessione  de’  raggi  del  lume  non 
nasca  già  da  ripercuotimento  delle  superficie  de* 
corpi  su  cui  cadono,  ma  da  un’  azione  interna  ai 
corpi  riverberanti,  eh' è varia  come  la  natura  de- 
gli oggetti , e che  anzi  i raggi  riflessi  non  tocchino 
punto  le  superficie  ripercuotenti.  Quest’  azione  ri- 
verberante, qualunque  sia,  se  viene  ad  esser  con- 
sonante con  le  nostre  oscillazioni  macchinali,  ge- 
nera un  consenso  e un’  attrazione  che  è amore  (a). 
Questa  passione  adunque  è così  effetto  di  causa 

(1)  In  fatti  le  scolture,  le  pitture  seni' azione  non  piacciono. 

(a)  Questo  medesimo  grand’  uomo  ha  trovato  per  esperienza  che 
la  forza  luminosa,  per  la  maggiore  attrazione  delle  parti  compo- 
nenti , è in  proporzione  più  grande  ne'  piccoli  diamanti  clic  ne' 
grandi  : e noi  sappiamo  per  la  storia  giornaliera  che , tutte  l'altro 
cose  eguali,  innamora  più  una  piccola  donna  che  una  grande)  e 
piacciono,  nella  medesima  ipotesi,  più  le  piccole  statue  e pitture 
che  le  grandi,  ec.  Ed  è perché  l’azione  essendo  unita  in  una  più 

fiiccola  atmosfera,  dee  essere  più  forte,  le  vibrazioni  più  corte , e 
e elevazioni  più  eguali  alle  cadute,  eh' è il  foudo  del  piacere. 
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meccanica , coni'  è 1'  elettricismo , come  il  calore 
die  ci  vien  dalla  fiamma , l' affezione  e 'I  rifini- 
mento di  cuore  che  vien  da  certi  odori , cc.  E 
chi  tenesse  in  conto  di  baje  quest’  atmosfera  di 
azione  corporea  che  traspira  dalle  persone,  sarebbe 
ignorante  ih  fisica.  Quindi  s’intende  perchè  più  fa- 
cilmente innamorino  le  persone  giovani  che  le  vec- 
chie; perchè  più  quelle  in  cui  è più  vivacità,  che 
quelle  in  cui  non  vi  è che  una  beltà  semplice, 

Isometrica,  smorta.  Quindi  ancora  è che  i popoli 
fianchi  e settentrionali  sentonsi  accendere  maggior 
fiamma  per  le  persone  meridionali  e inchinanti  al 
bruno,  che  per  le  settentrionali;  essendo  quelle 
più  elettriche  e spirando  più  azione,  queste  me- 
no. È un  dettato  qui  tra  noi  e altrove,  non  tira 
sangue,  detto  in  tutta  la  proprietà  fisica.  Quando 
dunque  si  dice  che  l’amore  è una  fiamma,  deve 
intendersi  con  tutto  il  senso  letterale;  perchè  in 
fatti  è un  elettricismo,  e l’elettricismo  è un  fuo- 
co, e un  fuoco  fulmineo  (1). 

§ XIV.  Questo  pruova  che  il  bello  della  scol- 
tura, della  poesia,  dell’eloquenza  non  è’gìà  il  solo 
bello  geometrico,  ma  l’azione  e la  vivacità- del- 
l’azione. Per  questo  Omero  è maraviglioso , e quasi 
lutti  i poeti  greci  (a),  ancorché  in  Omero  man- 
chi spesso  il  numero  e l’arte  del  metro  eh’ è in 
molti  posteriori.  Essi  scelgono  sempre  parole  che 
pare  che  vi  facciali  veder  con  gli  occhi  e sentir 
con  tutta  la  natura  le  azioni  che  descrivono.  Voi 
vi  sentile  commuovere  tutta  la  macchina:  v’adi- 

I 

I 

I 

(1)  Ho  conosciuto  delle  giovani  persone  d'ambi  i sessi,  che  es- 
sendosi innamorate  a prima  vista  e di  botto , hanno  confessato  di 
rasenti  al  primo  sguardo  sentite  colpire  come  da  mi  fulmine,  alla 
maniera  iin-drsiiua  clic  si  pruova  la  percossa  fulminea  nell1  clct- 
Iti/aarst. 

(q)  Sopra  lutti  Pindaro  nel  grande,  Teocrito  nel  villanesco. 
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rate,  o temete  a vicenda:  vi  sentile  raccapricciare 
i capelli,  nascere  il  piacere,  germogliarla  speran- 
za, ec.  (').  Per  questo  Cicerone  avvolge,  Daute 
sorprende,  Petrarca  liquefò.  Un  poeta  senz’azione 
non  piace.  Àpelie  sembrava  dar  vita  alle  tavole, 
e Fidia  a’  marmi.  Un  pezzo  di  pittura  o di  scol- 
tura il  meglio  fatto  secondo  le  regole  dell’arte,  se 
non  traspira  azione,  è un  pezzo  di  maraviglia, 
come  l’opera  della  Sfera  e del  Cilindro  di  Archi- 
mede  , le  Galleggianti  di  Galileo , i Principi 
Newton  ; ma  non  è già  bello.  La  prima  sorgente 
di  quest’azione  è ebe  il  poeta  e il  pittore  n’ab- 


(*)  Sembra  che  i belli  giovanetti  del  tempo  d’  Omero  per  ren- 
der la  lor  chioma  più  graziosa  ancora  che  non  era , stimassero  di 
doverla  animare , come  si  animerebbe  nn  bel  cespuglio  (Torito , con 
delle  vespe  nascenti , sparse  su  pe'  fiori , e svolazzando  per  entro 
le  frasche.  Queste  vespe  faccvansi  d’ oro  e d’  argento , ed  erano 
scolpite  al  naturale.  I fascctti  de’ ricci  bravanti , crcd’  io , per  la 
bocca  alla  coda,  c si  annodavano.  Vedere  una  bella  c bionda  chio- 
ma , divisa  in  piccoli  ricci  annodati  con  quelle  vespe  e nottanti 
su  pel  capo,  era  la  più  vaga  azione  che  ispirasse  amore,  lo  ricavo 
questa  coogettura  da  un  verso  d’Omero  (Iliade  XVII,  v.  5z)  , 
nel  quale  dice  di  Euforbo , giovane  bellissimo,  ammazzato  da  Me- 
nelao , che  le  chiome  erano  come  quelle  delle  Gi  alle 

lUo^uoi  y di  %/iutrù  ti  itaci  ùpyùptp  itryii  x*>vto. 

E di  vespe  d1  argento  e d'oro  i ricci 

Anaodavaosi a • 

Il  qual  verso  non  fu  mai  inteso  dagl'  interpreti.  Non  son  elleno  più 
belle  queste  vespe  d'oro  c d'argento  svolazzanti  su  perle  chiome, 
che  quelle  mosche  immobili  in  sul  volto  delle  nostre  Madamigelle? 
Dove  è da  osservare  che  il  paragone  con  cui  dimostra  la  morte  ili 
Euforbo , è con  arte  mirabihneple  animato  da  parole  quasi  tulle 
spiranti  azione,  per  modo  ebe  a me  c paruto  il  più  bello  infra  i 
bellissimi  di  questo  poeta.  In  sci  versi  vi  ha  sette  verbi  attivissimi, 
tre  de’  quali  sono  rafforzati  da  preposizioni  di  viva  azione;  sette 
aggettivi  spargenti  aura  attiva;  i sostantivi  che  fanno  il  fondo  del 

paragone,  tutti  di  cose  vive;  un  avverbio,  i&nintf  ^ di  botto , re- 

pentinamente; e di  maravigliosa,  come  si  vede,  attività;  c tutte  le 
parole  cosi  unite,  che  voi  vi  credete  di  veder  agire  la  natura  più 
tosto,  che  la  copia  delia  natura.  E questo  è il  bello  che  piace  e 

innamora.  Leggendo  i poeti,  voi  non  troverete  che  piaccia  altro t 

che  l’azione.  Il  che  pruova  che  l'azione  è il  fonte  del  piacere,  e 
ir  piacere  la  regola  del  bello.  Dunque  bello  è quel  clic  piace , c 
piace  quel  clic  muove  azione  consoua. 
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bia  molta  nel  suo  temperamento,  e sia  capace  di 
riceverne  molta  dagli  oggetti  o reali  o fantastici. 
Un  temperamento  lento  e freddo  potrà  per  avven- 
tura essere  un  gran  geometra,  ma  non  un  poeta, 
un  pittore,  uno  scultore,  che  piaccia.  Sì  vis  me 
fiere,  dolendum  est  primum  ipsi  tibi.  Ecco  l’ elet- 
tricismo 0- 

§ XV.  L’amore  razionale  nasce  dall’  idea  del 
bene,  cioè  da  un  giudizio  presto  o lento,  per  cui 
giudichiamo  che  qualche  cosa  possa  conferire  alla 
nostra  felicità,  fine  a cui  la  natura  sensitiva  tende 
fatalmente.  Questo  giudizio  è quel  che  si  chiama 
stima,  estimazione;  perchè  in  fatti  è un  apprez- 
zare un  bene  che  ci  concerne,  cioè  il  nostro  in- 
teresse. Questa  stima  desta  in  noi  per  l’immagine 
del  bene  un  appetito,  e un'inquietudine  propor- 
zionevole  alla  quantità  del  bene  ch’è  nella  stima; 
la  qual  inquietudine  non  si  calma  se  non  o col 
possesso  di  quel  bene , o col  cancellarne  l’ idea. 
E di  qui  è che  questo  amore  è di  tante  nature, 
e prende  tante  forme,  e chiamasi  con  tanti  diversi 
vocaboli,  quanti  sono  gli  oggetti  stimati  beni,  i 
rapporti  che  hanno  con  noi  e col  nostro  fine,  la 
grandezza,  la  distanza,  i nessi  e le  complicazio- 
ni, ec.  Per  cagion  d’esempio,  dicesi  gioja  e con- 
tento, quando  il  bene  sia  conseguito:  speranza, 
s’è  distante,  ma  conseguibile:  amicizia,  s’è  reci- 
proco tra  due  persone  virtuose  e amabili  : bene- 
volenza, se  risguarda  una  persona  a noi  inferiore: 


O Oa  tutto  ciò  eh' è detto  si  può  render  ragion  litica  di  (furili 
corta  ma  spiritosa  descrizione  dell'  amore  animale  elle  n’  lia  fatto 
il  Berni  in  due  versi: 

Questo  dolce , agro,  inietti,  brusco,  accibo, 

Piacevo),  dispettoso,  timi!  , superbo  ( 

dorè  il  primo  verso  contien  paragoni  presi  dal  vino , e ’l  secondo 
presi  dall'uomo  medesimo,  o per  meglio  dire  dalla  natura  umana. 
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divozione,  se  è misto  di  rispetto  per  qualche  cosa 
al  disopra  di  noi:  ambizione,  s’è  di  posti  signo- 
rili: avarizia,  s’è  di  denaro  c di  ricchezze,  ec.  E 
se  è nel  più  alto  grado  di  qualunque  si  è genere, 
è detta  da’  Latini  libido  e cupido. 

§ XVI.  Ma  che  è quello  che  dicesi  bene  e ma- 
le? Molti  han  confuso  il  bene  c il  bello,  il  male 
e il  brutto  con  manifesto  errore;  perchè  il  bello 
è una  sensazione  armonica  sentita  per  gii  occhi, 
come  T armonia  della  musica  è una  sensazione  con- 
sona sentita  per  le  orecchie , e ’l  grato  sapore  una 
sensazione  consona  sentita  pel  palato,  l’odore  per 
le  narici,  ec.;  e il  brutto  è sensazione  disarmo- 
nica. Ma  il  bene  è un’idea  di  cosa  che  stimiamo 
conforme  allo  stato  e fine  nostro:  il  male,  discor- 
de. Di  qui  è che  in  materia  di  nello  o di  brutto 
non  ci  può  esser  errore,  e ve  n'ha  infiniti  nel 
genere  de’  beni  e de’  mali.  Perchè  ogni  sensazione 
è vera  in  quanto  sensazione:  chi  sente  odore,  è " 
vero  che  senta  odore,  e che  senta  quello  che 
sente,  e non  altro;  e chi  sente  suono,  e vero  che  > 
senta  suono,  e che  il  senta  cosi  come  il  sente, 
e non  altrimenti.  E ^ge  quell’odore  e quel  suono 
son  grati  o disgradevoli , è cosi  vero  che  son 
grati  o disgradevoli  a chi  li  sente,  come  è vero 
che  son  suoni  e odori.  Il  medesimo  oggetto  può 
con  tutta  la  verità  di  sensazione  parere  ad  uno 
bello,  ad  un  altro  brutto,  come  la  medesim’ acqua 
■ può  sentirsi  da  uno  fredda,  da  un  altro  calda;  il 
medesimo  odore  può  piacere  ad  uno,  dispiacere 
ad  un  altro.  Ma  ne’  giudizj  del  bene  e del  male, 
fondati  su  i rapporti  delle  cose  con  noi,  è facile 
r ingannarsi,  o per  non  vedere  i veri  rapporti,  o 
per  non  vedere  tutti  i lati  degli  oggetti,  e ingan- 
narsi su  la  quantità  relativa  del  bene.  Quindi  na- 
scono tanti  varj  giudizi  e sì  differenti  intorno  a’ 
beni  e a’  mali. 
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§ xvn.  Quando  si  confonde.il  bello  col  beney 
siccome  si  fa  da’  più,  allora  si  confonde  la  sensa- 
zione  coll’oggetto  della  sensazione,  e si  attribui- 
sce la  sensazione  nostra  alla  cagione  onde  nasce; 
il  che  è grandissima  sorgente  di  false  passioni  , 
di  falsi  appetiti,  e di  tutto  quasi  il  disordine  della 
nostra  vita.  Questo  incita  gli  uomini  a falsi  passi , 
e arma  gli  uni  contro  gli  altri.  Se  un  dice,  sento 
caldo  all’ approssimarmi  al  fuoco,  odore  nell’ ac- 
costare una  rosa  alle  narici,  ec.,  dunque  la  sen- 
sazione di  caldo  è nel  fuoco,  di  odore  nella  rosa, 
commette  un  sofisma  puerile.  Ma  non  è errore 
men  puerile  il  giudicare:  Mi  piace  e parmi  bello; 
dunque  è buono:  mi  dispiace  e parmi  brutto; 
dunque  è cattivo.  E nondimeno  questo  è il  giu- 
dicar comune  degli  uomini.  E questa  è la  causa 
generale  di  tutti  i falsi  passi. 

§ XVIII.  Quando  Epicuro  sosteneva  che  la  vo- 
luttà è il  summum  bonum,  commetteva  per  ap- 
punto questo  sofisma,  e il  commetteva  Cicerone 
in  confutando  Epicuro.  Tutti  e due  avevano  ra- 
gione, ma  njun  di  loro  seppe  distinguere  tra  ’l 
bello  e ’l  buono,  tra  la  sensazione  e ’l  rapporto. 
Son  due  questioni.  I.  Piace  il  piacere?  piace  senza 
dubbio.  Vorrei  vedere  chi  mi  rispondesse , non 
piace.  IL  È bene  il  piacere,  e anche  sommo  be- 
ne? Qui  può  esser  bene  e male.  Questo  s’appar- 
tiene al  giudizio  de’  rapporti. 

§ XIX.  Siccome  vi  sono  due  sorti  d’amore, 
uno  simpatico  nascente  da  azione  armonica,  l’al- 
tro di  ragione  che  proviene  dal  giudizio  del  rap- 
porto tra  l’oggetto  e ’l  nostro  fine;  così  vi  sono 
due  sorti  d’odio,  antipatico  e razionale.  L’anti- 
patico nasce  da  un’  impressione  dissonante  dalla 
costituzione  del  nostro  fisico.  E non  altrimenti  che 
vi  sono  di  certi  odori  o suoni  che  scuotono  sì- 
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fattamente  la  tela  nervosa  da  destare  convulsioni 
e svenimenti,  a quel  medesimo  modo  certi  aspetti 
destano  per  gli  occhi  uno  scuotimento  molesto 
che  non  potremmo  facilmente  tollerare,  e che  di- 
cesi noja,  molestia,  fastidio,  spiacevolezza,  odio 
antipatico.  E come  l'amore  simpatico  non  nasce 
già  dall' unità  e proporzione  geometrica,  ma  sib- 
bene  dall'  accordo  delle  due  costituziojii  fisiche , 
solleticale  piacevolmente  per  un'azione  reciproca; 
così  il  brutto  antipatico  nasce  non  già  da  spro- 
porzione dell’oggetto,  ma  da  dissonanza  del  suo 
aspetto  e azione  col  nostro  fisico.  E quindi  s’ in- 
tende perchè  il  medesimo  oggetto  può  essere  per 
uno  bello  e piacevole,  e per  altri  brutto  e spia- 
cevole. Perchè  è delle  sensazioni  degli  occhi  come 
di  quelle  dell’ orecchie,  delle  narici,  del  palato. 
Ma  l’ odio  razionale  nasce  da  giudizio  di  contra- 
rietà dell’oggetto  col  nostro  fine.  Ogni  oggetto  che 
si  stima  contrario  alla  nostra  felicità  e a’  nostri 
appetiti , reputasi  male  e si  odia.  Delle  volle  que- 
sta stima  diviene  abituale,  e allora  muove  come 
per  antipatia  fisica,  talché  l’idea  sola  e l’imma- 
ginazione dell’oggetto  odiato  genera  crudeli  palpi* 
ti,  scuotimenti,  soprassalti,  sudori,  ec.  Gli  Stoici 
dicevano  dunque  con  molta  considerazione  che 
l’odio  è un'ira  inveterala. 

§ XX.  Non  si  può  negare  che  come  l’ira,  così 
l’ odio  sia  congiunto  col  desiderio  di  vendetta. 
Perciocché  tanto  chi  odia,  quanto  chi  è sdegnato, 
si  studia  di  togliersi  dinanzi  l’ oggetto  del  suo  odio 
e sdegno,  supponendo  che  col  respignerlo,  co- 
ni’è in  fatti,  venga  a cessare  la  molesta  pressione 
che  dicesi  odio  e ira;  non  altrimenti  che  a chi 
si  è ficcata  una  spina  nella  mano  o nel  piede , 
che  punga  e addolori , non  cerca  altro  che  di 
svellerla.  Il  grand’odio  ha  tutti  i segni  d’un  lento 
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veleno  die  siasi  sparso  nel  sangue  or  per  le  fibre 
nervose:  il  volto  pallido,  gli  occhi  lividi,  convul- 
sioncine  generali,  attacchi  deliranti  nel  cerebro  , 
subito  freddo  e subito  calore,  ec.  Insomma  è una 
pressione  generale  della  macchina.  L’idea  dell’og- 
getto che  si  oppone  a1  nostri  appetiti , divenendo 
fantasia  viva  e permanente,  agisce  senza  riposo 
sul  cervello , e quindi  sul  cuore  e in  tutto  il  san- 
gue, ne’  nervi  e in  tutta  la  macchina.  Quindi  na- 
scono P ombre  del  volto,  l’agitazione  degli  occhi 
o delle  palpebre,  un’aria  feroce  nelle  pupille;  e 
quindi  un  consiglio  perpetuo  di  nuocere,  cioè  di 
togliersi  davanti  agli  occhi  e alla  fantasia  la  ca- 
gione di  sì  molesto  scuotimento. 

§ XXI.  L’ira  baduLti  i segni  d’tina  febbre  ar- 
dent£jJ.i  bile:  accensione  3T  volto,  ferocia  e ros- 
seggiamento  d’occhi,  costringimento  di  cuore  e 
del  diaframma  , infiammazione  del  sangue,  convul- 


sioni di  tutta  la  tela  nervosa,  moti  violenti  de’ 
muscoli,  tremore,  e fremito  di  denti,  svanimento 
di  ragione,  delirj  ec.  È dunque  un  forte  attacco 
del  cervello  e del  cuore,  ed  è perciò  in  tutto  il 
sangue  e nella  nerveologia.  La  cagione  onde  de- 
stasi l’ira,  è la  percezione  d’ un’ingiuria  o d’ un 
ostacolo  a’  nostri  appetiti.  Quest’idea  e immagi- 
nazione premendo  con  veemenza  il  cervello  e ’l 
cuore,  viene  a destarvi  un  furioso  riverbero  che 
mette  tutta  la  macchina  in  Scompiglio.  Quando 
l’ira  invecchia,  resta  una  pressione  molesta  e abi- 
tuale, della  odio.  Chiedesi  : Perchè  la  vendetta 
appaga  l’ira,  e produce  un  piacere  più  dolce  (come 
diceva  fieramente  Achille  in  Omero)  delio  stillante 
mele ? — Non  è difficile  il  rispondere  a sì  fatta 
domanda.  Ogni  pressione  della  tela  nervosa  è do- 
lore; e ogni  causa  per  cui  quella  pressione  viene 
a cessare,  genera  piacere}  il  qual  piacere  è sem- 
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pre  proporzìonevole  all’intensità  del  dolore  che 
viene  a dileguarsi.  E quindi  è die  gli  effetti  del* 
l’ira  sono  sempre  in  proporzione  coll’  accensione 
iranda.  L’Orlando  acceso  d’ira  al  pericolo  di  An- 
gelica (Borni  lib.  I,  c.  i5,  stanza  20  e seg. ): 

Il  Conte,  ch'alia  donna  é lungi  poco, 

Ode  la  voce  che  cotanto  amava: 

Subito  al  core  e al  viso  vagli  un  foco, 

Che  fuor  della  visiera  sfavillava: 

Batteva  i denti  e non  trovava  loco, 

E le  ginocchia  s'i  forte  serrava, 

Che  non  ebbe  vergogna  Brigliadoro 
Di  cader  giù  mugghiando  come  un  toro. 

Crolla  la  testa  come  cosa  insana, 

E a due  man  tien  alta  Durlindana. 

Cotal  Orlando  attraversa,  scavezza, 

Urta,  getta  sossopra , strugge,  uccide: 

Di  Radamanto  la  troppa  grandezza 
Lo  rovinò,  che  sopra  gli  altri  il  vide; 

Corregli  addosso,  e la  testa  gli  spezza, 

E quella  e ’1  collo  e ’1  petto  gli  divide; 

E la  sella  e ’l  cavallo  ed  ogni  cosa 
Fracassò  quella  spada  furiosa. 

§ XXII,  Il  timore  ha  tutti  i caratteri  dell'ac- 
cesso d’un  parossismo  di  febbre:  forti  battimenti  di 
cuore,  bassezza  di  polsi,  raccapricciamento  della 
cute  e de’  peli,  pallore,  un  color  d’occhi  tramor- 
tito, spezzamento  di  muscoli  e spossamento  di 
forze,  svanimeuto  de’  pensieri  e della  ragione, 
freddo  sensibile  al  di  fuori  e di  dentro,  piccolo 
sudoretto  e fresco , deliquj , ec.  È dunque  an- 
eli’ esso  un  attacco  della  nerveologia  e del  cuore. 
Rfe_jÌQ va  l’ira  è un  moto  di  riverbero  elastico  na- 
scente da  costrignimento  di  cuore,  il  timore  è un 
rilassamento.  Bisogna  dunque  immaginare,  gl’ira- 
condi essere  elasticissimi,  e molli  i timidi.  Nasce 
dall’opinione  di  qualche  male  sovrastante,  nè  fa- 
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cilmente  evitabile.  È sempre  in  ragion  composta 
della  debolezza  del  Temperamento  e dell’  appren- 
sione del  male. 

§ XXIII.  La  speranza  ( passione  delia  qual» 
nino’ altra  è più  piacevole,  purché  non  degeneri 
in  frenesia  ) è quel  che  è il  primo  grado  d1  ini 
amor  leggiero,  e,  come  dicono,  Platonico.  Quindi 
è cbe  ha  tutti  i segni  d’ una  tènue  "è"' nutriti  va 
fìammetta.  Produce  una  piacevole  dilatazione  de* 
vasi  sanguigni,  che  dà  all’uomo  un  certo  brio  e 
spirito;  rende  la  nerveologia  alquanto  più  svelta, 
ond’è  che  fa  l’uomo  più  leggiero  e ardente;  pro- 
muove la  perspirazione.  Per  queste  cagioni  i fluidi 
e i solidi  acquistano  un  Certo  grado  di  vigore. 
Si  viene  a digerir  bene,  si  dorme  tranquillamente; 
sentesi  il  cuore  gajo  e l’anima  soddisfatta.  Quando 
la  speranza,  per  conseguimento  ordinato  e suc- 
cessivo di  porzione  de’  beni  sperati , viene  in 
parte  ad  essere  soddisfatta  e in  parte  alimentata 
pel  dippiù , ella  sola  può  costituire  quella  tran- 
quillità di  coscienza  e letizia  di  spirito  cbe  fa  la 
presente  nostra  beatitudine.  Questa  passione  è la 
madre  e balia  delle  virtù,  delle  scieuze  e delle 
arti:  ella  nutrisce  e rinforza  la  fatica,  e P anima 
alle  grandi  e gloriose  imprese.  Quindi  è che  i 
poeti  la  dipingono  alata  e fornita  di  penne  auree 
e leggiere.  Finalmente  è l’anima  dell’anima: 

L’ ultima  che  si  perde  è la  speranza. 

§ XXIV.  Io  tocco  l’ arte  di  poter  capire  la  na- 
tura fisica  delle  passioni,  non  iscrivo  un  trattato 
delle  passioni.  Due  linee,  e passo.  Oltre  alle  pas- 
sioni semplici , ve  n’  ha  un’  infinità  iT^dtctL^AÙsU^ 
di  due,  di  tre,  o più.  Quando  si  è intesa  la  ca- 
gion  fisica  di  quelle  prime , non  è difficile  com- 
prendere come  si  generino  queste  seconde.  Per 
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cagion  d’esempio,  la  gelosia  è un  misto  d’amore, 
di  timore,  di  sdegno,  che  non  altamente  si  com- 
battano fra  di  loro  di  quel  che  si  facciano  più 
correnti  di  mare  che  vengano  ad  urtarsi  da  op- 
poste direzioni.  L’invidia  è una  passione  compo- 
sta d’amore,  d’odio,  di  gelosia.  La  misericordia 
componsi  d’  amore  e afflizione  : la  vergogna , di 
timore  e d’  un  misto  inesplicabile  e confusissimo 
di  motti,  ec.  In  somma  è l’immaginazione  del 
bene  e del  male,  e l’azione  simpatica  o antipa- 
tica tra  1’  oggetto  e noi , che  genera  le  passioni. 
Possono  le  fantasie  e l’ azioni  simpatiche  e anti- 
patiche inuUiplicarsi  o per  esser  composto  l’og- 
getto, o per  guardarsi  da  molte  e diverse  parti, 
o per  soprav vegnenti  circostanze,  e così  generare 
nell’  anima  un  guazzabuglio  d’ idee  che  produr- 
ranno moti  complicatissimi  e un  grandissimo  mi- 
sto di  affetti. 

§ XXV.  È detto  che  le  passioni  nascono  o per 
moti  simpatici  e antipatici , o per  immaginazioni 
c considerazioni.  In  ogni  modo  che  vengauo  a 
destarsi,  la  fucina  di  tutte  è sempre  l’immagina- 
zione } perchè  i moli  medesimi  simpatici  e anti- 
patici per  generarsi  debbono , dirò  così , passar 
per  la  fantasia.  Quindi  è che  la  forza  delle  pas- 
sioni è costantemente  proporzionevole  al  vigore 
c alla  mobilità  della  fantasia.  Que’  che  hanno  una 
fantasia  vivida  e veloce , una  nerveologia  mobile 
ed  elastica , i vasi  più  delicati  e il  sangue  più 
agile  e caldo , sono  più  soggetti  alla  veemenza 
degli  affetti , che  coloro  in  cui  la  nerveologia  è 
inceppata  e grossolana , i vasi  grandi  , il  sangue 
flemmàtico , e la  fantasia  fredda  e lenta.  Questo 
dimostra  perchè  l’amore,  l’ira,  la  gelosia,  il  ti- 
more, ec.,  sieno  veementissime  passioni  ne’  climi 
caldi , e leggiere  e poco  sensibili  ne’  freddi.  Il 
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medesimo  pruova  perchè  gli  uomini  soggetti  a 
gran  passioni , sien  capaci  di  più  grand’  imprese 
che  coloro  i quali  le  seuton  poco.  Platone  diceva 
che  niuno  non  fa  mai  niente  di  grande  e di  ina- 
raviglioso  senza  un  certo  grado  di  entusiasmo. 
Ma  ogni  passione  forte  e veemente  è un  entu- 
siasmo (i). 

§ XXVI.  Vi  ha  delle  passioni  vere  e false.  Ogni 
passione  il  cui  oggetto , buono  o malo , non  è 
reale , ma  fantastico , o se  è reale , è mag'gToFTS 
minore  di  quel  die  appare  lidia  nostra  fantasia , 
è falsa}  ed  è vera,  se  il  giudizio_che  noi  ne  for- 
miamo è concorde  alla  grandezza  del  bene  o del 
male  dell’  oggetto , e al  rap|>orto  che  ha  con  la 
nostra  beatitudine.  Le  false  passioni  gcneransi  in 
due  maniere.  I.  Se  l’ ignoranza  e l’ errore  circa 
l’oggetto  c’i  suo  rapporto  precede  il  nostro  giu- 
dizio, dal  quale  segue  poi  il  falso  appetito  o la 
falsa  avversione.  II.  Quando  il  giudizio  segue  a’ 
moti  antipatici  o simpatici  destati  nella  nostra 
macchina  per  consonanza  o dissonanza  degli  og- 
getti che  ci  circondano , con  la  nostra  natura 
fìsica.  Per  cagion  di  esempio,  il  timore  che  co- 
munemente si  ha  delle  comete  (a),  la  paura  che 
un’ecclisse  non  ecciti  un  tremuoto , la  soverchia 
cupidità  del  denaro  o de’  posti , certe  glorie , 
certe  speranze,  certe  ridicole  gelosie,  ec. , sono^ 
del  primo  genere,  perchè  è l’ignoranza  e Ter- 
rore che  le  concepisce  e alimenta.  Ma  certi 


<i)  Veggansi  le  Caratteristiche  di  Milord  Shaftesbury. 

(*i)  Ha  creduto  qualche  fisico  che  la  catastrofe  della  terra  avve- 
nuta nel  diluvio  universale  fosse  stato  V effetto  della  soverchia  »p- 
|>( o.sftimazione  d’ima  cometa  al  nostro  disco  terrestre;  e che  il  ti- 
more che  si  ha  per  le  comete  sia  radirato  in  questo  fondamento. 
Questa  cometa  dovette  di  necessità  iuvolvere  P atmosfera  terrcsiie 
in  densissime  tenebre  ; e di  qui  credono  nata  la  paura  che  dap- 
|m'i lutto  si  ha  e si  ha  avuto  dclPccr!i*»ù 
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borrimenti  di  odori  o suoni  che  cagionano  degli 
sfinimenti  di  cuore,  la  veduta  d’ un  topo  che  fa 
altrui  tremare,  il  piacere  che  si  ha  per  cose  che 
altri  stimano  laide  o cattive,  e brevemente,  i genj 
e contraggenj,  la  maggior  parte  son  della  seconda 
maniera.  Tra’  barbari  vi  ha  più  false  passioni  della 
prima  maniera  ; e nelle  colte  ma  lussureggianti 
nazioni , più  della  seconda. 

§ XXVII.  Si  domanda:  È egli  il  cuore  che  gua- 
sta la  lesta,  onde  sono  le  stolte,  pazze,  inique  ele- 
zioni; o la  testa,  il  cuore?  — La  sperienza  ci  fa 
sentire  ogni  dì  e momento  che  si  pensa  male  nelle 
false  passioni  (*).  Come  la  febbre  di  amore,  il  ve- 
leno dell’odio  o dell’ invidia,  l’accensione  dell’ira, 
il  ribrezzo  del  timore,  la  gelosia,  il  veemente  de- 
siderio, cc.,  han  cominciato  a mettere  il  disordine 
nel  cuore;  così  tutte  l'idec  e le  massime  di  verità 
vengono  a rimutarsi,  e si  perde  la  discrezione:  il 
laido  ci  parrà  lindo  di  pennello;  f amico  ci  sem- 
brerà nemico;  il  buono,  cattivo  e noeevole;  i pic- 
coli mali,  grandissimi;  i nei  ci  parranno  canche- 
ri; gl’impossibili,  facili;  e per  contrario,  le  cose 
le  più  facili,  difficilissime,  impossibili:  tutta  in 
somma  si  arrovescia  la  sede  della  ragione  dove 
il  cuore  è guasto.  Or  come  le  passioni  generansi 
tutte  per  contatti  simpatici  e antipatici  delle  forme 
delle  cose,  i quali  contatti  precedono  ogni  uso  di 
considerazione  e di  raziocinio;  sembra  eh’  è il 
cuore  quasi  sempre  il  primo  a guastar  la  testa. 
Perchè  voi  difficilmente  troverete  uomini  a san- 
gue freddo  e posato  far  di  quelle  pazzie  che 
veggonsi  negli  accessi  di  qualche  passione.  Senza 
tali  disturbi  noi  non  troveremmo  così  agevolmente 

O Aristot.  EuH.  v.  i3,  ex tremo:  «$uv 3tqv  fpòvipov  rivai,  f*$ 
óvra  crva^óv:  che  non  può  esser  savia  nè  prudente  dove  non  sia 
uomo  dabbene  e virtuoso. 


le,  ec. 

§ XXVIII.  Ma  è nondimeno  altresì  vero  che 
l' ignoranza  e l’errore  e le  opinioni  abituate  e fal- 
se, come  sono  moltissimi  pregiudizi  pubblici,  o 
annebbiando  i principi  del  ragionare,  o mostran- 
doci l’ una  cosa  per  l’altra,  o facendocela  vedere 
per  non  veri  aspetti,  eccitano  falsi  e irragionevoli 
moti  nel  cuore,  i quali  come  di  riverbero  riprodu- 
cono nuovi  falsi  giudizj  corrompitori  d’una  buona 
ragione  (*;.  Dunque  la  testa  e ’I  cuore  son  cause 
reciproche.  Ma  parmi  tuttavolta  che  il  cuore  la  fa 
più  sovente  alla  testa,  ed  è cagione  di  più  gravi 
pazzie  e scelleraggini , che  quella  a questo.  E dun- 
que per  ogni  via  ardua  e quasi  dissi  disperata  co- 
sa, senza  il  soccorso  di  più  potente  mano,  serbar 
un  perpetuo  equilibrio  tra  l’appetito  e la  ragione, 
per  cui  si  può  esser  quaggiù  felici;  perchè  la  ra- 
gione è una  ragione  infiniliforme , e l’appetito  una 
potenza  infiniticupida.  Ogni  forma  nella  ragione  è 
un  vento,  direbbe  Petrarca,  e ogni  vento  è uno 


scuotimento  dell’appetito,  che  son  le  vele  d’ogni 
animale. 


§ XXIX.  Si  cerca  de’  rimedj  contra  alle  noce- 
voli  passioni.  Convengo  che  si  può  far  molto  per 
guarirci  di  quelle  che  nascono  da  ignoranza  o da 
errore.  Certe  notizie  e molta  sperienza  e pratica 
delle  cose  di  questo  mondo  ci  liberano  senza  dub- 
bio da  molle  maraviglie,  speranze,  ambizioni,  de- 
sideri, timori,  stime,  disistime,  ec.  Molle  passioni 
son  sempre  Gglie  d’idee  cinte  da  tenebre:  quando 
si  viene  al  lume,  è forza  che  si  dileguino.  Ma  qual 


(*)  Domi’ è elio  Socrate  (dice  Aristotile  nel  VI  degli  Eudemi, 
cap.  a)  negava  clic  V ófroXau^ctvuv , il  giusto  .stimatore  delle  cose, 
e lo  sciente  de ' principi  veri  e di  l vero  sistema  di  vivere  potesse  mal 
estere  intemperante,  incontinente,  iniquo,  ce. 
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rimedio  contra  a quelle  che  nascono  dal  principio 
simpatico  e antipatico?  Vi  ha  de’  timidi,  degl’  in- 
natnoraliccì , degl’iracondi,  degli  avari,  de’  prodi, 
de’  crudeli,  ec. , per  costituzione  di  natura.  Per 
quanto  dotta  e pratica  sia  la  ragione,  ella  non  può 
montare  il  temperamento  j e ogni  istruzione  che 
in  ciò  si  dà  al  fisico,  resta  nella  ragione  dell’i- 
dea (i),  senza  altrimenti  operare  sulla  natura.  So- 
crate dunque  aveva  il  torto  nella  tesi  generale.  Se 
qualche  cosa  può,  sono  le  cagioni  meccaniche.  Una 
disciplina  lunga  e ostinata  può  certamente  curar 
molto  di  quella  viziosa  disposizione;  ma  come 
trasmutare  le  fibre  molli  in  dure?  o le  dure  in 
molli?  la  velocità  del  sangue  in  tardezza,  e que- 
sta in  quella?  E così  del  resto.  Conchiudo  che  le 
passioni  di  temperamento,  e nascenti  da  forme 
simpatiche  e antipatiche,  non  sono  che  difficil- 
mente curabili  (a).  Voi  non  farete  mai  di  Socrate 
Ovidio,  o di  questo  Senocrate;  di  Aristide  Ales- 

(O  Piacenti  un  detto  di  Aristotile:  diàvola  J’ aiutò  oùdt  xivti, 
tiiun  pensiero  astratto  di  per  sì  ci  muore  a niente;  dXX’  3 Ivtxa 
too  xxt  rr^xxTtxé , se  non  è quel  che  nasce  da  qualche  fine  il 
quale  ci  tocchi  e meni  alt’  azione. 

(a)  Si  vede  nondimeno  che  una  lunga  e ostinata  disciplina  rimuta 
in  certo  modo  la  natura.  Fa  il  medesimo  il  cambiar  clima.  Pochi 
Macedoni  di  quelli  che  Alessandro  menò  seco  in  Babilonia,  dopo 
alquanti  anni  si  sarebbero  delti  più  Macedoni?  1 Tartari  abituati 
nella  Cina  sembrano  diventar  donne,  come  i Cinesi.  Gli  Spagnuoli 
del  Perù  e del  Messico  dopo  non  molto  tempo  vi  si  snaturalizza- 
no , siccome  è avvenuto  de’  Turchi  in  Asia  e in  Grecia.  Quei  del- 
l'Asia quando  trapassano  il  mar  Negro,  e si  fissano  d'intorno  al 
Volga , al  Boriatene , vi  diventano  Calmucchi.  È degli  uomini  come 
delle  piante  : traspiantate  cambiano  natura.  Queste  gran  colonie 
europee  nell'America,  nell’Africa,  nell’Asia  possono  esse  serbare  la 
natura  delle  metropoli  dopo  quattro  generazioni?  anzi  neppure  i 
presidj  delle  piazze.  Gli  Spagnuoli  debbono  divenire  Africani  in 
Orano,  in  Ceuta;  e gl’ Inglesi,  Spagnuoli,  Mori  a Gibilterra , e Afri- 
cani al  Senegai.  I Portoghesi  dei  Congo  c del  Brasile  son  cosi  si- 
mili a quei  del  Portogallo,  come  questi  a quegli  Africani  e Ame- 
ricani. Ci  è dunque  a far  pochissimo  fondamento  su  le  colonie  di 
climi  cosi  diversi. 

Gikovxii.  Log.  e Mttaj.  ' 
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sancirò,  nè  di  Catone  Uticense  Pomponio  Attico; 
di  Tiberio  Claudio;  ec.  Qui  dunque  si  richiede  la 
mano  onnipotente  che  mena  la  natura. 

§ XXX.  Così  intendesi  che  si  volessero  dire  gli 
Stoici,  quando  insegnavano  che  il  solo  savio  e il 
solo  apatista  sia  libero  e beato.  Non  è già  eli*  essi 
stimassero  potervi  essere  nessun  uomo  il  quale  non 
sentisse  nè  dolore  nè  piacere,  nè  fosse  soggetto 
a passione  alcuna,  perchè  questo  ripugna  alla  na- 
tura animale,  sensitiva,  mobile,  bisognosa;  ma 
perchè  credevano  di  non  si  poter  esser  libero, 
contento  e di  operar  dirittamente,  cioè  secondo 
le  regole  della  retta  ragione,  dove  le  false  pas- 
sioni venissero  ad  ingombrarla.  11  che  è tanto  ve- 
ro, quant’  è certa  la  sperienza  che  ognuno  ha  di 
sè.  Ma  anche  quest’  apatia  stoica  è un  punto  dif- 
fìcilissimo in  pratica.  Non  dubito  che  le  buone 
cognizioni  e la  lunga  c severa  disciplina  non  pos- 
sano giovarne  assaissimo.  Ma  quanti  son  essi  ca- 
paci d’essere  allevati  nell' una  e nell’altra?  E quanti 
sono  in  grado  di  bene  ammaestrare  e disciplina- 
re?  Al  che  si  vuole  aggiugnere,  che  il  costume 
pubblico,  e certi  spiriti  o di  vertigine  o di  furore 

0 di  morbidezza  e lusso  o di  rilassatezza  di  vita , 
che  si  veggono  in  tutti  gli  Stati  alternativamente 
regnare,  sono  delle  maree  che  trasportano  anche 

1 più  savi  e i più  forti. 

§ XXXI.  Noliaro  qui  finalmente , .che  quasi  sem- 
pre avviene  che  una  passione  più  veemente  cacci 
la  meno,  come  chiodo  si  caccia  con  chiodo.  Così 
un  maggior  amore  dilegua  uu  minore;  e la  mag- 
gior ira  estingue  la  minore;  il  maggior  timore  il 
minore;  la  più  grande  speranza  la  meno;  come 
il  più  chiaro  lume  oscura  il  meno,  e i gran  suoni 
non  lasciano  udire  i piccoli  e delicati.  La  ragion 
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di  questo  è,  di' essendo  ia  più  grati  passione  mag- 
gior percossa  delia  fantasia,  c perciò  più  grande 
scuotimento  del  cuore  e de’  nervi,  che  non  è la 
più  piccola;  non  può  dominare  la  tenue  sensazione 
dove  cominci  a regnare  la  veemente.  E quindi  si 
può  apprendere  1’  arte  di  governare  gli  uomini , e 
di  ritirarli  da  certe  false  e nocevoli  passioni;  ed 
è di  studiarsi  d’imprimere  ne’  loro  cuori  una  pas- 
sione più  veemente,  ma  più  vera,  cioè  più  con- 
corde con  gl’  interessi  personali  e comuni.  Così 
la  gloria , il  premio  o la  vergogna  e ’l  gastigo  ec- 
citano il  vigore  ne’  fanciulli,  e fanno  loro  abban- 
donare l’amore  dell’ozio  e delle  bagattelle. 

§ XXXII.  detto  già:  noi  eleggiamo  e siam 
conscj  di  eleggere ; abbiam  dunque  una  potenza 
elettiva,  cioè  un  arbitrio  libero.  Ma  perchè  non 
eleggiamo  senza  motivi  cioè  dolori,  e paragone 
de’  motivi  fra  loro  e col  fine  o sia  ragione;  dove 
non  siano  motivi  e non  paragone  de1  motivi,  non 
è scelta  e non  libero  arbitrio.  I motivi  sono  gli 
appetiti,  che  tendono  tutti,  chi  chiaramente  e di- 
rettamente, chi  oscuramente  c obbliquamente,  al 
fine  generale,  cioè  alla  felicità.  Non  ci  è moto 
senza  appetiti  (o  dolori),  e non  ci  è elezione  senza 
moto.  La  ragione  cerca  i mezzi  al  fine,  o presen- 
tatigli li  paragona,  e sceglie  poi  a tenore  del  giu- 
dizio di  rapporto,  e al  senso  di  dolore  0 di  pia- 
cere'cEé  destano  l’idee.  Non  si  sceglie  il  fine:  egli 
è insito  nella  natura;  dunque  l’elezione  è de’  mez- 
zi. Il  calcolo  de’  mezzi  per  rapporto  al  fine  è l’ar- 
bitrio;  e il  preferire  gli  uni  agli  altri,  che  noi  fac- 
ciamo, è la  proeresi,  prescelta,  cioè  il  libero.  Dun- 
que noi  siamo  tanto  più  liberi,  quanto  abbiam 
maggior  copia  di  mezzi,  e siamo  migliori  calcola- 
tori e meno  schiavi  de’  motivi.  La  libertà  umana 
è sempre  in  ragion  composta  di  queste  tre  cose. 
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E per  questo  è poca  libertà  ne1  fanciulli , nulla 
nelle  bestie  (1). 

CAPO  VII. 

Della  felicità. 

§ I.  Gli  uomini  nello  stato  selvaggio  e barba- 
ro, essendo  tutti  senso  e fantasia,  non  giudicano 
delle  cose  astratte  che  per  cose  e forme  corporee. 
Quindi  è che  in  tulle  le  antiche  lingue  gli  esseri 
spirituali  e intellettuali  sono  nominati  con  voci, 
le  cui  radici  non  significano  che  proprietà  corpo- 
ree (2).  I Greci  chiamavan  un  uomo  felice  óX/5«ev, 
cioè  mollo  ricco,  e ancora  evìaliLcva , cioè  ben  for- 
tunato, essendo  in  quella  lingua  intu-wv  e chituoWv, 
il  fato,  e della  fortuna:  e intendevano  adunque  un 
uomo  arricchito  dalla  fortuna,  come  i Latini  dis- 
sero fortunare  e fortunatus  nel  medesimo  senso. 
Ma  gli  Dei  furono  detti  paxacft;,  come  chi  dicesse 
in  cima  cima  cima  della  ruota  della  fortuna.  I La- 
tini dissero  un  uomo  felice  beatum,  acconciando 
alla  loro  pronuncia  il  bioton  de’  Greci , cioè  ab- 
bondante di  vitto,  quasi  pecuniosum,  ricco  d’ani- 
mali, che  fu  la  prima  dovizia  de’  popoli  barbari, 
coni’  è oggi  de’  Tartari  e degli  Arabi  vagabondi. 


(1)  S.  Tommaso  dà  allo  bestie  un  semirolontariu  ; dunque  lorda 
una  semiragionc.  Locke  pretende  che  in  certi  rincontri  i cani  con- 
•ultanof  e Buffon,  gii  elefanti.  Sembra  di  vedere  negli  elefanti  un 
certo  che  di  pensieroso  e riflessivo  a certi  casi  ini  ricali.  Se  noi 
giudichiamo  dall’uso  de’ mezzi  confacenti  al  (ine,  inumi  deve  più 
scegliere,  quanto  un  ragno,  un’ape,  una  formica:  e più  ancora 
un  castagno,  un  noce^  e tutte  le  piante.  Diremo  che  consultino, 
rapportino,  scelgano?  La  conseguenza  che  mi  par  certa,  è che  o 
queste  cose  scelgon  tutte,  o vi  è chi  sceglie  per  esse.  Ma  chi  di- 
rebbe ebe  scelgan  tutte  ? 

(a)  1 Californi,  dicono  certi  missionari,  non  ai  possono  per  ma- 
niera alcuna  portare  a capire  Pulce  un  poco  astratte.  Stona  delia 
California , tomo  I,  sci.  U 
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II  chiamarono  ancora  Jèlicem,  in  senso  di  fecondo 
e abbondante,  parola  nata  dal  verbo  greco 
nascere , generare.  Quindi  sono  quelle  frasi  latine 
felix  prole  vir,  e d’nna  donna  felix  uteri  per  fe- 
conda, e della  peste  felix  lethi,  che  miete  gli  uo- 
mini ; e così  felix  arbor,  fecondo  di  foglie  e di 
germogli:  onde  filìx,  felce,  è detto  in  senso  di 
prolifico.  Ecco  il  pensare  de1  popoli  grossolani. 

§ II.  Giudicando  la  presente  nostra  felicità  dal 
senso  della  coscienza,  siccome  è convenevole  che 
si  faccia,  ella  è quel  sentirci  soddisfatti  e paghi 
dello  stato  e sito  presente  della  natura,  e la  mi- 
seria è per  T opposto.  Dunque  la  felicità  è un 
senso  piacevole , e la  miseria  un  dispiacente  e 
inquieto.  In  una  età  di  3o  anni  vi  sono  infiniti 
punti  di  tempo  in  cui  siam  paghi  di  noi  mede- 
simi, e infiniti  in  cui  no.  Dunque  in  una  vita  di  80 
anni  vi  ha  un1  infinità  di  punti  beati  e un’  infinità 
di  miseri.  Come  dare  ad  un  uomo  il  titolo  di 
bealo  o di  misero?  Se  tutti  gli  80  anni  non  fos- 
sero che  una  serie  non  interrotta  di  que’  punti 
che  piacciono , quell'  uomo  sarebbe  pienamente 
beato;  e se  fossero  de'  secondi  che  dispiacciono, 
sarebbe  interamente  misero.  Ma  niun  animale  po- 
trebbe vivere  nella  seconda  ipotesi:  e la  comune 
sperienza  è,  non  essere  quaggiù  per  noi  possibile 
la  prima.  Quando  i filosofi  dicono  che  la  natura 
destina  tutti  alla  felicità,  sono  in  opposizione  col- 
l’esperienza. Mi  pajono  due  diverse  quistioni.  I.  La 
natura  ci  genera  per  la  felicità?  II.  Amiam  per 
natura  di  esser  felici?  Questa  seconda  è provata 
per  la  coscienza  di  tutti  ; e la  prima  si  può  da 
colui  decidere  dalla  parte  del  sì,  che  non  ha  an- 
cora provato  dolore  alcuno  nè  noja.  La  piena  fe- 
licità non  può  essere  dunque  che  un  dono  di  Dio. 

§ III.  A chi  dunque  diremo  quaggiù  felice  o 
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misero?  A colui,  cred’io,  diremo  beato  nel  quale 
il  prodotto  del  numero  de’  punti  felici  multipli- 
cati  per  l’ intensità  eccede  quello  del  prodotto 
de’  punti  miseri  mulliplicati  per  l'intensità;  e mi- 
sero chiameremo  colui  nel  quale  la  somma  de1 
punti  infelici  mulliplicati  per  l’ intensità  eccede 
quella  de’  felici  multiplicati  per  l’ intensità.  Se- 
condo l'eccesso  di  questi  prodotti  sarà  l’uno  più 
felice,  l’altro  più  misero.  Dunque  la  felicità  sarà 
in  ragion  composta  del  numero  e dell’intensità  de' 
punti  felici,  e pel  rovescio  la  miseria. 

§ IV.  Epicuro  avea  detto  che  la  felicità  degli 
uomini  viventi  consista  nell’  ri&evt 5 , cioè  nel  pia- 
cere, e intendeva  nel  piacere  dell’animo  (*).  Cosi 
anche  noi  diciamo  che  la  felicità  eterna  delle 
menti  separate  sia  posta  in  una  pienezza  di  vo- 
luttà di  spirito  profluente  dalla  contemplazione 
della  Divinila:  torrente  voluptatis  tuae  pota  bis  nos. 
Cicerone  ne’  libri  De  Finibus  con  gentilezza  ro- 
mana tratta  Epicuro  da  bestia  in  filosofia  , e da 
ignorante  nella  lingua  greca,  ancorché  avesse  assai 
dimostrato  pel  discorso  di  Torquato  ch’egli  era 
nella  medesima  teoria  di  Epicuro , e per  la  vita 
ch’aveva  la  medesima  pratica.  Cicerone  era  un 
filosofo  avvocato  ; e credette  di  poter  trattare 
certi  punti  filosofici , com’  egli  trattava  la  causa 


(*)  Vedi  il  discorso  di  Torquato  nel  I De  Finibui  di  Cicerone, 
e Laerzio  in  Epicuro,  c Gasscndo.  Lucrezio,  lib.  II,  ▼.  iG: 

Nonne  videro  est 

Nil  aliati  siiti  naturata  latrare  , n iti  ut  quoi 
Corpore  se j uncina  dolor  abati  , mente  fruatur 
Jucundo  senni,  cura  semola  , metuque  ? 

Notisi  qui  che  il  Marchetti  ha  guasto  il  senso  di  Lucrezio,  pren- 
dendo il  jucundo  scnsu  pe1  piaceri  de1  sensi,  sentimento  ripugnante 
al  mente  Jtuatur,  e corrompente  l'eleganza  lucrcziana.  Lucrezio 
dice  ; allorché  cessa  il  dolore  del  eorpo , nasce  la  coscienza  sor»  e 
c piacevole,  la  quale  se  non  sia  turbata  da  cupidigine  e da  timo- 
ri, Ta  la  presente  nostra  felicità. 
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di  Verre,  di  Pisone,  di  Catiiina , cioè  da  Pirro- 
nico.  In  tutti  i libri  greci  che  ci  restano,  inco- 
minciando da  Omero  fino  a Cicerone,  la  parola 
r.dcvn , e P aggettivo  Hiùs , eia,  ó,  si  dicono  tanto 
de'  piaceri  dell’ animo,  quanto  di  quelli  del  corpo. 
Si  dice  i'r.dovfi  della  contemplazione  della  verità, 
Xràovn  della  coscienza  della  virtù,  come  i Latini 
voluptas  in  senso  di  jucunditas,  che  Terenzio  dà 
fino  alla  vita  beata  degli  Dei.  Platone  aveva  scritto 
un  libro  su  questa  materia , intitolato  mpi  r«s 
j hSovrn,  cioè  della  voluttà , dove  ì'edone  è così  di 
corpo  come  di  spirito.  E Aristotile  in  tutte  le  sue 
opere  morali  dà  ó.e\\' edone  tanto  al  piacere  del- 
P animo,  quanto  a quello  del  corpo.  I migliori 
Greci  oppongono  l'zJcv»!  alla  XyTnt , cioè  egritu - 
dine:  poteva  questo  essere  ignoto  al  Console  Ro- 
mano grandissimo  leggitore  e copista  de’  Greci  ? 
Quando  dunque  esclama , o io  non  so  di  Greco, 
o r,$ovri  non  è che  il  piacere  de'  bordellisti,  degli 
ubbriachi,  de'  ghiotti,  ec.,  esclama  da  declama- 
tore , non  ragiona  da  filosofo.  Ma  se  egli  ha  il 
torto  in  grammatica,  Pha  più  in  filosofia.  Troppo 
è noto  che  la  felicità , quanto  alla  sua  essenza , 
non  puh  essere  che  un  senso  di  piacere  placido, 
equabile,  continuato,  senza  turbamento,  timore, 
sospetto.  Egli  medesimo,  dopo  avere  svillaneggiato 
Epicuro,  vedendo  un  po’  più  chiaro  doversi  di- 
stinguere le  due  quistioni,  Òli  è la  felicità?  Donde 
nasce?  viene  a confessarlo  nel  V libro  De  Fini - 
bus.  La  natura  prevale  sempre  alle  sofisticherie , 
un  poco  che  si  tratti  posatamente,  e che  non 
si  belletti. 

§ V.  Cicerone  dunque,  coinè  gli  Stoici,  Platone 
e molti  de’  filosofi  greci,  si  erano  imbarazzati  nella 
presente  quistione  per  non  aver  avuto  P accor- 
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lezza  o la  pazienza  di  distinguervi  questi  due 

E unti,  eh’ è necessario  distinguere  per  non  ingar- 
ugliarla.  I.  In  che  consiste  l’essenza  della  nostra 
felicità  presente , e anzi  della  felicità  d’ogni  altro 
essere  sensitivo  di  piacere  e di  dolore  ? II.  Onde 
nasce,  o per  quali  cause  viene  a prodursi?  Egli 
era  da  mettersi  fuor  di  dubbio,  dove  non  si  vo- 
leva abbandonar  la  natura , che  F essenza  della 
felicità  consista  in  quel  senso  di  piacere  eh’  è 
detto;  perchè  le  astrazioni , diceva  Cicerone  me- 
desimo per  bocca  di  Torquato , non  han  luogo 
dove  si  tratta  di  senso.  Ben  era  (e  il  meritava 
assai)  da  disputarsi  e filosofarsi  su  le  cagioni  pro- 
duttive della  felicità  (*)•  E se  ella  è un  senso  del- 
l’essere scevri  di  dolore,  e di  una  continuazione 
di  equabili  piaceri , o di  sentirne  il  men  che  si 
possa , era  da  dar  opera  a trovar  l’ arte  da  evi- 
tare il  dolore,  e d’accrescere  la  serie  continuata 
de’  punti  piacevoli  della  vita.  Quest’  arte  è senza 
contrasto  difficilissima,  e tanto  più,  quanto  ch’ella 
vuol  esser  varia,  come  i climi,  gl’ingegni,  i tem- 
peramenti, le  classi  delle  persone,  l’età,  ec.  Ma 
si  era  in  prima  a dire  che  vi  riesce  più  la  na- 
tura e ’l  comune  della  gente,  che  i filosofi  meta- 
fisici ; perchè  la  natura  presenta  ella  medesima  i 
punti  di  veduta , e la  gente  volgare  di  mediocre 
prudenza  pratica , dove  non  venga  sedotta  da’ 
falsi  dotti , dalla  falsa  politica  , dagl’  impostori  , 
dagli  apparati  e da’  pregiudizj  delle  grandi  città 
e delle  corti;  questa  gente,  dicevo,  cerca  l’arte 
di  esser  felice  in  quel  piano  stesso  dovTè.Ja  mi- 
seria , che  mi  pare  la  più  sicura  filosofia.  Ma  i 


(*)  Aristotile  vi  scrisse  otto  libri  ’H-drxùy  Eò&spiiuy.  Non  ho  tro- 
vato cb’  altri  sciogliesse  meglio  questo  problema  e da  nomo  di  onore. 
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metafisici  sorvolando  soverchio  , se  n’  escono  , e 
danno  in  sistemi  sorprendenti,  ma  non  rimedianti 
alla  natura  (*).  Ma  di  ciò  nel  seguente  capitolo. 

§ VI.  I dolori  nascono,  coro’ è detto,  da  due 
bande,  corpi  e immaginazioni , e non  ne  nascono 
che  per  la  legge  di  collisione,  siccome  è altrove 
dimostrato.  Questa  collisione  viene  o dall' interne 
macchinette  le  quali  compongono  il  nostro  corpo, 
ond’è  un’infinità  di  mali,  e dirassi  collisione  in- 
terna; o dall’urto  e percossa  de’  corpi  che  ci  cir- 
condano, e chiamerassi  esterna.  L’immaginazione 
percuotendo  il  cervello , e quindi  il  cuore  e la 
tela  nervosa,  viene  a generare  in  noi  un’immensa 
copia  d’irritazioni  e di  dolori,  i quali,  perchè  ven- 
gono dalle  forme  presentate  al  nostro  intelletto  , 
diconsi  dolori  iT  animo.  Sono  aneli’ essi  di  due  ma- 
niere, perchè  o quelle  forme  ci  vengon  di  fuori, 
o l’uomo  medesimo  ghiribizzando  le  si  crea.  Da 
queste  forme,  e dagli  scuotimenti  che  producono, 
siccom’è  ragionato  di  sopra,  svegliansi  tutte  le 
passioni  dell’animo,  ministre  di  gran  mali  e di 
gran  beni. 

§ VII.  Qual  è dunque  l’arte  d’ esser  felici?  Quel- 
la, cred’io,  che  c’insegna  ad  avere  il  minimo  pos- 
sibile di  sì  fatte  pressioni  e collisioni  dolorose.  E 
perchè  questo  non  si  può  fare  senz’  accrescere 
quelle  forze  che  possono  respingerle  o minorarle, 
le  quali  forze  son  elette  da’  Greci  xftrat,  virlutes 
da’  Latini;  s’intende  che  non  si  possa  esser  fe- 
lici senza  molta  virtù.  I Greci  chiamarono  perciò 
Eroi  i più  gran  virtuosi  , perchè  ’E /.uri  in  quella 
lingua  non  suona  che  vigore,  impeto,  fortezza, 
siccome  si  potrebbe  mostrare  per  infiniti  luoghi 


o Noti»i  die  non  li  parla  qui  rlie  della  felicità  puramente  na- 
turale , cioè  del  minimo  de'  mali,  clic  non  è nondimeno  un  zero. 
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ai  Omero:  e i Latini  fortes  e viros  da  vis  (i).  La 
forza  è dunque , secondo  il  comun  senso  di  que- 
sti popoli , il  solo  stromento  per  esser  men  mi- 
seri (a).  Questo  senso  è il  solo  che  c'insegna  la 
sperienza. 

§ Vili.  Or  queste  virtù  son  di  due  generi,  ap- 
partenendo altre  alle  forze  corporee  , altre  a quelle 
dell'animo.  Chiamansi  queste^ scienze , e abiti  vir- 
tuosi; quelle,  arti. Sarebbe  diffìcile  il  dire  quali 
fossero  più  necessarie,  le  virtù  dell’animo  o far- 
ti; perchè  senz’arti  non  è possibile  di  riparare 
un  diluvio  di  mali , i quali  o ci  vengono  addosso 
da  fuori,  o pullulano  dal  di  dentro  di  noi  mede- 
simi; senza  scienze,  cioè  senza  cognizioni  chiare, 
distinte  e concatenate  delle  cose  di  questo  mondo 
e de’  loro  rapporti , non  è facile  che  le  arti  sieno 
gran  cosa,  e di  quel  giovamento  che  si  richiede; 
senza  virtù  morali  non  si  farà  mai  il  vero  e di- 
ritto uso  di  quelle  cognizioni  e arti;  che  anzi  si 
rivolteranno  a cagionarci  maggiori  mali  (3).  Quali 
sieno  farti  necessarie  a respingere  o minorare  i 
mali  Osici , sarà  dimostrato  nella  Scienza  Econo- 
mica. Delle  cognizioui  e scienze  è detto  nella  Lo - 


(i)  Di  qui  sono  quelle  maniere  d'incoraggiare,  viri  estate,  e io 
Omero  sprato,  àvifc;  ITTI)  cioè  uomini  di  virtù  qual  conviene  alla 
natura  generosa  e magnanima  dell' nomo. 

(?)  Il  costume  di  certi  popoli  colti,  tra1 * 3  quali  v’ha  una  parte 
d'uomini  chr  per  ordine  civile  si  stima  disobbligata  dalla  fatica, 
la  quale  rigetta  tu  d'altri;  e un’altra  che  si  reputa  poter  esser 
buona  per  le  virtù  morali  degli  altri  ; questo  costume,  (fico,  rende 
infelicissime  moltissime  persone,  perche  le  priva  della  virtù  di 
corpo  c di  cuore;  donde  poi  avviene  eh’ essi  oe  sieno  più  miseri) 
c ricadano  nella  classe  di  coloro  che  chiamano  servi  , cui  Aristo* 
tile  (nel  I della  Politica ) non  reputa  tali  che  per  questo  appunto 
di  non  aver  natura  capevole  di  virtù. 

(3)  È manifesto  dalla  storia  de’  popoli  scostumati.  L’  arte  della 
cucina  fece  appiccare  Apirio,  dopo  aver  dato  fondo  ad  un  gran 
patrimonio.  L’ambizione  di  regnare  senza  limiti,  l’avidità  di  ric- 
chezze, l’amor  di  distinguersi,  e molti  virj  hao  convertita  le  più 
belle  e utili  cognizioni  in  arti  da  desolar  la  terra. 
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gica  italiana  ; e delle  virtù  morali  dirassi  nella 
Diceosina.  Sol  ne  diremo  qui  sotto  nel  seguente 
càpTtoIo  quanto  basti  alla  presente  scienza. 

§ IX.  Riflettiamo  per  ora  che  la  felicità  può 
concepirsi  o eticamente,  o economicamente,  o po- 
liticamente. La  felicità  etica  è quella  delle  private 
persone;  l’economica,  quella  delle  famiglie;  la  po- 
litica Q civile,  quella  della  repubblica.  Un  uomo 
nel  quale  la  somma  e intensità  de’  punti  piacevoli 
di  tutta  la  vita  eccede  di  molto  quella  de’  punti 
spiacevoli,  avrà  conseguilo  la  naturale  felicità;  e 
questa  dirassi  monastica , o felicità  d’una  persona. 
Quella  famiglia  in  cui  all’unità,  concordia  , amici- 
zia delle  persone  troverassi  unita  la  felicità  mo- 
nastica di  tutte,  sarà  una  'felice  famiglia;  e beata 
sarà  detta  quella  repubblica  nella  quale  le  famiglie, 
che  la  compongono,  saranno  armonicamente  con- 
giunte fra  loro  e col  capo,  e godranno  tutte  della 
felicità  economica  e monastica.  La  felicità  mona- 
stica è in  ragion  delle  virtù  corporee  e spirituali 
dell1  uomo;  l’economica,  in  ragion  composta  delle 
virtù  di  tutti  i membri  d’una  famiglia;  e la  civile, 
in  ragion  delle  virtù  di  tutte  le  famiglie  e del  ca- 
po. È difficile  di  trovare  molta  virtù  in  una  per- 
sona; più  ancora  in  tulli  i membri  d’una  fami- 
glia , e non  so  dire  se  difficilissimo  o impossibile 
di  trovarne  in  tutto  il  corpo  politico.  Quindi  è che 
le  persone  felici  son  poche;  meno  le  felici  fami- 
glie, e rara  o niuna  delle  repubbliche  (*). 

§ X.  Shaftesbury  sosteneva  che  la  virtù  e prin- 
cipalmente la  morale,  detta  così  per  eccellenza, 
cioè  un’interna  istigazione  ad  un  amor  sociale  e 
a far  del  bene  al  genere  umano,  sia  essenziale  al- 


O Dunque  quando  si  parla  di  questa  felicità,  s’ intende  sempre 
compartiti-,  e non  mai  assolutamente. 
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uomo.  E quando  se  gli  oppone  che  vedesi  il  con* 
trario  in  pratica  dove  tutte  le  persone,  le  fami- 
glie, le  repubbliche  sembrano  fune  esser  nate 
nemiche  dell' altre,  perchè  troppo  amiche  di  sè  ; 
risponde  che  questo  è perchè  queste  persone,  fa- 
miglie , repubbliche  non  sono  ancora  giunte  alla 
cima  della  perfezione  della  natura  umana , e vale 
a dire,  la  natura  non  vi  si  è interamente  svilup- 
pata, ed  è ancora  cruda  ed  acerba:  come  nelle 
frutta,  dove  voi  trovate  molla  acerbità,  se  o il 
tempo  di  perfetta  maturità  non  è ancora  arrivalo, 
o il  clima,  le  stagioni,  ec.,  si  sono  opposte  al 
perfetto  loro  sviluppo.  Questo  pare  che  significhi, 
d’ esservi  molta  fanciullaggine  e puerilità  in  tutti  ; il 
che  mi  fa  risovvenire  di  quel  eh’ è detto  altrove, 
che  Omero  con  molta  grazia  quasi  dappertutto 
chiama  gli  uomini  nepii , ragazzi.  Mande ville  (1) , 
ch’era  nel  sentimento  diametralmente  opposto,  si 
ride  della  filosofìa  di  questo  Milord , come  Mar- 
tino di  quella  di  Candido,  e ’l  Berni  di  quella 
d'Orlando,  che  chiama  il  Conte  de’  Min...  L'uo- 
mo, secondo  lui,  non  essendo  menalo  (faccia  o 
no  niente)  che  dall' amor  proprio  eh  è opposto 
all’amor  sociale,  come  pretendere  che  possa  sen- 
tire amore  per  la  virtù?  Sarebbe  dire  ad  un  cer- 
chio: siate  quadrato. 

§ XI.  Mandeville,  cui  gli  stranieri  hanno  avuto 
la  debolezza  di  stimare  per  un  capo  d’  opera  delle 
teste  pensanti,  e li  Britanni  per  un  uomo  senza 
testa  e senza  raziocinio  (2),  Mandeville  è sempre 


(1)  A Scardi  into  thè  Nature  of  Society.  Non  niegn\  dir’ egli , 
che  quest1  idee  non  fieno  bellr  e generose,  e,  con  ogni  poco  (Tajutn 
di  entusiasmo , atte  ad  ispirarci  de * più  nobili  sentimenti  dilla  di- 
gnità e sublimità  della  nostra  natura.  Ma  qual  disgrazia  è poi  di 
non  esser  vere?  ...  la  loro  realità  è incompatibile  con  Li  giorna- 
liera sperienza . 

(a)  Vedete  il  gmditio  che  nc  dà  fiume  nd  tuoi  Discorsi  filosofi* 
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un  filosofo  di  corteccia.  Or  perchè  la  scorza  delie 
cose  umane  è dappertutto  ricamata  a diversi  co- 
lori, figure,  facce;  egli,  che  non  filosofa  che  su 
queste,  è sempre  vario  e contraddittorio.  L’amor 
proprio  è essenziale  all’ uomo.  Vero,  e alle  bestie 
altresì.  Come  concepire  un  essere  sensitivo  senza 
amor  proprio?  Sarebbe  un  essere  sensitivo  meno 
un  essere  sensitivo,  cioè  un  tronco.  Questo  amor 
proprio  è la  forza  conservatrice  degli  esseri  sen- 
sitivi : se  la  forza  conservatrice  degli  esseri  è virtù 
fisica,  l’amor  proprio  è la  prima  e la  più  gran 
virtù  fisica  degli  animali  tutti  quanti.  Per  cono- 
scerlo, privalenegli , e vedrete  distrutto  tutto  il 
regno  degli  animali.  Ha  qui  che  dirmi  Mandevil- 
le,  o chiunque? 

§ XII.  Ma  l' amor  proprio  è opposto  alT  amor 
sociale.  E*  parrni  come  dire,  che  perchè  ogni  cor- 
picello  del  globo  terraqueo  sia  grave,  tutte  queste 
particolari  gravità  sieno  opposte  l’ uno  all' altre.  Si 
potrebbe  dire  sciocchezza  più  grande?  11  fine  di 
queste  gravità  è di  formare  un  sol  corpo  di  tutti 
gli  elementi  gravitanti;  la  gravità  dunque  di  cia- 
scun elemento  è essenzialmente  consona  a quella 
di  tutti  gli  altri  riguardo  a questo  fine,  nè  si  pos- 
sono opporre  che  per  accidentale  disordine  e vio- 
lenza contra  l'insita  forza  della  lor  natura.  L’amor 
proprio  è la  gravità  morale  degli  esseri  sensitivi: 
amor  rneus  pondus  meum  ; ilio  feror  quocumque 
feror , diceva  un  gran  pensatore  (’).  Questo  fine 
è la  felicità.  Tutti  han  dunque  una  sola  e interna 
direzione;  e questo  significa  che  i loro  amori  non 
possono  essere  di  lor  natura  contrarj,  nè  l’uno 
distruttivo  dell’altro  per  essenze,  ancorché  possano 
divenire  opposti  per  viziosità;  ma  ogni  viziosità 


S.  Agostino  nelle  Confessioni . 
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e un  accessorio  della  natura,  è una  violenza.  L’a- 
mor  proprio  non  è dunque  opposto  all'  amor  so- 
ciale per  interna  costituzione  della  natura  animale, 
ma  per  disviamento  della  sua  direzione  nascente 
da  esterna  e accidentale  violenza. 

§ XIII.  Quel  si  dirà,  che  non  è ancora  questa 
una  virly  sociale.  È vero;  ma  è il  germe  della 
virtù  sociale , il  quale  se  si  lasciasse  venire  alla 
sua  vera  maturità,  il  che  non  si  fa,  che  per  l’aura 
feconda  delle  buone  cognizioni  e per  la  forza 
d’ una  lunga  e ben  condotta  disciplina*,  sarebbe 
per  appunto  quel  che  dice  milord  Shaftesbury. 
Entriamo  in  un  poco  di  teoria.  L’amor  proprio 
benché  di  sua  natura  tendente  alla  felicità  dell'es- 
sere sensitivo,  ha  nondimeno  mollo  della  natura 
dell’elasticità  corporea.  Questa  forza,  conservatrice 
dello  stato  de’  corpi  elastici,  non  si  desta  mai 
senza  pressione.  L’ amor  proprio  dorme  , finché 
qualche  puntura  non  lo  svegli*,  nè  egli  si  risveglia 
e risalta,  che  proporzionevolmente  alla  pressione. 
Le  piccole  punture  il  fanno  levar  poco,  le  mag- 
giori più,  e le  grandissime  il  fanno  sbalzare  per 
un’ampissima  atmosfera.  Una  piccola  puntura  di 
fame,  di  sete,  di  venere,  di  noja,  di  freddo,  di 
caldo,  di  stanchezza , d’invidia , di  timore,  d’ira, 
d’ambizione,  ec.,  gli  fa  alzare  appena  il  capo  ; 
sbadiglia  un  poco,  si  gratta,  si  stiracchia  e poi 
ridorme.  Più  grande,  fa  che  sorga,  guardi  intor- 
no, si  muova  a passo  grave,  e cerchi  come  pla- 
care il  dolore,  l’inquietudine,  l’affanno.  Ma  una 
fame  o sete  che  si  vegga  cogli  occhi  e chiappi 
con  le  mani,  un  fluido  generativo  che  distenda 
certi  nervi  sensitivissimi  e generi  una  convulsione 
universale,  un  micidiale  fastidio  e un'oppressiva 
malinconia,  un  timore  assiderante,  un’ira  divam- 
pante, la  lima  sorda  di  grave  invidia,  un’ambi- 
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zione  che  punga  dì  e notte  acerbissimamente,  un 
dolore  in  somma  e un’  inquietudine  soverchia  fa 
che  il  principio  conservatore  nell'animale  venga  a 
svilupparsi  d’ ognintorno,  per  iscappare  per  qual- 
che direzione.  Non  sapeva  Mandeville  che  non  ci 
è altro  principio  motore  dell’ amor  proprio,  salvo 
che  il  dolore,  l’inquietudine,  la  pressione?  Questo 
voler  vincere  la  pressione,  cacciar  la  noja,  placare 
il  dolore,  fin  qui  non  è che  una  virtù  fisica.  E 
se  l’uomo  non  avesse  più  di  ragione,  cioè  di  co- 
gnizione di  rapporti,  che  le  bestie,  non  sarebbe 
più  capace  di  virtù  o di  vizj  morali  rispetto  alle 
direzioni  dell’  amor  proprio  messo  in  moto  dal 
dolore,  di  quel  che  sieno  le  bestie  stesse  (*). 

§ XIV.  Qual  è dunque  queljo  sviluppo  dell’  a- 
mor  proprio  che  ne  fa  virtù  o vizio?  Quello,  cre- 
d’io,  ed  estimerà  ogni  uomo  non  prevenuto,  che 
si  fa  per  quella  direzione  che  è più  conforme  al 
fine  di  questo  principio  conservatore.  Or  questo 
fine  è,  non  voglio  dolore,  non  inquietudine ; e 
dove  questo  non  si  può  ottenere,  voglio  il  minimo 
de  mali.  Questo  può  esser  dimostrato  per  la  gior- 
naliera sperienza  di  tutto  il  genere  umano.  Ma 
nello  scegliere  questa  direzione,  e nel  seguirla  con 
fermezza  , si  richiede  molto  valor  d’ intelletto  e 
molto  di  cuore,  cioè  molta  virtù  intellettuale  e mo- 
rale. E perchè  l’intelletto  ha  una  curiosità  natu- 
rale di  saper  quel  che  giova,  e ’l  cuore  una  na- 
turai pendenza  a seguirlo,  poiché  l’ha  conosciuto, 
e queste  pendenze  son  figlie  dell’  amor  proprio  ; 
seguita  che  la  pendenza  alla  virtù  è figlia  dell’ a- 

(•)  Forse  aurato  si  voleva  intendere  Obbes,  quando  pose  per 
fondamento  dell’opera  De  Cive , che  la  potenza  fisica  e,l  jus  sieno 
una  cosa.  Egli  considerava  per  avventura  la  sola  animalità  nel- 
I’  uomo , per  procedere  poi  con  metodo  alla  razionalità  calcola*» 
trice  de’  rapporti. 
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mor  proprio.  Lasciale  sviluppar  l’intelletto,  dirà 
Sliaflesbury , e vedrete  sbocciarne  la  virtù.  Nelle 
bestie  lo  sviluppo  dell’ atnor  proprio  è sempre  mec- 
canico, ed  è per  non  esser  capevoli  di  virtù  in- 
tellettuale. È il  medesimo  ne’  fanciulli , un  poco 
meno  ne’  giovani,  e ancora  meno  negli  uomini  fat- 
ti: progressione  che  si  vede  fino  negl’interi  popoli. 

§ XV.  Ma  qual  è la  direzione  dell’  amor  pro- 
prio che  può  sola  metterci  nello  stato  del  minimo 
de’  mali?  Noli  può  esser  altra  che  quella  la  quale 
accresce  tanto  le  forze  fisiche  dell’uGrao,  che  non 
si  potrebbero  più.  Sarebbe  cieco  fin  degli  occhi 
del  corpo  chi  non  vedesse  che  non  ci  può  ciò 
venire  che  dall’unione  cogli  altri  uomini.  Quest’u- 
nione fa  che  il  nostro  intelletto  divenga  una  fiamma 
composta  di  mille  e mille  fiamme;  che  noi  veg- 
giamo  cogli  occhi  di  tutti;  che  lavoriamo  a spi- 
gnere  i mali  colle  destre  di  tutti;  ebe  tutti  soc- 
corriam  tutti.  L'  amor  proprio  non  l’ impara  egli 
per  la  sperienza?  Ecco  la  virtù  sociale:  il  vizio 
sociale  è dunque  un  errore,  e Terrore  non  è nel- 
l’amor  proprio,  ma  nell’inviluppo  delle  facoltà  co- 
gnoscitive.  Il  vizio  dunque  personale,  domestico, 
civile  è originariamente  in  ragion  diretta  dell’igno- 
ranza; l’ignoranza,  in  ragion  inversa  dello  sviluppo 
della  natura  umana  (perchè  l’ intelletto  è la  na- 
tura umana,  l’amor  proprio,  la  natura  seuziente 
o animale);  e lo  sviluppo  della  natura  umana,  in 
ragion  diretta  dell’educazione  domestica  e civile. 
Mandeviile  dunque  è un  filosofo  di  corteccia. 

§ XVI.  Si  è questionato , e si  quistiona  tutta- 
via: Son  essi  più  i dolori,  o i piaceri  della  pre- 
sente vita?  — • Tutti  gli  uomini  tristi  e malinco- 
niosi favoriscono  il  partito  de’  dolori;  e gli  allegri 
e gioviali  son  da  quello  de’  piaceri.  Io  ue  ho  ra- 
gionato assai  copiosamente  nella  prima  Medita- 
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•/.ione  Filosofica.  Non  mi  pare  che  vi  possa  es- 
sere comportevole  quistione  se  ha  a deciderne  la 
ragione,  e non  la  fantasia,  nè  le  passioni.  È dun- 
que deciso.  Nel  comune  degli  uomini  i punti  pia- 
cevoli ( e metto  tra  questi  quei  momentanei  in- 
crespamenti che  servono  a produrre  i piaceri 
equabili)  eccedono  di  lunga  mano  i dolorosi  (1). 
I.  Il  dolore  è un  motivo  che  mena  ad  odiar  l’e- 
sistenza , il  piacere  ad  amarla.  Se  i dolori  supe- 
rassero i piaceri,  tutti  gli  uomini  vorrebber  finire 
con  ammazzarsi  di  per  sè.  La  terra  in  poco  di 
tempo  sarebbe  deserta.  II.  I punti  dolorosi  non 
son  giammai  continui  in  tutta  la  vita,  e son  con- 
tinui i piacevoli.  Perciocché  in  mezzo  a’  più  gran 
dolori  il  piacere  dell’esistenza  e la  speranza,  pia- 
cere soavissimo  (2) , ci  accompagna  indivisibil- 
mente. III.  Non  si  troverà  di  leggieri  un  vecchio 
quanto  si  voglia  decrepito , e in  quanti  si  voglia 
dolori,  che  non  ami  e desideri  ancora  di  viverci 

Sualche  altro  poco  di  tempo.  E questa  è la  voce 
ella  natura.  Maupertuis  ha  calcolato  in  favore 
de’  dolori , e ha  calcolato  male  ; perchè  il  suo 
principio  e la  base  del  suo  calcolo  è : ogrì  idea 
che  si  ama  di  non  aver  piuttosto  che  avere,  e un 
dolore.  È detto  che  il  dolore  non  è idea , ma 
sensoj  e quei  sensi  medesimi  che  si  voglion  ri- 
mutare, si  vogliono  mutare  per  un  rinnovellamento 
di  piacere , e questo  è piacere  ; perchè  il  più 
soave  piacere,  l’equabile,  consiste  in  quella  mo- 
mentanea successione  di  pressioncine  che  in  tempi 
sincroni  nascono  e muojono,  come  l’armonia  della 


CO  Chiamo  punti  dolorosi  quei  io  cui  le  pressiooi  dell’istrumento 
sensitivo  per  durata  e intensità  superano  il  riverbero  e ’1  rinfranca- 
mcnlo  di  questo  medesimo  istrumeuto. 

(•a)  Bianic  domandato,  qual  fosse  la  cosa  la  più  dolce  in  vita, 
lìmi,  la  speranza,  disse.  Vedi  Laerzio  in  Biante. 

Genovesi.  Log.  § IdeUtf.  4* 
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musica  in  momentanei  tuoni  succedenti  con  prò* 
porzione.  Vedi  le  cose  dette  nell’  antecedente  ca- 
pìtolo. 


CAPO  Vili. 

L' arte  di  esser  /elici. 

§ I.  Miseri  voi  die  non  dormite  mai , 

Voi  che  desiderate  esser  signori, 

(’hc  con  tante  fatiche  e tanti  guai 
Andate  dietro  a grandezze  ed  onori: 

Compassion  bisogna  avervi  assai, 

Perocché  siete  di  voi  stessi  fuori, 

E non  sapete  ben  quel  che  cercale, 

Chè'non  fareste  le  pazzie  che  fate. 

Ecco  il  più  savio  e ’l  più  convenevol  proemio  per 
chi  incomincia  a studiar  l’ arte  di  esser  felice. 
Quasi  tutti  noi  altri  non  incominciamo  a volerlo 
essere  che  per  la  via  che  più  infelicità;  e quanto 
più  tiriamo  innanzi , più  veniamo  ad  intricarci 
nella  rete  delle  miserie.  Ma  andiam  al  nostro 
passo. 

§u.  Dondechè  si  nasca , non  saprei  dire  : ma 
egli  è nondimeno  certo  che  quando  tra  noi  quag- 
giù in  terra  sì  parla  di  felicità , ci  soddisfa  più 
un  fisico  o un  meccanico , che  un  metafisico  o 
un  algebrista.  Questi  saltano  al  di  là  del  mondo, 
e ci  dicono  delle  cose  che  ben  possono  incantare 
la  fantasia , o addormentar  la  ragione , ma  non 
beatificar  la  natura.  Quelli  pel  contrario  stanno 
sul  fatto,  e si  studiano  d’inventar  quelle  arti  per 
cui  alleggerendo  il  dolore,  minorando  il  disagio, 
o sgravando  l’ animo  delle  moleste  e gravi  sen- 
sazioni , vengono  a produrre  in  noi  quel  minima 
de  malis , la  cui  coscienza  costituisce  la  felicità 
naturale.  Cicerone  fa  uu  gran  fracasso  in  cinque 
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libri  De  Finibus,  senza  intanto  farci  migliori  nè 
j>iù  felici.  T.  Quinzio,  il  quale  dall’aratro  venne 
alla  dittatura , e dalla  dittatura  tornò  all’  aratro , 
sapeva  più  l’arte  di  esser  felice,  che  il  console 
M.  Tullio.  VoiGo  impiega  una  soma  di  volumi,  e 
non  genera  in  noi  altr’  arte  di  esser  felici , che 

3uella  degli  Orientali,  i quali  s’istupidiscono  con 
eli’  oppio  per  non  aver  più  sensazioni  nè  mole- 
ste nè  piacevoli.  La  troppo  sottile  metaGsica  è 
un  oppio  delle  scuole  GlosoGche  ; ma  la  forza  di 
quest’  oppio  dura  poco , e lascia , poi  che  siam 
risvegliati  , venir  su  di  nuovo  tutti  i nostri  biso- 
gni a bocca  aperta  , famelici  tuttavia  e anzi  adi- 
rali, per  essere  stati  scherniti. 

§ 111.  Gli  algebristi  e gli  analitici  hanno  voluto 
calcolare  e ridurre  1’  arte  di  esser  beati  ad  algo- 
ritmi. Questi  matematici  non  hanno  avvertito  che 
le  cose  della  natura  degli  uomini  sono  la  maggior 
parte  quantità  non  solo  indeterminate,  ma  inde- 
terminabili. Vi  è un’  inGnità  di  piccole  divisioni 
e frazioni:  è a fare  un’  immensa  copia  di  sottra- 
zioni , di  moltiplicazioni , di  estrazioni , di  equa- 
zioni , ec. , le  quali  variano  non  solo  da  persona 
a persona,  da  sesso  a sesso,  da  età  ad  età,  da 
famiglia  a famiglia , da  tempo  a tempo , anche 
per  minuti  secondi,  da  stalo  a stato,  per  piccola 
differenza  che  abbiano;  ma  eziandio  da  clima  a 
clima,  da  educazione  ad  educazione,  da  applica- 
zione ad  applicazione,  da  governo  a governo,  e 
da  un  grado  di  forza  di  governo  ad  un  altro. 
Brevemente , le  raodiGcazioni  a cui  è 1’  uomo  ad 
ogni  momento  soggetto,  così  pel  di  dentro  come 
pel  di  fuori,  sono  mGnite  e d’ inGnite  differenze, 
e altrettante  sono  le  maniere  delle  arti  di  esser 


felici.  L’algebra  adunque  e l’analisi  morale  perdono 
la  bussola  in  quest’  oceano  di  varietà.  Dunque  il 
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miglior  fare  è,  o di  cessare  magnanimamente  tutte 
queste  indeterminate  e indeterminabili  quantità , c 
attenersi  al  tronco  ; o di  soffrirle  con  fortezza  , 
senza  molto  imbarazzarsi  ne’  calcoli , e ciò  per 
essere  se  non  felice , almeno  non  il  più  misero. 
Per  esser  quaggiù  felici  è necessario  uno  spirito 
filosofico  con  occhi  telescopiali , che  non  guardi 
troppo  per  minuto , e beva  piuttosto  grosso  che 
no.  Queste  massime:  speme  voluptates:  speme 
divitias:  ne  magno s honores  ambito : ad  remp.  ne 
accedilo , ròsi  accersitus  ; indurandum  : quidquid 
erit  Jbrtiter  tolerandum  est , e simili,  saranno  sem- 
pre il  risultato  di  tutti  i calcoli  che  si  faranno 
per  tutti  i milioni  d'  anni. 

§ IV.  La  felicità  consiste,  siccome  è detto,  nel 
minorare  la  quantità  e intensità  de’  punti  dolorosi 
e molesti,  e aumentare  quella  de’  piacevoli.  A ciò 
fare  si  richiede  natura  , Jbrtuna  e arte.  Bisogna 
avere  una  natura  il  men  che  si  può  suscettibile 
de’  primi , e quanto  più  si  può  de1  secondi  ; il 
che  vale  a dire,  una  natura  non  troppo  elastica, 
vibratile  , irritabile  , sensitiva  , mobile  ; e questo 
non  dipende  da  noi.  Come  potrebbe  il  ravanello 
nascer  tondo , e lunga  la  rapa  ? ogni  natura  è 
figlia  della  natura.  Appresso , si  richiede  l’ esser 
nato  in  tal  clima  , governo , ordine  di  persone  , 
congiuntura,  o in  tal  complesso  di  cause  fisiche 
e politiche , da  non  poter  esser  facilmente  ten- 
tato di  voler  uscir  dall*  ordine  che  mette  le  per- 
sone in  assetto  e in  equilibrio;  perchè  egli  non  è 
facile  che  dove  le  cagioni  fisiche  o morali  tirano 
dalla  parte  di  certe  grandi  e violente  o viziose  e 
scellerate  azioni , si  possa  vivere  in  equilibrio , 
che  è quanto  dire  in  pace,  e aver  la  coscienza 
il  più  costantemente  che  si  può  tranquilla.  Final- 
mente , qualunque  sia  la  natura  e la  fortuna  , bi- 
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soglia  studiarsi  di  metter  la  natura  in  un  sito  tale 
«la  poter  ricevere  meno  de'  colpi  dolorosi  e mo- 
lesti , e più  degli  increspamenti  piacevoli , e ve- 
dere di  tirare  da  quella  medesima  parte  la  for- 
tuna; il  che  poi  credo  che  si  possa  in  ogni  clima 
e costituzione  civile.  Chi  potesse  arrivare  a questi 
punti , sarebbe  il  solo  da  dirsi  bealo.  Problema 
impossibile  a sciogliersi  a misura  e con  esattezza , 
e solo  solubile  per  approximationem.  Ma  inco- 
minciamo dal  primo. 

Natura. 

§ V.  L’uomo  nasce  con  delle  propensioni  e de- 
gl’ istinti , perchè  nasce  con  de’  bisogni  ; ma  non 
nasce  con  abiti,  nè  fornito  d’arti.  Quei  bisogni, 
quegl’istinti,  quegli  appetiti,  cioè  quella  natura  vi 
ha  luogo  di  arti.  Tra  i selvaggi  un  uomo  è presso 
a poco  tutto  natura  ; e gl’  istinti  non  sud  regolati 
che  da  poche  cognizioni  sperimentali,  e rare  volte 
più  in  Ih,  che  premono.  Questa  folla  d’abiti  delle 
nazioni  colte,  che  mutano  la  natura,  è loro  ignota. 
Meno  arte,  più  natura;  dunque  più  robustezza, 
più  sanità.  La  natura  dunque  tra  i selvaggi  è più 
intera  e più  valida  e più  atta  a respignere  i mali 
comuni  c fisici;  dunque  è più  in  grado  di  godere 
i piaceri  della  natura.  È stato  dello  che  la  feli- 
cità è mens  sana  in  corpore  sano:  ma  l’uno  e 
P altro  è principalmente  dovuto  alla  natura.  Tra 
selvaggi  la  concezione  del  feto,  la  nutrizione  del- 
l’utero, l’educazione  nell’infanzia,  gli  escrcizj  de- 
gli organi  sensorj  e de’  muscoli  nella  puerizia  e 
gioventù,  l’aria  aperta  della  campagna  son  più 
conformi  a rinforzar  la  natura  animale.  Il  corpo 
dunque  divien  più  sano  e robusto,  e le  membra 
più  agili.  Questo  vi  deve  faro  un  animo  grande  e 
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generoso;  e perchè  non  applicato  alle  minuzie,  nè 
assoggettito  alla  multiplicith  de’  nostri  abiti,  nè 
carico  di  piccole  rillessioncine,  quest’animo  vi 
dev’essere  più  franco,  e disimpaccialo  da  quella 
infinita  turba  di  passioni  che  è tra  le  nazioni 
colte.  I selvaggi  dunque  per  questo  verso  hanno 
un  vantaggio  su  i popoli  puliti.  Questo  è confer- 
mato dalla  sperienza.  Tutte  l’ altre  cose  eguali,  i 
selvaggi  hanno  meno  morbi,  meno  cure  moleste, 
sono  più  gai,  più  dilettantisi  di  musica,  dormono 
meglio  e sono  più  di  sè  contenti.  Vedeaene  an- 
che tra  noi  un  esempio  nella  vita  de’  contadini  e 
de’  pastori,  distanti  dalle  gran  città,  ignoranti  del 
passato  e poco  curanti  del  futuro,  che  di  rado 
guardano.  Essi  seguono  più  la  natura,  che  le  pazze 
fantasie.  È da  osservare  che  in  tutte  le  case  e 
mense  de*  grandi  delle  pulite  metropoli,  niente  non 
ricrea  più,  quanto  quelle  campagnuole  dipinte,  que’. 
boschi,  que’  p'arterri  artificiali.  Manifesto  argomento 
che  l’uomo,  come  ogni  animale,  anela  alla  cam- 
pagna, dove  prima  nacque,  e donde  fu  per  igno- 
ranza o per  timore  o per  ambizione  ristretto  nelle 
città,  perchè  ogni  animale  per  natura  ama  d’es- 
sere, quanto  può  più,  libero  (*). 

§ VI.  Ma  tra  i popoli  colti  non  si  vede  più  la 
natura,  essendo  ricoperta  da  immenso  ricamo  d’a- 
biti. Sembra  un  piccol  fusto  caricato  d’ un' infinità 
di  vesti,  sopravvesti,  e divenuto  gigantesco,  non 
altrimenti  che  i Pantaloni  de'  teatri.  La  maggior 
parte  de’  costumi  che  riguardan  le  nozze,  la  nu- 
trizione, l’educazione  de’  fanciulli,  ec.,  tendono 
a guastar  la  natura  del  corpo,  e con  ciò  della 

O Non  vi  c animale  più  simile  all’uomo,  quanto  I1  elefante. 
L’elefante  appena  è fatto  schiavo,  divirn  mesto,  pensieroso  e de- 
genere: in  fatti  egli  non  prolifica.  F.  questo  pruova  il  peso  che  gli 
aggrava  la  natili  ale  elasticità. 
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niente,  la  quale  non  opera  mai  che  a proporzione 
del  suo  istrumento.  Vi  vedete  delle  nozze  prima 
che  i corpi  degli  sposi  sieno  bene  sviluppati  e 
maturi  alla  generazione;  donde  nascono  poi  i figli 
imbecilli  e insulsi , non  altrimenti  che  le  frutta 
delle  piante  che  si  fanno  venire  a forza  di  stufe. 
Vi  vedete  una  vita  sedentanea  de’  padri  e delle 
madri,  la  quale  indebolendo  il  vigore  de’ corpi , 
li  rende  meno  atti  ad  una  robusta  generazione. 
Una  madre  genera,  ed  un'altra  dà  del  latte:  fa- 
sce, bustini,  barcollamenti  di  cune,  oppj  da  ad- 
dormentare , e mille  invenzioni  che  guastano  i 
corpi  e gli  animi.  A tutto  ciò  si  aggiungono  le 
scuole  de’  ragazzi , tiove  bisogna  marcire  sette  o 
ott’ ore  il  giorno,  e divenir  furbo  o insolente  pol- 
trone. L'uomo  è un  animale  elastico,  e nasce  più 
per  l’azione  che  per  la  contemplazione.  Perchè 
dunque  avvezzarlo  all’  ozio  dall’  infanzia  e rove- 
sciar la  natura?  Finalmente  le  troppo  composte 
maniere  di  cibi  e bevande,  generando  succhi  ete- 
rogenei , non  possono  non  corrompere  il  corpo  e 
lo  spirito  insieme.  Come  dunque  trovare  quel  mens 
sana  in  corpore  sano  ? C) 

§ VII.  Gli  uomini  hanno  tutti  una  finta  atmo- 
sfera di  forze  d’ingegno  e di  corpo:  i termini  di 

3ueste  atmosfere  si  collidono  sempre , come  quelli 
e’  vortici  del  famoso  Renato.  Una  grandissima  co- 
pia di  mali,  coni’  è altrove  detto,  nasce  appunto 
da  quell’ invadersi  che  fanno  l'un  l’altro  i vortici (*) 


(*)  In  molto  parti  dell'India,  di  Sumatra , di  Jiva,  tre  o quat- 
tro piante  di  linci  fichi  indiani  e un  pajo  di  cocco  somministrano 
da  mangiare,  bere,  vestire,  abitare  ardere  ad  una  famiglia:  e 
questa  famiglia  è «.einpre  gaja  e contenta  , senza  indigestione , senza 
capogiri,  senza  cupidigie,  scn/a  ambizione,  senza  furti,  senza  ra- 
pine, senza  frodi,  senza  calunnie,  senza  dispendiose  liti,  senza 
bestemmiare,  senza  rancori,  cc.  Oh  beati  pauperes  spirita!  Vedi  il 
primo  Viaggio  degli  Olandesi  all'  Oriente , tomo  I. 
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umani.  Qual  felicità,  se  le  persone,  le  famiglie,  le 
repubbliche  potessero  disporsi  a non  uscir  de’  loro 
termini  ! L’ arte  di  farlo  sarebbe  quella  di  non  ap- 
prossimarci troppo  gli  uni  agli  altri,  e avvezzarci 
da  fanciulli  alla  temperanza,  cioè  a vivere  secondo 
i bisogni  della  natura,  e ad  ostinarci  nella  parsi- 
monia e durezza  di  vita.  Ma  è ella  possibile  nelle 
grandi  città?  dunque  in  punto  di  beatitudine  na- 
turale i selvaggi  hanno  quest’  altro  vantaggio  su 
di  noi:  son  men  vicini,  s’urtano  meno;  son  per- 
ciò meno  infelici  (*)•  In  tutta  la  morale  è più  fa- 
cile dimostrare  dond’  è che  noi  siamo  infelici,  che 
come  possiamo  esser  felici.  Tulli  conosciamo  che 
l’educazione  è necessaria;  ma  quasi  tulli  o igno- 
riamo l’arte  di  educare,  o conoscendola,  ci  dif- 
fidiamo di  praticarla;  o dopo  che  abbiamo  co- 
minciato bene,  ci  stracchiamo,  e abbandoniamo 
l’opera  appena  abbozzata.  Appresso,  parmi  che 
nell’arte  di  educare  abbia  sempre  più  vigore  l’i- 
gnoranza de’  vizj,  che  la  scienza  delle  virtù.  Dunque 
non  ci  può  esser  educazione  ne’  popoli  corrotti. 

§ Vili.  Un  terzo  vantaggio  che  i popoli  sparsi 
devono  avere  su  i troppo  stretti  e lussureggianti 
in  conto  di  naturai  felicità,  è quello  di  vedersi 
accostare  la  morte  con  minore  inquietudine.  Come 
si  distacca  dal  suo  pedale  più  facilmente  quel 
fiore  che  vi  è legato  per  un  minor  numero  di  fila, 
e si  divincola  meglio  un  prigione  che  è involto  in 
meno  ritorte;  a quel  medesimo  modo  un  uomo  di 
campagna,  avendo  meno  rapporti,  essendo  meno 
legato,  sentirà  minor  forza  al  distaccarsi  da  que- 


(*)  Tulli  gli  abitanti  delle  città  sa  i lidi  di  Java  sono  i più  mal- 
vagi del  genere  limano,  e i più  infelici:  cinquanta  miglia  distanti 
dalla  marina,  sono  tulli  placidi,  semplici,  di  una  naturai  bontà, 
umani,  giusti.  È clic  non  ha  troppa  calca,  e meno  inali  esempi. 
Vedi  V Mosso  Viaggio. 
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sto  mondo.  La  morte  gli  sembrerà  mcn  brutta  e 
Orribile.  Certi  grand’ uomini,  vedendosi  invecchia- 
re, si  sono  ritirati  dalle  grandi  faccende,  dal  gran 
mondo,  dalla  folla  delle  immagini,  per  cui  l’uomo 
viene  ad  essere  strettamente  legato  al  corpo  ci- 
vile. Ma  il  primo  passo  di  questa  risoluzione  è 
amarissimo,  a men  che  non  sia  prevenuto  da  un 
gran  disgusto.  Ne’  popoli  sparsi  e poco  legati  non 
ve  n’ha  bisogno. 

§ IX.  Ma  la  natura  dell’uomo  atta  alla  felicità 
di  quaggiù  non  è sola  quella  d’un  buon  tempera- 
mento, ma  del  clima,  della  terra,  del  sito,  ec., 
in  Tnieve,  dell’essere  in  quel  punto  di  rapporto 
cogli  elementi,  dove  è facile  di  aver  più  coscienze 
di  piacere , che  di  dolore  e d’ egritudine.  Ne’  climi 
perpetuamente  gelidi,  nebbiosi,  lontani  da’  fecon- 
danti raggi  del  Sole,  e ne’  soverchiamente  scot- 
tanti, secchi,  arenosi,  ec.,  è egli  possibile  di  non 
essere  infelice?  (i)  Dond’  è che  quei  popoli  hanno 
più  grandi  motivi  di  adorare  la  provvidenza  di 
Dio,  e di  lodare  e ringraziare  la  sua  bontà,  dove 
la  terra  è feconda,  il  clima  temperato,  e dove  la 
primavera  è quasiché  perpetua.  Tal  mi  pare  gran 
parte  del  paese  che  Appennìn  parte,  dove  dopo 
cortissimi  freddi  e piogge  e nebbie  vedesi  subito 
a spuntare  l’ Urania  Venere:  dove 

Fuggc  all’ apparir  suo  la  pioggia  e ’l  vento, 

Zefiro  apre  la  terra  e la  rinveste, 

E gli  uccelletti  fan  dolce  concento; 

Saltali  gii  armenti  lieti  e fanno  feste; 

E da  strano  piacer  commosse  dentro, 

Van  le  fiere  in  ainor  per  le  foreste; 

Lasciata  l’ira  e la  discordia  ria, 

Fanno  dolce  amicizia  e compagnia. 


O L’Africa,  dicono  gli  storici,  in  gran  parte  sembra  destinata 
alla  miseria  degli  abitanti. 
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Foutuna. 

§ X.  V’  è una  fortuna  pubblica  e una  privata. 
La  pubblica  è figlia  o delle  fisiche  o delle  politi- 
che cagioni.  L’ esser  nato  in  uu  paese  troppo  freddo 
o troppo  caldo,  di  aria  non  sana,  sterile,  soggetto 
a tremuoti,  a tuoni,  a diluvj,  a siccità,  a fre- 
quenti pesti,  ec.j  o temperato,  di  aria  sana,  fer- 
tile, in  cui  le  stagioni  son  più  regolari  e la  terra 
più  soda,  ec.,  è una  pubblica  fortuna,  ma  fisica, 
che  vi  mette  le  persone  naturalmente  in  tal  sito 
da  ricevere,  voglia  o no,  o gran  mali  o copiosi  be- 
ni. In  questi  paesi,  tutte  l’ altre  cose  eguali,  la  mi- 
seria e la  felicità  vi  sono  in  ragion  della  fortuna 
fisica.  La  pubblica  fortuna  politica  è sempre  in 
ragion  composta  deUa  costituzione  dello  Stato , 
dell'educazione  civile,  dell’educazione  ecclesiasti- 
ca. Può  dunque  premere  più  o meno,  attraversar 
la  natura,  o secondarla  reggendola  ; può  dunque 
esser  cagione  o di  esservi  miseri  o felici  come 
per  una  marea.  La  fortuna  privata  è cagion  di 
felicità  sempre  figlia  del  giudizio,  del  sapere,  della 
virtù-,  e quella  che  genera  miseria,  della  ignoran- 
za, della  stolidezza,  de’  vizj  e de’ delitti.  Dunque 
la  buona  o rea  fortuna  privata  è figlia  dell’ arte, 
o della  stupidezza,  brutalità,  pravità*,  di  che  di- 
remo ne’  seguenti  articoli.  Di  questa  fortuna  si  vuol 
intendere  un  detto  sensatissimo  de’  savj  Romani  : 
Nos  te  facimus  Fortuna  Deam.  L’arte  di  sfuggire 
la  miseria  della  pubblica  fortuna  è posta  in  due 
precetti.  I.  Se  non  la  li  puoi  acconciar  bene , 
prendi  porto.  II.  So  non  ci  è porto,  indurati  alla 
tolleranza. 
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A ut  s. 

§ XL  Se  i selvaggi  hanno  su  di  noi  molti  van- 
taggi della  natura,  noi  n’abbiam  su  di  loro  molti 
di  arte  (i)  senza  dubbio  alcuno.  L’  arte  di  esser 
felice  è,  com’ è detto,  di  mettersi  in  istato  di 
avere  il  men  eh*  è possibile  de’  mali  (3) , c di  me- 
glio respigner  quelli,  o sentirli  poco,  che  sono 
inevitabili.  Per  mettersi  nello  stato  di  aver  il  men 
eh’ è possibile  de*  mali,  si  richieggono  due  cose: 
i.°  il  dipendere  il  men  eh’ è possibile  dalle  cose 
e dagli  uomini  (3);  2®  saper  conoscere  i rapporti 
di  quel  che  ci  serve  alla  uostra  vita.  Quanto  al 
primo  punto,  farle  consiste  nell' indurare  il  cor- 
po: nell’ esercitarsi  per  sè  medesimo  in  tutte  quelle 
fatiche  che  ci  servono:  il  non  dipender  mai  da 
niuno  in  quel  che  possiain  far  noi  medesimi:  nel 
ridurre  i nostri  bisogni  alla  regola  della  natura], 
vivere  parco  acquo  animo;  per  la  ragione  che  la 
mediocrità  si  truova  a buon  mercato,  nunquam 
fuit  penuria  parci ; e dire  al  soverchio,  come  dice 

(1)  Il  problemi  farebbe:  questi  vantaggi  di  arte  servono  incontra 
i mali  della  natura , o a respignere  quelli  che  nascono  dall’  esser 
colti ? Se  è il  primo,  è un  vantaggio  assoluto:  se  il  secondo , è un 
vantaggio  meno  un  vantaggio.  Sciolgalo  chi  più  vede. 

(a)  E per  aver  il  men  possibile  de’  mali,  vorrei  piantare  per 
assioma  fondamentale  una  massima  di  Aristotile  (lib.  IV.  Polii. 

cap.  to’):  Di'  FALSI  BERI  II!  EVITAR  li,  MESTE  VENT.OSO  A R ASCESE  De'  VERI 
mali  : àviyiai  yàp  Jff  óvtji  jrOTt  ix  tu»  dnuJù{  dyatSùe  àlqBlf 
eruu/ftèvai  ttxx óv.  Ora  i falsi  beni  sono,  t.°  le  soverchie  ricrhene ; 
3.  1 soverchi  onori)  3.®  la  troppa  gloria;  4-°  la  troppa  quiete... 
e brevemente,  tutti  i troppi.  Ricordiamo'!  spesso  del  bel  dello  di 
Eschilo , che  gli  Dei  hanno  in  ogni  cosa  concesso  ai  soli  mezzi  pro- 
porzionali l'onnipotenza. 

(3)  Orazio: 

Kl  mihi  ree,  non  me  rebus  eubmittere  conor  . .. 

Grand’arte,  ma  diffìcile  dove  è troppo  lusso.  Perchè  il  lusso  è per 
l'opposto  l'arte  di  farsi  schiavo  delle  cose. 
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una  massima  evangelica,  quel  eh’ è di  più  è un 
male.  In  falli  chi  può  vivere  con  due  e si  avvezza 
vivere  con  Ire,  si  assoggeltisce  ad  un  bisogno  di 
più,  eh’  è quanto  dire,  ad  un  grado  di  più  di  mi- 
seria. E chi  può  vivere  senza  dipendere  da  molli  e 
da  molte  cose,  sottomettendosi  alla  dipendenza  di 
molti  e di  molto,  viene  a far  due  mali.  I.  Si  rende 
sempre  più  schiavo,  e perde  la  somma  di  que' 
punti  piacevoli  che  nascono  dalla  coscienza  della 
libertà.  II.  Accrescendo  e avvicinandosi  troppo  le 
atmosfere  che  si  collidono,  nè  essendo  possibile 
che  tutto  quel  da  che  dipende,  sia  sempre  pronto 
al  bisogno,  viene  perpetuamente  ad  esserne  in- 
quietato e infelicilato;  non  altrimenti  che  quelle 
persone  le  quali  sono  avvezze  ad  uscir  sempre 
in  carrozza:  elleno  sono  cruciate  e misere,  dove 
qualche  volta  manchi  all’  uopo  (*). 

§ XII.  Questa  medesima  arte  ci  mette  nello  stato 
di  respignere  più  agevolmente  o di  sentir  meno 
di  que’  mali  che  sono  inevitabili  ; perchè  indu- 
rando le  libre  e i muscoli,  e aumentando  la  forza 
della  natura,  fa  che  quei  mali  o ci  feriscono  me- 
no, o si  respingono  con  più  vigore.  E certo  un 

O Questi  preretti  potrebbero  essi  aver  luogo  in  una  infinita  turba 
di  afTaccriulali  dietro  il  soverchio,  trascorrenti  siccome  fanatici  giù 
su,  a destra  a sinistra,  che  formano  le  marce  delle  capitali?  Di- 
mando... Fin  che  non  ricevo  la  risposta,  preferirò  sempre  la  cam- 
pagna alla  città.  Magone  cominciando  i libri  di  Agricoltura,  qui 
emù  agrum  uendat  dotnutn  quatti  in  urbe  Inibiti  io  cominccrei  Parte 
di  viver  felice,  chi  unta  di  esser  Jtlìce  non  si  accosti  alle  gran  ca- 
pitali, Quando  fu  scoperto  il  Jucatau  nell1  America , si  trovarono  di 
molte  popolazioni  in  un  buon  fondo,  che  coltivavano  un  pajo  d’ore 
li  mattina,  un  pajo  la  sera,  filavano  di  certi  cotoni,  mangiatali 
poro,  bevevan  acqua,  bagnavano  spesso  nc1  fiumi , carolavano,  suo- 
navano de1  tamburini,  poetavano  al  modo  loro,  dormivano  su  gli 
alberi , e facevano  orazione  al  cielo , e a certi  rozzi  rapprcseotanti 
del  cielo.  Molli  popoletti  d’intorno  al  Missisipi,  dice  Tonti,  sono 
i più  felici  del  mondo;  vivono  sempre  in  una  costante  letizia.  Non 
selvaggi,  non  ambiziosi,  lu**areggiauli. 
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uomo  il  cui  corpo  sia  indurilo  a’  colpi  di  elemen- 
ti, o non  sentirà  grau  fatto,  o sosterrà  con  mag- 
gior coraggio  il  caldo,  il  freddo,  la  fatue,  la  sete, 
un  esilio  e ogni  genere  di  disagio.  Ogni  cibo  il 
soddisferà:  non  farà  troppa  differenza  tra  le  buone 

0 malvage  bevande  : si  adagerà  in  su  la  terra , 
dove  gli  vengan  meno  i letti  : marcerà  a piedi , 
se  gli  mancali  le  vetture.  Le  strade  aspre,  i bo- 
schi, gP insetti  non  lo  sconcerteranno:  non  sentirà 
pure  i cattivi  odori  e puzzolenti.  Tal  era  la  vita 
degli  antichi  Greci  e Romani.  Achille  Ocipide, 
cotu’è  perpetuamente  da  Omero  chiamato,  eser- 
citavasi  al  corso,  alla  lotta,  all’ armeggiare.  Fin- 
ché i giuochi  olimpici  celebraronsi  in  Grecia 
con  solennità,  e i giudizj  furono  severi,  fu  una 
scuola  di  robustezza , di  sanità , ec.  La  Grecia 
deve  quanto  ebbe  di  grande  a questa  scuola  (*). 

1 giovanetti  romani  esercitavansi  a cavalcare , a 
correre,  a vibrare  de’  dardi  nel  Campo  Marzio.  I 
loro  più  famosi  Generali  marciavano  in  capo  delle 
truppe  a lesta  nuda  senz’ altra  veste  che  un  giub- 
betto senza  maniche,  con  le  cosce  e le  gambe 
nude,  carichi  di  tutte  l’arme.  Catone  Uticense  fece 
il  viaggio  dell’Africa  a questo  modo  5 e Pompeo  il 
Grande  soleva  in  questo  stato  far  le  giornate  di 
5o  miglia.  Quindi  è che  quei  Greci  e quei  Romani 
erano  più  sani  di  corpo,  più  gai  di  spirito,  ave- 
vano meno  mali  e più  piaceri.  Gli  Arabi  serbano 
onesta  medesima  maniera  di  vivere  nell’Africa,  e 

« s 

i Tartari  vagabondi  nell’Asia.  Quegli  Arabi  adun- 
que e Tartari  sono  per  questo  riguardo  più  felici 
de’ popoli  molli  e lussureggianti , cui  l’aspetto  de’ 

O Alcuni  ai  maravigliano  clic  Pindaro  dia  di  tante  lodi  ai  vin- 
citori de’ giuochi ‘olimpici,  nemei , pizj , cc. , c le  crrdono  sban- 
dellate adulazioni.  Questi  non  devono  conoscere  tutto  il  bene  c il 
iiinraviglioao  che  creavano  quei  giuochi. 
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più  piccoli  disagi  c mali  fa  tremare,  sudar  freddo, 
svenire  (i). 

§ XIII.  A quest’  arte , che  riguarda  il  corpo , si 
vogliono  aggiungere  certi  abiti  dell’ animo,  i quali 
fanno  il  medesimo,  cioè  minorano  i bisogni  e in- 
deboliscono i colpi  de*  mali  inevitabili.  Di  quest’  a- 
biti  il  principale  è la  temperanza,  la  quale  è quella 
moderazione  degli  appetiti  non  necessarj,  ut  ne 
quid  nimis.  Orazio: 

Est  modus  in  rebus , sunt  certi  denique  fincs, 

Quos  ultra  citnaquc  nequit  consistere  rectum. 


La  temperanza  può  aver  luogo  d’una  virtù  gene- 
rale. In  fatti  gli  Stoici  riducevano  tutte  le  virtù 
alla  temperanza , la  quale  è P &pxtiv  Sv , signo- 
reggiar le  passioni,  secondo  una  definizione  di 
Aristotile.  Se  egli  è vero,  come  il  credo  anch’io 
verissimo , che  tutte  le  virtù  monastiche , cioè 
quelle  che  riguardano  noi  medesimi,  consistono 
èv  péTp , nel  mezzo  aritmeticamente  proporzionale, 
secondo  che  dimostra  il  medesimo  Aristotile  (a) 
e l’esperienza;  tutte  le  virtù  son  temperanza.  E’ 
vi  dev’essere  un  mezzo  tra  il  non  mangiar  niente 
e ’l  mangiar  molto:  tra  il  non  bere  e l'essere  un 
bevone:  tra  il  non  dormire  e l’essere  un  ghiro:  tra 
Tesser  Senocrate  e Aristippo:  tra  Pozio  e la  sover- 


(0  Ho  veduto  qui  in  Napoli  di  molte  donne  svenire  alla  vista 
d’ un  topo:  le  donne  arabe,  more,  tartare,  canadesi  aflronUnn  le 
pili  Gore  bestie  con  intrepidezza.  Le  donne  di  Lenito,  abbando- 
nate da’  maschi  che  vi  erano  in  presidio  al  principio  del  xvi  se- 
colo, vestirono  l’arme,  salirono  su  i paripetti,  lecer  paura  al- 
l’esercito turco,  che  sciolse  l’assedio.  (Vedi  Paruta)  Clic!  viveva 
ancora  in  esse  il  valore  de’  prischi  tempi.  Vedevi  qualche  cosa  di 
minile  nelle  nostre  viragini  montagnare. 

(a)  Vedi  Aristotile  nel  11  degli  Eudtmj.  Questo  punto  non  si 
poteva  meglio  dimostrare;  e come  è il  fondo  di  tolta  la  morale 
aristotelica,  cosi  è,  secondo  me,  di  lùTie  le  cose  dimostrate  ila 
questo  finissimo  ragionatore , quella  che  più  gli  la  onore  sopra  tulli 
i tilosoli  greci. 


I 
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cbia  fatica:  tra  i’ ambizione  e la  viltà  di  spirito: 
tra  il  non  appetir  gloria  e Tesserne  divorato:  tra  il 
non  parlare  e Tesser  ciarlone;  e in  ogn’ altra  cosa 
medesimamente.  Questo  mezzo  è X encratia,  la 
temperanza;  e questa  temperanza  è ogni  virtù  mo- 
nastìca.  Vi  è quella  d’ esser  giusto  in  tutti  i suoi 
appetiti.  Teogni,  antico  poeta,  diceva  che  la  giu- 
stizia contiene  in  sè  in  compendio  tutte  le  virtù. 
Ma  questa  parola  giustizia  s’esprime  meglio  in  la- 
tino, che  non  si  faccia  in  greco  col  diceosine: 
perchè  non  suona  altro  fuorché  un  combaciamento 
di  equalità  tra  i bisogni  della  natura,  e quel  che 
si  adopera  per  appagarli.  I Greci  dicon  bene,  che 
l'ingiustizia  non  è che  una  7rX«vj|ta,  e vale  a dire 
prender  più  che  non  fa  bisogno  alla  natura.  Quel 
dunque  adequare  le  cose  a nostri  naturali  bisogni, 
sicché  si  combacino  perfettamente,  dicesi  giusti- 
zia, temperanza,  moderazione,  modus  ac  mode- 
stia (*)• 

§ XIV.  Riflettiamo  qui  ch'egli  è assai  facile  che 
gli  uomini  s’ingannino  su  la  natura  d’essere  giu- 
sti, temperanti,  moderati,  anche  quando  son  ini- 
qui. Primamente,  un  uomo  per  malvage  arti  di- 
vien  ricco;  si  crederà  dunque  amato  e favorito 
da  Dio:  ma  perchè  è il  senso  comune  degli  uo- 
mini che  Dio  non  ama  nè  favorisce  che  i suoi 
amici,  e che  al  primo  Giusto  niente  possa  esser 
caro  che  i giusti,  conchiudono:  ricchi,  ergo  giu- 
sti, ergo  santi,  ergo  uno  Jove  minores.  È il  ta- 
cito raziocinio  di  tutti  i bricconi  fortunati , Anche 
il  carro  della  Fortuna  non  si  rovesci.  Appresso  , 
crescendo  in  ricchezza  e in  grandezza,  verrà  con 

O I Latini  dicevano  esser  tre  cose  che  fanno  la  perfetta  giu- 
stizia beatificante  le  persone  e le  città,  jus  ,Jas,  lex  (vedi  Livio, 
lib.  XXXIII,  cap.  35  j.  Il  jus  c ciò  che  per  natura  o per  arte  è 
proprio  di  ciascuno.  Il  fax  è la  legge  dell1  universo,  clic  noi  di- 
ciamo naturale , c consiste  in  ciò  che  i Latini  dicevano 
praesiare . Le  leggi  sono  i patti  pubblici  dt*1  popoli. 
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quella  medesima  proporzione,  senza  che  se  ne  ac* 
corga , a crescer  nell’  animo  suo  la  regola  a cui  si 
stimerà  di  doversi  misurare.  Allora  troverà  tutto  es- 
ser conforme  a quella  regola;  tutto  dunque  sarà  per 
lui  giustizia  e moderazione.  Io  sono  imperadore 
de  Romani , diceva  Cajo,  e questo  è essere  eguale 
a Giove;  misurerò  dunque  le  mie  azioni  a questa 
norma.  Or  quella  norma  di  Giove  Capitolino  non 
era  poi  che  una  norma  fantastica  e pazza.  Ma 
Clierea  guari  questo  matto  della  sua  pazzia. 

§ XY.  Pur  si  domanda:  Dopo  che  il  denaro  è 
tutto,  dopo  che  il  lusso  è la  legge  di  certi  po- 
poli, dopo  che  la  vergogna  civile  è venuta  ad 
estinguer  la  vergogna  della  natura , in  questi  tempi 
e luoghi  si  può  egli  esser  temperante?  — Non  so 
rispondere.  Vi  dirò  di  certi  caratteri  di  questi  tempi 
c popoli  dipinti  sull’originale  da  mano  originale. 
Quel  della  pecunia  è per  appunto  quel  di  Medusa  : 

Chiunque  lei  saluta  o le  favella, 

E chi  la  tocca  c chi  le  siede  appresso, 

Si  scorda  di  ogni  cosa  e di  sè  stesso. 

Quel  della  povertà  : 

Quivi  sta  la  Miseria  e la  Vergogna, 

La  Fame,  il  Freddo  e la  Malinconia, 

Le  Beffe,  il  Scorno,  il  Scherno  e la  Rampogna: 
In  terra  giace  la  Furfanteria, 

' Che  ha  sempre  mai  gli  stinchi  fien  di  rogna; 

Evvi  l’Industria  e la  Poltroneria; 

Da  una  banda  é la  Compassione, 

E da  un’altra  la  Disperazione. 

Quel  della  ricchezza; 

All’opposita  porta,  onde  ha’  a uscire, 

Troverai  che  si  siede  la  Ricchezza, 

Odiata  assai , ma  non  se  l’ osa  dire  : 

Ella  noi  cura , ed  ogni  cosa  sprezza. 

Quivi  del  ramo  bisogna  offerire, 

Perchè  la  porta  t’apra  con  prestezza. 

Avarizia,  eh’ a lato  a lei  si  siede. 

Quanto  più  se  le  dà,  sempre  più  chiede. 
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Tu  vedrai  quivi  la  Pompa  e l’Onore, 

L’Adulazione  e l’Intrattenimento, 

L’Ambizione,  la  Grandezza  e ’l  Favore, 

E poi  l’Inquietudine  e ’l  Tormento, 

La  Gelosia,  il  Sospetto  e ’l  Timore,  * 

E la  Sollecitudine  e ’l  Spavento; 

Dietro  la  porta  poi  l’Odio  e l’Invidia, 

E con  un  arco  teso  sta  l’Insidia  (1). 

§ XVI.  Inoltre  è da  considerare  che  non  po- 
lendo noi  vivere  che  nella  compagnia  di  molti  al- 
tri, la  giustizia,  che  principalmente  ci  necessita 
per  essere  nel  grado  del  minimo  de’  dolori,  è quella 
di  non  far  male  a nessuno  in  nessuna  maniera , 
e anzi  di  studiarsi  di  giovare  agli  altri  quanto  più 
largamente  si  può.  Perchè  questo  combaciamento 
di  molli  fra  loro  crea  sempre  due  gran  beni.  I.  Ri- 
tura  la  sorgente  d* influiti  guai,  che  è l’elasticità 
del  cuore,  per  cui  ogni  offeso  risalta  e vieu  pronto 
alla  vcudetta.  II.  N1  apre  una  di  gran  beni , eh’  è 
quell’ insila  forza  di  commiserazione  negli  altrui 
mali,  e quel  solletico  soavissimo  di  far  altri  par- 
tecipi de’  nostri  beni.  Tutta  questa  giustizia  è re- 
golata da  una  legge  di  natura,  legge  semplicissima, 
che  vive  e palpita  in  tutti  i cuori  ad  un  medesimo 
modo,  jus  sicura  unicuique  tribue;  eh’ è quanto 
dire,  non  toccare  alla  sostanza  di  niuno,  a niente 
che  "gtTlippàrtcngb  o per  natura  o per  fatti  giu- 
sti, o per  non  dolosi  patti;  e da  molte  leggi  ci- 
vili, che  sviluppano,  ancorché  in  diverse  maniere, 
e sostengono  la  legge  naturale.  Donde  vengono  a 
nascere  due  sorte  di  giusto,  un  tusvam  naturale, 
l’altro  vepcxev,  positivo  civile.  L’uomo  che  vuol  es- 
ser felice,  vuol,  quanto  più  può,  combaciarsi  con 
ambedue  queste  regole  di  equilibri  tèi.  E perchè 


(1)  Queste  tre  stanze  del  Borni,  canto  XII,  stanza  34,  35,  3fi, 
vagliouo  tre  quarti  d’  Omero , e uon  ci  c appello. 
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della  volte  le  leggi  civili  sembrano,  in  certe  cir- 
costanze di  casi  cbe  non  potevano  prevedersi  dal 
legislatore,  scostarsi  alquanto  dalla  legge  dell'u- 
niverso o sia  naturale;  il  savio  vuol  sapere  che 
vi  può  essere  un  giusto  civile  che  offenda  gli  al- 
tri, e li  faccia  pian  piano  nemici,  come  sarebbe 
il  sovrarricchire  anche  per  vie  concesse  dalle  leggi 
umane;  il  cbe  sembra  a molti  poco  conforme  alla 
naturale  egualità,  e perciò  punge.  Allora  gli  è bi- 
sogno d’una  equazione  la  più  prossiiffàT^óssìifilé 
del  giusto  civile  col  naturale.  Questréqiiazionc  è 
detta  dai  Greci#  «neixeAcy  e da  noi  equità.  Si.  vuol 
dunque  essere  trrinxoi , equi. 

§ XVil.  Quel  che  infelicità  più  le  persone  nelle 
colte  nazioni,  e fa  quella  dissonanza  eh' è una 
sorda  e continua  guerra,  è la  mancanza  di  que- 
sta epiicia.  Quei  che  sono  in  alto,  sia  per  posto, 
sia  per  onori,  sia  per  ricchezze,  sono  delle  corde 
troppo  tese  per  coloro  che  sono  al  di  sotto,  e 
oltre  di  questo  per  un  fasto  inumano  si  studiano 
stoltamente  di  comparire  più  ancora  tese  che  non 
sono;  e le  basse,  le  ignote,  le  povere  persone 
per  contatto  simpatico  del  cuore  vorrebbero  ten- 
dersi tanto  da  arrivare  alla -tensione  delle  prime. 
Questo  produce  nelle  prime  il  disprezzo,  la  su- 

[jerbia  e lo  spirito  di  oppressione;  e nelle  seconde 
'invidia,  la  rabbia,  l'odio,  le  macchinazioni,  i 
furti,  le  frodi,  gl’inganni;  il  qual  modo  rompe  l'u- 
nità de’ corpi,  l’armonia,  l’equilibrio,  e infelicità 
gli  uni  e gli  altri.  Chiunque  legge  la  storia  delle 
repubbliche  antiche  e moderne , dove  quella  sorda 
guerra  viene  più  spesso  a farsi  parlante  e romo- 
rosa,  vede  ad  ogni  passo  la  verità  di  questo  teo- 
rema: Che  senza  epiicia  non  ci  può  nelle  società 
civili  esser  felicità  nessuna  {*). 


2 Ho  letto  alcuni  formosi  e casisti  ebe  hanno  V epiicia  o Pe- 
lo conto  di  tnaasicpa  opposta  al  rigore  della  giustizia:  aromi , 
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§ XVITI.  L’  altr’  abito  necessarissimo  è la  for- 
tezza. I Greci  chiamano  questa  virtù  àvìptav,  come 
chi  dicesse  virilità,  per  essere  le  fibre  e i mu- 
scoli de'  maschi  più  robusti  che  non  sono  nelle 
femmine.  Ma , come  in  tutto  il  resto  delle  cose 
metafisiche  o morali,  fu  poi  questa  parola  trasfe- 
rita al  vigore  dell’animo,  sia  nel  tollerare  corag- 
giosamente i mali , sia  nell'  imprendere  ed  ese- 
guire cose  grandi  e difficili.  I popoli  latini  avendo 
preso  $ipu  da’  Greci,  eh’ è propriamente  il  baju- 
lare , dond’  è «po'ftcj  peso , e <pcpr*r/ó(  facchino  , 
dissero  dapprima  fortes  i più  vigorosi  e robusti 
di  corpo , e la  robustezza  Jortitudinem.  Queste 
parole  furono  appresso  trasportate  all’animo.  Ma 
i Latini  medesimi  ritennero  l’idea  d’ avelia,  per- 
chè come  i Greci  in  esortando  al  coraggio  dice- 
vano ivipts  èzTj , per  siate  forti  e coraggiosi , così 
dissero  i Romani  viri  estate.  E quindi  è quel  di 
Terenzio , vidcat  qui  vir  siem.  I Greci  e i Latini 
si  accordano  a dar  del  nome  di  femminucce  agli 
uomini  sforniti  di  coraggio , e di  viragini  alle 
donne  forti.  V oi  non  siete  Achei , diceva  Aga- 
mennone all’  esercito  greco , ma  Acliee. 

§ XIX.  Romanorum  est  agerc  et  pati  fortia  , 
diceva  quel  Romano.  Dunque  la  fortezza  deve 
avere  due  parti:  i.°  pati  fortia ; a.°  agerc  fortia. 
Il  fondamento  della  prima  è che  molti  mali  sono 
inevitabili.  I.  Quei  che  ci  vengono  addosso  dal- 
l’ordine e dal  ruoto  de’  corpi  circumjacenli,  caldi, 


cosa  assurda , dice  bene  Aristotile  nel  IV  degli  Eudemj , eap.  8; 
dove  non  si  prendi  la  pai  ola  giustizia  per  la  nomicay  civile  , e 
V ingiustizia  per  la  pnriinomica , opposizione  alle  leggi  civili,  se- 
condo è detto  da'  Latini:  summum  jus  (cioè  a tenore  delle  leggi 
civili)  est  summa  inter dum  in j uria , cioè  contri  il  giusto  naturale. 
Sappiano  dunque  coleste  persone  die  I' e pììcia  , V equità , non  c 
clic  Lì  pus  prossima  equazione  tra  il  giusto  civile  e ’l  naturale.  Se 
c altro,  c iniquità. 
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freddi , tempeste  , secchezze , pesti , tremuoti , e 
un’  infinità  di  altri.  II.  Quei  che  nascono  dalla 
collisione  de’  solidi  e de’  fluidi  del  nostro  corpo, 
come  morbi,  indebolimento  di  membra,  vecchiez- 
za , morte , ec.  III.  Quelli  eh’  eccitano  in  noi  le 
forme  delie  cose  o sentite  o immaginate  per  via 
di  passioni  antipatiche  o simpatiche.  IV.  Quelli 
che  ci  provengono  dagli  altri  uomini  o per  igno- 
ranza , o per  malvagità  e scelleratezza , i quali 
sono  innumerabili.  Dove  la  prudenza  non  ha  po- 
tuto evitarli  o minorarli , la  pazienza  e fortezza 
è necessaria  ; perchè  nell’  impazienza  ( che  i La- 
tini filosoficamente  chiamano  impotcntiam , cioè 
debolezza  ) diventano  maggiori  e più  pesanti , e 
accrescono  senza  prò  la  somma  de’  punti  dolo- 
rosi e nojosi  (*).  Non  dubito  ebe  la  fortezza  non 
sia  piuttosto  un  dono  della  natura  e dell’  educa- 
zione, che  della  filosofia:  pure  l’avvezzarsi  a ri- 
pensare che  vi  è nel  mondo  un  corso  di  cose 
irreparabili,  e eh’ è tempo  perduto  il  dare,  come 
dice  Dante  , di  cozzo  alle  fata , può  a poco  a 
poco  metter  nell’animo  l'abito  delia  fortezza. 

§ XX.  Vi  è nelle  colte  nazioni , e più  nelle 
capitali  di  queste  nazioni , un’  occasione  continua 
esposta  ogni  momento  agli  occhi  di  tutti,  c che 
n’  agita  , n’  inquieta  , ci  rende  torbidi , invidiosi , 
infelici , ed  è la  gran  differenza  di  classi  e di 
beni.  Quel  veder  tanti  ordini  al  disopra,  par  che 
ci  prema , come  se  fossero  de’  gran  monti  clic 
avessimo  a sostener  su  gli  omeri.  Quel  guardar 
l’ apparato  della  vita  de’  ricchi  e lussureggianti , 


(*)  Tra  le  debolezze  metto  quella  di  disputar  su  I1  origine  de1 
mali  più  tosto  che  di  come  soflrirli , dove  non  sicno  per  la  pru- 
denza e per  Parti  evitabili.  Sun  ^ooo  anni , quanto  sappiamo , che 
vi  si  disputa  senza  prò.  Dunque  questa  disputa  è figlia  di  debo- 
lezza , d' impazienza  e di  slolla  indignazione. 
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la  loro  morbidezza,  il  fasto  insultante,  il  disprezzo 
che  hanno  per  lutto  ciò  eh'  è loro  di  sotto , fa 
delle  volte  arrabbiare  fino  i più  placidi  filosofi,  e 
mette  in  disordine  tutte  le  facoltà  umane.  Or  qui 
si  richiede  la  più  gran  fortezza  d'animo:  qui  l’^cr- 
t arci  A,  il  contentarsi  di  sua  sorte:  virtù  difficile, 
il  conosco , ma  nondimeno  la  più  necessaria  a 
chi  non  volesse  tornar  ne’  boschi  (i).  Si  potrebbe 
far  nascere  dal  male  medesimo;  perchè  non  ci  è 
male  nessuno  che  in  mano  d’un  uomo  conside- 
rato,  accorto,  savio,  non  possa  divenire  un  islru- 
mento  di  bene,  e il  più  grande  de’  più  grandi  (a). 
L’arte  di  farlo  mi  par  che  sia  posta  in  due  re- 
gole. I.  Non  mostrar  mai  che  vi  spiacciouo  quei 
che  premono;  non  cercar  di  far  lor  del  male,  nè 
di  deriderli , ec.  Voi  allora  acquisterete  la  fama 
di  uomo  giusto , onorato , compagnevole , che  vi 
può  render  partecipe  della  loro  fortuna  o gran- 
dezza. II.  Rendervi  commendevole  per  scienze  o 
arti  loro  ignote:  allora  la  pressione  si  equilibrerà; 
e dove  v’accompagni  in  tutto  la  modestia  e la  gen- 
tilezza, si  verranno  a combaciare  gli  estremi.  Un 
grande  avrà  bisogno  d’un  basso,  e un  ricco  igno- 
rante d’un  dotto  povero,  un  forte  d’un  debole,  ec. 
Quel  che  rovina  spesso  i dotti , è l’ invidia , la 
mala  lingua  , il  disprezzo , l’ inurbanità  , il  disde- 
gno , la  pedanteria , ec. 

§ XXI.  Ma  niente  è più  necessario  a voler  es- 
ser forti  e coraggiosi , quanto  lo  spogliarci  della 
stolta  persuasione  dettataci  dall’ amor  proprio,  che 
ogni  cosa  è fatta  per  noi , e che  debba  servire 

(0  Un  'li  questi  sembra  essere  stato  a’  tempi  nostri  il  famoso 
Rousseau.  Diocleziano  rinunciò  all'  imperio  per  divenire  agricolto- 
re ; e Ciro  il  minore  si  ricreava  ne’  paradisi  della  Jonia. 

(a)  Plutarco  scrisse  un  buon  libro,  Dell' utilità  che  si  può  trarre 
da’  nemici  ; e Cardano  in  tanti  che  ne  compose , non  ne  fece  mai 
un  migliore,  quanto  è quello  De  utiUtate  ex  malis  capiaula. 
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al  nostro  piacere;  perchè  questo  errore,  smentito 
poi  per  i fatti  e per  tutti  i casi  della  natura , 
quasi  ogni  dì  viene  a sconcertarci,  e farci  adirare 
con  noi  e col  mondo,  per  poco  che  le  cose  non 
vadano  a seconda.  Come  ogni  goccia  d’acqua  nel- 
l’ Oceano  per  legge  idrostatica  è pressa  d’ ogni 
intorno , e l’ è forza  di  reagire  di  ogni  intorno 
con  una  non  domabile  antipatia  per  potersi  con- 
servare , essendo  ella  nel  tutto  e fatta  pel  tutto  ; 
a quel  medesimo  modo  ogni  uomo,  piccola  parti- 
cella  di  questo  universo,  è incastrato  nel  tutto  e 
incavicchiato  nell’  ordine  generale  ; sicché  gli  è 
forza  di  sentire  d’ ognintorno  dipendenza  e pres- 
sione, e reagire  incontro  a quella  coraggiosamente 
con  non  frangibile  pazienza. 

§ XXII.  Ma  non  si  vuol  essere  men  forte  ncl- 
l’ imprendere  quelle  azioni  le  quali  ancorché  grandi 
e difficili , pure  son  necessarie  a respignere  o a 
domare  certi  dolori  incomparabilmente  più  grandi, 
che  non  son  quei  che  si  soffrono  nel  durar  fa- 
tica; e questo  è quel  che  propriamente  noi  altri 
Italiani  diciamo  coraggio.  Jj  avvilirsi  in  certi  rin- 
contri è il  pessimo  de’  mali.  A chi  volesse  con- 
siderar per  minuto  le  fatiche  che  si  soffrono  in 
ogni  arte,  e la  noja  che  sboccia  ad  ogni  punto 
nell’animo  d’un  agricoltore,  d’un  navigante,  d’un 
soldato  , d’ un  filatore  o tessitore , d’  un  che  in- 
comincia a studiare  le  scienze,  ec. , si  arreste- 
rebbe e si  lascerebbe  vincere.  Ma  a questo  modo 
si  verrebbe  nel  massimo  de’  dolori , eh’  è quello 
di  sentir  l’ amore  della  vita , e non  aver  poi  di 
che  sostenerla. 

§ XXIII.  Il  passo  che  più  invilisce  e abbatte 
il  coraggio  umano , è l’ immagine  della  morte.  E 
nondimeno  questo  può  essere  un  male  terribile 
alla  fantasia , ma  è poi  piccola  cosa  all’  occhio 
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della  ragione.  Io  non  amo  che  gli  uomini  non 
amino  la  vita  ; sarebbe  la  più  gran  sorgente  di 
miseria  personale  e civile  ; ma  sono  da  biasimar 
coloro  che  per  ogni  aspetto  di  morte,  anche  lon- 
tana , impallidiscono , tremano  e perdono  ogni 
forza  d’ intelletto  e di  corpo.  I.  Se  sappiamo  di 
esser  nati  mortali , sia  una  novità  il  dover  mo- 
rire? II.  Si  muore,  o tremiamo  -o  no:  sarà  dun- 
que un  guadagno  morir  da  coraggiosi.  III.  È un 
errore  il  credere  che  il  solo  discioglimento  del- 
l’ anima  dal  corpo  sia  un  dolore  fisico,  essendovi 
pochi  o niuno  che,  dove  muojano  di  morte  na- 
turale, accorgansi  di  morire.  Non  si  muore  quando 
si  sente  che  si  muore.  IV.  È un’  ignoranza  lo  sti- 
mare che  il  pensiero  di  dover  lasciare  i beni  di 
quaggiù , che  amiamo , accompagni  il  punto  del 
morire.  Si  muore  a poco  a poco;  e come  i 6cnsi 
esterni  s'indeboliscono  per  gradi,  cosi  l’interno, 
nel  quale  sono  l’ immagini  delle  cose  di  questa 
vita  (*).  V.  Si  può  morire  con  un  senso  di  pia- 
cere, e sarebbe  quello  della  coscienza  di  essere 
stato  virtuoso  e giusto , e di  morire  colla  gloria 
d’ intrepidezza.  Finalmente  un  uomo  di  spirito  e 
virtuoso  sa  che  il  morire 

è il  fin  d’  una  prigione  oscura. 

Parlo  a quelli  cui  non  il  temperamento,  ma  l’er- 
rore e P ignoranza  fa  tremare  a quel  modo.  Ma 
molti  temono  per  debolezza  fìsica , cioè  di  tem- 
peramento ; principio  del  quale  è la  struttura  ed 
elasticità  del  cuore , e delle  sue  propagazioni , 
barbe,  rampolli,  ond’ è il  primo  tessuto  irritabile 
e sensitivo  del  corpo  ; e a questi  non  giovano  i 
rimedj  della  ragione:  si  richiedono  de’  meccanici 

(*)  Vedete  su  questo  soggetto  un  dotto  c leggiadro  discorso  del 
•ig.  Sona,  cattedratico  di  Pisa  e gran  pensante. 
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che  assedino  per  un  lungo  abito.  Molti  vili  ha 
fatto  arditi  il  bisogno , molli  il  pericolo , molti 
l’ esercizio  duro.  Arrischierei  a scommettere  che 
Ciro  avrebbe  potuto  essere  un  Sardanapalo,  e Sar- 
danapalo  un  Ciro,  se  si  fossero  scambiate  l’ edu- 
cazioni. Egli  è il  vero  che  non  è possibile  di  far 
aste  delle  gramigne,  nò  d’una  zucca  far  un  co- 
comero, non  essendo  possibile  di  rifare  la  prima 
costituzione  de’ corpi;  pur  si  può  far  loro  acqui- 
stare un  grado  di  fermezza  che  non  avevano.  E 
così  temperansi  per  arte  i ferri. 

§ XXIV.  Mi  si  dice:  Come  non  Spaventarsi  a 
quel  dover  far  un  passo  al  buio,  dove  non  si  sa 
qual  sorte  ci  tocchi  ? Passo  formidabile , e che 
scoraggisce  i più  franchi. — Niente,  dico  io,  è più 
facile , quanto  il  ridurre  questo  timore  ad  una 
dolce  e nutritiva  speranza  , e anche  a desiderio. 
Che  non  può  una  invecchiata  forza  abituale  di 
pensare  ? S.  Paolo  desiderava  disciogliersi.  Vivete 
dunque  come  S.  Paolo.  Socrate,  cui  S.  Giustino 
Martire  chiama  il  Precursore  di  Gesù  Cristo  in 
filosofìa , come  S.  Giovanni  Battista  fu  in  teolo- 
gia, morì  lieto,  pieno  di  grandi  speranze,  e con- 
fortando gli  amici  che  si  disfacevano  in  pianto  (i). 
Trasea  Peto , il  più  giusto  de’  senatori  romani , 
in  un  tempo  il  più  infelice , al  carnefice  venuto 
per  recidergli  il  capo,  che  gli  diceva,  sta  fermo, 
disse,  utinam  tu  tani  fortiter  ferias  (2).  Era  con- 
scio della  sua  virtù  , e d’  una  vita  onorata  e sa- 
via : patì  dunque  da  grande.  Ogni  uomo  muore 
* con  quella  forza  o debolezza  con  cui  ha  vivuto. 

§ XXV.  In  una  nazione  colta  ( perchè  non 
parlo  che  di  queste,  non  iscrivendosi  di  filosofia 


(1)  Vedi  il  Fedone  «li  Piatone. 

OD  Abbiamo  un  libro  di  M.  Desiando , Di  coloro  che  son  morti 
motteggiando. 


Digitized  by  Google 


PARTE  HI.  ANTROPOLOGIA 

ai  selvaggi  ) la  seconda  parte  dell’  arte  da  far  fe- 
lici è il  saper  conoscere  i veri  rapporti  di  quel 
che  serve  alla  nostra  vita.  Se  niente  tanto  con- 
ferisce a viver  felice,  cioè  ad  avere  più  de’  punti 
piacevoli  e meno  de’  dispiacevoli,  quanto  il  sa- 
pere o adattare  a sè  le  cose  di  questo  mondo , 
o sè  alle  cose  . dove  quelle  non  sieno  flessibili  ; 
la  cognizione  ae’  veri  rapporti  è necessaria  a ben 
vivere.  Dove  manca , si  vive  a caso.  A questo 
serve  lo  studio  della  buona  filosofìa,  e delle  cose 
della  natura  e del  genere  umano  ; e ciò  per  tre 
cagioni.  La  prima  delle  quali  è,  perchè  ci  libera 
da  molti  timori  panici  inevitabili  per  gli  sciocchi , 
e ci  dò  degli  usi  utili  di  molte  cose , le  quali 
ignorate  da'  barbari , lasciano  la  lor  vita  senza 
soccorso  in  un’  immensa  quantità  di  atrocissimi 
mali.  La  storia  de’  fatti  degli  uomini , de’  feno- 
meni della  natura,  delle  scoperte  de’  grand’ inge- 
gni, è stata  e sarà  sempre  la  gran  maestra  della 
vita.  Noi  abbiamo  a trattar  cogli  uomini  ; se  ne 
vuol  dunque  conoscer  la  natura , e questa  si  co- 
nosce per  gli  effetti.  Àbbiam  a trattare  con  tutti 
quasi  gli  esseri  del  mondo:  come  senza  studiarne 
le  forze  ? 

§ XXVI.  Facciam  qui  nondimeno  una  rifles- 
sione, per  vedere  se  ci  potessimo  guarire  di  que’ 
falsi  pregiudizj  che  sono  i più  spietati  tratti  di 
corda  per  tutti  coloro  che  vivono  nelle  colte  e 
lussureggianti  città.  E questa  è,  che  sono  le  false 
opinioni,  più  che  i mali  della  natura,  che  ci  ren- 
dono infelici , e la  massima  parte  di  queste  opi- 
nioni ci  vengono  dall’esserci  troppo  stretti;  dond’è 
forza  che  le  nostre  personali  atmosfere  si  collidali 
soverchio.  L’uomo  è un  animale  che  può  vivere, 
e viver  bene , di  poco  e d’ ogni  genere  di  cose , 
radici , erbe , semi , frutta  , latte  , carne  d’  ogni 
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ec.  La  società  a poco  a poco 


ci  ha 


istillato  l’ opinione  e ’1  costume  di  credere  che 
non  si  possa  vivere  che  di  molto,  nè  d’ogni  ge- 
nere. V ha  de’  popoli  che  vivono  di  patate , di 
cassave  e d’ altre  radici  ; altri  vivono  di  ghiande 
di  quercia  , di  castagna , di  noce , ec.  ; alcuni  di 
frutti;  chi  d’erbe;  chi  «li  legumi;  chi  di  latte,  ec. 
Questi  uomini  son  così  uomini , come  ogni  altro 
uomo.  Si  potrebbe  dunque  da  tutti.  L’ opinione 
ci  ha  distaccati  da  questa  verità;  e quest’opi- 
nione proviene  appunto  dall’ esserci  più  avvicinati 
che  non  conveniva  ; e di  qui  è che  l’ avidità  , la 
quale  cagiona  quell’  ajjlictionein  spiritus  che  dice 
l’ Ecclesiaste , è venuta  a svilupparsi  in  tutta  la 
sua  ampiezza  ; perchè  è sempre  il  paragone  che 
la  preme  e fa  risaltare. 

§ XXVII.  V1  ha  chi  vive  nudo , nelle  grotte  , 
ne’  cavi  degli  alberi , ne’  tugurj  ; chi  si  veste  di 
scorze  di  alberi,  di  stuoje  di  paglia;  altri  di  pelli 
crude;  e si  vive  bene.  Noi  ci  crediamo  che  que- 
sto sia  un  morire;  e per  non  morire  da  selvaggi, 
ci  affatichiamo , ci  angustiamo , ci  affliggiamo  e 
moriamo  ad  ogni  momento  da  uomini  sayj  e colli. 
Non  è egli  ridicolo? 

§ XXVIII.  Si  può  ben  vivere , e anzi  meglio 
nel  piano  in  cui  ci  ha  creato  la  natura.  L’ ambi- 
zione ce  ne  svelle,  ci  mena  ad  un  piano  più  alto, 
dove  se  non  arriviamo,  siamo  miseri  per  cordo- 
glio e per  invidia;  se  arriviamo,  venghiamo  cinti 
da  dirupi  che  tendono  a farci  rompere  il  collo 
ogni  momento , e dalla  noja , se  non  ci  è posto 
più  alto  a cui  pretendere.  E tutto  questo  vieu 
dalla  soverchia  folla  onde  sono  i troppi  paragoni 
che  ci  arrandellano. 

§ XXIX.  Ma  torniamo  là  donde  siam  partiti. 
Le  scienze  fìsiche,  le  meccaniche,  l'astronomia, 
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. l’anatomia,  la  chirurgia,  cc. , o ci  somministrano 
de’  mezzi  da  riparare  a molti  mali , o ci  disin- 
gannano da  molti  errori  che  nuocotto.  La  teoria 
dell’ arti  agrarie,  e di  tutte  P altre  che  servono  .a 
nostri  comodi , chi  potrebbe  negar»  che  non  ci 
mettesse  in  grado  di  meglio  soddisfare  a’  bisogni 
della  natura?  La  cognizione  di  Dio,  de’  rapporti 
degli  uomini  infra  di  . loro  , della  legge  generale 
del  giusto  e dell’onesto,  e con  ciò  le  scienze  mo- 
rali servono  alla  disciplina,  producono  un  ordine 
nella  vita  , e ci  fanno  vivere  con  arte , ciò  che 
vale  quanto  il  viver  con  felicità.  Pur  si  vuol  sa- 
pere che  se  queste  scienze  diventano  capi  di  ren- 
dite di  qualche  classe  di  persone,  è forza  ch’esse 
vengano  subito  false , e nuova  sorgente  di  mise- 
rie personali  e civili.  Ogni  rimedio  trasmutasi  in 
veleno  in  mano  dell*  avidità.  Quando  il  teologo , 
il  magistrato  , il  filosofo , ec.  ',  comincia  a dire , 
Quanto  mi  l'end! egli  il  mio  ufficio?  Come  si  può 
farlo  rendere  il  massimo  possibile  ? è spacciata 
la  comune  vita  degli  uomini  ; perchè  allora  que-  - 
gli  uflìzj  diventano  ragne  da  uccellare.  Ma  per- 
ciocché di  queste  cose  lio  assai  detto  nella  Lo- 
gica Italiana  e nelle  Lettere  Accademiche , fia  qui 
soverchio  il  dilungarci  di  più. 

§ XXX.  La  seconda  ragione  per  cui  le  buone 
cognizioni  servono  alla  naturale  beatitudine,  è quel 
poter  gabbare  la  noja  e la  molestia,  che  nella  gente 
idiota,  che  non  professa  alcun’arte  nè  mestiero 
faticoso,  classe  copiosa  nelle  monarchie,  dee  inevi- 
tabilmente cagionare  l’uniformità  perpetua  di  pen- 
sieri. Perchè  essendo  la  mente  nostra  vaga  di  no- 
vità, inquieta  e curiosa,  l’incarcerarla  in  poche 
idee  non  può  non  generare  una  micidiale  noja.  Ma 
la  filosofia  menando  l’ animo  di  pensiero  in  pen- 
siero, di  ricerca  in  ricerca,  di  notizia  in  notizia, 
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il  mantiene  sempre  in  un  piacevole  movimento. 
Quindi  è che  i viaggiatori,  pel  passaggio  perpe- 
tuo da  novità  in  novità,  quasi  non  si  accorgono 
del  corso  della  loro  vita  e de*  travagli  impresi  ; i 
quali,  benché  ardui  e duri,  soffrono  intanto  con 
grandissima  alacrità,  allettati  e quasi  pasciuti  dalla 
speranza  di  nuove  scoperte,  e dal  comune  pen- 
siero di  tutti  coloro  che  superano  de’  gran  pericoli , 


Che  dolce  fia  il  memorarli  un  giorno. 

A dir  vero,  se  alle  buone  cognizioni  si  unisse  qual- 
che onest’  arte  eh’  esercitasse  un  poco  anche  i mu- 
scoli, sarebbe  assai  meglio  che  non  è la  sola  me- 
ditazione, lettura,  ee.,  che  pasce  veramente  ram- 
ino, ma  o secca  o addormenta  il  corpo:  pur  è 
qualche  guadagno,  se  non  è tutto. 

§ XXXI  La  terza  finalmente,  perchè  la  filo- 
sofia, o sia  la  contemplazione  di  questo  mondo, 
elevando  l’uomo  nel  piano  limpidissimo  della  ra- 
gione, prima  gli  scuopre  un’ immensa  Cagione  go- 
vernatrice  di  questo  universo,  e gliene  fa  adorare 
le  leggi;  e poi  persuadendogli  di  quanto  gran  paese 
è cittadino,  il  rende  magnanimo  e franco:  gii  fa 
disprezzare  le  minuzie,  che  tanto  angustiano  la 
volgar  gente;  gli  fa  guardare  questa  terra  come 
piccola  macchia  nell’  immenso  spazio  del  mondo  ; 
e gli  mette  nell'  animo  la  gran  massima  del  nostro 
poeta , già  detta , ■ senza  cui  non  si  può  essere 
che  schiavo  e misero: 


Et  mihi  rct  t non  me  rebus  submittcre  conor. 

E tanto  possono  le  buone  cognizioni  conferire 
alla  felicità  personale  di  cui  qui  parlo. 

§ XXXII.  Pur  è da  considerare  che  se  i nostri 
studj  non  vengano  accompagnati  da  quell’  abito 
(perchè  vuol  essere  abito  sistematico  ) che  i Greci 
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chiamano  ataraxia  , imperturbabilità , possono, 
anzi  che  giovarne,  servire  ad  infelicitar  noi  e gli 
altri.  Questo  sistema  consiste  iu  tre  massime,"  che 
vogliono  essere  radicate  nelle  menti  degli  studiosi. 
I.  Di  non  credere  di  poter  arrivar  sempre  a toc- 
car la  verità  col  dito,  li.  A non  volerci  impiccare 
se  non  riusciamo  ne’  nostri  tentativi.  III.  A voler 
patire  magnanimamente  ch'altri  dissenta  da  noi; 
nè  adirarci,  tempestare,  muovere  il  cielo  e la  ter- 
ra, perchè  molti  per  avventura  o si  opporranno 
o anche  si  rideranno  delle  nostre  opinioni:  essendo 
la  ragione  signora  delle  menti,  non  la  forza,  nè 
il  rispetto  personale.  E primamente  se  si  consi- 
dera l’avanzar  che  si  fa  nelle  scienze,  è meno 
scoprir  nuovi  veri,  che  spiantare  i vecchi  creduti 
tali.  Ogni  età  ha  i suoi  sistemi  : vien  la  seguente , 
e gli  sbarbica,  per  veder  poi  sbarbicati  i suoi  da 
quella  che  la  segue.  È de’  sistemi  scientifici  come 
cJegl’imperj:  i vecchi  cedono  ai  nuovi.  E poi  vi 
ha  egli  maggior  pazzia,  quanto  quel  volersi  im- 
piccare per  aver  tentato  una  scoperta  e non  es- 
servi ben  riuscito?  Son  mille  e mille  le  occasioni 
d’impiccarsi.  Or  non  potendomi  impiccar  per  tut- 
te , non  intendo  d’ impiccarmi  per  nessuna , la- 
sciando l’ altre  in  una  guerra  di  gelosia.  Finalmente 
voi  non  potete  fare  che  gli  uomini  non  ragionino; 
e se  poteste,  voi  non  dovreste.  Qual  gloria  il  re- 
gnar solo  tra  una  turba  d’ irrazionali  ? E se  ragio- 
nano, voi  avete  sempre  il  torto  adirandovi  e im- 
perversando, perchè  non  ragionino  come  voi.  Gli 
ingegni  son  come  le  fisonomie.  Se  un  mi  dice,  io 
so  tanto  di  non  saper  nulla,  eh’  io  son  mezzo 
mezzo  in  dubbio  se  io  ci  sia:  gli  dirò  subito, 
vivete  in  pace,  Jìgliuol  mio.  Pur  guardatevi  eh’  un 
di  questi  nemici  del  vostro  sogno  non  venga  bru- 
scamente a destarvi  a forza  di  bastonate.  Noi  non 
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romperemo  certo  per  queste  bagattelle  la  nostra 
amicizia;  perché  senza  pace  siamo  tutti  e due 
infelici.  Ala  ben  possiamo  esser  felici,  ancorché 
un  di  noi  creda  di  non  esserci.  Dunque  lascio  te 
non  essere,  ma  tu  dei  lasciar  me  essere. 

§ XXXIII.  Ma  non  si  può  essere  in  pace  nè 
con  sè  nè  cogli  altri  senza  attaccarsi  nella  vita 
ad  un  regolo  e un  compasso  certo,  e marciar  con 
quello  dentro  il  gira  eh’  esso  ci  descriverò.  Questo 
regolo  e questo  compasso  vogliono  essere  nella  na- 
tura , non  nell’  immaginazione  ; perchè  la  vera  fe- 
licità è un  bene  di  natura,  non  di  fantasia;  un 
reale,  non  un  chimerico.  Come  io  geometria  pra- 
tica a ben  descrivere  delle  figure  richiedesi  regolo 
e compasso,  istrumenti  reali,  perfetti,  fermi;  a 
quel  medesimo  modo  nella  pratica  della  vita  bi- 
sogna avere  una  norma  che  mostri  la  via  diritta 
e un  compasso  delle  nostre  azioni,  e fare  eh’ essi 
diventino  un  abito,  cioè  natura,  perchè  altrimenti 
le  sole  cognizioni  teoriche,  non  cambiando  la  Da- 
tura, ci  lasceranuo  in  balia  di  tutte  le  passioni 
animali. 

§ XXXIV.  I Greci  chiamarono  quella  norma  dì- 
uri*,  parola  che  in  sua  proprietà  significa  quei  che 
a’  Latini  instar,  exemplar  (*).  Era  dunque  preso 
per  istrumcnto  della  giustezza  o giustizia,  e ap- 
presso per  essa  giustizia.  Ma  qual  era  questa  dice? 
La  peipx,  la  vóp-ci  in  genere,  l'ordine  del  mondo, 
detto  da’  Latini  fatum  e verum,  che  dividendo  gli 
esseri  e incatenandoli,  attribuisce  a ciascuno  in 
proprietà  la  sua  essenza,  ì'oùatoty,  quel  che  compone 
e compie  l’entità  di  ciascuna  cosa.  Quindi  dedus- 
sero che  il  viver  felice  fosse  il  viver  giusto ; c que- 
sto, il  non  toccar  V ovaia»,  la  proprietà,  l'essenza  di 

O Onde  sono  (ante  volte  iu  (''sellilo  quei  modi  di  dire,  i-yyiXov 
ài  xnv , a motto  tf  un  nunzio  ; tfìiov  Sii tjv,  a guisa  di  Sole,  oc. 
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niuno ; oonchitiMonc  dettata  a tutti  dalla  coscienza 
medesima,  per  poco  ch’ella  sia  in  calma.  Richie- 
sero in  oltre  Iarete,  la  virtù,  forza  corrobora- 
trice,  ausiliatrice , che  fa  il  xa/o; , il  bello  e l'one- 
sto. La  loro  regola  di  vita  si  riduceva  dunque  a 
quattro  punti.  I.  AIVeusebia  e osiote,  pietà  e 
santità  verso  Dio,  come  dovuta  all’essenza  e pro- 
prietà del  primo  Essere,  del  quale  non  ci  è uomo 
che  non  abbia  un  interno  senso  e quasi  presen- 
timento, subito  che  comincia  a pensare.  II.  Al- 
Ykncratia  e sorti  nosrtfE,  cioè  al  temperare  i tras- 
porti del  piacere  e del  dolore  con  la  regola  ^ 
Mezzo  proporzionale.  Ne  quid  triti ìs.  HI.  Alla 
<Jtk»7 , giustizia  con  gli  uomini,*  cioè  all’ astenersi 
per  abito  dall’ offenderli.  IV.  Alla  pnm A,  amici- 
zia, cioè  all’ esser  pronti  a soccorrerli,  senza  op- 
porsi Geramente  ai  moti  simpatici  di  amore  e di 
compassione,  che  la  similitudine  della  natura  de- 
sta in  tutti.  Se  tanto  richiede  l’essenza,  la  natu- 
ra, la  proprietà  di  Dio,  di  noi  e degli  altri  uo- 
mini; questa, regolo  de’ Greci  è nella  natura,  ed 
è jjero  e bello  e veracemente  producitore  di  fe- 
licità personale  e civile.  Ma  questi  medesimi  Greci 
dicono  che  senza  la  preghiera  e l'ajuto  degli  Dei 
queste  verità  non  han  niun  vigore  a farci  ben  vi- 
vere. Platone. 

§ XXXV.  I popoli  latini  dissero,  che  la  justi- 
lia,  Yaequitas  fosse  la  regola  della  vita.  Ma  sic- 
come la  parola  justitia  o aequitas  è relativa  ad 
un  regolo,  come  giustezza,  uguaglianza  in  ita- 
liano; essi  posero  per  regolo  dell' equità  il  jus. 
eh’ è il  medesimo  che  l’ovjia,  V essenza,  de’ Gre- 
ci (*).  Ogni  nazione  nascente  da  abito  ragionevo- 

(*)  GP  interpreti  delle  leggi  latine  non  avendo  avvertito  rhc  la 
vera  proprietà  di  jus  in  latino  fosse  quella  di  un  brodo  sostanzia - 
fr,  e con  ciò  di  essenza,  di  proprietà , invilupparono  tutta  la  giu- 
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le,  che  lascia  intero  il  godimento  del  suo  diritto 
a ciascuno,  fu  detta  justitia.  Cicerone  riconosce 
quattro  parti  di  questa  giustizia.  I.  Deos  colere, 
perchè  la  religione,  die’ egli,  è la  giustizia  che  si 
deve  agli  Dei.  II.  Na.tu.rae  congruenter  vivere,  che 
(issa  i termini  alla  temperanza.  III.  Neminetn  lae- 
dere,  cioè  uon  deteriorare  il  jus,  V essenza,  la  pro- 
prietà di  niuno.  IV.  Hominem  Uomini  prodesse, 
credendo  essere  un  jus  e una  proprietà  comune 
di  tutti  gli  uomini  quella  di  esser  soccorsi  nel  bi- 
sogno; il  che  è verissimo. 

§ XXXVI.  Noi  Italiani,  senza  capirlo,  parliamo 
più  filosoficamente  che  i Greci  e i Latini.  Il  re- 
golo è da  noi  detto  diritto.  Sarebbe  un  regolo  ciò 
che  non  è diritto?  Poi  ogni  cosa  che  appartenga 
alla  nostra  essenza,  cioè  all’essere,  e all’ esserci 
col  men  de’  mali , dicesi  aneli’  ella  un  diritto  come 
combaciantesi  col  regolo.  Serbare  intatti  questi  di- 
ritti, sia  che  vengano  dalla  natura,  sia  dall’inge- 
gno e industria  degli  uomini,  sia  da’  patti,  dicesi 
giustizia ; soccorrere  i diritti  altrui  ue’  pericoli  c 
ne’  bisogni,  chiamasi,  come  da’  Latini,  virtù,  cioè 
maschio  valore,  proprio  dell’uomo.  Bella  filosofia  ! 
Non  si  può  altrimenti  viver  felice. 

§ XXXVII.  Or  se  Dio  ha  egli  creato  ogni  cosa , 
limitatala  nelle  sue  proprietà  e incatenatala  nel- 
l’ordine universale,  il  quale  strignendo  gli  esseri 
e avvolgendoli  nell’  eterno  giro  di  questo  mondo , 
li  conserva;  puossi  dubitare  se  sia  opporsi  al  suo 
imperio  coll’ opporsi  all’ordine  del  mondo?  Ma  è 
opporsi  all’ordine  del  mondo  conservatore  dell’ es- 
senze e de’  diritti  d’ogni  cosa,  così  il  violare  gli 

risprudenza  romana  con  o ridicoli  o iniqui  commentari.  1 curiali  - 
sii,  icrvum  pecus,  intendendo  ancora  meno,  c scrivendo  a caso 
senza  principi , procedettero  più  avanti , c ridussero  la  giustizia  a 
puri  arbitri  particolari. 
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altrui  Umili,  come  il  non  soccorrerli  quanto  si 
sa  e può.  E quest’ opporsegli  infelicità  per  river- 
bero. Questo  regolo  dunque  di  vita,  insito  nella 
natura,  sentito  da  tutti,  derivante  dal  primo  Es- 
sere, ha  una  sanzione  del  Sovrano  del  mondo 
fissa  nell’  inerzia  e nell’  elasticità  del  mondo  me- 
desimo; la  quale  è necessità  che  duri  quanto  il 
'mondo  e l’ordine  del  mondo.  Non  si  annientano 
gli  esseri , nè  le  forze  e le  leggi  degli  esseri.  Or 
chi  pretende  di  trasgredirlo  impunemente,  è forza 
che  sia  uno  stolto,  un  mentecatto,  un  furioso. 

§ XXXVIII.  Chiede  Aristotile  (*)  : È ella  e può 
essere  la  repubblica  felice  per  quei  medesimi  mezzi 
per  cui  sono  le  persone?  — - E sostien  di  sì.  La 
felicità  delle  persone  è una  stabile  coscienza  d’a- 
ver de’  mali  il  minimo  ; al  che  ottenere  richieg- 
gonsi  quelle  virtù  d’intelletto,  di  cuore,  di  corpo 
che  son  dette , cioè  della  prudenza , della  tempe- 
ranza, della  giustizia,  dell’umanità,  della  socialità; 
e principalmente  del  timore  e dell’amore  della  Di- 
vinità, prim^jagion  producitrice  di  vera  virtù  mo- 
rale; della  sanità  e robustezza  di  corpo,  e una  tal 
copia  di  beni  che  ajuti  il  vigore  e la  sanità  del 
corpo,  senza  nè  lasciarlo  deserto  nè  opprimerlo. 
Se  queste  virtù  sono  o in  tutte  le  persone,  o nella 
massima  parte  d’ una  repubblica , quella  repub- 
blica sarà  o interamente  o proporzioncvolmente 
beata:  chi  ne  dubita?  e se  sieno  in  poche  o in 
nessuna,  con  quella  medesima  proporzione  fia  in- 
felice. Questa  proposizione  non  ha  bisogno  di  es- 
sere dimostrata , troppo  essendo  di  per  sè  stessa 
chiara  e provata  per  la  continua  pratica  della  vita 
in  tutti  i popoli.  Ed  ecco  come  la  felicità  e la  mi- 
seria sono  così  conseguenze  fatali  della  virtù  e 

O De  Hcp.  VII. 
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del  vizio,  come  l’aver  tre  angoli  eguali  a due  ret- 
ti, dell’ essenza  d’un  triangolo  rettilineo,  e mag- 
giori, dell’essenza  di  un  quadrato. 

§ XXXIX.  Ma  quello  sarebbe  a vedere  : È egli 
possibile  che  negli  Stati , cioè  nelle  compagnie  ci- 
vili , le  persone  e le  famiglie  vi  si  formino  a que- 
ste sorte  di  virtù?  — La  risposta  dipende  dalla 
costituzione  di  ciascuno  Stato.  La  costituzione  è 
ne’ corpi  civili  quel  eh’ è il  vento  o la  marea  nel 
mare.  Mettetemi  in  pieno  mare  2000  barchette  con 
le  vele  distese,  e voi  vedrete  ch’esse  piglieranno 
sempre  la  direzione  del  vento;  e se  i marinari  sti- 
meranno il  loro  interesse  remigare  a quella  me- 
desima volta,  essi  venderanno  remis  velisque.  Ora 
per  appunto  la  costituzione  d’ogni  Stato  è d’aver 
delle  vele  e de’  remi.  Le  forme  del  governo  son 
le  vele;  l’interesse  pubblico,  sposato  o per  costume 
o per  legge,  vi  ha  luogo  di  remi:  se  cospirano, 
non  è possibile  che  le  persone  non  vi  corrano 
tutte  a quella  parte  dove  una  sì  fatta  costituzione 
piega.  E se  questa  piegatura  è dalla  banda  della 
virtù , vi  vedrete  o lutti  o gran  parte'  virtuosi  ; se 
da  quella  delle  ricchezze,  de’  posti,  della  gloria 
militare,  della  ferocia,  ec.,  si  marcerà  da  tutti  a 
quella  volta.  Un  Cretese,  uno  Spartano,  un  Ro- 
mano non  vede  che  milizia,  come  un  Algerino  pi- 
rateria. Un  Rodio,  un  Ateniese,  come  un  Olan- 
dese, un  Genovese,  non  guarderà  che  commercio; 
un  di  Costantinopoli,  serraglio  e danaro;  un  Si- 
barita, musica,  prauzi,  morbidezza,  voluttà.  Qui 
portano  le  correnti. 

•§  XL.  Nelle  repubbliche  popolari  la  costituzione 
è di  esser  tutti  liberi.  La  libertà  non  si  mantiene 
senza  molta  virtù:  in  queste  repubbliche  v’è  dun- 
que sempre  uioità  virtù;  e i remi  del  commercio, 
come  in  Olanda,  o della  guerra  e delle  conquiste, 
come  già  iu  Roma,  vi  piegano  aneli' essi  a quella 
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parte.  Ma  in  una  oligarchia  ili  nobili  tutto  vi  pren- 
derli la  direzione  alla  nobiltà,  per  aver  parte  a 
quel  che  distingue,  e che  perciò  si  stima  mollo. 
In  una  monarchia  democratico-aristocratica,  e vale 
a dire  dove  i magistrati  civili,  militari,  ecclesia- 
stici seelgonsi  da  tutti  gli  ordini  o celi  di  perso- 
ne, tutti  vi  aspireranno  ad  esser  magistrati  e gran- 
di: e se  chi  presiede  ha  egli  delle  virtù,  e non 
isceglie  che  de’  virtuosi,  voi  vi  potrete  vedere  la 
più  bella  emulazione  di  virtù  : se  i posti  vi  si 
vendono,  le  persone  faranno  l’amore  col  danaro, 
che  loro  serve  a montare;  nè  fia  possibile  che 
nello  Stato  vi  sia  nè  molta  nè  poca  virtù,  siccome 
vedesi  da  lungo  tempo  in  certe  monarchie  elet- 
tive e venali,  tanto  oligarchiche t quanto  demo- 
cratiche (*).  Finalmente  in  un  paese  dove  il  go- 
verno vi  onora  un  poltrone  riposo,  ma  comodo, 
lo  spirito  subito  vi  si  livella  sul  regolo  della  pol- 
troneria, finché  un  colpo  di  miseria  non  venga  a 
destarlo  da  quella  sonnolenza  traditrice. 

§ XLI.  Nelle  repubbliche  dunque  popolari  è 

Sto  facile  ai  esservi  di  molti  virtuosi , per  quella 
ea  della  costituzione;  ma  non  è sì  agevole 
i maggior  parte  delle  monarchie.  Quante  anime 
potrete  nel  mondo  rinvenire  tanto  eroiche,  che 
ardiscano  di  navigare  contro  la  marea?  Ben  vele 

Euò  fare  la  forza  della  grazia  di  Dio;  ma  non  ve 
i farà  mai,  o assai  magramente,  la  costituzione. 
E quando  leggo  di  certi  che  si  studiano  di  pian- 
tar nelle  monarchie  tendenti  più  all’aristocrazia 
che  alla  democrazia  una  virtù  repubblicana,  dico 


(*)  Vi  saranno  di  coloro  che  non  capiranno  facilmente  queste 
maniere  di  dire.  Chiamo  dunque  una  monarchia  oligarchica  dove 
tutti  i magistrati  si  scelgono  dalla  sola  nobiltà,  come  in  Polonia; 
e monarchie  democratico-aristocratiche  , dove  tanto  i plebei,  quanto 
i nobili,  che  sienn  fregiati  di  certe  virtù,  possono  ascendere  a 
tutte  le  cariche  della  repubblica,  come  Spagna,  Napoli,  Roma,  ec. 
Sono  le  più  belle  monarchie. 
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francamente  clic  o la  monarchia  vi  debba  pendere 
alla  libertà  popolare,  o non  duri  quel  fervore.  Ma 
che  le  monarchie  invecchiate  tirino  dalla  parte 
dello  stato  di  democrazia,  non-  è nè  possibile  nè 
giovevole.  Non  è possibile  che  i grandi  o di  na- 
scita, come  i nobili  e i baroni,  o di  posto,  come 
i vescovi,  i governadori  delle  provincie,  ec.,  vi 
si  abbassino  tanto  da  amare  l’egualità;  e se  vi 
succedesse,  il  vecchio  abito  li  farà  subito  raddriz- 
zare, e desterà  delle  guerre  intestine;  e o deso- 
lerà la  nazione,  o introdurrà  la  tirannide,  che  è 
sempre  l’ultimo  passo  dove  vanno  gli  Stati  scon- 
volti. Dunque  in  questi  Stati  il  filosofo  che  ami 
di  viver  felice,  si  vuol  situare  in  un  angolo  dove 
riceva  di  fianco  il  corso  della  marea.  E questa  fu 
l’arte  de’  primi  monaci.  In  quell’angolo  lavoravano 
per  vivere,  e per  promovere  la  perspirazione,  che 
ritardata  è cagione  di  letale  e fiera  tristezza , onde 
nasce  l’odio  della  vita  e della  società:  vivevano 
da  temperanti,  ad  praescriptum  naturae,  ed  era 
loro  ignota  la  corrompitrice  voluttà  : pregavano  e 
salmeggiavano,  il  che  riempie  l’animo  d’una  .ru- 
giada celeste  ch’è  l’ambrosia  della  vita:  conver- 
savano fra  loro  con  egualità  e apertura  di  cuore; 
non  vi  si  vedeva  l’insultante  signoria,  nè  la  finta 
e vile  adulazione;  non  quell’ aures  superba! , quei 
torvos  et  aversos  oculos,  quei  fasti  arcana  impe- 
rii; non  lusso,  non  avarizia,  niuno,  in  brieve,  de’ 
vizj  del  secolo.  O tre  o quattro  volte  felici!  (*) 
Ma  venne  poi  l’ambizione,  e li  trasse  di  nuovo 
in  mezzo  dell’oceano  e delle  tempeste  di  questi 
chiostri,  a dir  proprio , palustri  della  comune  vi- 
ta, che  chiamiamo  sedi  di  popoli  beati. 

(*)  Citi  ne  volesse  un  modello  più  naturale  c vivo , dovrebbe 
leggere  la  Storia  de1  Padri  Cassinensi.  Ecco  l’Olimpo,  e più  tran- 
quillo di  quel  d1  Omero,  prima  che  i vapori  terrestri  venissero  al- 
quanto ad  annebbiarlo,  cioè  prima  di  essere  troppo  opulenti. 
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